. XOMI* STO 

si li imi di letizimi 
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COMENTO 

si aa imi dii mmì 

PER GLI AFFARI DI COMMERCIO 

MESSE IN RELAZIONE TRA LORO TETTE LE LEGGI DI COMMERCIO DEGLI 
STATI D’ ITALIA NON CHE DELLE PARTI PIÙ COLTE DI EUROPA 

COL RICHIAMO de’ PRINCIPI DEL DIRITTO DI NATURA ; DEL DIRITTO 
DELLE GENTI , DEL DIRITTO INTERNAZIONALE 
E DELLA ECONOMIA PUBBLICA 

CORREDATO 

di più quadri sinottici che sono 1 seguenti 

I. 

Del ragguaglio delle monete de’ pesi e misure in tutti gli Stati d’Italia 
e delle principali parti del Mondo Incivilito^ 

Ilo 

Delle principali piazze di (Commercio dovunque site; 

111 . 

De’ fiumi; delle Isole; delle Baje; de’ Porti; delle Coste; delle Rade ch’esistons 
in tutte le parli del Mondo, le più conosciute, 
sotto il rapporto del Commercio; 

m CUBA 

del Consigliere GIOVANNI VIGNALI 
YOL. III. — PARTE I.* 



STABILIMENTO TIPOGRAFICO VICO FIGURARI N. 44, 45 e 46 

1858 
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TITOLO VIITJ 

DEI CONTRATTI A CAMBIO MARITTIMO. 


In questo titolo è quistione del prestito chiamato a cambio ma- 
rittimo , cho i francesi chiamano d la grosse aventure o per 1’ ab- 
breviazione à la grosse. 

Questo 6 un contratto col quale ano dei contraenti , eh’ ò il 
mutuante, dà ad imprestilo all’ altro, eh’ ò il mutuatario , una de- 
terminata somma di denaro su di alcune cose, mercanzie, o effetti, 
sotto la condizione , cho in caso di perdita di queste cose, accadu- 
ta per fortuna di .mare , forza maggiore , o caso fortuito, non potrà 
ripeterla ; e che in caso di felice arrivo, o so questo non ó stato 
impedito che da vizi propri delle mercanzie, o effetti, o per la 
colpa dell’ equipaggio ; il mutuatario sarà tenuto di restituire la 
stessa somma con un determinato profitto convenuto col prezzo del 
rischio di cui il mutuante s'ó incaricato. 

Questo contralto era in uso presso i Romani: Essi lo chiama- 
vano Naulicum foenus , o conlraclus trajeelitiae pecuniae; eson’ó 
trattato nei titoli del digesto e del Codice de Nautico foenore. 

Esso ò stato adottato dallo nazioni moderne subito obesi so- 
no date al commercio; Cujacio (1) e Dumoulin (2) ne hanno stabi- 
lito la legittimità , le proprietà , e le condizioni. So n’è fatta men- 
zione nelle antiche ordinanze , e negli antichi regolamenti sulla 
marina (55). 

In Normandia questo contratto era chiamato Bomerie , dal vo- 
cabolo fiammingo Boma , che significa chiglia di vascello ; e nello 
stesso linguaggio del vocabolo Bomerie indica una chiglia equipag- 
giala , o un vascello guarnito (4). Questa consuetudine ha origine 
da ebe il prestilo a cambio marittimo anticamento non si faceva 
che sul corpo del vascello. 

(1) Sulla legge 4, ff. de nautico foenore. 

(2) Tit. de usuc. n. 91 e 100. 

(3) Ordinanza di Wisbury, art. 45. Ordinanza della società teutonica anseati- 
ca , art. 11. 

(4) Nota su le Givdou , tit. 18, art. 1 e 2 Kuricke, ad ju$ hanseaiic, tit. 6, 
fogl. 760. Bornier sull’ art. 2 , tit. 9 dell’ ordinanza del 1673. 
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Sulle coste del mar Baltico si serve ancora del termino Bo • 
merle (I). 

Questo contralto è lecito , nè può ritenersi per usurario , poi- 
ché il frutto che se ne trae , non altrimenti che nel mutuo , non 
è il prezzo del solo rischio : niente vi ha che osti alle leggi ed ai 
buoni costumi (2). 

In tempo di pace quest’ interesse era una volta per 1’ ordina- 
rio da 15 a 20 per 100 nei viaggi di lungo corso alle isole, o Ca- 
nada , di 25 iiuo al 55 per le coste di Guinea ; e pel caboltuggio 
da 5 sino a 10 per 100. 

Ma in tempo di guerra , in cui i rischi sono piò grandi a ca- 
giono delle prede , l’ interesse a profitto marittimo 6 ad una tassa 
più forte proporzionatamente alla sorte che si dee correre. Su que- 
sto non v’è, né vi può essere alcuna regola. La quota del profitto 
. marittimo dipende meno dalla consuetudine del luogo dove si fa 
l'imprestito, che dalle convenzioni delle parli (5). 

Questo contratto si chiama in francese à la grosse aventure , 
o semplicemente d la grosse , perchè il mutuante corrente il rischio 
di perdere il suo capitalo, lo mette effetti vanien le all’avveutura. 

Viene ancora chiamato contratto a ritorno di viaggio, perchè 
ordinariamente la somma prestata non diventa esigibile col pro- 
fitto marittimo, se non nel ritorno del vascello dal suo viaggio. Ciò 
non ostante questo mutuo può esser fallo per un tempo limitato , 
come altresì per un viaggio intiero , il che è conforme al dritto 
Romano (4). 

Il prestilo a cambio marittimo , come il mutuo ordinario , ò 
un contratto reale , vale a dire che non riceve la sua perfeziono , 
clic con la consegna della somma o della cosa prestala. Sino a que- 
sto punto può esservi, è vero una promessa di prestare, ma non vi 
è imprestilo. Questo non può nascere se uon da una consegna. 

Questo altresì è un contralto unilaterale, perchè il mutuante 


(1) Locen , de jure marittimo , lib- 2 , cap. 9 , n. 1 , fot. 186. 

(2) Cujacio e Dumoulin toc. sup. cit. , Kuricke quaest- 24 . fot. 879 , toc* 
cenico toc. cit. n. 3. Pereira da Castro , decis. 56 , n. 3 e 4. Valin , sul tit, 5, 
lib. 3 dell' ordinanza del 168 L , tona. 2 , pag. 2. Potbier , trattato del contratto 
di prestito a cambio marittimo. 

(3) Locenio toc. cit- Hispmaim ad jut marittimi part. 4, cap. 2 , o. 122 o 
308. Valin toc. cit- 

(4) L. 4 ff. de nautic. foenor. Cujacio ad dici. leg. 
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non contrao alcuna obbligarono verso il mutuatario. Quest’ ultimo 
solo si obbliga alla restituitone delia somma prestata col profitto , 
ma sotto la condizione che non accaderà avvenimento alcuno, che 
cagiona la perdita delle cose sulle quali ò fatto l’ imprestito. 

Questo contratto ò interessato da una parte e d’ altra, in che 
differisco dal prestito ordinario , che è un contratto di beneficenza. 

È un contratto aleatorio. Il rischio della perdita delle cose 
sulle quali é fatto il prestito, e di cui il mutuante si carica, 6 va- 
lutato ad un prezzo convenuto , che si chiama il profitto marittimo. 

Questo contratto dilferisco da tutti gli altri ; e ne forma una 
specie particolare. Quello al quale più. rassomiglia é il coutratlo 
di assicurazioue. 11 mutuante nel prestito a cambio marittimo, si ca- 
rica di tutti gli stessi rischi dei quali si caricano gli assicuratori, 
per rapporto agli eifetti assicurati. 

Ma se si rinvieue questa conformità Ira questi due contratti, 
si debbono altresi notare più deferenze. 

Nel contratto a cambio marittimo , il mutuante dà realmente 
una somma determinata; in quello di assicurazioue gli assicuratori 
non danno cosa alcuna. 

Nel contralto a cambio marittimo , il mutuante caricandosi dei 
rischi che corrono le cose sulle quali egli presta, non contrae al- 
cuna obbligaziono verso il mutuatario -, al contrario in quello di 
assicurazione, gli assicuratori si obbligano verso rassicurato di ren- 
derlo indenne dello perdite che potrà provare sino alla concorrenza 
della somma stipulata. 

Finalmente il contralto a cambio marittimo 6 reale ed unilate- 
rale ; quello di assicurazione è consensuale ò sinaliaginatico. 

L’origine del contratto a cambio marittimo si perde nell'antichità. 

Il contralto a cambio marittimo qual’ 6 fra noi adottato , non 
é nna vendita , una società , un prestilo propriamente detto , una 
assicurazione, un composto di diversi contratti , undiqua collati s 
membris , ma ó un contratto nominato. Esso ha un carattere c do- 
gli attributi che gli son propri. « Esso dice Pothier n. 6, 6 d iverso 
»» da , tutti gli altri contralti , e ne forma una specie particolare d. 

£ della sua essenza cosi presso noi come presso i Romani, che 
il danaro venga impiegato por un’ oggetto che vada esposto ai ri- 
schi del maro , vale a dire che vi sia un risico. 

E della sua essenza , che il rischio marittimi sia per conto 
del mutuante , periculo creditoris. 

11 contratto non ò veramente a cambio marittimo che dal gior- 
no in cui ó incomincialo il periglio; Ex ea die , periculum special ad 
credilorem. 
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Del pari , so il mutuatario consuma il danaro a terra , senta 
esporlo ai rischi del mare, nou vi é pii contratto marittimo, ben- 
ché esso sia stato qualificato tale: si eodem loco consumalur , non 
crii trajectilia. 

Col cessar dei rischi cessa il contratto col produrre cambi ma- 
rittimi , discusso periculo , sia che i rischi cessino col felice ar- 
rivo del bastimento , sia che cessino con la scadenza del termine. 

Ma se il contratto a cambio marittimo fosse nullo sin dal prin- 
cipio , non si dovrebbe cambio nautico , perché il rischio maritti- 
mo non sarebbe giammai stato a carico del mutua n lo (I). 

Noi non ammettiamo i contratti a cambio marittimo sotto for- 
ma di scommessa usati in vari paesi , sopratutto u Livorno , con la 1 

clausola vuoto per pieno , la quale è una vera scommessa, cioè col si 

patto che se il bastimento arrivi felicemente, il capitale ed il cam- 
bio marittimo saranno pagati al mutuante , quantunque il mutua- 
tario nulla abbia caricato , e che , nel caso contrario , il mutua- 
tario sarà sciolto da qualunque obbligazione. Dobbiamo dire con 
Emérigon che simili patti sono da noi proibiti (2). ir 

Né tampoco si debbono confondere con i nostri contralti a cambio li 

marittimo alcune società nautiche, quali sono le società per 1’ ar- rit 

inamento di un bastimento , con cui il proprietario del bastimento fai 

ed il somministratore dei viveri si associano al profitto ed alla per* la 

dila , relativamente alla parte fra lor convenuta. 

I contratti di colonna , che si effettuano tra il capitano del ba- ti 

slimento , il capitano e le persone dell’ equipaggio altinciié la na- y 

vigazioue sia a profitto comune, le convenzioni latte per la vendita et 

di una paccottiglia a profitto comune oc. , tutto ciò nou ha alcun à 

rapporto con i contratti a cambio marittimo (3). 

Nel contratto a cambio marittimo si appartiene all’ attore di ti 

provare che la condizione ha avuta effetto. « In caso di controver* fe 

* sia e di negativa dice Cleirac su l’art. 2 del capitolo 8 della e 

j guida del mare , spetta al creditore , onde rendere esecutorio il t 

® contralto a cambio marittimo a dimostrare in giudizio, che il basti- 
li mento é giunto a salvamento ; e nelle polizze di assicurazione t 

# l’assicuralo si ò quello che dee giustificare la perdita, la presa, c 

» o il naufragio del bastimento. Questa analogia tra il contratto a j 

» cambio marittimo e quello di assicurazione , diceva 1’ oratore dei f 

(1) Vedi Emérigon t. 2 p, 393. 

(?) Vedi Emérigon toc. cit. 

(3) Vedi Emérigon t. 2 p. 398. | 
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» Governo in Francia, influisce so la loro essenza; questi due cou- 
» tratti sono regolati nei loro effetti da’ medesimi principi; né l’uno 
t nè l’altro potrebbe essere un mezzo di acquistare-; ossi hanno 
» per base un rischio reale , il loro unico scopo è di esentare il 
» mutuatario dalla restituzione della somma presa in prestilo, e di 
t indennizzare 1'assicurato di una perdita intrinseca e reale, in caso 
» d’ infelice accidente; eglino contribuiscono in tal modo, sebbene 
» in una proporzione molta diversa alla prosperità del commercio 
> marittimo (l) s. 

Simile affinità aveva determinato la Corte reale di Rennes a 
dimandare che il titolo del contralto a cambio marittimo fosse unito 
al titolo del contratto di assicurazioue sotto questo tre divisioni. 

1. Disposizioni comuni ai due contratti. 

2. Del contratto a cambio marittimo. 

3. Del contratto di assicurazione (2). 

La commessione non adottò questa proposizione. Quantunque 
distinguesse i tratti di rassomiglianza, che si ha fra i duo contrat- 
ti , pur nondimeno essa osservava , che il contralto a cambio ma- 
rittimo e 1’ assicurazione differiscono nella loro esecuzione , nella 
forma, e nella stipulazione del contratto , e che le formo dell’ ab- 
bandono sono ignote al mutuante a cambio marittimo. 

In fatti nel contratto a cambio marittimo , il mutuante sommi- 
nistra al mutuatario il denaro necessario alla compra degli effetti, 
per il quale egli, ( il mutuante ) fà andare il rischio a suo cari- 
co. Al contrario nel contratto di assicurazione gli assicuratori nulla 
danno a colui , che fa assicurare i suoi effetti. 

Nel contratto a cambio marittimo , il mutuante nel prendere i 
rischi di suo conto , non contrae alcuna obbligazione verso il mu- 
tuatario. AH’ opposto nel contratto di assicurazione gli assicuratori 
contraggono verso 1’ assicurato l’ obbligazione d’ indennizzarlo sino 
alla concorrenza della somma assicurala. 

In caso di naufragio il mutuante ha nn privilegio , naturale , 
reale sulla totalità degli effetti salvati, senza che il mutuatario vi 
concorro con lui : dovechè T assicurato per la sua indennizzazione, 
viene a concorrenza con i suoi propri assicuratori sopra ciò che si 
è salvato cc» 

Del rimanente le differenze che vi sono fra questi due contralti 

(t) Vedi esposto dei motivi alla sezione del corpo legislativo degli 8 settem- 
bre 1807. 

(2) Vedi osservazioni dei tribunali t. 1 p> 34-2. 
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si apprezzeranno dippiù , e si mostreranno da sé stesse , allorché 
disamineremo man mano le varie disposizioni del Leggi di Ecce* 
lioni, che li risguardano. , , 

Alcuni dottori noi numero dei quali sono Stracca , e il Cardi- 
imi de Loca non ammettono la legittimità del contralto a cambio 
marittimo (1). 

Eglino risgunrdano questo contratto come usurario , secondo 
il testo del cap. 19 c ultimo delle Decretali de usuris cosi conce- 
pito: Naviganti tei eunti ad nundinns cerlam mutuata pecunia 9 
quantitatem , prò eo , quod suscipit in ea periculurn , reccpturus 
aliquid ultra sartina usururius est ceiwndus. 

Questa dottrina 6 riprovata dal maggior numero degli autori ; 
ma essi nou sono d’accordo sul modo d’ interpolare questo capi- 
tolo naviganti . Gli uni con moltiplicali rigiri , eludono la decisione 
pontificale, e legittimano il contrutlo a cambio marittimo; gli altri 
tolgono di mezzo la difficoltà con 1’ aggiungere una negativa al te- 
sto della Decretalo. Eglino pretendono che debba leggersi usuru- 
rius non est censendus ; il che da ciò che segue paro dover esse- 
re così. 

Molino, dopo aver ridotto a tre conclusioni principali i vari 
sentimenti dei doltori , termina col dire, che può scegliersi quella 
che si vuole. Ex bis tribus expositionibus , elige quutn malueris (2). 

Che che ne sla , fa mestieri, come dice EmCrigon, metterò da 
banda il capitolo naviganti e lutto lo interpretazioni che l’accom- 
pagnano. 1 Lo decretali inserite nel corpo del dritto canonico, os- 
» serva questo dolio giureconsulto nou essendo stato pubblicale io 
»> Francia , nc accoltale dai nostri Sovrani , non hanno da se slesse 
s alcuna forza di logge. Si può diario quali decisioni che orna- 
» nano da una autorità sommamente rispettabile , ma non possono 
1 prevalere al dritto civile (5) ». 

Pothicr , il quale ha più di ogn’ altro esaminalo la natura dei 
contratti tanto nel foro interno , che nel foro esterno, dico. « Que- 
1 sio contralto é permesso non solo nel foro eslerno , ma ultrest 
1 nel foro della coscienza, e non è mica usuraro; giacché le leggi 
» civili cd ecclesiastiche consistono nello esigere qualche cosa al 
t di più della somma impresala , qual ricompensa del prestito , 
» vi mutui ; ma in qoesto contrailo il proQlto marittimo che é sti- 
li) Vedi Stracca introduiione delle assicurazioni n. 20 e seg. de Luca de usu- 
ris disc. 3 n. 7 , 8 , 9. 

(2) Molino, de just, el jure. t|t. 2 , p. 283. 

(3) Vedi Eraèrigon t. 2 , p. 289 Hèricourt Icg. Ecclesiast. t. 1 p. 13 e 107. 
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» palato al di là della somma prestata , non è la ricompensa del 
i prestito , ma il prezzo dei rischi cho ii mutuante à preso a suo 
i carico , discaricandone il mutuatario ( i) i. 

Infine Valin dice anche: « Siccome il mutuante perdo le som- 
« me che impresta , se per caso fortuito perisco la cosa su la quale 
t il prestito é fatto , cosi l’ interesse marittimo , che fusogli per- 
ii mette di stipulare C giusto è legittimo come non avente alcuna 
» cosa contraria alla religione cd i buoni costumi (2) >. 

Questo interesse o profitto marittimo non é lo stesso in tempo 
di guerra , come ó in tempo di paco. Esso ò di ordinario in tempo 
di pace dal 3 al 10 e 12 per 100 per i viaggi di lungo corso , e 
per ia costa di Guinea da 2 o fino a 30. Ma in tempo di guerra iu 
cui i rischi sono maggiori a motivo delie prede, tale interesse cre- 
sce in proporzione dei rischi , e delie circostanze. Tutto ciò ab- 
biamo attinto dagli usi delia Marina Francese. 1)' altronde tutto 
dipende dallo convenzioni delle parti. 

In ultima analisi , cinque cose siccome osservano tutti gli autori 
compongono la sostanza del contratto a cambio marittimo: 

1. Una somma di danaro che sia imprestata. 

2. Uno o più cose su le quali il prestito sia fatto. 

3. De’ rischi cui siano esposto questo cose, o do’ quali il mu- 
tuante assume il carico. 

4. Una somma convenuta, che il mutuatario, nel caso di feli- 
ce arrivo, si obblighi a pagare al mutuante pel prezzo de’ rischi 
che questi à corsi; locché si chiama il profitto marittimo. 

5. Il consenso delle parti. 

Per formare nn contratto di prestito a cambio marittimo , ò 
necessario una somma di danaro che uno do’ contraenti presti al- 
l’altro con lo condizioni solite di questo contratto. 

Noi diciamo nna somma di danaro , perchò nell’ uso non si di 
a cambio marittimo, che del danaro. 

Intanto tutte Io cose commestibili , come grano , vino , olio ec. 
possono essere l’oggetto di questo contratto; ina nell’uso non sidi 
a cambio marittimo, che danaro. Però il contratto a cambio marit- 
timo racchiudendo il contralto muluum, ai quale è aggiunto una con- 
venzione con cni il mutuante prende di suo conto i rischi, é’suscel- 
tibile di tutte le cose, di cui ù suscettibile il contralto mutuivi i, cioù 


(1) Vedi Polhier , cont. a camb. mariti, n. 2. 

(2) Vedi Valin , cont. a camb. mariti, t. 2 , p. 2. 
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di tulle quelle quae pontiere , usti , numero , et mensura Constant , 
et quae usu consumunlur (1). 

Il mercante clic prende ad imprestilo danaro a tutto rischio, 
lo prende sopra certe coso che sono specialmente obbligale, in ca- 
so di felice arrivo, alla restituzione della somma prestata eoa la 
condiziono però, che i rischi marinimi a’ quali sono esposto deb- 
bono essere sopportali dal mutuante. 

È forza che vi sieno dei rischi marittimi ai quali vadano e- 
sposte lo cose, su cui é fatto il prestito a cambio marittimo , poiché 
con questo contralto, essi, mediante un certo prezzo, vauno a ca- 
rico del mutuante. 

Inoltre non potrebbe esservi un contralto a cambio marittimo, 
ove non vi fosse un profitto marittimo , stipulato nel contratto , 
cioè una certa somma di danaro , c qualche altra cosa che il mu- 
luatario si obblighi di pagare al mutuante, oltre la somma impre- 
stata , per prezzo dei rischi, che quesl’ultimo a preso a suo carico. 

In One fa d’ uopo come si è dello per la validità del contralto 
a cambio marittimo siccome per quella di tutti gli altri contralti , 
che il consenso delle parti intervenga sulle cose, che compongono 
la sostanza di tal contralto. 

» Questo consenso deve adunque intervenire, dice Pothier. 

i 1. Su la somma prestata; vale a dire che ò necessario, che 
i il mutuante abbia voluto prendere ad imprestilo la somma, che 
» fu l’oggetto del contratto; e questo consenso ò sufficientemente 
„ giustificalo , allorché , il mutuante , o qualcheduno da lui inca- 
» ricalo à numerato il danaro al mutuatario, il qualo lo ha ricevuto 
» direttamente , o indirettamente per mezzo di un’ altro cui avea 
s dato l’ordine di riceverlo. 

» 2. Su gli effetti su i quali si fa il contralto a cambio marii - 
» timo. Per la qual cosa, se io credo prestare ad un' armatore 
i una certa somma sul bastimento chiamato Lucifero , ed il mu< 
» tuatario credo sul bastimento appellato Antonio, il contralto 
« sarà nullo , per mancanza di consenso su lo cose sovra le quali 
s il prestito é fatto. 

t 3. Su i rischi che il mutuante prende a suo carico. Questo 
» consenso mancherebbe , se le parti non fossero di accordo su lo 
i specie di rischi , che il mutuante debbo prenderò di suo conto. 

» 4. In fine sul profitto marittimo. Vale a dire, che il mutua- 
li torio, abbia voluto obbligarsi pagare in caso di felice arrivo dui 
t bastimento, la stessa somma, per la quale il mutuante a cambio 


(1) L. 2.* § 1. ff. de reb credit. Vedi Pothier cont. a camb. maritt. n. 8. 
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* marittimo à volalo prenderò a suo carico, i rischi marittimi (1)». 

Tutte le cose non possono essere indistintamente la base di 
questo contratto. Quello sulle quali si può prestare a cambio ma- 
rittimo, sono in generale il vascello, i suoi attrezzi , arredi , e le 
mercanzie che vi sono, o che vi debbono essere caricate. 

Non si può prendere ad imprestilo a cambio marittimo che su 
gli effetti che si posseggono nò al di là del loro valore. Tutta via, 
se la mancanza del valore non fosse di gran rilievo , e che il mu- 
tuatario fosse di buona fede, il contratto non sarebbe nullo.Sarobbe 
solamente ridotto al valore reale degli effetti. 

É della essenza di questo contratto che vi siano rischi a’ qua- 
li siano esposte le cose sulle quali è stato costituito il prestito, e 
■per le quali il mutuante si obbliga. Questi rischi sono tutti quelli 
di casi fortuiti e di forza maggiore. Le perdite che accadono per 
le conseguenze di vizi propri della cosa non sono compresi in que- 
sti rischi: nò in conseguenza quelli che sono cagionati dal fatto 
del proprietario. 

11 mutuante non ò obbligato che de’ casi fortuiti che accadono 
nel tempo, ne’ luoghi, e ne’ rischi , in guisachè se il vascello non 
avesse fatto il viaggio pel qnale il prestito fosso stato fatto, o che 
facendo questo viaggio avesse cangiato rotta senza necessità, il mu- 
tuante non sarebbe tenuto per gli accidenti sopraggiunli duraute 
questo altro viaggio, o durante il cambiamento di rotta. Cosi anco- 
ra se Io mercanzie su le quali ò prestato, avessero cangialo vascel- 
lo, il mutuante non sarebbe tenuto per gli accidenti sopraggiunti 
a questo vascello. 

Non può osservi contralto di prestito a cambio marittimo, sen- 
•za un profitto marittimo stipulato sul coulralto , vale a diro , senza 
una certa somma di danaro , che il mutuatario si carica di pagare 
oltre la somma prestata da’ risebi che corre il mutuante. 

Se qualcheduno prestasse una somma ad un altro per un de- 
terminato viaggio con la clausola che in caso di perdita , o di pre- 
da del vascello uon sarebbe tenuto di readerla , senza esigere da 
lui alcun profitto , questo sarebbe un mutuo ordinario , mischiato 
di donazione in caso di perdite ; ma non sarebbe il prestito a cam- 
bio marittimo. 

11 profitto marittimo consisteva presso i romani in un determi- 
nato interesse , che correva in lutti i tempi che duravano i rischi 
^ che si chiamava nauticum foenus. La tassa prima di Giustiniano 
era lasciata alla libera disposizione delle parli (2). Questo imperatore 

(1) Vedi Pothicr cont, a cambio mariti, n. 23 , 24 e 23. 

(2) Paolo Sentent. 2, 14 , 3. 
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l’avea regolato all’uno per cento per ciascun mese, c<l avea proi- 
bita di superarla (2). 

Nelle nostre consuetudini , il profitto marittimo non consisto 
in un interesse a ragione di un tanto per cento per ogni mese, so 
non allorché 1* imprestilo a cambio marittimo si fa per un deter- 
minato tempo limitalo di navigazione ; ma quando si fa per un 
viaggio, è d’ una determinata somma fissa. In tutti i casi la tassa 
dipeude dallo convenzioni. Noi non osserviamo la leggo di Giusti- 
niano. 

Il consenso delle parti è essenziale pel contratto di prestito a 
cambio marittimo, come per lutti gli altri contraili. Questo debba 
intervenire sulla somma , sugli effetti che debbono assicurare il pre- 
stito , sui rischi de quali si carica il mutuante , e sai profitto ma- 
rittimo. 

Quanto alla forma di questo contratto , la prima condiziono ri- 
cercata ò, che vi sia la tradizione della somma prestata; la seconda, 
che ve ne sia atto scritto, sia sotto firma privata, sia per alto no- 
tarile , perchè non s’ ammette la pruova per via di testimoni. Ma 
so il contralto è confessato , lo scritto non è più necessario, perchè 
non è ricercato, che per la pruova. In mancanza di scritto ed in 
caso di navigazione, la parte che sostiene l' esistenza del contratto 
può deferire all'altra il giuramento decisorio. 

Per questo contralto , il mutuatario contrae verso il mutuante 
V obbligazione di restituirgli la somma prestala , o di pagargli inol- 
tre il profitto marittimo convenuto , ma sotto la condizione che non 
sopraggiunga alcun accidente di forza maggiore che cagioni la per- 
dita degli effetti sui quali è stalo fatto il mutuo. 

Questa condizione, allorché il prestilo è stalo fatto per l’an- 
data e pel ritorno del vascello , esiste pel ritorno di questo con 
mercanzie, che hanno rimpiazzate quelle, sulle quali è stato fatto il 
prestito e cho lo rappresentano. 

Se il prestilo nou 6 stalo fatto, che por l’andata, la condizione 
esiste coll’ arrivo del vascello a bnon porto nel luogo de! suo destino. 

Finalmente se il prestito è fatto per un tempo limitato, la con- 
dizione esiste collo spirare di questo tempo, senza alcun accidente, 
che abbia cagionato la perdila degli effetti. 

Generalmente la condizione del contratto c dell’ obbligazione, 
che questo prestito produce esiste, quando, per tutto la durala dei 
rischi, non è sopraggiunto alcun accidente di forza maggioro chealh 
bia cagionato la perdita degli effetti. 

(2) L. 26 Cod. de usur. 
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Ma fa d’ uopo die vi siano siati i risdii. Se il mutuante non 
ne La corso alcuno, perchè , per esempio, il viaggio è stato rollo , 
non può esigere che il rimborso della somma, che ha prestata, ma 
non già il profitto marittimo. 

Questo ha luogo anche quando il viaggio fosso slato rotto pel 
fatto del mutuatario ; ma in questo caso, costui dovrà bonificare al 
mutuante il cambio o interesse semplice della somma prestata si- 
no al pagamento, per forma di danni ed interessi per l’ inesecuzio- 
ne del contratto. 

. N profitto marittimo è dovuto al mutuante, sin da che questi ha 
incominciato a correre i rischi, quantunque non gli abbia corsi per 
tutto ii tempo convenuto, essendo stato ristretto il viaggio. Questo 
profitto è dovuto allorché, por tutto il tempo cho i rischi hanno du- 
ralo, gli effetti non sonostati né predali nè perduti, quantunque d’ 
altronde possono essere stati danneggiati. Ma si può convenire cho 
il mutuante soiTrirà questi deterioramenti, allorché accaderanno per 
lorza maggiore. 

Quando non perisco, che una parte degli effetti, e che il resto 
è salvato , il contratto si riduce ai valore di ciò che rimane , c il 
mutuante non può domandare, che questo valore. 

Dall’ obbligazione che contrae il mutuatario, nasce un’azione 
personale, che appartiene al mutuante contro il primo, per costrin- 
gerlo alla restituzione della somma prestata , ed al pagamento del 
profitto marittimo convenuto. 

L’adempimento della condiziono dalla quale dipende quest’ ob- 
bligazione, dà apertura all’ azione. 

L’attore può, promuovendola, domandare gl’interessi della som- 
ma prestata, contando dal giorno della citazione. In passato non po- 
teva domandare quelli del profitto marittimo , perché gl’ interessi 
d’ interessi erano proibiti. 

Il mutante ha un privilegio sugli effetti cho han servito di base 
al prestito (I). 


(1; Queste nozioni 1 preliminari sono un estratto del contratto di prestilo a cam- 
bio marittimo di Toglier, (he si trova net 3 tomo delle sue opere edizione in 4.® 
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SU 1E LEGGI DI «IMBERCIO 

TITOLO Vili. 


DEL CONTRATTO A CAMBIO MARITTIMO. 



Abt. 301. Il contratto a cambio marittimo ai fa innanzi ad un Notajo, e eoa 
firme private. Esso enuncia, 

Il capitale dato ad imprestito , e la somma convenuta per lo profitto marit- 
timo. 

Gli oggetti sopra i quali si fa il prestito; 

I nomi del bastimento , e del capitano; 

Quelli del mutuatario , e del mutuante; 

Se il prestito ha luogo per un viaggio , per qual viaggio, e per qual tempo; 
o per qual viaggio e tempo limitalo comulatamente. 

L'epoca del rimborso. 

Art. 302. Se nel contratto si è comulatlvamente designato il viaggio ed il 
tempo, il mutuante correrà i rischi del viaggio intero. 

Benvero se la durata del viaggio eccede il tempo limitato , f interesse sarà 
aumentato a proporzione dell’eccesso. Quante volle poi la durata del viaggio è mi- 
nor del tempo definito , l’ interesse convenuto non potrà essere in alcun modo di- 
minuito. 


Sommarlo 


1 — Rigionimenlo di Vilia galli primi pirli del trascritto irt ; mostri opinione. 

3. — Necessita che tali contrite vengono registrali nella Ciocellerii del Tribunali di Com- 

mercio. 

8.— fi immessibile li praote orile salii esistenti di liti contralti? 

4 . — Nostro divisimcnto, poggino su quello di I-ocri. 

Conclusione sulla formi estrinseci di Ule contrailo. 


COMENTO 


§. i. Dalla trascritta disposizione fa d’uo- 
po concludere che l’atto scritto è essenzial- 
mente necessario per la validità del contrat- 
to a cambio marittimo? 

Valin è perla negativa; dice egli. « fat- 
ai to scritto non è ricercato ebe per la prova 
Jomo 111. PaaTK L* 


» che non si può ricevere col mezzo dei te- 
» stimoni, quando l’ oggetto del contratto 
a supera la somma di 130 franchi. 

» Rare volte veramente accade di vedere 
s i contratti a cambio marittimo per una 
> somma cosi tenue-, ma pure questo può sua- 
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» cedere per il piccolo cabotaggio. In questo 
» caso il contratto verbale è valido. • 

» Lo sarebbe anche per una somma piti 
» ragguardevole, se il contratto l'osso cou- 
» fessalo. 

» li senso della legge è , che il contratto 
» compilato con alto sotto firma privata fa- 
>■ » rà fede cotnf quello ricevuto per atto no- 
li tariate, per altro sotto Li condizione por- 
li tata nell’ articolo seguente », 

Noi riguarderemo il contratto a cambio 
■ marittimo sotto la sua forma estrinseca e 
sotto la sua forma intrinseca. 

In quando alla sua Sanila estrinseca noi 
non abbiamo alcuna formula (issa, nè stam- 
pata di questo contralto, nel clic differisce 
dal coirtralto di assicurazione. Il contratto a 
cambio marittimo sarà esteso ne! modo clic 
le parti crcdouo più a proposito. Basta ebe 
tutto vi sia espresso Senza equivoco, che vi 
si inseriscano le clausole convenevoli, e elio 
nulla vi si stipuli di contrario alla natura 
del contratto. 

In Francia con l'editto di dicembre 1687 
furon creati degli uffizi di Nnlnri-Oincetlieri 
per riceveresti esclusione degli altri notar!, 
i contratti u cambio marittimo, e qualunque 
altro contratto marittimo. Le nostre Leggi 
di eccezione con il trascritto art. 30 1 cor- 
rispondente all’ art. 5 1 1 del Codice di Com- 
mercio Francese, seguendo la ordinanza del 
4681 art. 1 Tit. dei contralti a cambio ma- 
vittimo, anno derogato a questa disposizione 
proibitiva , ed oggidì i contratti a cambio 
marittimo, possono esser fatti tanto in Fran- 
cia, che appo noi, innanzi a qualunque notaio, 
o per scrittura privata. 

Di modo che, il contratto a cambio marit- 
timo con firme private è legale, solo perchè 
questa forma è confermata dalla legge che ci 
regola ; e del pari delle polizze di assicura- 
zione i contratti a cambio marittimo fatte con 
firme private concorrono con que’ rogati dal 
.Notajo. 

Perciò fa qui mestieri rigettare la opiniono 
di PothierA.29 contralto a cambio marittimo, 
il quale dice , che la data degli alti perscril- 
tura privata, non riputata certa, rispetto a’ 
-Icrzi, ov’essa non costi dell'atto. Questa re- 
gola ha solamente luogo in materia d’ ipote- 


che; ben altro è quando trattasi di privile- 
gio (t). 

§. 2. Nulladimeno , ben si comprende di 
quanta importanza fosse, a fine di garantire 
La fede pubblica da qualunque sorta di sor- 
prese, il soggettare questi alla formalità del 
registro nella cancelleria del tribunale di 
commercio, privandoli , in mancanza di ta- 
le formalità , deU’efletta di nuocere ai terzi, 
tanto per l’esercizio del privilegio, quanto 
per il pagamento marittimo. 

Vero è cìie la ordinanza non prescriveva que- 
sta formalità, ma il suo commentatore Valili 
la reclamava «Visto che,diceva egli, lo spiri- 
to di frode non ha che troppo spesso abusa- 
to della facoltà di lare i contratti a cambio 
marittimo con firme privale, ed anche innan- 
zi Nolajo, supponendo do' presidi di tal natu- 
ra, o supponendo ad essi una falsa data, nel 
mentre, che in sostanza altro non erano , se 
non so de'presliti semplici di somme, per le 
quali i mutuanti non avena corso alcun ri- 
schio (2)». 

Il Tribunale di commercio di Bordeaux ri- 
produsse al consiglio di Stato il reclutilo di 
Valiti, e per gli stessi motivi. 

« Qualunque contratto clic può avere ese- 
cuzione in pregiudizio di un terzo deve ne- 
ccessariamente avere una data certa, ed un * 
« carattere autentico (3) ». 

Valili voleva che il contralto fosse registra- 
lo appena cominciavano i rischi. 

La Corte Reale di Rennes trovò questo 1 
termine troppo indeffinito, e propose di pre- 
tendere il registro in un termine fisso , c de- 
terminato a contare dalla data del contrai- t 
lofi). 

Dal canto suo la commissione stimava suf- 
ficiente la registrazione dell’atto innanzi la 
partenza. 

Il Consiglio di stalo preferì il sistema della 
Corte Reale di Rennes, ed il legislatore con- 

ti 

(l)Vedi Valiti, ari. 16, titolo del sequestro, ed E- f 
Blèrigon, trattato delle ussìcuratioui. 

(!’) Vedi ' olio sull’ all. 1- Til. dei Contratti a < 
Cambio marittimo. 

(3) Vedi Osci razione del tribunato di commercio 
di Bordeaux l. 2 p. i -p. 1HI. 

(4) Vedi Osservazióne della Coite di Renata t, t 
p. 343. 
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sagrò questi principi nell’art. 512 del codice 
di commercio Francese , che sarà trattato 
in seguito. 

§ 3. Per altro siccome la legge dice , che 
il contratto a cambio marittimo debbe esser 
fatto innanzi Notajo o con firma privata, dee- 
si perciò conchiudere da questa disposizione 
clic I' atto scritto è essenzialmente necessa- 
rio per la validità del contratto a cambio ma- 
rittimo*, come lo è a cagioo di esempio, con- 
formemente alla disposizione del codice civi- 
le per le donazioni fra vivi ? Questa impor- 
tante quistione è stata molto controversa 
sotto I’ imperio dell’ ordinanza del 1681 la 
quale disponeva »urt.1. che i contratti a tutto 
» rìschio potevano esser fatti innanzi Notajo o 
» per scrittura privala ». 

Dobbiamo però dire per le donazioni fra vi- 
vi, che la legge richiede tolto pena di nullità, 
che questa specie di atti siano stesi innanzi 
ad un Notaio, e che qui il codice dì commer- 
cio non minaccia di nullità il contratto a cam- 
bio marittimo non scritto. Donde densi con- 
chiudere con Pothier che la legge nostra, non 
avendoa somiglianza della ordinanza pronun- 
ciata questa pena, la forma estrinseca indicata 
dall’ art. 311 del Codice di commercio, per 
il contratto a cambio marittimo, concerne la 
sola pruova (l). Il che si applica incontesta- 
bilmente, c per identità di ragione al contrat- 
to a cambio marittimo. 

In tal modo risulta da questi principi che 
Conformemente alle regole stabilite nelle 
Leggi civili, la confessione della parie, ed il 
giuramento decisorio, stabiliscono la prova 
della convenzione del prestito a cambio ma- 
rittimo (2). 

Ma se il contratto a cambio marittimo non 
lascia di esser valevole in sè stesso, quantun- 
que non fatto innanzi notaio o per scrittura 
privata, può esso mai mettersi in esecuzione 
c ontro la parte die non vuole convenirne , 
c'oé può ammettersi la pruova testimoniale 
della sua esistenza ? 

Il primo cementatore della ordinanza del 
4681 , Maleville , pretendeva, clic la prova 
testimoniale per un contralto a cambio ma- 

fi) Vedi Pothier contratto dì assicurazione n. 9. 
(2) Vedi anche Pothier , contralto a cambio ma- 
rittimo 9» 28. 


rittimo non fosse ammissibile , neanche al 
di sotto di 100 franchi (1). 

Dal canto suo Pothier, osserva che « Ove 
» di questo contratto non siasene formato un 
» allo , una delle parli non può averne la 
» prova, se l’altra parte ne disconviene, dap- 
» poiché non se ne riceve la prova per le- 
» stimoni (2) ». 

Emèrigon dice « Io credo con Pothier, che 
» non sarebbe oggidì ammessa la prova te- 
» slimoiiiale di uà contratto a cambio ma- 
li rittiino (3) ». 

Ma Valili combatte questa dottrina, è so- 
stiene, che il silenzio della legge porta natu- 
ralmente a ricorrere al drillo comune , il 
quale giusto I’ art. 1311 del Codice civi- 
le , non proibisce la pruova testimoniale 
delle convenzioni , se non quando si tratta 
di più di 130 franchi, 

«Sarebbe ciò, egli ilice , un ampliare il Ic- 
» sio, il quale non limiti questa specie di 
» prestili al solo modo di farli in iscritto. 

« Veramente, aggiugno questo celebre co- 
» men latore , non si vede alcun prestilo a 
» cambio marittimo di questa specie per una 
» cosi tenuti somma*, ma, infine, ciò può ac- 
» cadere precipuamente nella navigazione 
» di cabotaggio ». 

» Il contratto sarà adunque allora cosi va- 
li lido, che se fosse stato per iscritto. Del 
» resto esso lo sarebbe egualmente per qua- 
li lunquc siasi somma relativamente ni debi- 
» tore che riconoscesse la convenzione (d)». 

In questa diversità di opinione parve al- 
la Corte Reale di Rennes esser necessaria 
una decisione legale per far cessare il dubbio 
sul tal particolare*, in conseguenza , seguen- 
do l’avviso di Mallevine , di Pothier, e di E- 
mérigon, essa propose alla commissione del 
nuovo codice di commercio di aggiugnere : 
non si riceve la prova per teslinwni, qualun- 
que sia la lenuiid della somma (3). 

(1) Vedi comento di MalevtUe su l'.art. 1 coni, 
a cambio marie 

(2) Vedi l’olhicr ibid. n.27. 

(3) Vedi Emèrigon. I. 2pag. 401. 

' ; (4) Vedi Valm sali' ari. 1. tit. del contrailo a 
cambio mari!. , 

(5) Vedi Osserva», della Corte di Rennes I, J.jj 
342 e 343. 
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» 


Qaesta aggiunta, o per dir meglio la pro- 
posizione di proibire indeffioitivamente la 
prova testimoniale, la quale non è certo sfug- 
gita all’ attenzione del legislatore , non es- 
sendo stata ammessa nella compilazione de- 
finitiva del Codice di commercio , è ciò un 
segno incontestabile, che non siasi voluto fa- 
re eccezione al dritto comune. 

Ilsig. Laporte servendosi delle ragioni di 
Potbier, che gli sembrano senza replica, sen- 
za che la legge richiede un alto scritto , e 
che non si può ammettere la pruova testimo- 
niale, per quanto tenue sia l’oggetto dei con- 
tratto a cambio marittimo «Non vi è dubbio, 
» dice egli, cbe,se la covenzioue è ricouosciu- 
» ta dalle due parti non vi ha bisogno di altro: 
a non vi è più necessario di ricorrere ad al- 
» tra pruova. Questa deve a\er luogo solo 
a nel caso che si niegbi la convenzione. Ma 
a allora la legge non permette di consultare 
a che la prova scritta ed escludo tutta la 
a pruova testimoniale (1) ». 

Il sìg. Delvincourt nel mentre ammetle la 
validità del contratto a cambio marittimo 
fatto verbalmente è egualmente diavv.so, 
che la prova non è ammessibile «Se esso l'osr 
a se negato, dice egli, non potrebbe essere 
> provato con testimoni (2) ». 

Infine il sig. Pardessus non ammetle que- 
sta prova, che quando ve ne ha già un prin- 
cipio io iscritto. L’ attore a parer suo altra 
risorsa non ha meno quella di riportarsene 
al giuramento , o a’ libri del suo avversa- 
rio (3). 

§. 4. 1 sentimenti dei giureconsulti cosi 
comentabili sono al certo di molta autorità; 
ma noi siamo nulladimeno di avviso, che to- 
stochè il Codice di commercio non dichiari 
la nullità dei contratti a cambio marittimo 
non firmati innanzi ad un Nota jo,o con firma 
private, diciamo che a malgrado dell’espres- 
sioni dcll’art. 301 delle leggi di eccezione , 
giudicate imperative, la intenzione del le- 
gislatore non è stata di fare eccezione al di- 

(t) Vedi il sig. de Liporte sull’ art. 1. til. del 
contratto a caro. mani - del cod. di comm- 

(2) Vedi ilsig. Delvincourt. Insù con. t. 2. p. 
321. 

(3) Vedi ii sig. rwdessue t. 2. pag. 239. 


ri Ito comune perla prova del contratto a 
cambio marittimo, e che questa prova è sog- 
getta alle stesse regole della prova delle al- 
tre convenzioni. 

la conseguenza noi diciamo. 

4. Che si può accordare la prova del con- 
tratto a cambio marittimo , in conformità 
dell’uri. 1293 delle leggi civili se si tratta 
dì una somma minore di due. 50. 

2. Che questa prova potrà essere ammes- 
sa per qualunque siasi somma, se giusta l’ar- 
ticolo 1301 stesse leggi civili, vi è un princi- 
pio di prova scritta. 

3. Che la prova testimoniale per conse- 
guenza è inammcssibile, se si tratta di un 
prestito a cambio marittimo di somma mag- 
giore di due. 50, e se non vi sia un principio 
di prova scrìtta. 

Vero è che nelt’escludere la prova testi- 
moniale per quest’ ultimo caso I’ art. 1259 
dette leggi civili aggiunge, l'utlo ciò deroga 
a quando i prescritto nelle 1*99* di eccezione 
per gli affari di commercio. Ora i contratti a 
cambio marittimo sono materie di commer- 
cio, ed il diritto commerciale ammetto la 
prova testimoniale per delle convenzioni al 
di sotto di due. 50. 

Che che rie sia, noi faremo osservare col 
signor Locrè non esservi alcun dubbio che 
i contralti a cambio marittimo vadono sog- 
getti alle regole del diritto civile stabilite.^ 

» In fatti, dice egli sarebbe, un errore il 
v credere che i tribunali di commercio pos- 
» sono quando loro piace, ammettere la pro- 
» va testimoniale. Anzi nel principio, si vol- 
» le togliere ad essi indefllnitivamente que- 
» sta facoltà e non è, che su i reclami del 
» commercio che si fecero delle eccezioni al- 
» la regola generale rinchiudendo però nei 
» limiti della maggiore necessità tal dero- 
» gallone al dritto comune. Ecco adunque 
» il diritto che esiste sul particolare. 

» Vi ha dei contratti per i quali è espres- 
» samenteai giudici di commercio proibito 
» di ricevere la pruova per testimoni, come 
» nei casi preveduti dagli art. 36 e 57 del 
» Codice di commercio corrispondenti agli 
» art. 32 e 33 delle nostre leggi di ccce- 
• zione. 
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» Ve ne sono altri per i quali èloroesprcs- 
» samente permesso di ammetterlo , come 
» nei casi dell’art. 109 dello stesso Codice, 
» che corrisponde al 108 delle dette leggi 
» di eccezione. 

» Ve ne sono infine su i quali il Codire 
» di commercio non si è formalmente spiega- 
» to, e di questo numero sono i contraili a 
» cambio marittimo. 

» Questi ricadono sotto il dritto comune 
» civile, perché le leggi di commercio e$- 
» sendo una derogazione al dritto comune, è 
» fuor di dubbio che per le cose, per le quali 
» non si è fatta eccezione i commercianti , 
» al par degli altri cittadini, sono sottoposti 
« al dritto civile. 

» Conseguentemente i contratti a cambio 
» marittimo non possono esser provati con 
« testimoni, se non quando sono al di sotto 
» di due. 5 0, o pure, anche al di sopra, se 
» vi sia un principio di pruova scritta ». 

§. 5, Cosi ed in ultima analisi/d contralto 
a cambio marittimo è latto innanzi ad un no- 
ta jo ocon firme private.Non si può altramen- 
te pruovare la sua esistenza qualora non trat- 
tasi di una somma minore di 50 ducati , e 
qualora non siavi per una maggiore somma, 
un principio di pruova scritta , supponendo 
però sempre in ambo i casi che Ja conven- 
zione non sia riconosciuta dalle parti,o con- 
fessata giudizialmente, o con giuramento de- 
cisorio;giaccbè ove fosse riconosciuta o con- 
fessata, sarebbe finita ogni quistione. 

Ma in tutte queste ipotesi la prova della 


esistenza del contratto a cambio marittimo 
non può avere efTotto, che tra le parti , cioè 
tra il mutuante, ed il mutuatario-, essa non 
lui alcuna forza rispetto ai terzi creditori , 
vale a dire riguardo agli altri creditori del 
mutuatario, perchè il mutuante non avendo 
potuto sino u quel momeutu far registrare 
il suo contratto, perde,ai termini del seguen- 
te art. 303 delle leggi di eccezione il suo 
privilegio. | 

Altronde, si sa, che la confessione giudizia- 
le non fa piena fedele non contro quello che 
l’ha fatta giusto flirt, lóto delle leggi civi- 
li, c che il giuramento decisorio non fa pro- 
va, se non a vantaggio di colui il quale lo 
ha deferito o contro a lui , a norma dello 
art. 1319 delle stesse leggi civili. 

_ Del rimanente, coi non mettiamo in dub- 
bio la facoltà che possa avere il mutuante di 
far registrare la sentenza del tribunale, che 
ha ricevuto la confessione , o il giuramento 
del mutuatario , e che valido ha per conse- 
guenza dichiarato il prestito a cambio ma- 
rittimo, conservandosi io tal modo (con l’at- 
to di registrazione ) il privilegio contro i 
creditori posteriori del mutuatario. 

Questa sentenza è per il mutuante l’ atto 
autentico della esistenza della convenzione. 

Perciò, dopo resa la sentenza, il mutuante 
Può farsi rilasciare una spedizione indebita 
forma, e, facendola registrare alla cancelle- 
ria dei tribunale di commercio, può conser- 
vare il suo privilegio contro i creditori po- 
steriori del mutuatario. 
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PROSIEGUO SU I TRASCRITTI ART. 501 E 502. 


Continuazione del Sommarlo. 


1. — Analisi dei trascritti articoli della forma inlriostia del contrailo a cambio] ma- 

rittimo. 

2. — I.a irregolarità di un contrailo ripetuto fra lo parti, partorisce effetto oeU'ioteresse 

dei ler<i ? 

3. —Trovandosi prestito a cambio marittimo sopra mercanzie, i indispensabile indicare 

il bastimento sul quale sono caricate- Spoppamento. 

4 — Perchè, la legge richiede nel contratto a cambio marittimo il nome del capitano? 

5. Molivi, di enunciarsi nel contralto a cambio marittimo, ciò cito sic consegualo al 

mutuatario. 

6. — La mmeanza di enunciarsi nel contralto, la somma convenuta, per profitto ma ritti' 

ni 0 . cambia la natura del contralto a cambio marittimo. Nostra opinione con* 
Iraria. 

7. — Non trattandosi di danaro mutuato , ma di cose diverse , può il mutuante sti- 

pulare tei contratto , qualche vantaggio per lui , nel caso di felice rilor no 
del legno. 

8. — Quando nasce la obbligazione del mutuatario di pagare ciò ebe ba convenuto nel 

contratto? 


COMENTO 


$.1. Guardando il contralto a cambio ma- 
rittimo nella sua forma intrinseca si ha che 
lo stesso. « Deve enunciare il capitale dato 
» in prestilo, la somma convenuta perii pro- 
ti fitto marittimo, gli oggetti sopra i quali 
» vi fa il prestito, i nomi del bastimento , e 
» del capitano, quello del mutuante , e del 
» mutuatario, se il prestito ha luogo per un 
» viaggio, per qual viaggio, c per qual tem- 
» po, l’epoca del rimborso. 

l’remcsse tali disposizioni, dipendenti dal- 
la lettera della legge, a chiare note ne risul- 
ta, che in tal modo sono nulli, e per tali ri- 
tener si debbono, tutt’ i biglietti a cambio 
marittimo, sottoscritti in biauco-, e sull’ og- 
getto é da sapersi che, con l’editto del 1710 
ne.l nostro regno, i biglietti in bianco furono 
assolutamente proibiti. 


Non perciò deve credersi, clic nullo fusse 
Tallo nel quale si sarebbe omessa qualche 
enunciazione; conte a cagion d’esempio , un 
biglietto concepito in questi termini. « Io 
pagherò in un tal tempo, ad un tale , la som - 
ma di tanto, valuta, ricevuta da lui a cam- 
bio marittimo. Questo biglietto così concepi- 
to senz’altro spiegare, niun dubbio, che non 
è un biglietto a cambio marittimo ; ma seb- 
bene questa enunciazione, manchi di ciò che 
è necessario per farne un contratto a cambio 
marittimo, pur tutta volta, risultandone la 
pruova di essersi imprestata una somma , 
essa sarà un semplice contratto di presti- 
to (i;. 

(l)Vcdi Savary parer. 17.— Valio stillaci 2 dell» 
ordinanza , titolo dei contratti a cambio marittima 
Emèrsoti t. 2 p. 403. 
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Però la dimenticanza d» alcuno enuncia- 
zioni, o la loro vaga espressione , non sem- 
pre son cause , perchè venga annullato il 
contratto a cambio marittimo, o per meglio 
dire non ne c-angia la natura, tutte le volte 
che altre circostanze Tanno riconoscere l’og- 
getto del preslito. 

In Tatti le leggi di Eccezione, non pronun- 
ziano formalmente la pena di nullità contro 
Fatto non contenente tutte le enunciazioni 
che prescrive. Ed è perciò che qualunque 
omissione non lo annulla, ma lo annullano 
solamente quelle , che distruggono I’ atto 
nella sua essenza, e che ne impediscono la 
esecuzione. 

Nullndimeno, ad evitare le difficoltà, che 
nascerebbero incontestabilmente da alcune 
omissioni nel contratto a cambio mariti imo; 
egli è conveniente di uiiiTormarsi, por quan- 
to più è possibile alle disposizioni della leg- 
ge^ di enunciare nell’alto tutto quello che 
essa richiede , per renderlo regolare. 

Non vi è al certo alcun atto che possa ave- 
re il suo oflV (lo, se si ignora tra quali parti 
abbia avuto luogo; giacché senza ciò , esso 
non imporrebbe obbligazione, né darebbe il 
dritto ad alcuna persona, Tgti si è per que- 
sto che il Codice di commercio vuole clic il 
contratto a cambio marittimo , contenga i 
nomi del mutilante, e del mutuatario. 1 

Per nitro, una tale omissione non può trop- 
po supporsi, negli alti Notariali, nè tampo- 
co, negli atti con firme private. Ma suppon- 
ghiaino che questo caso avvenga, e che un 
atto di preslito a cambio marittimo sia cosi 
concepito. Io pagherò in tal tempo tale som- 
ma, col profitta marittimo, fissola a tale som- 
ma , valuta ricevuta a cambio marittimo 
sul corpo , e su gli arredi del bastimento S, 
Antonio per andare in Marsiglia , e per ri- 
tornare, firmato Pietro-, quali sarebliero lo 
conseguenze della omissione del nome del 
mutuante? 

Questa omissione polrebbe , a parer no- 
stro, esser riempiuta, dal solo trovarsi il 
biglietto nelle mani del mutuante, perchè al- 
tre circostanze venissero in appoggio della 
presunzione che quella Ta nascere. D'altron- 
de, vi sarebbe un principio di prova scritta, 
e che conformemente altari. 1301 delle leg- 


gi civili , potrebbe esser compiuta con la 
prova testimoniale. 

§. 2. Ma se la irregolarità dell’ atto può 
essere in tal modo riparala per riguardo al- 
le (urli, polrà ugualmente esserlo con gli 
stessi mezzi, per rispetto ai terzi, di maniera 
die il mutuanlo conservi contro ad essi il 
suo privilegio? Bisogna rispondere, che se 
l'atto di mutuo non è stalo registrato nella 
cancelleria del tribunale di commercio , il 
creditodel mutuante non esiste. 

Se al contrario esso è stalo registralo, 
ilmuluunte conserva il su» privilegio , tut- 
brvoila con le modificazioni di cui parleremo 
in seguilo che tratteremo dell’art. 303 delle 
leggi di eccezioni, rela li va mente ai creditori 
anteriori, e posteriori ull'attodi registrazio- 
ne Tatto nei dieci giorni, o dopo i dieci giorni. 

Del resto questa registrazione non potreb- 
be esser ricusata, malgrado la irregolarità 
dell'ulto. Il ministero det cancelliere, è cosi 
passivo, come quello dei ricevitori del regi- 
stro, i quali registrano senza esame, e senza 
costituirsi giudici della validità, o della re- 
golarità degli atti. 

Questa registrazione avverte d'altronde i 
creditori del mutuatario, che tal bastimento, 
o il suo carico è in tutto, o in parte obbliga- 
to al prestito di tale somma; poco deve loro 
importare quale sia il nome del mutuatile ; 
questa è anche l’opinione del signor Locrè- 
sull’art. 311 del Codice di commercio corri- 
spondente all’art. 303 leggi di eccezione. 

Sembrerebbe inoltre, che questo dotloan- 
notatore volesse applicare i medesimi prin- 
cipi ad un contralto a cambio marittimo 
mancante di sottoscrizione di alcuna dello 
parti. 

Noi non possiamo essere di qnesto avviso, 
perchè un’ atto senza sottoscrizione è una 
carta informe, un vero straccio che si ri- 
guarda non fatto da alcuno, c die non può 
neanche servire per un principio di prova 
scritta. 

D’altronde , siccome il muluanlc non ha 
diritto di esigere il suo capitale , ed a chie- 
dere il profitto marittimo, se non in quanto 
gli oggetti obbligati al prestito arrivino fe- 
licemente, ovvero, nella proporzione di ciò 
qhe ne resta ,è pur troppo necessario perchè 
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il contrailo possa avere i suoi effetti , che 
questi oggetti sicno conosciuti. È dunque 
indispensabile, che gli oggetti sopra i quali 
si é fatto il prestito a cambio marittimo , sieno 
enunciati nell'atto. 

Questa enunciazione è d’ altronde neces- 
saria, affinchè si possa discernere se tali og- 
getti sieno o nòdi un valore inferiore alla 
somma prestata, ed applicare, se vi è luogo al- 
le disposizioni degli art. 307 e 308 delle leg- 
gi di eccezioni. Infine Tari. 301 delle leg- 
gi di eccezione richiede la enunciazione dei 
nomi del bastimento e del capitano. Allorché 
il prestito a cambio mariltimo è fatto pro- 
priamente sul bastimento, la necessità di de- 
signarlo si confonde con quella di designare 
la cosa sulla quale si fa il prestito.Peresem- 
pio, se io impronto sul corpo e su la chiglia 
di un tal bastimento, il nome del bastimento 
si trova con ciò indicato. 

II più sicuro mezzo di fissarne la identità 
e di prevenire l'errore e la fraude siè dide- 
signare il bastimento dal nome e dalla qua- 
lità. Noi diciamo dal nomee dalla qualità , 
perchè possono esistere dei bastimenti, che 
portano il medesimo nome. Inoltre nell’ uso 
del commercio i bastimenti sono classificati 
secondo la loro grandezza, ed ogni classe è 
conosciuta sotto un nome, che denota la sua 
forza e la sua capacità, come un brigantino 
un cutter ec.ll mutuante calcola isuoi rischi 
da queste qualificazioni ; giacché un basti- 
mento piii forte resiste ai perigli del mare 
più lungamente, che un bastimento debole. 

Però se un bastimento il quale senza sa- 
pula dei contraenti avesse sofferto un can- 
giamento di nome, fosse stato designato nel 
suo atto di mutuo sotto il nome antecedente, 
questo servirsi dell’ antico nome per il nuo- 
vo, non sarebbe un motivo di nullità, ogni 
qual volta la identità non fosse impugnata. 
I.o stesso è per il contratto di assicurazio- 
ne, come si vedrà a suo tempo. 

IValt ronde, il mutuante, ove avesse veduto 
o conosciuto il bastimento, non sarebbe am- 
messo a dolendogli non potrebbe addiman- 
darc la nullità del contrailo a cambio marit- 
timo, se non nel caso dell’art. 307 delle leg- 
gi di eccezione, cioè se vi fosse reticenza, o 
lalsa dichiarazione per parte del mutuatario, 


la quale avesse diminuito nello spirito del 
mutuante la opinione de 1 rischio che questi 
prendeva a suo carico. 

Benché l’uri. 330 parli solo delle assicura- 
zioni, pur tuttavia vi ha identità di ragione 
per applicarlo, nelle circostanze in cui ragio- 
niamo, ai contratti a cambio marittimo. 

Il mutuante , del pari che l’assicuratore t 
debba conoscere tutta la estensione dei ri- 
schi che egli acconsente a prendere di suo 
conto, e che non può essere nel potere tanto 
del mutuante quanto del mutuatario, di di- 
rettamente o indirettamente aumeutare.Ora, 
la scelta del bastimento influisce necessa- 
riamente su i rischi. Se la scelta èstatadun- 
que fissata dalle due parli, egli è evidente , 
che il mutuante ha voluto farne la condizio- 
ne del contratto; e se vi è falsa dichiarazione 
per parte del mutuatario, di altro non si 
tratta allora, se non se di una convenziono 
contratta per errore o dolo , che dà luogo, 
uniformemente alle disposizioni dell’art. 1071 
del Codice Civile, ad un’uzione di nullità, o 
di rescissione. 

Però, questi principi non sono applicabili, 
ove il mutuante non avesse preteso il nome di 
alcun bastimento , ed avesse semplicemente 
acconsentito a dare a cambio marittimo su le 
merci del mutuatario. In questo caso egli sa- 
rebbe risguardato essersene riportato alla fe- 
de di quest'ultimo sulla scelta del bastimen- 
to, ed averlo autorizzato a caricare le merci 
sopra tale , o tal altro bastimento , a sua vo- 
lontà. 

§. 3. Nulladimcno , quando il prestito a 
cambio marittimo è fatto sopra mercanzie, è 
indispensabile lo indicare il bastimento sui 
quale son esse caricate, sopra tutto per la 
•esecuzione deipari. 3l5 in caso di sinistro, a 
meno che nell’atto non siasi accordalo al mu- 
tuatario la facoltà di mettere le merci sopra 
un altro bastimento. Si sa che I’ oggetto di 
questo articolo è di discaricare il mutuante 
dei rischi, allorquando, il bastimento essendo 
stalo indicato , il mutuatario si permette di 
cambiarlo, senza esservi stato costretto da 
avvenimenti di forza maggiore legalmente di* 
mostrati, 

DjI resto , allorché il prestito a cambio 
marittimo è fatto sopra un caricamento, non' . 
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è assolutamente necessario die l’atto enunci 
partitamente tulle le merci die lo compon- 
gono ; basta che indichi il bastimento sul 
quale queste merci sono caricale. Il prestito 
si riguarda fatto sovra tutte le meni die il 
mutuante ha nel bastimento. In Conseguen- 
za, se questo bastimento perisce eoa tutto il 
suo carico, o è preso,il contratto di prestilo 
a cambio marittimo avrà tuttav.n la sua ese- 
cuzione, giustificando il mutuatario, confor- 
memente all' art. 520 delle L. di hccezione 
che egli aveva effettivamente sul bastimento 
un ca rico del va lore almeno del la som ma presa 
io prestito. Valin su 1' art. 2, titolo del con- 
trailo a cambio marittimo, riferisce una sen- 
tenza del parlamento di A;x del 2-i gennaio 
4784 che l’ha in tal modo giustificato (I). 

§. 4. La legge vuole inoltre nel contrailo 
a cambio marittimo la indicazione del nome 
del capitano. Tale indicazione, di falli, è mi 
mezzo di più per indicare il bastimento, ed 
un motivo di sicurtà e di fiducia pelinuluan- 
te. Questi, die forse non presterebbe sovra 
un bastimento comandato da Pietro, preste- 
rebbe sovra un bastimento comandalo da 
Paolo. 

« Nella regola, siccome osserva mollo bc- 
« ne il sig. Pardessus, il mutuatario die a- 
« resse destinato un tal capitano noli potreb- 
u be applicare il contratto ad un bastimento, 

« sebbene |>orlnrile il nome indicato, che fos- 
te se comandato da un altro capitano. Mauel- 
« l’uso non si monca giammai di aggiungere 
« al nome del capitano le parole o altri per 
« lui u. 

Questa clausola che dev’essere scritta , 
perchè non si suppone, rimuove tutte le dif- 
ficoltà (2). 

Per altro tanto è l’errore di denominazio- 
ne del capitano, quanto l'errore di denomi- 
nazione del bastimento ; sono da applicarsi 
a’ medesimi principi; e se il mutuante non 
ha voluto della persona di tal capitano fare 
una condizione del contratto , se non ne 
à fatta alcuna menzione , egli è del pari 
riguardato riportarsene alla volontà del 
mutuatario su la scelta del capitante su la 

(1) Vedi anche Poihiert. 1- p- 31. 

L2) Vedi Pardessus, t.2. p. 233. 
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facoltà di cangiarlo. 

§. 5. Noi abbiamo fallo osservare ne'pro- 
Irgoiiioiii di questo titolo che le cose da dar- 
si a cambio marittimo potevano essere o som- 
ma di danaro, o cose fungibili, come olio, 
vino, grano ec. È adunque necessario di e- 
nuuctore nel contratto o la somma prestala , 
o il valore delle cose consegnate al mutuata- 
rio. 

Noi diamo qui il valore delle cose conse- 
gnate perchè in questo ultimo caso il mu un- 
tano non si rende debitore delle cose im- 
prestale , ma bensi della loro estimazione 
convenuta. Se egli si obbligasse al contrario a 
rendere le stesse cose ed in nalura, ciò nou 
sarebbe più un prestilo a cambio marittimo 
sibbene una locazione. 

Emérigon riporta una decisione su la spe- 
cie di sei dozzine di pelli di marroceliino da- 
te a cambio marittimo. Esse erano stale va- 
lutate 270 lire. 

Questa valutazione nc operava la vendita 
verso il mutuatario, *1 quale, con lai mezzo, 
era riguardato aver preso a cambio maritti- 
mo la somma di 270 tiro su la merce da lui 
comprala (1). 

È evidente che l'alto a cambio marittimo 
far dee menzione della somma o del valore 
della cosa elio costituisce il capitale presta- 
to. Questa enunciazione è della essenza del 
contratto a cambio marittimo. Non può es- 
servi contratto di tale specie , se la somma 
prestata non è espressa nell’atto. 

Avviene qualche volta elle il contratto a 
cambio marittimo si trova confuso e riunito 
con altri contratti, quali sono quèllidi socie- 
tà c di locazione: donde risulta ebe nulla im- 
pedisce di modillcure il contratto a cambio 
marittimo con palli particolari. Il celebre 
iureconsulto che abbiamo testò citato, ne dà 
egli esempi in due decisioni del parlamento 
di Aix, emanate nel 1702, e 1705. 

Nella prima specie si vede un contratto a 
cambio marittimo subordinato ad una vera 
società contratta tra gli armatori e gli uffi- 
ziali del naviglio, la quale dovea per conse- 
guenza esser retta dalle regole miste della 
società e de’ contratti, a cambio marittimo, 

(1) Y«Ji Emirigoo til. 2. p. 412 e 486. 
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siccome Io ha risoluto la decisione del 1762. 

« Noi dichiariamo , diceano questi nella 
« convenzione scritta, aver ricevuto da’ si- 
li gnori Vedova Fiord e figlio, armatori del- 
ie la barca la Marsigliese la somma di 1 1 .000 
« lire in un quinto d’interessi che ne cedono 
« sul carico di tale barca, il quale ascende, 
« secondo la fattura, a 55,000, consentendo 
« che al nostro felice ritorno in Europa, si 
« paghino da sé stessi sul prodotto degli cflut- 
« li comperati per conio del carico , tanto 
« degli 1 1.000, quanto di altre 9,000 che noi 
« loro accordiamo pel cambio marittimo; per 
« la qual cosa i signori Vedova Floret e figlio 
•< corrono i rischi, i perigli, e le fortune del 
« mare; e noi ri obblighiamo, per la validità 
« del presente biglietto di cambio marittì- 
« ma alla solidali!» gli uni verso gli altri ». 

Nella second i specie Giovanni Giuseppe 
Marseille avea dato a cambio marittimo l'uso 
di vari utensili di cucina di tavola valutati 
1015 lire, al signor Pinel armatore del ba- 
stimento Notre-Damede Sanie il quale gli 
avea promesso il cento dieci per cento di 
cambio marittimo. 

L'ammiragliato di Marsiglia aveva aggiu- 
dicato al mutuante Fiuterò cambio maritti- 
mo che ascendeva a lire 1247 ; la decisione 
del parlamento di Aix del 17(53 riformò in 
questo punto la sentenza. Ma se il contratto 
a cambio marittimo fu risguardalo nullo, ciò 
fu soltanto per la mancanza di adempimento 
della condizionelegale, essendo il bastimen- 
to rientralo a Tolone per timore dei nemi- 
ci. Noi ritorneremo appresso su questo par- 
ticolare , allorché parleremo del tempo dei 
rischi-, ma si vede sempre qui che è permesso 
di dare del danaro non solo, ma anche delle 
altre cose, stipulando altresì che il mutuan- 
te continuerà ad essere proprietario degli 
effetti da lui dati a cambio marittimo ed a 
suoi rischi. Quest’ultimo caso, osserva Emè- 
rigon, abbraccia due contratti , che, riuniti 
insieme, formano una locazione a tulio ri- 
schio (1). 

5- 9. Se è della essenza del contratto a 
cambio marittimo che il capitale sia es- 
presso nelfatlo , è parimenti della sua cs- 

(■} Emèrigoa t. 2, p. 487 e seguenti. 


senza che questo atto enunci la somma 
convenuta per lo profitto mariti i/no.Se il pro- 
fitto marittimo non fosse menzionato nel- 
l’atto, la convenzione non sarebbe in sé stes- 
sa nulla, ma non costituirebbe punto un pre- 
stito a cambio marittimo: essa costituirebbe 
solamente un prestito di consumo ordinario 
salvo dai rischi marittimi, e che non produr- 
rebbe alcuna specied’interesse al mutuante, 
non essendo dovuti gl’ interessi del prestito, 
prima che il debitoresia in mora di renderlo, 
so non qnandoessi sono espressamente stipu- 
lati, art. 177 1, 1776 e 1779 delle leggi civi- 
li*, ed anche in mancanza di questa stipula- 
zione, il prestito esser potrebbe riguardato 
come un contralto di beneficenza,di cui non 
ha il mutuante alcnn profitto a sperare:arti- 
eolo 1039 leggi civili. 

» Non può esservi contrailo a cambio ma- 
» rittimo, dice Pothier. se non vi ba un pro- 
si fitto marittimo stipulato nel contratto, cioè 
» una certa somma di danaro, o qualche ol- 
ii Ira cosa, che, oltre alla somma prestata , 
» il mutuatario si obblighi pagare al mutnan- 
» le pel prezzo dei rischi che questi ha pre- 
» so a suo carico Se alcuno prestasse per un 
» dato viaggio una somma di danaro ad un 
» armatore, convenendo di non restituirsi 
» la stessa in caso di perdita, o di presa del 
» suo bastimento, per qualche accidente di 
» forza maggiore, e non esigesse perciò al- 
» cun profitto marittimo, questo contratto 
» non sarebbe al certo un contratto di pre- 
» stilo a cambio marittimo, ma sarebbe , in 
» caso di perdita o presa del bastimento, un 
» contralto misto di prestilo e di donazione 
» della somma imprestata, quale donazione 
» sarebbe valida per la tradizione già falla 
» del danaro, purché avesse luogo tra per- 
ii sone capaci (1) ». 

Nulladimeno se per dimenticanza o inav- 
vertenza, si fosse omesso di esprimerò nel- 
l'atto il profitto marittimo, e vi si fossero al- 
1’ incontro espresse tutto le altre enuncia- 
zioni prescritte dalla legge , di modo che 
dalla unione delle sue disposizioni chiara- 
mente apparisse la natura dell’atto , creda- 


ti) Fvdiier contri no a cambio marittimo a. 19r 
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trio regolare il supplirai a siffatta omissione, 
che le circostanze rendono verosimile. 

Stracca, introd. de assic ., n. 24 sostiene 
non esser dovuto che il cambio di terni. So- 
vra due motivi è fondatala nostra contraria 
opinione. Primieramente trattasi qui di uq 
contratto di buona fede, e l'equità vuole che 
si supplisca alle omissioni di errore ed’inav- 
Tertenza; secondariamente è necessaria la 
esistenza di un profitto marittimo per isla- 
bilire una giusta proporzione tra il mutuan- 
te che si è soggettato ai perigli del mare , 
ed il mutuatario che ha i benefizi della na- 
vigazione-, allora il profitto marittimo deve 
essere regolato sul corso della (riazza, avuto 
riguardo al tempo ed al luogo del coutrat- 

»ofl). 

5- 7. Siccome il profitto marittimo puh 
consistere in qualche cosa diversa da una 
comma di danaro, il mutuante può egli sti- 
pulare gualche vantaggio per lui in caso di 
felice ritorno del bastimento? 

Questo qualunque siasi benefizio, sarebbe 
mai capace di dare al contratto a cambio ma- 
rittimo una consistenza legale? 

Un esempio che prenderemo da Emèrigon 
farà comprender meglio la questione. Un ca- 
pitano trovandosi a Smirne, ed avendo biso- 
gno di danaro per provvedere di viveri il 
suo bastimento, riceve da un negoziante 
francese la somma di 1000 piastre 1 izelotes 
de 40 parati moneta del Gran Signore, e si 
obbliga di pagarle in Marsiglia, al momento 
del felice arrivo del suo bastimento alla ra- 
gione di urto scudo di Francia per ciascuna 
piastra di Turchia , convenendo che sino a 
Marsiglia il mutuante correrà per le dette 
4000 piastre i rischi, i perigli, e le fortune 
di mare. Il guadagno che il negoziante fran- 
cese fa su le piastre è un cambio o profitto 
marittimo implicito, e dobbiam dire con 
Emèrigon che questo contratto è un vero 
Contratto a cambio marittimo. Il benefizio 
della moneta, dic’egli, costituisce il cambio 
nautico ed il prezzo del periglio (2). 

I.c nostre leggi di eccezione come si è 
veduto, richieggono con Tari. 301 che si 

fi) Vedi Pardessus t. 2, n. 224. 

*p) Vedi Emèrita U 2, p. 400. 


enunci nel contratto a cambio marittimo se 
il prestilo ha luogo per mi* viaggio , per qual 
viaggio , e per quei tempo. In fatti , il mu- 
tuante può sottomettersi ai rischi di un viag- 
giointero-, può egualmente sottomettersi ai 
rischi della sola andata o del solo ritorno ; 
può regalarsi su la durata del viaggio , e 
dare ad imprestilo per un tempo determina- 
to; può slipubre che la somma prestata e il 
profitto marittimo saranno dovuti appena il 
bastimento avrà toccato il luogo della sua 
destinazione, o sarà entrato nel porto in cui 
debbo fare il suo ritorno , in fine egli può 
stipulare che, dopo un certo numero di mesi 
di una felice navigazione,!! profitto maritti- 
mo sarà guadagnato, ed il capitale sarà ai 
rischi del mutuatario. 

Ma almeno è pur necessario che l’atto fac- 
cia conoscere a quale di queste convenzioni 
possibili le parti hanno inteso soggettarsi. 

Il prestito a cambio marittimo , avendo 
luogo per un viaggio, bisogna dippiù dichia- 
rare nell'atto per quale specie di viaggio. 
Questa enunciazione è tanto più importante 
in quanto il viaggio indicalo nel contratto a 
cambio marittimo non può essere rimpiaz- 
zato da un altro. 

Se il mutuante si è solamente sottoposto 
ai rischi del viaggio per Cadice, egli non si 
è soggettalo ai rischi di un viaggio per Rio 
Raneiro: non vi sarebbe per questo viaggio 
il consenso del mutuante, ti contratto sareb- 
be nullo. 

Se il contrailo a cambio marittimo non si 
spiegasse sufllcien temente su le convenzioni 
possìbili delle parti , bisognerebbe interpe- 
trarlc secondo l’uso del luogo, giusta l'arti- 
colo IM2 delle leggi civili, il quale dispone. 

» Ciò che è ambiguo s inlerpetra da quello 
» che si pratica nel paese dove si i stipulato 
» il contralto ». Perciò allorché il profitto è 
fatto in un porto dove comunemente si con- 
ta l’andata per un viaggio, e'I ritorno per un 
altro, il silenzio dell’atto limita il prestito a 
cambio maritiimo alla sola andata. 

Se al contrario un tate uso non esiste, IU 
contratto si riguarda fatto per l'intero viagv.: 
gio, e ciò secondo la rpgola Stabilita nell’ar- ' 
ticolo 1M5 delle stesse leggi civili cosi 
espresso. <1 Nel dubbio la convenzione 1 ’ in- 
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» teCpelra contro col, ti che ha stipulata, ed a 
» favore di quello che ha contralta l obbliga- 

ziont! ». t . 

IV all rond<* questo specie di ronl ratti si 
fanno pii» ordinariamente per l'andata e pel 
ritorno ;ed è perciò clip smia anche chiamati 
contratti di pestilo a ritorno di viaggio. 

Potbier l'a nntladìincno lina distinzione. 
„ Se. dirVgli, nel lunga e nel tempo in cui 
v si è stipulalo il contralto, si S'<no f itti per 
„ lo stesso viaggio molli nllri contratti a 
v camino marittimo, i quali dichiarino aver 
n luogo per l’andata o per lo ritorno , e so 


„ ne! contratto in cui non si è fatta una lalo 
>• spiega? ione, la somma convenuta pel pro- 
li fitto marittimo è presso a poco simile a 
» quella convenuta pel profitto marittimo 
w negli altri contralti fatti per l andata e per 
« lo ritorno , la presunzione si è , che il ron- 
» tratto in rui non è spiegalo sia anche fallo 
» per T andata e per lo ritorno. Al contrario 
>. se la snmma convenuta pel profitto marit- 
>■ timo fosse di molto inferiore a quella degli, 
» altri contratti, la presunzione sarebbe elio 
» questo contratto dovrebbe aver luogo per 
>i la soia andata (I) ». 

Questa distinzione è ben dpgnn di una men- 
te cotanto illuminata quanto quella di tal 
dotto magistrato. In fatti, il prezzo del pro- 
fitto marittimo si misura dal numero dei ri- 
schi. Se questo prezzo non è così allo come 
quello di contralti simili, ne sorge di neces- 
siti la presunzione chei rischi sono minori, 
o che il contratto a cambio marittimo ha 
luogo per un viaggio più breve, cioè, di più 
piccola durata. ' ■ _ 

In generale le altre parti di un atto di tal 
natura, fanno d'altronde conoscere la comu- 
ne intenzione delle parti contraenti-lina cosa 
la intendere l’altra, giusta i seguenti articoli 
delle leggi civili cosi espressi. 

„ Art. 1109. Nelle convenzioni si devono 
» indagare quale sia stata la comune, inten- 
z> zione delle parti contraenti, anziché atte- 
>1 nersi al senso letterale delle parole ». 

» Art. lit i. Le clausole di contratti s'in- 
n terpretano le une per mezzo delle altre , 


» dando a ciascuno il senso, che risulta dul- 

» l'atto intero ». . .; 

5. 8. Appena scorso il tempo dei r iscni.it 
mutuante ha acquistato il diritto di esigerò 
il capì tale prestato ed il profitto marittimo : 
m i non ne siegne perciò che le parli non 
possano convenire un altro termine pel pa- 
ga meato Si sa in filli che giusta l ar .ito» 
leggi civili. « Il termine è diverso dalla con - 
» dizione, in quanto non sospende la obbli- 
* jjn 7 ,iono, ina ne ritardi soltanto la csecu- 

» XiUllP. , mj 

» Art. 1 159. Ciò che si deve a tempo de<- 
» terminato non può esigersi prima dell? 

» scadenza dei termine ». , 

Per la qual cosa la determinazione delta 
durata del prestito non dispensa dall’indira- 
re l'epoca del rimborso : non vi è un legame 
necessario tra queste due cose. .... 

Ma se l’epoca del rimborso non è indicata 
nel contratto a cambio marittimo , il mu- 
tuante, allorché è passato il tempo dei rischi, 
può esigere il capitale cd il profitto roani i- 
nio che gli sono dovuti. A tal riguardo non 
si può supplire al silenzio dell allo con a 
prova testimoniale, la quale non e ammessa 
oltre il contenuto negli aUi\ eccetto che non 
vi sia un principio di prova scritta, siccotn c 
g ìi abbiamo avuto luogo di osservare pre- 
cedentemente, secondo le disposizioni degli 
art. 1293 e 1301 delle leggi civili. 

In generale , estinto il rischio , nasce la 
obbligazione del mutuatario di pagare in d a - 
! naro contante il capitale cd il cambio marit- 
, timo stipulato nel contralto. Pero, noi pen- 
siamo con Emèrigon,che debbasi accordare 
I al mutuatario nri giusto tempo, perche possa 
- procurarsi il danaro necessario,acche quan- 
, do si fosse stipulalo doversi fare il paga- 

i mento subito dopo l’ arrivo del bastimento . 

» Oaod dicimus debere stalnn sohere,cum a- 
ì » firmo sditeti temperamento temporis mtel- 
. v ligendum est: nec enim cum socio adire 

In ratti sembra giusto di accordare ajmu- 
. tuatario mia certa dilazione perchè egli esi- 
ga il nolo, o perchè venda le sue merci, on- 


(1 ) podi! er conino . «mbio «n.rUHmo a. Il - (») L- 103 IT. d, «dal. « lib. 183 ff.dv re*. jtfr 
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d’essere con questo messo in istato di adem- 
pierc alle sue obbligazioni. «In questo caso 
» soggiunge Einérigon, è. permesso ni giu-. 
» dice di accordare, per equità e secondo le 
» circostanze, una certa dilazione, la qu de, 
e non essendo punto nociva al creditore, dà 
» intanto al debitore il mezzo di tenere la 
» sua promessa, salvo però il cambio di ter- 
» ra, il qu ile corre dal di delta mora, e seu- 
» za interpellar, ione giudiziaria ». 

Ciò anche risulta dalle disposizioni dell'ar- 
ticolo 1 107 delle leggi civili che permette ai 
tribunali di accordare al debitore moderate 
dilazioni pel pagamento. 

» Il debitore non può forzare il creditore 
» a ricevere in parte i! pagamento di unde- 
» bilo, ancorché divisibile ». 

» Pur nondimeno i giudici, avendo riguar- 
» do alla posizione de! debitore , od usando 
» di questa racollà con molta riserba, posso- 
» no accordare dilazioni moderate pel pnga- 
» mento, e sospendere l'esecuzione giudi/aa- 

> le, rimanendo ogni cosa nel suo stato ». 

Il pagamento dev’ essere fatto nel luogo 
dove Unisce il rischio stipulato, comechè non 
sia terminato it viaggio del bastimento. Se i 
rischi , n ragion d' esempio, sono stipulati 
sino a Cadice per un bastimento partitosi 
da Napoli, e destinalo per Marsiglia, il paga- 
mento del capitale e del cambio marittimo 
dovrà aver luogo a Cadice, sebbene il basti- 
mento non compia il suo viaggio che a Mar- 
siglia. 

Presso i Romani questo pagamento face- 
vasi allo schiavo fattore: presso noi esso de- 
ve farsi al mutuante , se è sopra luogo , o 
pure al suo rappresentante. l'Ila se nel luogo 
dove il rischio è Unito non vi ha alcuno che 
possa ricevere il pagamento del capitale e 
del cambio nautico, Kmèrigon ibid. pag.528 
ne fa conoscere , che il mutuatario ha la 
scelta o di fare il deposito giudiziario , o (li 
imbarcarlo seco. « Ir questo caso, die’ egli, 
» il mutuatario sarà liberato dall’ interesse 
v di terra sino al suo arrivo - , ma il danaro. o 
» gli effetti che imbarcherà saranno a suo 
» rischio. 

» Se per soddisfare alle sue obbligazioni, 

> esso trae volontariamente delle lettere di 
t cambio, queste saranno per conto suo , a 


» meno che non le abbia tratte per ordint 
» del ereditare », 

È in fatti di tutta eqn'tà che la lettera di 
camb o tratta per or(bne del creditore viag- 
gi per coni > suo; il muti! >tarii* In soddisfai- 
t > al suo debito H i dal ni >mento in cui ha 
eseguito n i (al ordine: esso Col mezzo della 
lettera di cambio, ha effettuato il suo paga- 
mento di pieno gradimento del suo credi- 
ture. 

Ma il mutuante ed il mnhntario potevano 
essi stipulare, che in questo caso la lettera 
di cambio tratt i perordme del creditore sa- 
rebbe niilladiincuoa rischio del mutuatario? 
Fa d'u >po rispondere con Kmèrigon, che un 
putto di .tal genere ripugnerebbe alla natu- 
ra dei contratto a cambio marittimo , e sa- 
rebbe usurario; giacché è sufficiente, che il 
molunlìiriu paghi il capitale ed il cambio 
nautico nel tu igo del termine, senza che sia 
permesso di aggravare la sua condizione. 

Del restii il mutuante può convcuire il mu- 
tuatario innanzi ai giudici del luogo del ter- 
mine dei rischi per obbligarlo a pagare ciò 
che deve ; del pari può il mutuatario rivol- 
gersi ai medesimi giudici per fare il deposi- 
to, se non si presenta persona per ricevere 
in nome del mutuante il pagamento, eccetto 
che con espresse stipulazioni non siasi con- 
venuto di farsi un tal pagamento in altro 
tempo ed in altro luogo. D'altronde il credi- 
tore deve conformarsi alle disposizioni del- 
1' art. 8òo e seguenti delle leggi di proccdu - 
ra civile. 

Inoltre, gli atti a cambio marittimo deb- 
bono essere pagati in contanti:!! mutuatario 
non sarebbe ammesso ad offerire delle mer- 
ci. Non si può pagare al creditore, senza il 
suo consenso, osserva Polbier, una cosa di- 
versa da quella che è dovuta e che forma 
oggetto della obbligazione (t). 

Se il contratto a cambio marittimo fosse 
stato fatto in paese straniero per essere pa- 
gatone! regno, si valuterebbe in moneta del 
regno la somma stipulata. 

Ciò risulta dall’art.24 deldecreto delCon* 
siglio di Stato di Francia del 27 novembre 
1779 concernente il riscotimento del dritto 

(1) Poihior trattalo dello obbligazioni a. 143- 
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del Consolato stabilito sul commercio del 
Levante e di Barbaria, il quale ingiunge di 
tenere i conti in moneta del regno, ed in con- 
seguenza di valutare la moneta corrente 
delle Scale del Levante en livret lovrnois 
( oggidì in Trancili) e di stabilire questa va- 
lutazione sul corso del cambio die avrà luo- 
go in ogni scala, e che sarà comprovato da 
un certificato di due ragguardevoli nego- 
zianti cc. 

Nel nostro regno però la norma a tenersi 
sorge dall’art. 530 delle leggi di eccezione 
cosi concepito. 

b Ogni cosa il cui prezzo, sia stipulato nel 
» contrailo io moneta straniera, viene valu- 
>• tata al prezzo che nell’ epoca della firma 
» della polizza valeva nel regno la moneta 
» stipulata ». 

Questi sono i vari oggetti che costituisco- 
no la forma intrinseca del contratto a cam- 
bio marittimo: queste sono le varie enuncia- 
zioni che debbe contenere tale atto, giusta 
gii art. 501 e 502 delle leggi di eccezione, 


Noi non abbiamo bisogno di far osservar» 
che sebbene questi articoli non parlino te- 
stualmente delconsenso delle parti contraen- 
ti, non perciò la sua disposizione non sap- 
pone la esistenza necessaria di tal consenso, 
con l’esigere » nomi del mutuante e del mu- 
tualario. Ciascuno sà che per rendere valido 
un contratto qualunque è necessario il con- 
senso delle parti su le cose, che compongono 
la sostanza del contratto (I). 

Attualmente noi prenderemo a disamina 
le varie conseguenze che sorgono dai prin- 
cipi da noi ora stabiliti, ed applicheremo pili 
particolarmente queste regole agli oggetti 
principali che costituiscono il contratto a 
cambio marittimo. 


(I) Vedi ciò che abbiamo detto ao tal particolare 
nei prolegomeni di quelle titolo, io fise. 
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2 . PROSIEGUO SU GLI ART. 301 E 302 . 


1- — Dii profitto « cambio trurUlirm — Su« varie, denomioaxioai — Se il profitto scoto 
di contratto usurari» — l.egxi romane suU'oggelto. 

Giureprudeaza dettata io varii rioco Uri c circostante. 

S — Da qual’cpoca incominciavano a decorrere in prò de! mainante i profitti marinimi — 
Sentimento degli scrittori. 

3. — Non adempiendosi dal mutuatario all» restituitone della somma malnata, il mjtoanto 

ha drillo pretenderne gl mietessi e questi da quai'epoca, ed a qual ragione? 

4. — I profitti marittimi Don pagati, sodo suscettibili d’iotaressi, e da qiial'epoca? j 


I - 4 

COMENTO 


§. I. Il profitto marittimo è anche chia- 
mato cambio nautico, o profitto rischioso. 

L’eccesso della usura marittima , dice 
Montesquieu, è fondato sopra due cose : il 
periglio del mare, il quale fa si che uno non 
si esponga ad imprestare il suodanaro,se non 
se per averne molto di più, e la facilità cìie 
il commercio dà al mutuatario di far pron- 
tamente grandi affari ed in gran numero , 
dovccliè le usure di terra non essendo fon- 
date sovra alcuna di queste due ragioni, so- 
no o proscritte dal legislatore, o, ciò eli’ è 
più sensato, ristrette nei giusli limiti (i). 

Noi abbiamo veduto già nell’esame proce- 
dente che il cambio mariltimoè della essen- 
za del contratto a cambio marittimo ; che 
ordinariamente il cambio marillimo consisto 
io una somma di danaro-, ma che si può al- 
ti) Vedi Mgolesquìcu lib, 22, c»p- 20. 


l’uopo stipulare qualche altra cosa , e che 
in conseguenza un benefìzio qualunque può 
costituire un cambio nautico, un profitta ma- 
rittimo. 

Abbiamo fatto altresì osservare che il pro- 
fitto a cambio marittimo può consistere 
in una somma determinata, per tutta la spe- 
dizione, qualunque ne possa essere la dura- 
ta, sia in una certa somma mensile, sia per 
l’andata, sia per lo ritorno. 

D’altronde non è punto contrario ai prin- 
cipi del contratto a cambio marittimo lo sti- 
pularsi che il profitto marittimo sia variabi- 
le, cioè, che venga aumentato o diminuito 
n seconda della durata del viaggio -, che sia 
aumentato nel caso in cui il bastimento non 
ritorni al tempo indicato, pula, di un mezzo 
per cento al mese, tanto sul capitale , che 
sul profitto marittimo. 

» Allorché l’ imprestito, dice Pothicr , è 
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» Tallo per l’andata e per Io ritorno, spesso 
» ti conviene, die se il bastimento non è di 
» ritorno in capo di un determinalo tempo , 
» il profìtto marittimo aumenterà in ragione 
» del tanto per cento al mese, dallo spirare 
» di questo termine al ritorno (I). 

l'ero Valin si scaglia contro questa specie 
di stipulazioue, e la riguarda come usuraria. 

» Un lai conlratto,ei dice:ci me manifesta- 
» mente usurario, non potrebbe sostenersi 
» in giudizio, anche quando \i fosse recipro- 
» fazione, cioè, quando Tosse aggiunto in 
» favore del mutuatario, che , arrivando il 
» bastimento prima dello spirare del termi- 
» ne, sarebbe a lui dedotto lo stesso mezzo 
» per tento al mese-, perocché la reciproca- 
» zione non siirebbe che apparente o ideale, 
» accadendo assai di raro, die un bastimento 
» ritorni prima del tempo ordinario, ed es- 
» sondo al contrario assai comune il ritardo 
» del suo ritorno (2) ». 

A noi sembra questa opinione tanto meno 
esatta, iu quanto che il contratto a cambio 
marittimo è un contralto aleatorio, le con- 
dizioni del quale possono le parti determi- 
nare a loro beneplacito-, non avendo esso nul- 
la di comune col prestilo ordinario ; e non 
essendo sottoposto, per mpporlo al prez- 
zo pel prefìtto marittimo , urla limitazio- 
ne della legge (3). 

Iu falli il profitto, o cambio marittimo è 
indefinito. Ci; si uno si ricorda che prima 
della Costituzione di Giustiniano, l’interesse 
di mare, cioè il pr< fitto marittimo, non avea 
norma, ed era lasciato alla libera disposizio- 
ne delle parli coni nienti. Tr/ijtciilùt pecunia 
prupler periculuin creditoria, qvamdiu navi- 
gai micia, in finitas usura * pt rci pere potessi). 

ila con la legge •-(> Cud. de usuris, Giusti- 
niano, dopo aver vietato l'interesse dell’uno 
per cento al mese rei prestili ordinari, per- 
mise questo interesse nei prestiti del dena- 
ro nautico, proibendo però di stipularne uno 
maggiore. 

(1) Pothier ibid. n SI. 

(2, v'iitm su 1 ni. 2 idolo del cunuauo i cambio 
■ù rimino. 

fS) Enièiìgon ». 2, p 520. 

(4) Vidi P-olo sei 11 , I I, 3. 

i 'i " ■ 


Questa legge di Giustiniano, il ripetiamo 
con t’olliier, non è mica seguita Ira noi. 

Egli è permesso di regolare il profitto ma- 
rittimo, secondo il pericolo p ti o meno gran- 
de, al quale il mutuante espone , o credo 
esporre il suo chm. ro. « Per quarto forte 
» possa essere, dice Polhier, il profitto che 
» si è stipulalo nei contrultoa cambio marii- 
» limo, esso è sempre risguardalo nel foro 
» esteriore non esser altro se non se il proz- 
ìi zo dei rischi mariti imi.cdèperconscguen- 
» za interamente lecito (I) ». 

» Del resto, egli soggiunge, n. 20, sia che 
» il profitto marittimo consista in un iole- 
» resse, sia che consista in una somma detcr- 
» minata, la quantità di esso non è limitata 
» da alcuna legge, cd è lasciata all* arbitrio 
» delle parli contraenti ». 

Targa cap. 33, n. 19 pretende che se il 
cambio marittimo fosse stipulato ad una ra- 
gione eccessiva , il giudice potrebbe dimi- 
nuirlo. Ma Targa aveva senza dubbio dimen- 
ticata questa bella sentenza di Cicerone: Lcx 
vera atque princeps, opta ad jubendum el ad 
vetandum , ratio est recta summi Jocis (2). 
l.n legge è cosi immutabile come la divinità 
dalla quale emana: il dovere dei giudici è di 
furia rispettare. 

Alcuni autori interpolando la decretale 
naviganti extra de usuris c: p. 19 , hanno 
opinato esser riprovalo dal dritto canonico 
il contratto a cambio marittimo, perché usu- 
rario. A prescindere da tale riprovazione 
del dritto canoniio , tal contratto è stato 
generalmente riconosciuto dai più rinoma- 
ti scrittori , certo e che t viene adottato an- 
che nei Stati Ecclesiastici , ossia Stato Pon- 
tificio (3) perchè il medesimo è di sua na- 
tura aleatorio (4), e perchè se gli oggetti ar- 
rivano felicemente, il mutuante e rimborsa- 
ti ;in caso contrario lutto perde, approprian- 
dosi il mutuatario del di cosini danaro (5). 

Quindi, si ripete, gl’ interessi non sono la 

(1) Polhirr n,2. 

(2) (’jc. de lejib. lib. 3, e»p. 4. 

(3) Bota IU in. in rem; assicurai, decìs.’ 2 C j«- 
■11 1678. 

(4) Art. 18JG leg. eie. 

(5) Azuni dizion. di = iur,'s, mere. 
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ricompensa del semplice impronto , ma il 
prezzo dei rischi assunti dal mutuante, sgra- 
vandone il mutuatario. 

Siccome i rischi sono maggiori in tempo 
di guerra, così si conviene quasi sempre, che 
se la guerra sorvenisse , si pagherebbe un’ 
aumento di profitto marittimo. Lo stesso 
avviene talune volte , allorché il contratto 
a cambio marittimo è fatto durante la guer- 
ra: si stipula una diminuzione di profitto ma- 
rittimo nel caso che sopravvenga la pace. Ma 
in questa ultima ipotesi sarebbe mestieri , 
siccome osserva Emèrigon, stabilire perepo- 
ca di pace la cessazione delle ostilità, e pren- 
der norma dalfordinanza del 1 febbraio 1783 
il cui tenore è il seguente. 

» Sua Maestà avendo il 3 del presente me- 
se di febbraio ratificato gli articoli prelimi- 
nari della pace ec. 

» Ha ordinato ed ordina, che i bastimenti, 
le merci, e gli effetti di pertinenza di Sua 
Maestà britannica, e dei suoi sudditi, che po- 
tranno esser presi nella Manica, e nei mari 
del Nord, dopo lo spazio di dodici giorni, a 
contare dal 3 del presente mese di febbraio 
saranno loro restituiti: die il termine sarà 
di un mese dalla Manica e dal mare del Nord 
6ino alle isole Canarie inclusivamcnte , nel- 
l'Oceano, e nel Mediterraneo : di due mesi 
dalle dette isole Canarie, sino alla linea equi- 
noziale o a all’equatore, ed in Gne di cinque 
mesi in tutte le altre parti del mondo,senza 
alcuna eccezione, o altra più particolare di- 
stinzione di tempo e di luogo. Inibisce Sua 
Maestà a lutt i suoi sudditi , qualunque sia 
la loro qualità c la loro condizione, di eser- 
citare per mare verun atto di ostilità contro 
i sudditi di Sua Maestà Britannica, o di cau- 
saPloro alcun pregiudizio o danno, dopo spi- 
rale ('epoche di sopra menzionate (!). 

fila quid allorché non vi ha alcuna conven- 
zione pe’ casi espressi? 

Emèrigon osserva che « La sopravvegnen- 
« za della pace o della guerra non fa nè au- 
« montare nè diminuire il cambio o profitto 
« stipulato, ammenoché un simil caso non sia 
« stato preveduto nel contratto. Tale èsem- 
« pre stata la nostra giurisprudenza , egli 

(I) Emèrigon t. 2, p. 521. 
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« dice, malgrado la dottrina di Pothier (I) 

Ma noi non veggiamoche Pothier, lococi~ 
lato , abbia troncata la difllcoltà in senso 
contrario all’ avviso di Emèrigon. A parer 
nostro; questo dotto magistrato dà la sua o- 
pinionc iu un modo abbastanza dubitativo. 

» Si può dire, osserva egli, in favore di una 
» aumentazione di profitto marittimo , che 
» la giurisprudenza avendo trovato giustodi 
» accordare agli assicuratori un aumento di 
» premio , allorché è sopraggiunta l’ultim i 
» guerra, pare che vi sia cgual ragione per 
» accordare al mutuante a cambio marittimo 
» un'aumentazione di prolìtio; poiché, per la 
» sopravvegnenza della guerra, questo mu- 
li tuante si trova esposto, del pari che un as- 
» sicuratore,a molto più di rischi «. 

« Si può dire al contrario, che non si può 
» trarre argomento in favore del mutuantea 
» cambio marittimo da quanto è stato deciso 
» in favore degli assicuratori-, giacché egli si 
» è per un motivo di favore contro raUtmcni 
» jurii ec. che ciò è stato in tal modo staili - 
» lito ». 

Ora è principio, che quod conira ralioncm 
« juris praeceptum est , non est procedendum 
« ad consequentias ». 

Pothier ne fa conoscere che effettivamen- 
te nella guerra del 1753 e del 175G 1’ animi- 
ragliato del palazzo si determinò di accor- 
dare agli assicuratori un aumento di premio 
proporzionato all’aumento dei rischi cagio- 
nati, sebbene le polizze fatte intempodi pa- 
ce fossero pure e semplici , perchè era nello 
interesse del commercio marittimo di pre- 
venire ed impedire la rovina degli assicura- 
tori, e delle camere di assicurazione, e per- 
chè queste decisioni furono sempre confir- 
mate in appello ( 2 ). 

Queste ragioni potevano allora indurre lo 
Corti superiori ad allontanarsi dal rigore dei 
principi pe’ casi estraordinari della guerra 
del 1750, le cui ostilità erano incominciate 
per parte degli Inglesi sino dall' 8 giugno 
1733, e senza alcuna dichiarazione di guerra. 

Sembrerebbe però sempre che Pothier 
inclinasse più al sentimento di Emèrigon, che 

(1) Polhiern. 21— Emèrigon t. 2. p. 408. 

(2) Pothier itsicurazione u. 83. 
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è secondo i veri prìncipi. In fatti, da un lato 
i rischi non debbono valutarsi al prezzo che 
valgono dopo il contratto, c dall’altro si sup- 
pone che all’epoca del contratto siensi pre- 
veduti tulli i casi, cioè , la sopra vvegnenza 
della guerra e della pace. 

11 cambio o profitto marittimo , del pari 
che il premio di assicurazione, è il prezzo dei 
rischi, pretium pericu/i. L’uno e l'altro, cioè 
il premio pel contratto di assicurazione, ed 
il profitto marittimo pel contratto a cam- 
bio marittimo, sono il prezzo del periglio , 
che si è avuto , o si è dovuto avere in con- 
siderazione nel principio, cioè a dire all’ e- 
poca della formazione dell’un contralto co- 
me dell’altro. Se il periglio aumenta o dimi- 
nuisce , debbe ciò imputarsi all’ azzardo , 
vero carattere dei contratti aleatori. Incer- 
titudo tempori s contrattai dequc te habet ad 
lucrum, sicut ad damnum {ì). 

Questo si è anche l’avviso di Valin su gli 
3 d. 7 e 27 ordinanza della marina del 1681 
titolo delle assicurazioni. Del rimanente noi 
ritorneremo su queste quistioni, relativamen- 
te alle assicurazioni, allorché tratteremo di 
tali contratti. 

§. 2. In One bisogna dire qui che sarebbe 
un dominare i rischi del contratto aleatorio, 
i cui risultamenti, per sua natura, debbono 
ricadere sopra colui contro il quale si realiz- 
zano (ali rischi. 

Dal momento in cui il mutuante ha inco- 
minciato a correre i rischi, il profitto mar.t- 
tinio è a lui dovuto per intero, malgrado la 
interruzione del viaggio impreso, o lessero 
cessalo il rischio prima del termine stipula- 
to. « Allorché, dice Pothier, n. 40 , il mu- 
si tuante ha incominciato a correre i rischi, 
>i sebbene questi , per l’ accorciamento det 
« viaggio, non abbiano avuta la durata sta- 
zi bilita, il profitto marittimo non lascia di 
» essergli dovuto per intero, ove uon sia av- 
» venuto alcun accidente di forza maggio- 
zi re che abbia cagionatala perdila degli ef- 
>i fetti sopra i quali è stato l'atto il prestito, 
zi L’ordinanza avendo così deciso per lo pre- 
zi mio nel contratto di assicurazione , vi ha 
zi egual ragione per decidere lo stesso ri- 

fi) Durocu in coot. usur. n.471, e 876. 


zi spetto al profitto marittimo nel contratto 
» a cambio marittimo «.Tale è anche il sen- 
timento di Emèrigon t. 3,p. 408 il quale ri- 
porta ii passo di Pothier a p. 516, ove ag- 
giunge. « Appena incominciato ii periglio, il 
» mutuante ba un dritto irrevocabile sul 
» cambio, che gli è dovuto per intero, ben- 
» ehè il rischio sia abbreviato ». 

Però Potliier, nel parlare di un caso in cui 
il contrailo a cambio marittimo è stato fatto 
per l’andata e per lo ritorno del bastimento, 
e nel quale è stalo stipulalo un solo profitto 
tanto per l’andata, quanto per lo ritorno , 
trova che ì) parlamento di Aix abbia spinto 
tropp’oltre questo principio , in giudicando 
il profitto niaritlimodovuloperintero al ma- 
inante , sebbene non vi fosse slato ritorno. 
» L’ordinanza, egli dice, avendo deciso pel 
» contratto di assicurazione, che, l’assicurar 
» zione essendo stata fatta per l’andata e per 
» lo ritorno, gli assicuratori erano obbligati 
» a rendere il terzo del premio, laddove non 
» si eseguisse il ritorno , vi è pari ragione 
» di decidere per lo-prestilo a cambio ma- 
» rillimo, clie ii mutuante debba soffrire la 
» deduzione del terzo del profitto marittimo 
» ove non vi sia stato ritorno (I) ». 

L’ordinanza della marina, è vero, ha una 
simile disposizione, art. C titolo delle assi- 
curazioni, e questa dispos. zione é stata ripe- 
tuta dall’al t. 348 delle leggi di eccezione. 

Valin su questo ari. 6 titolo delle assicu- 
razioni, ed anche su l’art. 15, titolo dei con- 
traili a cambio marittimo, pare adottare la 
dottrina di Pothier-, e dal canto suo Emèrigon 
t. 2,p. 409 dice: «Abbn cccrci volentieri la 
opinione di questi due autori , se nou fossi 
trattenuto dalla nostra giurisprudenza ». 

In (atti risulta dalla giurisprudenza delle 
sentenze dell Ammiragliato di Marsiglia , e 
delle decisioni del già parlamento di Aix ri- 
portata da Emèrigon, loco citato, che il pin- 
bio nautico, o profitto marittimo uon riceve 
alcuna diminuzione, sebbone il bastimento, 
non faccia alcun ritorno, o pure perisca nei 
corso della sua navigazione , purché gli ef- 
fetti, sovra i quali si è'clato il danaro a cambio, 
marittimo, sieuo siati posti a terra prima 

(1) Polbicr, ibid. n, 41. 
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del sinistro, e non si abbia potuto caricarli 
sovra un altro bastimento. 

I motivi di questa giurisprudenza ci sono 
anche dati dallo stesso F.mèrigon , il quale 
dice: « 1. La icgola generale (dicesi ) vuole 
» cìie,appcna cominciato il rischio, il premio 
» ed il cambio marittimo siano dovuti per 
v intero-, 9. giusta Pari. 9, titolo del nolo , 
» se il bastimento , essendo stato noleggiato 
» per l'andata c per il ritorno , è costretto a 
» fare il suo ritorno senza carico, il nolo in- 
» tero è dovuto al capitano. È piaciuto al le- 
» gislatore di bonificare in simil caso agli 
t assicurati il terzo del premio; ma questa 
v grazia é di dritto stretto. Sino a che non 
» vi sia un nuovo regolamento che , per la 
» mancanza del ritorno del bastimento , ri- 
» duca a’ due terzi il cambio marittimo ed il 
» nolo, i mutuanti ( del pari che i noleggia- 
li tori ) debbono nudar soggetti alla regola 
» generale ». 

Per altro Emèrigon si duole vivamente , 
alla pag. 5 15 del rigore di questa giurispru- 
denza, c della equivoca compilazione di vari 
articoli del titolo dei contratti a cambio ma- 
rittimo, dell’ordinanza della marina, che ca- 
giona la incertezza dei giudizi , e la molli- 
plicilà delle cause, u I.e cognizioni acqui- 
» siale dopo il 108 1 , egli dice, la estensione 
» della nostra navigazione, c la esperienza 
» di più di un secolo, fanno desiderare una 
» nuova ordinanza marittima, la quale, svi- 
» luppando la natura delle cose , ed i loro 
» diversi rapporti, sia capace di prevenire i 
» litigi, e di fissare nel regno la giurispru- 
» denza nautica. 

L’esposto di questi molivi, ed il voto cosi 
formale di un giureconsulto tanto commen- 
tabilc sembravano dover richiamare l’atten- 
zione dei compilatori del Codice di commer- 
cio sopra una questione considerata sotto 
cosi vari aspetti, a fine di risolverla con una 
disposizione legislativa. 

tra importante di sapere se, nella ipotesi 
in cui ragioniamo, si debba accordare la bo- 
nificazione del terzo del profitto marittimo , 
siccome pel premio; ma il silenzio del legi- 
slatore su tal particolare lascia la decisione 
della questione nei termini della giurispru- 
denza, la quale non ha fatto che l’applicazio- 


ne dei veri principi. Si potrebbe anche de- 
durre che talee stata l’idea del legislatore, 
poiché ha conservato neU’art.231 delle leggi 
di eccezione per gli affari di commercio , la 
stessa disposizione dell’art. 9, titolo del nolo 
dell’ordinanza. 

Ecco perchè, senza dubbio, il signor Par- 
dessus dice. « Se il viaggio convenuto è per 
» l'andata e per lo ritorno , per esempio , se 
» si è imprestato sopri un bastimento che 
» va da Bordeaux a San Domingo, e ritorna 
» da San Domingo a Bordeaux ed il basti- 
» mento non fa ritorno, il mutuante puòesi- 
» gere l'intero pagamento, quando anche la 
» mancanza di ritorno avvenisse per effetto 
» di forza maggiore, perchè nel mettere alla 
» vela si risguarda adempiuto il contrat - 
» to (t) ». 

Diciamo adunque che tutto ciò eh’ è favo- 
re è privilegio, o che tutto ciò eh’ è privile- 
gio è di dritto stretto. Ora il privilegio ac- 
cordato all’assicurato debb’essere rinchiuso 
negli stretti limiti, c fa d’uopo decidere che 
l’intero profitto marittimo ò dovuto, allor- 
ché il contratto a cambio marittimo è per 
l'andata e per lo ritorno, sebbene il ritorno 
non abbia luogo: il mutuatario d'altronde è 
risguardato in simil caso aver trovato a fare 
una transazione che lo ha indennizzato del 
forte prezzo del cambio. 

Per altro non si può qui farsopportare al 
mutuante la diminuzione del terzo che per 
mezzo di una induzione di un articolo delle 
leggi di eccezione per gli alTari di commercio, 
il quale concerne soltanto le assicurazioni : 
de casu ad casum non fu extinctio-, nel men- 
tre che con l’ammettere questa induzione , 
si attenderebbe ad un principio consagrato , 
c riconosciuto in ogni tempo. 

Ma motivi non meno decisivi sembrano 
sorgere dalla natura stessa del contratto. È 
nostro avviso, clic, lungi dal dover trarre 
argomento dalla similitudine che esiste tra 
il contratto a cambio marittimo ed il con- 
tratto di assicurazione, fa anzi d’ uopo fon- 
darsi su la differenza che passa fra questi 
due contratti. Nel contratto a cambio marit- 
timo il mutuante somministra al mutuatario 

(l) Pardessus loia. 2, p 204 
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il danaro necessario alla compera degli ef- 
fetti, il rischio dei quali va a carico del pri- 
mo: nel contratto di assicurazione, al con- 
trario. gli assicuratori nulla danno a colui 

che fa assicurare i suoi effetti : nel contrat- 
to a cambio marittimo, il mutuante, nel pren- 
dere i rischi di suo conto, non contrae alcu- 
na obbligazione verso il mutuatario: all’op- 
posto, nel contralto di assicurazione, gli as- 
sicuratori contraggono verso l’ assicurato la 
obbligazione d’iodennizzarlo sino alla con- 
correnza della somma assicurata. 

Perciò, nell’uno, il periodi preltum , cioè, 
il premio polendo essere considerato come 
la ricompensa della indennità dell assicura- 
zione, poteva anche sembrare equo di mo- 
dificarlo in alcuna circostanza , secondo la 
forza della somma assicurata e la estensio- 
ne dei rischi: se habtl sicut ad damnum. 

Dopo esserci occupati del cambio, o profit- 
to marittimo in sè stesso, dobbiamo esami- 
nare le sue conseguenze, vate a dire gl inte- 
ressi che deve produrre. 

Ma, prima di tutto, noi fisseremo la no- 
stra attenzione su gl’ interessi che nascono 
dal capitale del profitto a cambio marittimo. 

6 5. Dalla obbligazione che il mutuala- 
rio*contrae nel contratto acambiomanttimo 
nasce un’azione personale che ha il mutuante 
contro il mutuatario per dimandargli La re- 
stiluzione delta somma data in prestito, ed i 
profitto marittimo contenuto nel contralto. 
Dà principio a quest’azione 1 adempimento 
della condizione dacuidipende tale obbliga- 
zione. , . ,. .... 

Perciò, terminati appena inselli maritti- 
mi, cioè, adempiuta la obbligazione del con- 
tralto, la somma data in prestito e dovuta al 
mutuante-, ma se, invece di pagare ilcapila- 
le prestalo, il mutuatario e in mora di a- 
denipiere questa obbligazione , I interesse 
della somma prestata, vale a dire,l interesse 
dì terra, corre di pieno diritto , ipso jitrc , 
senza ricorrere alla ioterpeltazione giudizia- 
ria, o pure è dovuto solo dal giorno della di- 

manda ? .. . . , .. , 

Certo che V interesse di terra del capitale 
corre di piovo dritto , se le parli contraenti 
lo anno convenuto nell'atto, giacché la slipti- 
lazione degl’interessi, è permessa anche nel 


prestito di consumo articolo 1777 leggi civili. 
Invano si opporrebbe clic il benefizio o la in- 
dennità del mutuante è ridotta al profitto ma- 
rittimo^ che perciò la stipolazione dell in- 
teresse di terra darebbe un doppio impiego. 

È mestieri rispondere col sig. Locrè : ciò 
» è vero sino a tanto che durano i rischi \ e 
» ben si comprende che durante tutto fi 1 *®” 

» sto tempo il mutuante non deve trarre dal 
a prestito a cambio marittimo, che il profitto 
» mariltimo^ma la cessazione de’rischi facan- 
» giare aspetto alle cose. Sin da quel momento 
» il profitto marittimo èguadagnato,e 1 capi- 
» tale diviene esigibile.il mutuante ricade nel- 
a ta situazione dell’uomo al quale si deve e 
a che non si paga. Ora, se in questo caso è pos- 
» sibiledi ottenere legalmente degli interessi 
a in qualunque siesi modo, non è al certo proi- 
a bito lostipulurli dalla epoca in cui finisce il 
a contratto a cambio marittimo sino alla e-^ 
a poca de! rimborso. Allora la convenzione 
a diviene un prestito con interesse ordinario 
a per l’intervallo che passa fra queste duee- 
a poche (1). . , , . 

Non può adunque esservi difficoltà che in 
difetto di qualunque convenzione all’uopo. 

Se fosse possibile di semplicemente con- 
sultare il dritto comune civile, noi diremo 
che gli interessi del capitale prestato non sono 
dovuti che dal giorno della dunanda.lnfatti, 
la ordinanza di Orleans , del gennaio 1300, 
art. 00, non accorda gli interessi che a con- 
tare dal di della dianone che sarà stala fat- 
ta, i quali sono calcolali alla ragione del -T2 
per cento fra i mercatanti ec. 

Domat, titolo degli interessi Se:. 1. n. 6. 
osserva che il debitore di una somma presa 
in prestilo non pagando nel termine conve- 
nuto , non deve l’ interesse che dal giorno 
in cui gliene è stata Citta la dimanda giodi- 
ziaria. . . 

Pothier,neUratlato delle obbligazioni, n. 70. 

« È stalo necessario di determinare in 
* qualche modo i danni- interessi dovuti dal 
» debitore in ritardo. I.occhè si è fatto con 
» fissare gl’ interessi alla ragione della ordi- 
» nanza, i quali cominciano a decorrere dal 
y> giorno in cui il debitore è stato messo in 

( 1 ) Vedi il sig. Locri su flirt, 328 Cod. Fraac^ 
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ti mora e durano fino al di del pagamento ». 

« Le leggi , dice l' autore che scrisse su i 
» principi Brettoni , Duparc- Poullain , t. 3. 
* p. 146, permettono di esigere 1’ interesse 
.» quale indennizzazione, ma in questo caso, 
» fa d'uopo, che gl' interessi siano stati ad- 
» dimandati in giudizio ». 

Infine il sig. Merlin, Repertorio universa- 
le, alla parola prestilo, dice « Oltre 1’ azione 
» che ha il mutuante per farsi restituire la 
» somma imprestata, egli può anche chiedere 
» in giudizio gli interessi di questa somma, 
» a contare dal dì in cui Ita messo il mulua- 
» tario in mora di rendergliela ». 

Con le disposizioni delle nostre nuove leg- 
gi non è stato punto derogato a questi prin- 
cipi , i quali costituivano il diritto comune 
della Francia. Al contrario , gli art. i 107 
e 1108 delie leggi civili, fanno decorrere 
gl’interessi , dal dì della dimanda, eccettua- 
ti i casi ne’ quali la legge dichiara che deb- 
bono decorrere ipso jure, e salve le regole par- 
ticolari al commercio ed alla malievaria. 

L’art.l 17C porta anche, che in caso di pre- 
■ stilo se il mutuatarionon restituisce lecose 
» prestate o il loro valore nel termine con- 
» venuto , egli dee pagarne 1’ interesse dal 
» giorno della domanda giudiziale ». 

Alcuni autori come Pothier, hanno appli- 
cato questi principi ai contratti a cambio ma- 
rittimo. Pothier dice che il mutuante può , 
con la sua azione , dimandare gli interessi 
della somma prestata a cambio marittimo, a 
contare dal dì della dimanda. 

Il sig. Pardessus non fa anche decorrere 
1’ interesse di terra della somma prestata 
che dal giorno della dimanda , tolto il caso 
di una espressa convenzione che lo faccia 
decorrere ipso jure. « Del resto qualunque 
» siasi il motivo die impedisca al mutuatario 
» di adempiere immantinente la sua obbli- 
» gazione , l' interesse marittimo , anche 
» quando fosse stato stipulato ad un tanto 
» al mese , più non corre ; esso cessa col 
» cessar de'riscbi, ed il mutuatario non deb- 
» he che l’ interesse ordinario dal giorno 
a della dimanda , salvo a farlo decorrere di 
» dritto con una espressa convenzione (i). 

(1) Vedi il sig. Pardessus, elementi delta giuri- 


Altri giureconsulti fra i quali l’ insigne 
Emèrigon, hanno pensato che non il dritto 
comune ordinario seguir dovessi, sibbene il 
dritto comune marittimo, fondato a tal ri- 
guardo su le leggi romane, e su la giurispru- 
denza costante de’tribunali. 

Noi abbiamo veduto ne’ prolegomeni di 
questo titolo, che secondo la legge 4 ff. de 
nautico foenore, allorché il rischio del credi- 
tore o mutuante sarà cessato per effetto 
della scadenza del termine o dell’ adempi- 
mento della condizione , I’ interesse legitti- 
mo , cioè I’ interesse di terra , incomincia a 
decorrere dal giorno in cui cessa l’ interes- 
se nautico: discusso pericolo. 

» Se , dopo che i rischi marittimi son 
» terminati, osserva Emèrigon , il niutiiata- 
» rio è in mora di soddisfare le sue obbliga- 
» zioni, l’ interesse di terra corre ipso jure, 

» senza che vi sia bisogno di dimanda giu- 
» diziale. Discusso periculo majus legittima 
» usura non debebilur, dice la legge ■/. ff. de 
» naul. foenore. Exinde, communis prcsla- 
» tur usura, dice la chiosa ad L.I.C.eod.(l). 

lu fatti, le diverse decisioni che abbiamo 
citate in questo titolo, e che sono riportate 
da Emèrigon , t 2, p. 409 , 410 e seguen- 
ti, hanno tutte dichiarato , che I’ interesse 
di terra era dovuto ipso jure dal momento 
della mora. 

Il 19 giugno 1742, sentenza dell’ammira- 
gliato di Marsiglia, che condanna agl'interes- 
si di terra dal momento della mora. 

il 15 giugno 1745 , decisione del Parla- 
mento di Aix, la quale conferma questa sen- 
tenza. 

1121 gennaio 1730, sentenza diMarsiglia, 
che condanna al pagamento del capitale c 
degl'interessi di terra dal di dell’ arrivo del 
capitano nel porto. 

li 13 marzo 1730, sentenza di Marsiglia , 

«prudenza commerciale , p. 452, e corso di dritto 
commerciale t. 2, p. 773. 

(1; Vedi Simimano, p. 4, cap. 3 a. 197. p. 
392. 

Euceennìo lib. 2. cap 6. n. 11. p. 994. Targa, 
cap. 33. n. 2. 

Volfio S ÒSO. 

Tale è la nos:ra giurisprudenza. 

Ernia igoo, l. 2. p. 414. 
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che condanna al pagamento del capitale e 
degFintercssi da che è Unito il rischio. 

11 30 giugno 1761 , decisione di Aix , la 
quale condanna agl’interessi di terra. 

11 12 gennaio 1799, sentenza di Marsiglia, 
che condanna agl’ interessi di terra del to- 
tale. 

Vero è che tale giurisprudenza non ha per 
base alcuna disposizione della Ordinanza della 
marina , la quale è muta su tal particolare. 
11 suo celebre comentatore serba del pari 
silenzio.Ma questa giurisprudenza si è stabi- 
lita sovra argomenti ricavati dalle leggi bene 
intese dei Domani, e sopra tutto dalla natura 
delle convenzioni che formano il contralto a 
cambio marittimo.Giacchè il danaro prestato 
a cambio marittimo non è dato che conta con- 
dizione di un profitto qualunque ; sino a 
tanto che il danaro prestalo è in mare, l’inte- 
resse marittimo ha luogo ; se questo inte- 
resse cessa con l’arrivo nel porlo, allora l’in- 
teresse ordinario debbe prendere il suo cor- 
so , e dedursi sino al rimborso del denaro 
dato in prestito. 

Decorinis , citato da Emèrigon , è della 
stessa opinione. Egli dice, t. 2. p. 810, che 
« quando il periglio è passalo , ed il basli- 
ji mento è di ritorno , l'interesse nautico tì- 
» niscc da persè , e comincia ad aver cono 
« {interesse di terra ». 

» Che che ne sia , nel silenzio assoluto di 
» una legge formale , i tribunati , nelle loro 
» osservazioni sul progetto del nuovo codi- 
li ce, ai quali noi ci uniamo con quelle che 
» mandammo l’il termidoro anno It. al mi- 
i> nistro della giustizia, reclamarono espres- 
» samente una decisione che fissasse in un 
» modo invariabile a contare della cessazio- 
» ne dc’rischi , l’ interesse del capitale pre- 
» stato ». 

La Corte Reale di Rennes proponeva al- 
tresì che « l’ interesse di terra della somma 
» prestata corresse il pieno diritto dal gior- 
» no della cessazione de’rischi. Tale è, di- 
» ceva essa , la giurisprudenza costante , la 
» quale non ha variato su tal punto (l). 

Ma il legislatore non si è spiegato sul pro- 
posito nelle Leggi di Eccezione. Egli ha 

(f) Vedi osservazioni dell» Corte di appetto di 
Rennes l. 1 p. 346, 


dunque lasciato la quistione ne’ termini 
del diritto comune marittimo. Noi abbiamo 
veduto che le Leggi civili non intcndevan de- 
rogare agli usi del commercio : salve le re- 
gole particolari al commercio , porta l’art. 

1 107 per cui si debbe seguire la giurispru- 
denza stabilita. Altronde , siccome osserva 
il sig. Locrè, « le parti che non la escludo- 
» no, sono reputate averla adottata : in con- 
» tractibus tacile veniunt ea quae sunt morii 
» et consuetudini s » L. ff. (tj. 

Però, è d’uopo far osservare che il signor 
Locrè parrebbe non adottare la applicazione 
di questa giurisprudenza se non là, ove essa 
è in tal modo stabilita -, ma questa osserva- 
zione di tal dotto comentatore ne sembra 
senza oggetto; giacché la giurisprudenza in 
quistione è universale. La Corte Reale di , 
Rennes, il 9 piovoso anno II, ne avea sin da 
allora applicato i principi nella causa tra il 
sig. Cuillochet la Perriére e la vedova Guil- 
laume. Il sig. Cuillochet la Perriére aveva 
nel 1780 sottoscritto a profitto di Guillaume 
e compagni un contratto di prestito a cam- 
bio marittimo della somma di franchi 50,000. 

Tra le altre quistioni che presentava a giu- 
dicare un tale affare oravi quella di sapere 
se il capitale di quel contratto a cambio ma- 
rittimo produca interessi ipso jure dalla 
cessazione dei rischi. La Corte considerando 
» esser principio e giurisprudenza costante 
» che il capitale di un contratto a cambio 
» marittimo produce interessi di pieno di- 
» ritto , a contare dal termine stipulato per 
» lo rimborso del prestito e de suoi acces- 
» sorl.... condanna.. ..11 dotto professore sig. 
Toullier difendeva la vedova Guillaume. 

È principio certo tra noi , ed attestato da 
tutti gli autori , che V uso può abrogare la ; 
legge , c che anzi esso ne prende il luogo , 
allorché non esiste legge ; sopra tutto in 
materia di commercio. La legge altro non è , 
se non la volontà generale : donde bisog na ; 
concludere che 1’ uso adottato dalla volon là 
generale, ha forza di legge nuova (2). _ 

Lo stesso era presso i Romani, i quali ac- 
cordavano una certa autorità alla specie d| 

( 1 ) Vedi il sig. Locrè su Tati. 328 del Codice d* 
commercio. 

(2) Ycdi Bouhisr c«p, 13 ». 33, 
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uso consacrato dalla cosa giudicata: Cum de 
consuetudine civilatis , vel proriuciae, conf- 
dere quis videtur , primvm illud e xplor un- 
ioni arbitrar , an elioni contradiclo ali- 
quando judicio , consui ludo firmata sii ( 1), 

« Donde sicgue , dice il presidente Bou- 
» hier die i giudizi servendo a provare la 
» consuetudine ,.e questa avendo la forza 
» di abrogare la legge, sono in qualche mo- 
li do i giudizi die operano questa abrogazio- 
» ne (2) ». 

Altronde questi principi sono siali conse- 
crali dalla Corte di Cassazione (3). 

Ora nella ipotesi nella quale ragioniamo , 
è generale 1’ uso stabilito dalla giurispru- 
denza costante de’ Tribunali. Tutte le deci- 
sioni hanno determinato, che appena finiti, i 
rìschi , il capitale di un contratto a cambio 
marittimo produce di pieno dritto interessi 
di terra. Quest’ uso , questa giurisprudenza 
costante debbono adunque servir di regola 
immutabile nella mancanza di d sposizioni 
legislative all'uopo. 

Perciò noi siamo di avviso, che dal mo- 
mento della cessazione de’rischi, gl’interessi 
di terra, del capitale sono dovuti ipso jure al 
sei per conto, quali interessi di commercio , 
senza che vi sia bisogno di dimande nè di 
convenzione, per la ragione che la riscossio- 
ne di tali interessi nasce da un uso generale 
nel commercio; che sarebbe un deludere la fi- 
ducia pubblica il non accordarli di pieno drit- 
to-, che questa fiducia riposa sopra una giuri- 
sprudenza costante da valere quanto una leg- 
ge precisa; giurisprudenza che ha latto drit- 
to comune in questa parie, e che non è stalo 
punto impugnata, nè distrutta dal nuovo si- 
stema della nostra legislazk>ne;ehe il legisla- 
tore, al contrario, ha guardato il silenzio su 
tal particolare, malgrado le osservazioni de’ 
tribunali; die perciò le coso sono rimaste 
sotto l’impero dell'antica giurisprudenza, die 
in sostanza ciò è giusto; giacché sotto quale 

(1) L, 34 IT. de lcjibus. 

(2) Vedi il presidente llcul.icr sala coDSuefudi- 
ne di Borgogna, c«p. 13 n. 33- 

(3) Merlin quislioni di drillo , l. 0 p. 417, et. 

8, p. 330, ed una decisione del 2 messidoro anno 
* riportala nel t. 1. della Uiarisprudeuza della Coc- 
H di Cassazione p. li. 


aspetto riterreste voi un capitale che mi do- 
vete, facendolo fruttare a vostro vantaggio 
senza alcuna indennità per me? Questo capi- 
tale mi deve di pieno dritto un interesse qua- 
lunque, i'iiiteresse nautico durante il tempo 
de’ rischi, l'interesse ordinario dopo finiti i 
rischi; che in fine, se si osserva che Potliier, 
il cui avviso è stalo ripetuto dal sig.Pardes- 
sus, scriveva in un’epoca nella quale si era 
tanto difficili su gl’interessi, si debbo tanto 
più adottare la opinione contraria di Emè- 
rigon, di Decormis,di Locrè , in quanto i 
principi della legislazione civile non sono più 
oggidì gli stessi, ed in quanto l'antica giuri- 
sprudeuza era contraria allo avviso di Po- 
tbier. 

§. 4. La Ordinanza della mai ina non aven- 
do del pari parlato degl'interessi rhe poteva 
produrre il profitto o cambio mari timo, que- 
sto punto di dottrina è stato dive saineuleri- 
sguardato da’ giureconsulti. 

In primo luogo il profitto o cambio marit- 
timo produce ipso jure egualmente un inte- 
resse di terra dal momento della semplice ino- 
ra? in secondo luogo , è esso altresì suscet- 
tibile di produrre interesse dal di della do- 
manda giudiziale? 

« Qualunque sia ri ritardo, dico Domat, che 
« possa avvenire per parte del debitore nel 
« pagamento degl’interessi, e qualunque ne 
# sia la cagione, egli non deve giammai nuo- 
ti vi interessi per quelli che è in mora di pa- 
ti gare; ed il creditore non può unire interes- 
si si arretrali e principale per farne un capi- 
« tale cu -roduca interessi; questi ridotti a 
k quelli della toma principale, la quale può 
« produrre ^t) ». 

Potliier, applicando questi principi ai con- 
tralti a cambio marittimo, risguarda il pro- 
fitto marittimo come 1’ interesse del capila!» 
prestale, ed è di opinione che esso non può 
produrre interessi- 
ti Il profitto marittimo , egli dire, essendo 
a un accessorio ed una specie d’interessi della 
« somma prestata, nautica usura, ttuulicum 
« foinus , non può domandarsene interessi; 
k ciò sarebbe un interesse d’interessi, sarei*- 


(t) Tedi Domai, p»g. 233. 
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k be un analocismo che le leggi proibiscono 
« Accessio accessioni non est ( I) ». 

Il sig. Pardessus, ne’ suoi elementi di giu- 
risprudenza commerciale, n. 432 copiando in 
qualche modoPothier, nonammetterinteres- 
se di terra che sul principale, e non mai sul 
profitto marittimo. 

In tal modo questi dueautori decidono che 
il profitto marittimo non solo non può pro- 
durre interessi ipso jure dal momento della 
mora , ma che ne tampoco è suscettibile di 
produrre in seguito di domanda giudiziale. 

Dal canto suo Emèrigon richiama la giuri- 
sprudenza del parlamento di Aix, le di cui 
decisioni riportate nella sezione precedente, 
fanno produrre al cambio marittimo un inte- 
resse di terra, non solo in seguilo della do- 
manda giudiziale, ma altresì dal momento 
della semplice mora. Però Emèrigon, nel di- 
re che la cosa non è più controversa, soggi un- 
ge io non so se essa sia soggetta a controver- 
sia, e rimprovera a questa giurisprudenza la 
sua troppa severità, nel far decorrere ipso 
jure gl'interessi del profitto marittimo dal di 
della semplice mora ; donde pare che il suo 
avviso particolare siaquellodi non dover que- 
st'interessi ipso jure aver luogo. 

Del resto egli non si spiega sul punto di 
sapere se si possa ricusarli a contare dal gior- 
no della dimanda giudiziale : donde devesi 
Tanche inferire, a parer nostro, che in questo 
caso egli ammette la giurisprudenza delle de- 
cisioni, cioè, che gl’interessi del profitto ma- 
rittimo sono dovuti dal momento della di- 
manda in giudizio, 

li sig. Delvincourt , t. 2. p. 323 delle sue 
Institutc commerciali, si limita a semplice- 
mente riportare le opinioni di Pothier e di 
Emèrigon , senza punto manifestare la sua 
propria. 

Il sig. Locrè , esaminando la natura del 
contratto a cambio marittimo , pensa die 
il profitto marittimo, non è l’interesse di un 
prestito, sibbene la condizione di un con- 
tratto aleatorio , la ricompensa di un risico 
che si è corso-, che il profitto marittimo for- 
ma evidentemente un capitale, il quale può 
da sè stesso produrre interesse , non ipso 

(l) Vedi Pothier ibid, n- Si. 


jure ,' ma in forza della domanda giudiziale, 
o della convenzione delle parti. 

« Noi abbiamo veduto, dic’egli, che il con- 
» tratto a cambio marittimo non è punto un 
» contratto di prestito, ma bensì un contrat- 
» to aleatorio , il quale è governato da re- 
» gole a sè proprio : non si può dunque ap- 
» plicargli le regole del prestito di consumo, 
» Deanche per analogia, giacché questa ana- 
» logia nou esiste. Per altro se si dovesse 
» assolutamente stabilire, delle assimilazio- 
» n! , il contratto a cambio marittimo po- 
» trebbe essere riguardato come una specie 
» di società che partecipa in uno e della so- 
» eielà in partecipazione , e della società 
» accomandila , senza essere però propria- 
» mente nè l’uua uè l’altra; delta società in 
» partecipazione , in quanto il mutuante 
» prende parte in una spedizione particolare 
» della società-, in accomandita , in quanto 
» non si obbliga che per lo denaro che dà , 
» e che si soggetta a perdere ». 

» Ma il contratto a cambio marittimo dif- 
» ferisce da queste due società, in quanto la 
» parte nei benefizi non dipende dagli eventi 
» della vendita, che può più o meno aumen- 
» tare o diminuire il profitto, e qualche volta 
» distruggerlo. Qui i benefizi sono determi - 
» nati per appalto ad una quota invariabile, 
» la quale è dovuta subito che il bastimento 
» è felicemente giunto al luogo della sua 
» destinazione. Ora , questa somma forma 
» evidentemente un capitale, al pari di tutte 
» quelle che provengono dalla divisione dei 
» benefizi tra’soct. Da quel momento è essa 
» sottoposta alle regole stabilite pe’ capi- 
» tali ». 

» In ogni caso, ii dritto sarebbe anche lo 
» stesso, ove non si volesse riguardare nel 
» profitto maritlimo che l’ interesse di un 
» prestito; giacché gl’ interessi scaduti , di 
» qualunque capitale sieno, divengono essi 
» stessi un capitale, il quale produce dal can- 
» to suo degl’interessi in forza di unadiman- 
» da giudiziale o di una speciale convenzio- 
» ne, art. 1 107 leggi civili- ». 

La difficoltà die ne occupa debbo adun- 
que, a nostro avviso, decidersi effettivamen- 
te per la natura stessa del contratto a cam- 
bio marittimo, Noi abbiamo veduto nella prev 
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cedente sezipneqbe, so 1'interesse di terra 
de! capitale correva di pieno dritto dal 
momento della semplice mora ciò dipendeva 
dal perchè la somma prestata , la quale sin 
d'allora era un capitale, non era data in pre- 
stito che con la condizione di un profitto 
qualunque, durante il tempo dei rischi, e si- 
no al giorno del pagamento: ubbiamo veduto 
che questo profitto consisteva nell’ interesse 
nautico sino a tanto che il danaro prestato 
stava in risico , e che esso , si cangiava poi 
ijpso jure in interesse di terra per effetto 
della cessazione dei rischi-, egli si è per que- 
sto che non faceva mestieri di, una dimanda 
giudiziale per farlo decorrere. 

Qui il profitto marittimo, al momento del 
contratto, non è un capitale che abbia per 
oggetto una condizione, perchèal contrario, 
esso è il risultumento della condizione dei 
rischi da corrersi; è il prezzo dei rischi , il 
cessar dei quali lo rende esso stesso un ca- 
pitale, che, a contare dal di della dimanda 
giudiziale, produce degl’interessi al pari di 
qualunque altro cnpilale. Quando anche si 
considerasse il prolitlo marittimo in sè stes- 
so come un interesse, cosa che non possiamo 
ammettere, questo interesse essendo scadu- 
to, formerebbe un capitale , siccome osserva 
molto bene il signor l.ocrè, conformemente 
all’articolo sudetto 1107 leggi civili , qual 
capitale sarebbe suscettibile di produrre in- 
teressi. 

in fatti, bisogna far distinzione tra gl’ in- 
teressi e gli arretrati scaduti prima della 
dimanda e quelli sraduti dopo. Gl’ interessi 
c gli arretrati scaduti prima della dimanda 
formano dei veri capitali , dice il sig. Merlin 
nelle sue cjuistioni di dritto; e la !.. SI §. 1 
D.de pelinone hacrcdilalit prova chiaramen- 
te ette si debba considerarli tali, nei mentre 
gl'interessi scaduti dopo introdotta la istan- 
za, altro non sono se non accessori della di- 
manda giudiziale. Fruclus post litem conle- 
ìtatarn officio jndicis restilucndi suoi, prius 
percepii ccmdicuntur (1). 

Questa distinzione si trova letteralmente 
nello editto dei presidiali del mese di agosto 
1777 per determinare la loro competenza di 

(1) L. tS D. da aturi? et fraetibai. 

Tono 1U ° Parte JL* 


ultima istanza: essa è stata consacrata in 
Francia da varie sentenze di cassazione de- 
gli 1 1 ventoso, dei 2 germile anno 9 e dei 3 
piovoso anno 12 i quali hanno deciso che gli 
interessi e gli arretrati scaduti prima della 
dimanda formano dei veri capitali, e che si 
debbe, in ogni tribunale di prima istanza 
unirli alla somma principale per determina - 
re se vi è luogo, o no, a giudicare in ultima 
istanza (l). 

Per la qual cosa, se gl' interessi scaduti 
prima della dimanda sono veri capitali , e 
per conseguenza suscettibili di produrre in- 
teressi, il profitto marittimo, il quale, nella 
ipotesi in cui ragioniamo, sarebbe anche un 
vero capitale scaduto prima della dimanda, 
dovrebbe egualmente, sotto questo rappor- 
to, produrre degl’interessi. 

In somma f antica giurisprudenza aveva 
consecrato per principio, che gl’interessi di 
terra del capitale prestato, erano dovuti ipso 
jure dal momento che cessavano ì rischi , 
senza esservi bisogno di dimanda giudi- 
ziale o di convenzione. La nuova giurispru- 
denza ha ammesso questa dottrina prosa 
dalla natura istessa del contratto a cambio 
marittimo. 

L’antica giurisprudenza aveva altresì de- 
ciso che il profitto marittimo produceva 
ipso jure dcgl'iuteressi di terra dal momen- 
to della cessazione dei rischi, cioè, della sem- 
plice mora. Ma la nuova giurisprudenza , 
tornando ai veri principi derivanti dalla na- 
tura di questo contratto, ha ammesso gl’ in- 
teressi di terra del proGlto marittimo , ma 
non gli aggiudica che dal momento della di- 
manda giudiziale , ovvero iu forza di una 
convenzione espressa. 

Bisogna dunque dire che il prezzo di un 
rischio, non essendo punto un' interesse , è 
per conseguenza impossibile di riguardarne 
la riscossione quale anatocismo; che perciò 
il prolìtto marittimo può produrre interessi, 
non gi : à ipso jure , di pieno diritto , ma in 
forza di una convenzione, o di una domanda 
giudiziale. 

(1) Vedi il tignar Merlin qiihlioai di dritto t. 
3, pag. 391, e t. 4, p, 6i2 Vedi Sirej anno 13 
pag. 213. 
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Bisogna dire inoltre che, quando anche si manda-, il quale produce esso stesso degli 
considerasse come un’ interesse, esso sareb- interessi. 

Le un vero capitale scaduto prima della di- 


Art. 303. Ogni mutuante a cambio marittimo nel regno è obbligato a far 
registrare il suo contralto alla Cancelleria del Tribunale di commercio fra dicci 
giorni della data, sotto pena della perdita del suo privilegio: e se il contralto ò 
fatto in paese straniero, egli è sottomesso alle formalità prescritte dall' art. 222. 


Sommario 

1. — Oggetto del triserilto irt. ed obbligo della registrazione. 

2, — Ji privilegio del mutuante principia dal di della registrazione. 

3 La mancanza dello registrazione del contratto a cambio marittimo non rende onTlo 3 

contrailo. 

4. — Grimpresiiti (atti dal capitano, non obbligano i 
conlratti sono conformi alla legge. 

^—Conclusione sul detto art. e giudicato conforme. 


proprietari del legno, che quando i 
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4. Questo articolo consacra il voto 
espresso da Valin, sull’art. i del til. 5 lib.5 
dell’ ordinanza della marina francese del 
1081. 

«Siccome lo spirilo di frode, dic’egli, non 
ha che pur troppo spesso abusato della fa- 
coltà accordata dalla legge di farei contratti 
a cambio marittimo sotto firma privala, co- 
me con atti notarili , supponendo impreslito 
di questa natura, o loro dando una falsa da- 
ta, mentre in realtà non erano clic imprestiti 
semplici di somme, per le quali j mutuanti 
non doveano correre alcun rischio, cosi sa- 
rebbe estremamente da desiderarsi che per 
garentire la fede pubblica da queste sorpre- 


se intervenisse regolamento non per sopprf- > 
mere l’uso dei contralti a cambio marittimo 
sotto firma privata a cagione dell’interesse 
del commercio, ma per assoggettarli alla for- 
malità del registro nella cancelleria detram- •' 
miraglìato, subito che i rischi incominciasse- 
ro a correre: in mancanza di che essi non po* « 

trebbero nuocere a terze persone , nè per l 

l’esercizio del privilegio , nè pel pagamento 
del profitto marittimo, restando allora il con- ì 
tratto ridotto ai termini di un biglietto di 
prestilo puro e semplice». Questo era il vo- ■’ 
to espresso dal sopradetto cementatore. 

Si vede, dopo tale dimostrazione fatta, che i 

il Codice di commercio francese con l’ arti* ! 

h 



1 

1 
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colo 312 adottava la proposizione e ne for- 
mava un precetto legislativo. Ma giunge più 
avanti. Dilla generalità dei termini di tale 
articolo, nelle nostre leggi di eccezione tra- 
scritto, risulta, che il contratto avanti nota- 
ro viene soggetto alla registrazione , come 
l’atto sotto firma privata. 

La dichiarazione del 21 ottobre 1727 in 
Frani h, richiedeva nei paesi stranieri i con- 
tratti a cambio marittimo fossero stesi nella 
cancelleria del consolalo del regno. 

» Dichiariamo nulli e di niun effetto, porta 
i> fari. 30 tutti gli atti di questa natura che 
» saranno stati fatti e stesi innanzi notaio 
» nei paesi stranieri, e proibiamo a tutte 
» le nostre corti ed ai nostri giudici diaver- 
» vi la menoma considerazione ». Oggidì , 
poco importa da quali persone i contratti a 
cambio marittimo sieno stati fatti e stesi; 
poco imporla clic essi sieno stati fatti innan- 
zi notaio o con tirino private, purché sieno 
stati autorizzati dal proprio console , o io 
mancanza dal magistrato del luogo, sul vi- 
sto di un processo verbale sottoscritto dai 
principali dell’equipaggio, il quale comprovi 
la necessità deU'impreslilo, conformemente 
alla disposizione dell’ art. 222 del Codice di 
commercio. 

§. 2. La formalità del registro nel regno, 
e della autorizzazione del proprio console in 
paese straniero, sarebbe stata inutile , ove 
essa non fosse stata prescritta al mutuante 
«otto pena di perdila del tuo privilegio. Que- 
sta pena è la conseguenza necessaria dei mo- 
tivi che hanno dettato la disposizione del- 
l'art. 303. Per mezzo di queste formalità, il 
contratto a cambio marittimo fatto innanzi 
notaio o con firme private produce tutti i 
suoi effetti, anche per riguardo ai terzi , e 
senza queste formalità il mutuante perde il 
suo privilegio relativamente agli altri credi- 
tori del mutuatario. 

Bisogna por mente, che questa disposizio- 
ne è assoluta, di modo che, per esempio , il 
registro seguito dopo i dicci giorni, non fa- 
rebbe rivivere il privilegio del mutuante. 

Però, in mancanza del registro fra i dieci 
giorni, il mutuante perderà egli indistinta- 
mente il suo privilegio contro tutti i credi- 
tori del mutuatario ? Noi siamo di avviso 


che siccome la formalità del registro é pre- 
scritta solo ad oggetto di ovviare alle fraudi, 
e che è impossibile supporne nel contratto, 
relativamente ai terzi i quali non divengono 
creditori del mutuatario che dopo il registro 
tardivo , noi siamo di avviso che rispetto ad 
essi il registro in qualunque epoca sia seguito, 
purché questa consti dalla data, conserva il 
privilegio del mutuante, questi non perderà 
il suo privilegio che contro colorai cui titoli 
sono anteriori al registro, il quale, in que- 
sto caso, non ha effetto retroattivo. Tale è 
anche la opinione dei signori Locré el. apor- 
te su l’art. 303 delle leggi di eccezioni. 

Sorge da ciò, clic il registro, dopo i dieci 
giorni, non fa rimontare il privilegio al gior- 
no dcli’alto',il privilegio non incomincia clic 
al momento del registro del contratto a cam- 
bio marittimo. 

Così il registro di quésto contratto, ben- 
ché tardivo, cioè seguito dopo i dieci giorni 
dalla sua data, conserva nulladimeno il pri- 
vilegio del mutuante contro tutt’ i creditori 
posteriori del mutuatario, ma non ha alcun 
effetto riguardo ai creditori^ titoli dei quali 
sono anteriori al registro. 

Noi dobbiamo far osservare che la legge 
limita la pena della mancanza di registro al- 
la perdita del privilegio.ln fatti, questa man- 
canza di registro, giusta i motivi che hanno 
fatto prendere una si saggia precauzione , 
non doveva avere altro effetto se non se 
quello di privare il mutuante del suo privi- 
legio. Kssa non nuoce alla validità dell' atto 
in sé stesso*, il contralto fra il mutuante e ’l 
mutuatario ritiene tutta la sua forza, tu tta 
la sua virtù, tutto il suo effetto. 

Del resto, l’atto di registrazione deve es- 
ser fatto nella cancelleria del tribunale di 
commercio o del tribunale di prima istanza 
( che fa le veci ) del domicilio del mutuata- 
rio a cambio marittimo. Ciò ne sembra tan- 
to meno dubbioso, in quanto è effettivamen- 
te in quel luogo che coloro, i quali avrebbe- 
ro a trattare con lui , prender debbono 
conoscenza delle sue obbligazioni. 

Lo stesso deve essere per la mancanza di 
autorizzazione del console, o, in difetto, del 
magistrato del luogo, in paese slruniero.La 
mancanza di autorizzazione non vizia in sé 
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stesso il contratto a cambio marittimotqtie- 
sto conserva ugualmente la sua forza quale 
obbligazione del mutuante al mutuatario. 

Ciò che abbiami detto qui non urta i prin- 
cipi che abbiamo professati nel tit.5 del lib. 
2 art. 222. Noi abbiamo stabilito, che il mu- 
tuante a cambio marittimo, in paese stra- 
niero, non avea azione contro i proprietari 
del bastimento, se non in quanto il contrat- 
to era stato preceduto da un processo-ver- 
bale firmato dai principali dell'equipaggio, 
e preceduto dalla autorizzazione del proprio 
console, o, in mancanza, del magistrale del 
luogo; e che senza queste precedenti forma- 
lità il mutuante non aveva al contrario azio- 
ne che contro il capitano, il quale era il suo 
unico, e diretto debitore, salvo a far valere 
i diritti del capitano contro i suoi armatori, 
se questi ne avesse da far valere. 

Nella ipotesi in cui ragioniamo il contrat- 
to a cambio marittimo, quantunque fatto sen- 
za Paulorizzazione del console, o del magi- 
strato del luogo, sussiste sempre, per effielto 
di un processo-verbale tra il mutuante e 1 
capitano; ma questa mancanza di autorizza- 
zione toglie al mutuante ogni azione contro 
i proprietari o gli armatori del bastimento , 
e la mancanza di registrazione gli fa anche 
perdere il suo privilegio contro gli altri cre- 
ditori del capitano, suo solo debitore. 

Simile ragionamento ha lungo o in caso 
di un prestito a cambio marittimo Fatto dal 
capitano nel luogo della dimora dei proprie- 
tari del bastimento senza hi loro autorizza- 
zione autentica o il loro intervento nell’atto. 
Allora, l’art 312 non dando al muluanteazio- 
ne e privilegio se non su la porzione che il 
capitano può avere al bastimento ed al noto, 
non considerando per conseguenza il capi- 
tano che come il solo debitore del mutuante 
a cambio marittimo, questi, col suo titolo va- 
levole contro il capitano, perderebbe nulla- 
dimeno il suo privilegio contro gli altri cre- 
ditori di quest’ultimo, ove non facesse regi- 
strare il suo contratto a cambio marittimo. 

§. 3. Però non dobbiamodissimulare che 
taluni giureconsulti , fondandosi sovra al- 
cune decisioni di tribunali ed anche di Corti 
superiori (t)sonodì avviso che le formalità 
prescritte dagli art. 198, 228,303 non deb- 

ft) Yedi il.cisiouc dell» Corto (li Kermes del 


bono essere osservate clic nell’interesse dei 
teizi,nllurquando si forma un ordine tra più 
creditori ; che il loro inadempimento porla 
sol tanto, rispetto ai terzi, la perdita pei pri- 
vilegio, ma giammai la nullità del contralto, 
il quale sussiste con tutta la sua forza tra il 
mutuante, il capitano, c gli armatori; e che 
conseguentemente il capitano, quantunque 
non ne abbia fallo provare la ueeessità da 
un processo-verbale firmato dai principali 
dell’equipaggio e non siasi fatto autorizzare 
dal tribunale di commercio, o dal proprio 
console in paese straniero, il capitano , di- 
ciamolo! prendere ad imprestilo a cambio 
marittimo, obbliga nulludiineno i proprietari 
verso il mutuante , il quale , pel suo paga- 
mento, può rivolgersi direttamente a questi 
ultimi. 

Noi sappiamo in generale, che essendo il 
capitano di qualunque siasi bastimento l’in- 
caricato dei proprietari, gli atti che forma 
come dipendenti dalla sua gestione li obbli- 
gano riguardo ai terzi eoa i quali ba trat- 
tato, meno che nel caso di fraudolenta col- 
lusione. Però, vi hanno delle circostanze in 
cui questa facoltà vien modificata dalla leg- 
ge: a cagion d’esempio, il capitano, nel cor- 
so del viaggio, non può vendere il suo basti- 
mento se non nel caso in cui la non altitudi- 
ne di questo a navigare sia legalmente pro- 
vata per mezzo di un processo-verbale iu 
regola, compilato da antichi navigatori, con- 
formemente alla legge del 15 agosto 1791 , 
ed all’art. 223 delle leggi di eccezioni, e do- 
po averne ottenuto l’autorizzazione del tri- 
bunale di commercio, e, in paese straniero, 
dal proprio console. Seuza questo processo- 
verbale, e questa autorizzazione la vendita 
è nulla ed i proprietari non sono punto ob- 
bligati verso l’acquirente, il quale non ha 
azione per i suoi danni-interessi che contro 
il capitano. 

Lo stesso è, a parer nostro, per i contratti 
a cambio marittimo fatti dal capitano. La 
legge, che, nella assenza dei proprietari . è 
sempre vigilante per gli interessi dell'arma- 
mento, ha egualmente apportate delle modi- 
ficazioni alia facoltà dì prendere ad impre- 
sti lo perle necessità dei bastimento. Questa 

10 dicembre 1)1 1 t. 2. e 3 del Giornale delle de» 
cisioai di questa Corie. 
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facoltà è cortamente devoluta al capitano , 
quale incaricato dei proprietari , ma sotto 
certune condizioni, secondo alcune formali- 
tà prescritte per la sicurezza degli armato- 
ri. Queste forme salutari sono, è vero , in- 
sensibilmente cadute in disuso sotto l'impe- 
rio dcU’ordinnnza della marina , perchè si 
Stimava allora essere nell'interesse del com- 
mercio lo incoraggiare i prestiti a càmbio 
marittimo. 

Ma debbiarli dire con l’oratore del gover- 
no « il contralto a cambio marittimo era al- 
» I’ epoca dell’ ordinanza assai più utile di 
» quello die è ai giorni nostri. Il sistema 
» delle assicurazioni essendo poi migliorato, 
» i rapporti sono interamente cangiati. Sa- 
» rebbe attualmente impossibile che un gran 
» commercio sussistesse senza assicurazio- 
» ni, e che sussistesse lungo tempo col con- 
» tratto a cambio marittimo ». 

5 . i. D’altronde, il nostro Codice di com- 
mercio, nel consacrare le disposizioni della 
ordinanza del 1081, ha imposto al capitano 
e al mutuante nuove e più rigorose obbliga- 
zioni : e non ha voluto rendere arbitrari 
gli atti dei capitani net corso del viaggio. 

» Se le convenzioni commerciali, osservava 
» il Tribuno Challan nella seduta del t3 
» settembre 4807, debbono essere sottomes- 
» se a delle regole che prevengono la frode 
» e garantiscono la buona fede , tanto più 
• debbono esservi rigorosamente soggettati 
» questi contralti, i cui reciproci effetti di- 
to pendono da un avvenimento incerto ». 

La legge nuova non ha mancato di provve- 
dimento, ed i prestili a cambio marittimo, o 
qualunque altro imprestilo fatto al capita- 
no, non possono obbligare i proprietari del 
bastimento che in quanto quelli sono confor- 
mi alla legge. 

Se il capitano vuol prendere ad impre- 
stilo nel luogo della dimora dei proprietari 
del bastimento, egli non può farlo seuza es- 
sere munito della loro autorizzazione spe- 
ciale. 

11 nuovo legislatore più provvido e più 
severo dell’ordinanza, ha qui aggiuuto la 
voce sptciale (\). 

(t) Vedi art. 220 del Cod. di eliminerei». Vedi 
d'altronde lit. 1, p. 3U» e segueuii. 


So il capitano vuol prendere ad impresti- 
to nel corso del viaggio, egli deve prima di- 
mostrare tu necessità dell'imprestito con un 
processo- verbale firmato dai principali dello 
equipaggio, con farsi poi lulorizzare dall’au- 
torità locale. Se è in un porto del regno, si 
rivolgerà al tribunale di commercio. Se è in 
un porto straniero, farà capo dal proprio 
console, e in mancanza, dal magistrato del 
luogo (1). 

Questi vari funzionari pubblici disaminar 
dovranno allora la necessità dell’imprestito. 
Eglino non accordano l' autorizzazione che 
Con cognizione dicausa; possono anche ricu- 
sarla, se si accorgono sopra tutto di qualche 
fraude o collusione per parte del capitano e 
del mutuante. La loro autorizzazione, allor- 
ché è data, rimpiazza quella dei proprietari 
assenti, per l’interesse dei quali la legge è 
vigile. 

L’autorizzazione di prendere danaro ad 
imprestilo, dopo provatane la necessità con 
un processo-verbale, non è una vana forma- 
lità che sin impunemente permesso di omet- 
tere. È una garanti» della buona condotta 
dei capitani, e questa gara nt in non può esse- 
re rapita ai proprietari di baslimenti.Quunlo 
funesto non sarebbero mai per il commercio 
marittimo i risultamentidi una libertà inde- 
finita e senza regola, se i capitani, nel corso 
del viaggio , potessero prendere danaro ad 
iiiiprastitoarbitrarinnieuleYUn armatore de- 
ve al certo prendere tutte le precauzioni ne- 
cessarie per affidare la direzione el'anrimini- 
s trazione del suo bastimento ad un capitano 
probo ed onesto. Ma egli può essere inganna- 
to. ..Il capitano, sotto pretesto di diverse sca- 
le, farà vari prestiti non giustificati dalle for- 
malità prescrii te, ed ai quali all ni prova non 
av ranno della loro necessità se non se la sua 
pericolosa parola... E questi atti, circondati 
da sospetti legherebbero i prnprietart del 
bastimento! ... Un simile sistema sarebbe T 
a parer nostro, contrario allo spirito ed al 
testo delle nostre Leggi, ed all’interesse be- 
ninteso della navigazione. 

Non dessi giammai perder d"occhio,c4ie ii ' 
mandato esistente tra l'armatore e il capita- 
no lia delle regole e delle convenienze a lui 

(t) Vedi art. 322 del Cod- di couiracrcU» 
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proprie, e provenienti dalla natura delle co- 
se. La lontananza dei luoghi, l'assenza for- 
zosa dei proprietari la impossibilità di una 
continua vigilanza, hanno richiesto, per parte 
della legge una limitazione nei poteri del 
capitaiio.Égli non può obbligare rarmamen- 
to che nel modo dalla legge prescrittoglieli) 
che fa al di là è a lui personale, e si rende 
mallevadore delie conseguenze ; esse sono 
estranee ai suoi commettenti. 

Se adunque il capitano rappresenta i pro- 
prietari, ciò non può essere che nella sfera 
del suo mandato legale. Ora , la legge gli 
permette di prendere ad imprestito per le 
necessità del bastimento; ma gli impone nel 
tempo stesso la formale obbligazione di an- 
tecedentemente dimostrare questa necessità, 
e di farsi autorizzare dal magistrato del luo- 
go. Sotto questa supposta condizione egli è 
stato nominato comandante del bastimento, 
ed è stato autorizzato a contrattare per i 
proprietari. Qualunque proprietario che sce- 
glie un capitano non intende conferirgli il 
potere di rappresentarlo, e non intende es- 
ser tenuto delle sue azioni, se non in quanto 
egli si uniformi alle regole della legge pre- 
scritte. Ben si comprende la responsabilità 
dei proprietari non può esistere che nel caso 
in cui il capitano siasi contenuto nei limiti 
del suo mandato. 

D’altronde, siccome abbiamo già detto , 
fuori del caso di nou susciti) vita a navigare, il 
capitano non può vendere il bastimento senza 
speciale facoltà dei proprietari. Ora se la 
legge gli ricusa il potere di alienare il ba- 
stimento in un modo diretto, come mai po- 
trebbe alienarlo in un modo indiretto, e me- 
diante imprestiti fatti arbitrariamente, senza 
regole, senza formalità , senza autorizza- 
zioni? 

I terzi che hanno contralto con i capita- 
ni, hanno dovuto prima di tutto assicurarsi 
di essersi osservate le formalità prescritte 
dalla legge. La legge deve esser a tutti no- 
ta, e niuno può all’uopo allegare la propria 
ignoranza. E loro la colpa se sono stati ne- 
gligenti, essi soli debbono soffrire i funesti 
risultamenli. Il mutuante che non si è fatta 
presentare l' autorizzazione accordata dal 
giudice, e che non ha pretesa questa auto- 


rizzazione, fosse antecedentemente accorda- 
ta al capitano, à riposto in lui solo ia speran- 
za del rimborso del suo danaro, c non mai 
nella cosa, egli ha prestato al capitano , e 
non all'armamento, Tacca mestieri attenersi 
alle formalità della legge. Ove queste non 
fossero state adempiute, non si riguarda il 
prestito come fatto all'armamento, e conse- 
guentemente non vi è rìsponsubilitù per par- 
te dei proprietari; il mutuante, il quale non 
ha conosc alo die il capitano, non ha azione 
che contro di lui. 

La legge ha portata la previdenza cosi 
lungi, ha ad un tal segno esteso la vigilanza 
in favore dei proprietari assenti, che quando 
anche il capitano avesse antecedentemente 
adempiute tutte le formalità, nel qual caso, 
egli non sarebbe punto risponsabile delfini- 
prestito, pur nondimeno so fusse provato 
che non vi era necessità di prendere ad im- 
prestilo, e che a tal riguardo , egli avesso 
potuto sorprendere la religione del magistra- 
to del luogo, il capitano sarebbe obbligato 
verso l'armamento, e sarebbe personalmente 
tenuto del rimborso del denaro senza pregiu- 
dizio dell'azion criminale ss vi fosse luo- 
go (*)• 

§. 5. Conchiudiamo adunque da quanto 
abbiarn detto, che i principi già stabiliti nel 
titolo 3 lib. 2 art. 222 delle leggi di eccezio- 
ni e seguenti, debbono esser sempre seguiti^ 
vale a dire che i proprietari dei bastimenti 
non son responsabili di prestili fatti al ca- 
pitano nel corso del viaggio, se non inquanto 
le formalità prescritte dalla legge siano sta- 
te adempiute.Diciamo che senza i documenti 
giustificativi i mutuanti non hanno azione 
che contro il capitano. 

Della stessa opinione è anche il sig. Par • 
dessus. « Ma osserva, egli, laddove non si 
» presentino i documenti giustificativi , o 
» dato, che si presentino, si provi la mala 
» fede dei mutuanti, questi non hanno drit- 
» to, nè contro gii armatori , nè sul basti- 
» mento, nè sul nolo, meno che nel caso in 
» cui il capitano, divenuto in tal modo il solo 
» loro obbligato, fusse proprietario di una 

(1) Argentalo dcli'art. 224. deile leggi di ss" 
celioni. 
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» pensione del bastimento, alla qnale si rldur- 
» rebbero allora i loro drilli. Del resto, la 
* regolarità dei documenti, in favore de’mn- 
» tuanti, e la loro buona fede non impedi- 
» seono agli armatori di sottoporre a disa- 
»mina la condotta dei capitano; questi lor 
» deve conto non solo dei fondi , ma al- 
» fresi della legittimità dell’ imprestilo , e 
» siccome egli potrebbe avere ingannato il 
» magistrato, ed il mutuante, cosi non è am- 
> messo a giustificarsi con il solo rapporto dei 
a documenti regolari. Perciò il capitano che 
» prende ad imprestilo senza necessità , può 
» esser convenuto criminalmente (t) ». 

Dal canto suo il signor de t.aporte dice. 
» Bisogna conchiudere da ciò, che il riiutuun- 
» le per volere valevolmente prestare, devo 
» farsi presentare tali documenti; e non si 
» può più dire, come diceva Yalin, che que- 
» ste formalità non sono necessarie, ette per 
» la sicurtà del capitanò cc. I,e formalità ne- 
» cessarle per autorizzare il capitano a pren- 
» dere ad imprestilo , essendo stabilito 
» dalla legge, il mutuante debbo farsi dimo* 
» strare che esse sono state osservate; scusa 
» di che egli deve a sè imputare di aver im- 
» prestato inconsideratamente (2) », 

Cosi se egli ha dato ad imprestilo con que- 
ste formalità, il mutuante ha la sna azione 
contro gli armatori; e se in seguito, nei 10 
giorni, ha fatto registrare net regno il suo 
contratto a cambio marittimo alla cancelle- 
ria del tribunale di commercio , conserva 
il suo privilegio contro i creditori dell’ ar- 
matore. Seal contrario il mutuante non ha 
dato ad imprcstito colle formalità prescritte, 
egli non ha ricorso che contro il capitano, e 
sopra gl’interessi di lui sul bastimento; e se 
nei dieci giorni non ha fatto registrare nel 
regno il suo atto di mutuo, ei non ha nean- 
che il privilegio contro i creditori del capi- 
tano. 

La Corte Reale di Rouen, con sua deci- 
sione del 28 novembre 1818 ha adottala 
questa opinione nella causa, tra la casa Tor- 
lades di Portogallo ed i signori Levcux et 
Leuillain, 

(1) Vedi il sig. Pardessus t 2 p. 252. 

(2) . Vedi il signor Je Laporta sall’&rt, 234 del 
Codice di commercia francese, 


Il sig. Leveirx negoziante a Cnlaix, c prò* 
prietario del brigantino t Due amici , lo spedi 
in Portogallo sotto il comando dei capitano 
Leuillain. 

Giunto in Portogallo, il capitano Leuillain 
prese ad imprestito a cambio marittimo dal- 
la casa Torlades una somma di franchi 2814 
a cambio nautico del 13 per 100 per i rischi 
di mare; il che faceva scendere la somma a 
3202, pagabili tra 24 ore dall’ingresso del 
bastimento a Dieppe luogo dello sbarco. 

Il capitano Leuillain non aveva adempiala 
alcuna delle formalità prescritte dall'art. 234 
del Codice di commercio francese, per i con- 
tratti acambio marittimofatti nei paesi stra- 
nieri. Egli non aveva dimostrato con proces- 
so-verbale sottoscrittodai principali dello e- 
quipuggio la necessità dell’ imprestilo per 
raecongiamento, o compra di viveri, e non 
avea ottenuto l’autorizzazione del proprio 
console. 

Entrato nel porto di Dieppe il capitano 
Leuillain fu convenuto dalla casa Torbades 
per il pagamento della somma risultante dal 
contratto a cambio marittimo da Ini sotto- 
scritto. II signor Levillain chiamò in garen* 
tia il signor l.eveux armatore. 

Il signor Leveux allegò per sua difesa , 
che il capitano Leuillain non aveva adempito 
le formalità volute dalla legge; che la inos- 
servanza di queste formalità viziava il con- 
trailo a camino marittimo sottoscritto dal 
capitano, clic in fatti, il consenso del capita- 
no non poteva legare l’armatore , se non in 
quanto fossero state osservate le condizioni 
dalle quali il legislatore avea fatto dipenderò 
la capacità di contrattare del capitano, che 
il line della legge era chiaro; che essa voleu 
che il capitano non potesse contrarre a suo 
piacere delle obbligazioni onerose per l’ar- 
matore, e che sarebbe un’ eludere la dispo- 
sizione della legge, il lasciar sussistere il 
contratto, allorquando il capitano nelle suo 
operazioni avea oltrepassati i limiti delle suo 
facoltà, e non avea osservate le formalità 
protettrici degl’interessi delt’ armatore as- 
sente; che il mutuante, d’altronde, non pote- 
teva addurre la sua buona fede, perchè era 
avvertito dalla legge delle condizioni dalle 
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quali dipendeva la validità del contratto a 
cambio marittimo, e clic egli dovea a sè stes- 
so imputare di avere imprestato, senza pre- 
tendere l'adempimento di tutte le condizio- 
ni che davano al capitano la capacità di pren- 
dere ad imprestito. 

Dal canto suo la casa Torladcs pretende- 
va che la legga non pronunziava la nullità 
dell’atto di mutuo perle mancanze delie for- 
malità prescritte dall'art. ?3i del Codice di 
commercio francese, che la sola cosa che po- 
trebbe tutto n piti risultar contro il mutuan- 
te, sarebbe la perdita del suo privilegio sui 
bastimento, clic ciò sorgeva chiaramente 
dalla disposizione degli art. 311 e 313 del 
Codice istes&o-, che dalla inosservanza di 
questi due articoli, e dall’art. 234 altro non 
risultava, se non se la perdita sola del mu- 
tuante. 

Questi ultimi motivi furono accolti dal tri- 
bunale di commercio, il (piale condannò l'ar- 
matore Leveux al pagamento della somma 
stipulata nel contratto a cambio marittimo , 
accordando anche privilegio sul bastimento. 

Ma in appello la Corte Reale di Rouen 
» considerando che non si è presentato pro- 
■ cesso-verbale formato dai capitano con i 
» principali delsuo equipaggio,proeesso-ver- 
» baie clic attestasse la necessità di un rac- 
le congiamentoo di viveri perii bastimento; 
» dm non è sopra tutto giustificato avere il 
» console francese autorizzato I’ imprestilo 
v fatto dal capitano Leuillain, autorizzazione 
» di cui la casa Torladcs dovea nssolutamen- 
v tc assicurarsi per la validità del contratto 
» a cambio marittimo, ebe essa facea col ca- 
li pitano Leuillain; che quella casa ad altro 
» non deve adunque imputare se non alla sua 
» negligenza ed alla sua poca previdenza la 
» non validità del titolo in virtù del quale ha 
» chiamato in giudizio il sig. Leveux ». 


» La Corte ha messo e mette l’appello , e 
» ciò di cui è appello nel nulla correggendo 
» e riformando, dichiara mal fondate le di- 
» mando di detta casa Torlades, e di L.evil- ! 
» lain, ne discarica Leveux, e lo discarica 
» del pari delle condanne contro luipronuu- 2 
» ziata, condanna Torlades alle spese ec. ». 

Possiamo pure dire che a questo conside- 
rando la Corte Reale di Rouen poteva altresì 
aggi ugnere che la legge voleva che il con- 
tratto a cambio marittimo per essere valido 
e obbligare l’armamento, fosse fatto a teno- 
re delle formalità prescritte dall’art. 234 del 
Codice di commercio francese, corrisponden- 
te all’uri. 222 delle nostre leggi di eccezio- 
ni;e che per conservare il privilegio di que- 
sto atto regolare riguardo ai creditori dei 
proprietari il mutuante giusto 1’ art. 3ti 
delio stesso Codice, pari all' art. 303 delle 
nostre leggi di eccezioni sopra trascritte, do- 
vea anche far registrarlo nel regno nei dieci 
giorni-, che al contrario, senza esser rivesti- 
lo di queste formalità preliminari l’atto di 
mutuo non era valido per rispetto all'arma- 
tore, c non obbligava l'armamento, ma solo 
il cnpitano;e che in fine il registro di un ta- 
le atto non conservava il privilegio del mu- 
tuante, se non verso i creditori del capita no 
che lo uvea sottoscritto. La legge con 1’ ar- 
ticolo 303 ripetuto, come abbiamo già fatto 
osservare, altro non ha avuto in mira se non 
se di assicurare la data dell’atto di mutuo 
relativamente agli altri creditori, a fine di 
garentirc ta fede pubblica da qualunque sor- j 
le di sorpresa fi). i- 


(I) Vedi d'altronde la rarcolia generata dette 
tergi, a dcriaiooi dell' impera francese aoao 184J 
p. 826 e aeg, 
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Art. 304. Ogni alto di prestito a cambio marittimo può essere negoziato per 
via di girata, se esso è ad ordine. 

In tal caso la negoziazione di questo atto ha gli stessi effetti, e produce le stesse 
azioni in garenlia, che quelli degli altri effetti commerciali. 

Art. 303. La garenlia per lo pagamento non si esteni e al profitto maritti- 
mo ; salvo se il contrario non sia stato espressamente stipulai o. 
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§. i. Il mutuo a cambio marittimo può es- 
ser fatto con un biglietto all’ordine, o al por- 
tatore. In questo caso è trasmissibile per 
via della girala, o solamente per la tradizio- 
ne, \llora è sottomesso a tutte le regole del- 
le lettere di cambio, o biglietti negoziabili. 

Dcv’ esser protestato egualmente e nelle 
medesime dilazioni : in ciò non vi può esse- 
re nessuna difficoltà. 

Si osservi che, in qualunque forma sia fat- 
to, resta sempre soggetto alla formalità det- 
ta registrazione. 

{.'ordinanza delta marina non si era spie- 
gata su la quislione di sapere se 1' atto di 
prestito fosse negoziabile-, ma t’uso lo aveva 
ammesso nel numero dette carte pagabili al- 
leilo IH.® Parte 1.* 


l’ordine del latore. L'interesse del commer- 
cio richiedeva che quest’uso fosse adottato. 
Era ciò il voto degli scrittori più illuminali, 
osservava l'oratore del governo nella ses- 
sione del corpo legislativo dell' 8 settembre 
1807, e quest’uso, su la proposizione della 
Corte Reale di Rennes, è stato convertito in 
legge dal Codice di commercio francese, ar- 
ticolo 313 il quale corrisponde al trascrit- 
to art. 504 delle leggi di eccezione sopra 
trascritte. 

La Corte rcate di Rennes, e, giusta il suo 
avviso, la commessiouc volevano di più che 
ogni atto di prestitoa cambio marittimo fos- 
se negoziabile di pieno dritto , se non vi era 
convenzione contraria. Si ò preferito dichia- 
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rarlo negoziabile solo quando è aìT ordi- 
ne (J). 

» Il risulfamonto è lo stesso, osserva mol- 
» to giudiziosamente il signor Locrè, poiché 
» secondo l'uno e l'altro sistema, la voloutà 
» delle parti si è quella che determina il ca- 
» rattere dell'atto', ma è p ii sicuro il far di- 
» pendere questo carattere dalla Ibrma esler- 
n na su la quale le parti non possono ingan- 
x narsi, che obbligare i contraenti, per im- 
x pedire all’atto di divenire negoziabile, ad 
» aggiungnere una convenzione formale, clic 
» essi possono dimenticare di inserirvi, e la 
w quale , se fosse fatta eon atto particolare , 
x potrebbe indurre i terzi in errore (2) ». 

Quando l’atto di prestilo non èall’ordiue, 
-esso non può risguardarsi che come un cre- 
dito ordinario, non capace di essere ceduto 
che nella forma della cessione, la quale, giu- 
sta l'art. 1536 delle leggi civili, non ha ef- 
fetto, rispettivamente al debitore, se non 
quando essa gli è stata denunziata o pure 
è stata accettata da lui, la quale non assog- 
getta d’altronde il cedente te non a garenti- 
re la esistenza del eredito , conformemente 
all’ art. 1559 delle stesse leggi civili ; e la 
quale non rende quest’ ultimo responsabile 
della solvibilità del debitore, art. 1540 leggi 
civili. La compensazione ed altre eccezioni 
possono essere opposte al latore di un allo 
o biglietto a cambio marittimo non fallo ul- 
T ordine; il latore non è veramente che uu 
semplice cessionario, il quale non ha mag- 
giori dritti del suo cedente. 

Sarebbe lo stesso se I’ ordine non fosse 
espresso valuta ricevuta contante in mercan- 
zie. Il latore non potrebbe essere riguarda- 
to che come facente uso dei dritti del suo 
cedente, perché in (al caso la gira è un sem- 
plice mandato de eligendo. 

Ma allorché fallo a cambio marittimo è 
all’ordine, esso diviene un effetto commer- 
ciale; è trasmissibile per mezzo della gira 

(1) Vedi proffsso-vcrb»ledclI’8 settembre IF07, 
É-ipesto dei motivi n, 18. Osservutioni della Con* 
reale di Remics l. 1 p. 347, e progetto Corretto, 
art. 10VI. 

(2) Vedi il signor Loeré jn l’art. 313 del Co- 
dice di commercio francese. 


con gli stessi dritti c con la slessa garerzìa 
che le altre carie negoziabili. Esso è adora 
sottoposto a tutte le' regole delle lettere di 
cambio o dei biglietti all'ordine;deve essere 
del pari e negli slessi termini protestato. 

Tale è ancora la dottrina di Casaregis discor- 
so 55. 

2. Nullnrìimeno noi pensiamo die un 
contrailo a cambio marittimo è negoziabile, 
anche quando non sia espressamente detto 
clic esso è all'ordine, se d’altronde vi hanno 
delle espressioni equipollenti ; come se , a 
cagion d'esempio , è dello pagabile ad un 
tale o al latore legittimo. La parola ordine 
non si legge, in verilà, in questo contratto , 
a cambio marittimo, ma l'ordine vi si trova 
virtualmente, ed il debitore dichiara egual- 
mente che la sua intenzione si è di far ri- 
guardare la sua obbligazione come se fosse 
stala presa, non solo verso il creditore pri- 
mitivo, ma anche verso qualunque altro la- 
tore del contratto a cambio inaliti imo. Del 
resto questa è la giurisprudenza della Corte 
di cassazione francese , consccrata con sua 
decisione del 27 febbraio 1810 emessa nella 
specie segueute. 

Il capitano Bouten, dovendo fhre ad Am- 
sterdam una spedizione per Francia , prese 
ad imprestilo^ cambio marittimo 7,000 fio- 
rini Olandesi dai signori Gerii Scliolten per 
la utilità ed il servizio del bastimento latìio- 
ritte Caterina , pagabile tre giorni dopo il 
suo arrivo nel porto ai mutuanti, o al latore 
legittimo del contrailo. Pochi giorni dopo l’ar- 
rivo del capitano Bouten ad Anversa, il si- 
gnor Van-Lerius, latore per via di gira, del 
contratto a cambio marittimo, dimandò il 
pagamento dei 7.000 fiorini col cambio ma- 
rittimo stipulato. 

il capitano Boulen opposeehe it contratto 
a cambio marittimo non era all’ ordine ; che 
perciò non area potuto essere negoziato. 

Il tribunale di commercio di Anversa ac- 
colse questa eccezione; ma la sentenza fu 
riformala con decisione della Corte reale di 
Bruxelles, la quale dichiarò negoziabile fat- 
to a cambio marittimo. 

Bicorso in Cassazione. « La Corte , visto 
» die f obbligazione di pagare al latore, con- 
» traila con l'alto di prestilo a cambio ma- | 
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* ritiimo, tia lo stesso effetto che la obbliga- 
li rione all’ordine, in quanto alla facoltà di 
» trasmetterlo per via della gira; visto che, 
» per conseguenza, nel dichiarar valida la 
x gira di quello di cui è questione, la deci- 
x sionc impugnata non ha contravvenuto ad 
» alcuna legge a . 

Ma il capitano Rauten avendo di più pre- 
teso che il prestito a cambio marittimo era 
simulato, e che egli avea prova della simu- 
lazione, fu anche deciso con la stessa deci- 
sione, die la eccezione di simulazione tra un 
debitore ed un creditore può opporsi al ces- 
sionario se si tratta di un titolo ordinario , 
ma non può opporsi al latore di buona fede, 
se si traila di un effetto di commercio.» La 
x negoziazione dell’atto, soggiunge inoltre 
x la Corte di Cassazione, avendo gli stessi 
x effetti che quella degli altri oggetti di com- 
x mercio, il debitore non può opporre al la- 
utore alcuna delle eccezioni che avrebbe 
x potuto opporre al cedente, rigetta (t) x. 

§. 3. Abbiamo poco anzi detto che un atto 
a cambio marittimo negoziabile debba esse- 
re protestato del pari che tutti gli altri ef- 
fetti di commercio, e negli stessi termini. In 
generale, il latore di un contratto a cambio 
marittimo all'ordine, e negoziato per mezzo 
della gira , deve farlo protestare , in man- 
canza di pagamento, nelle 24 ore dalla sua 
scadenza, e prima di introdurre l’ azione in 
garentia contro i giranti che lo precedono. 
Il difetto di protesto stabilisce in favore dei 
giranti un motivo d' inammessibilitù contro 
la dimanda del latore. 

In latti 6e con Pari. 304 ogni atto di pre- 
stito a cambio marittimo può essere nego- 
ziato per via di gira, se è all’ordine, questa 
negoziazione debbe avere gli stessi effetti e 
produrre le stesse azioni in garentia , che 
quelle degli altri effetti di commercio ; essa 
deve andar soggetta a tutte le disposizioni 
degli art. 167 delle leggi di eccezione per 
lo commercio. Da ciò la necessità di prote- 
stare gli atti a cambio marittimo clic sono 
stati negoziati, per conservare il ricorso con- 
tro i giranti; da ciò la necessità del prote- 
sto prima dell'azione in guarentia.L’art.304 

(I) Vedi Sircy 1810 pag. 1183. 


assimilando perfettamente la negoziazione 
dei contratti a cambio marittimo alla nego- 
ziazione degli altri effetti di commercio , è 
d’uopo necessariamente conchiuderne, che il 
latore di un contratto a cambio marittimo 
per effetto di gira, godendo di tulle le pre- 
rogative dei latori di biglietti all’ordine, e di 
lettere di cambio, debbe anche essere assog - 
gettato agli stessi doveri, e che, in caso di 
inadempimento a quesli doveri, deve soffrire 
le stesse perdite di dritto. 

Partendo- da questi principi , il tribunale 
di commercio di Marsiglia ila giustamente 
deciso con sentenza del 19 aprile 1820, che, 
nel caso in cui la esigibilità del contralto a 
cambio marittimo abbia luogo per avere il 
bastimento deviato dal suo cammino, il la- 
tore è tenuto di far fare il protesto il giorno 
seguente a quello in cui aveva fatto notifica- 
re il deviamento ai giranti, e che in man- 
canza di protesto sorge un motivo di inam- 
messibililà contro la suà domanda in ga- 
rentia verso i giranti. 

Ecco la specie. 

Il 30 marzo 1819 il signor Bonnet , pro- 
prietario e comandautc del brigantino V Emi- 
lio soscrive all’ordine del signor Dol un bi- 
glietto a cambio marittimo della somma di 
6,800 franchi. 

Vien detto che il prestilo di questa som- 
ma vien fatto per lo viaggio che tal brigan- 
tino deve imprendere da Marsiglia a San 
Tommaso e per lo ritorno, e clic la somma 
prestala sarà pagala 13 giorni dopo il suo 
felice arrivo a Marsiglia. 

Questo contratto fu successivamente gira- 
to a vari negozianti, e dcflinilivamente al 
signor Jumelin. 

Il bastimento giunge a San Tommaso, ma 
invece di far ritorno a Marsiglia, dà alla ve- 
la per Amsterdam. Da qU'd momento, devia- 
mento dal cammino , cd iuterruzione del 
viaggio. 

Il signor Jumelin, inslruilo di questo av- 
venimento, fa citare i giranti unitamente al 
debitore principale signor Bonnet, a pagar- 
gli solidalmente il biglietto a cambio marit- 
timo col cambio nautico. 

Portato la causa all’udienza, i giranti pro- 
ducono la eccezione che la dimanda del si- 
* 
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gnor lumelin, relativamente a loro, non è 
ammissibile, por non essere stata preceduta 
da un protesto per mancanza di pagamento 
contro il signor Bonnet, e per non essersi 
fatto nell’epoca in cui il signor Jumelin ave- 
va avuto cognizione dello avvenimento che 
dava origine alla esigibilità del contratto. 

» Il tribunale considerai.d > che il signor 
Jumelin era obbligato a far protestare I' in- 
domani del giorno in cui era stato a sua no- 
tizia il deviamento del bastimento, ed in cui 

10 aveva notificato ai giranti, ai termini del- 
l’art. 162 del Codice di commercio ; che è 
formale la perdita de’drilti pronunziata daf- 
fari. 168 dello stesso Codice; che il signor 
Jumelin non oppone alcuna eccezione di for- 
za maggiore che lo abbia impedito di prote- 
stare; die egli poteva far protestare quando 
lia fatto citare il sottoscrittore ed i giranti ; 
che non avendolo fatto ec. cc. » 

* tl tribunale dichiara la dimanda del si- 
gnor Jumelin non ammissibile per rispetto 
ai giranti (1) ». 

§. 4. Però noi dobbiamo far osservare col 
sig. Pardessus, che in quanto ai termini le 
regole debbono essere modificate secondo le 
Circostanze e la natura delle cose. 

Se il prestito a cambio marittimo è fatto 
per un tempo determinato, per tanti mesi , 
fanti giorni , o da rimborsarsi a tale epoca , 

11 latore, per via di gira, deve esigere il pa- 
gamento nel giorno indicato, o far protesta- 
re il giorno seguente , ed esercitare il suo 
ricorso nei termini fissati per le lettere di 
cambio. 

Se al contrario l’epoca del rimborso del 
danaro prestato è indelerminata, o pure se 
il profitto è fatto per un viaggio sino a tale 
distanza in mare, il latore, non potendo al- 
lora conoscere l’avvenimento, non può , nè 
deve esigere il pagamento, o far protestare, 
se non nel momento che n’è istruito. 

Del rimanente , spetta ai tribunali , sic- 
come osserva il dotto professore, che abbia- 
mo ora citato gid apprezzare in questo caso, 
per mezzo delle circostanze, le eccezioni di 

(1) Vedi giornale di giurisprudenza commer- 
cialo di Marsiglia, acati 1S2S, 5, quad. pag.138 
* seguenti. « 


decadimento di dritto, che si vorrebbe far 
valere contro al latore ( i). 

L’atto a cambio marittimo fatto ad ordine 
assoggetta senza dubbio i primi cedenti ed 
i giranti successivi a tutte le guarentigie. 

Per la qual cosa, se il mutuatario a cambio 
marittimo è insolvibile, il possessore dell’al- 
to o del biglietto a cambio marittimo , avrà 1 
azione contro il suo girante, e questi contro 
il suo cedente cc , ad imitazione di ciò clic 
si pratica per gli effolli di commercio. > 

Ma questa guarentigia avrà essa luogopcl 
solo principale, cioè, per la sola somma pre- 
stata a cambio marittimo, c non per Io cara- 1 
bio marittimo? 

Ciascun sa che due cose sono dovute per 
effetto del contratto a cambio marittimo, il 
principale cd il profitto niaritlimo.In quanto 
al pagamento della somma prestata , o del > 
principale, non vi è giammai stato dubbio 
sul dovere die ha il girante di mallevare la 
solvibilità del mutuatario, ma non è stato lo 
stesso relativamente ai pagamento del pro- 
fitto marittimo; si è diversamente pensato 
a tal riguardo. 

Emèrigon, seguendo la opinione di Casa- 
regis, dice, n Questa guarentigia non avrà 
» luogo che per lo principale. Avrà luogo del 
» pari per le spese di protesto, e per lo in- 
» teresse di terra del principale dopo il pro- 
li testo, ma in niun modo per lo cambio ma- 
li rillimo, giacché la gira non è una malie- 
» veria del contratto (2) ». 

li principio è vero, ma la ragione che ne t 
. porta Emèrigon, non ci sembra decisiva. La 
(Iurte realedi Rennes lo aveva coslgindicat» è 
nelle sue osservazioni; giacché, diceva essa, t 
» se ta gira non è una malleveria, e non può j ; 
» dar luogo alla gnrentia del profitto marit- 
» timo, il quale non è che I’ accessorio del 
» principale, non può del pari dar luogo alla * 
» garentia dello stesso principale , e se la 
» gira è garante del principale, perchè non 
» lo sarebbe essa dell’accessorio, il quale se- 
» guc sempre il destino del principale (3) ? 

(t) Vedi il jig, Pardessus t. 2, pag. 240. 

(2) Emèrijon I. 2, p. 326. 

(3) Vedi ossenozioui della Curie di appello di 
Reencs l 1. p 3(7. 
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Si vede però che la Corte di Rennes,nel 
mentre distruggeva il motivodi decisione del 
nostro celebre giureconsulto, non avea stabi- 
lito un sistema contrario.Si è adunque dovu- 
to riguardare la quislione sotto uno aspetto 
tot ilmeute diverso per decidere una difficoltà 
cosi importante , ed il legislatore ha pensato 
clie.n La garentiadec limitarsi alla somma che 
» si riceve. Il mutuante a cambio marittimo 
» ha girato il suo biglietto, cioè ne ha Tatto 
» la cessione per una somma eguale a quella 
» chea egli stesso dato, e che si trova espres- 
» sa dal testo del biglietto. E questo è nel- 
» l’ordine e nella natura delle cose che esso 
» sì renda mallevadore sino a tal somma. Ma 
» perchè sarebbe egli tenuto per una somma 
■ maggiore? Quale indennizzazionc rieeve- 
» rebbe per questa nuova garentia?Malleva- 
» doro della somma che ricevergli lo sareb- 
» be benanche, senza motivo, del 25 o 50 
» per 100 di profitto marittimo che non ri- 
» cove, e la equità sembrano respingere que- 
» sta idea. 

» Ma con l’adottare tale opinione , il Le- 
» giratore ha giudicato conveniente il la- 
» sciare alle parti la libertà di una conven- 
» zionc contraria, giacché è da credersi che 
» il girante, nel correre un risico più esteso, 
» non mancherebbe al certo di stipulare in 
x suo favore una indennità proporzionata 
» alla estensione convenzionale della sua ga- 
» rentia (1) ». 

Questo ragionamento, che ne pare fonda- 
to sovra massime d'equità, benché fortemente 
combattuto dal signor Delvincourt, t. 2 , p. 
32t, è stato consacrato nella disposizione 
dell’uri. 365 delle nostre leggi di eccezione 
già trascrìtto di sopra. 

(t) Vedi il signor Corretto , processa- Terbrla 
deli't) dicembre 1807. Esposto dei motivi, n. 10. 


Perciò in difetto di convenzione espressa , 
i giranti non sono tenuti a garentireil paga- 
mento del profitto marittimo. Essi Saranno 
liberi col rimborsare la somma prestata , 
perchè con la gira altro non si è ceduto so 
non se questa somma. 

§. 5. Non vi è stata clie questa sola som- 
ma che sia ceduta con questa girata. 

Il profitto resta al primo girante, perchè 
è il prezzo del rischio che ha corso , e pel 
quale i cessionari non hanno concorso. 

Per altro, son tali la natura e l'elTelto del- 
la negoziazione di un atto a cambio maritti- 
mo per via di gira regolare, che l’acquirente 
ne diviene vero proprietario •, i rischi ma- 
rittimi sono a suo carico, ed il profitto nau- 
tico gli appartiene. 

Del resto, non bisogna perdere d’ occhio 
che in qualunque modo sia formato l’atto di 
prestito a cambio marittimo, sia all'ordine , 
o pur no, sia al latore, esso è sempre sog- 
getto alle formalità prescritte dall’ art. 303 
delle leggi di eccezione per gli affari di com- 
mercio. 

§.6.Si è dimandato se un contratto acam- 
bio marittimo, formato in paese straniero, ma 
pagabile nel regno, dovesse essere regolato, 
in quanto ai suoi effetti, dalle leggi del regno. 
Questa quistionenon può, a nostro avviso , 
soffrire difficoltà, e deve decidersi afferma- 
tivamente. Il contratto a cambio marittimo 
dovendo avere la sua esecuzione pel regno, e 
dovendo ci procedersi a tale esecuzione , i 
tribunali non possono prendere per norma 
del loro giudizio che le leggi del regno.Qne- 
sta quislione, d’altronde pare essere stata 
implicitamente decisa a questo modo dalla 
decisione di cassazione emessa tra il capita- 
no Boutcn, ed il possessore Vun-Lcsius , di 
cui abbiamo citata la specie. 
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àrt. 396- I prestiti a cambio marittimo possono avere efficienza sopra il cor- 
po e la chiglia del bastimento ; sopra gli arredi , ed attrezzi , sopra I’ armamento e 
le vettovaglie ; sopra il carico ; sopra la totalità di questi oggetti congiuntamente t 
« sopra una parte determinata di ciascune di essi. 


Sémmarl* 


I. — Tutta ciò che forra» l'aggetto dall* Iransaiioni eommerrUli, non può essere obbli- 
galo eoo contratto a cambio marittimo — Distianone ed applicatione che nasce 
dalla legge — Antichi usi e consuetudini. 

3. — Che cosa inteodesi per contratto a cambio marittimo su gli arredi, ed attrezzi, sull* 
armamento c vettovaglie, e sopra facoltà. 

3. — Che cosa intende la legge allorché parla del corteo. 

4. — Cbe a’ intende per prestito sopra corpo e facoltà. 

5. — Qià d *t il contratto a cambio marittimo dichiarasse, che il prestito è fatto sopra tal 

bajit mtn*o senza esprimere altro; 


COMENTO 


5 . I. « Secondo la regola generale, osser- 
» va Emèrlgon, lutto quello che può forma- 
» re l'oggetto dell'assicurazione, può formar 
» l’oggetto del contratto a cambio maritti- 
» mo. purché il rischio marittimo, e l’alimen- 
» to di questo rischio sieno reali da una par- 
li tee dall’altra, e che nulla ripugni alla esi- 
li stenza del contratto (t) ». 

La natura particolare del contratto a cam- 
bio marittimo non permette che tutto ciò 
che forma l’oggetto delle transazioni com- 
merciali possa indistintamente essere obbli- 
gato ad un prestito a cambio marittimo ; è 
anche d'uopo che queste cose sieno suscet- 
tibili di correre i rischi di una spedizione 
marittima, i pericoli del mare, bisogna d'al- 
tronde che esse sieno certe. In fatti la legge 

(t) Vedi Emérigon I. 4, 474. 


antica e la legge nuova hanno specialmente 
designalo tutte le coso che possono formare 
l'oggetto del contratto a cambio marittimo. 

L’ art, 2 titolo dei contralti a cambio 
marittimo della ordinanza della marina por- 
ta. « Il danaro a cambio marittimo potrà es- 
11 set dato sul corpo e su la chiglia del ba- 
li slimento, sovra i suoi attrezzi ed arredi, 
» su l’armamento e su i viveri, congiunta- 
li mente,o separatamente, e sovra tutto il ca- 
li ricamento o sovra parie di esso , per uu 
» viaggio intero 0 per un tempo limitato ». 

Le nostre leggi di eccezione , mettendo 
maggior ordine , e più chiarezza nella loro 
disposizione, prescrivono cosi. 

Àrt. 506. » 1 prestiti a cambio marittimo 
» possono avere afficienia. 

» Sopra il corpo e la chiglia del basti- 
» mento; 
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» Sopra gli arredi ed attrezzi; 

» Sopra l'armamento e le vettovaglie; 

* Sopra il caricamento; 

» Sopra la totalità di questi oggetti eon- 
» ginntumente, o sopra mia parte determi- 
ni nata di ciascuno di essi ». 

§. 9. Dì Tutti, l'oggetto del contratto a 
cambio marittimo mostra abbastanza die i 
bastimenti sono al primo ordine delle cose 
sulle quali si pub prendere ad imprestito. 11 
danaro dato sul corpo e tulio chiglia del ba- 
ttimento s’intende, dice Valin. « del prestilo 
» di una somma, che debbe essere impiegata 
» al pagamento delle spese di ruddobbo , il 
» che comprende il legname e le altre cose 
» necessarie, le giornale dei carpentieri, cu- 
» lafati, e degli altri operai ». 

Sotto gli antichi usi e le antiche consuetu- 
dini del mare non si prendeva danaroacam- 
bio marittimo sul corpo del bastimento. Non 
se ne prendeva d'ordinario che su le vetto- 
vaglie e tu raddobbi, siccome si vede dali'art, 

1 del capo 18 della Guida, il quale si esprime 
così « I padroni di bastimenti, o proprietari 
» della nave, che non avranno il potere o le 
» comodità di mettere in mare i loro basti- 
li menti, e clie non potranno somministrare 
» le vettovaglie , i raddobbi , gli attrezzi , 
«gli arredi, ec.; prenderanno a profitto sui 
» v iaggio che sperano ». 

» Il prestilo su gli arredi e gli attrezzi, 

» continua Valili , risguurda le vele, it cor- 
» dame, le antenne, le pulegge e gli altri 
» utensili del bastimento ». 

» Quello che è l'atto su T armamento e te 
» vettovaglie è limitato ai cannoni ed alle 
» altre armi , ai viveri destinati pel nulri- 
» mento delle persone dell’equipaggio e de’ 

» passuggieri , alle munizioni da bocca , e 
» da guerra ». 

Bisogna aggiungere alla definizione di Va- 
lili, che il prestito su l’armamento compren- 
de anche le anticipazioni fatte all’ equipag- 
gio, e tutte le spese erogate sino alla par- 
tenza del bastimento (I). 

infine, il prestito a cambio marittimo Tat- 
to tul caricamento comprende tutte le mer- 
li) Vedi Vati» siill’art. 2, Ululo del contri (!o 
cambio marmimi,. 


cl che compongono il carico del bastimen- 
to. Un tal piestito chiamasi anche prestilo 
sopra facoltà. 

Se il danaro è dato sotra facoltà, il con- 
tratto obbliga non solo gli oggeiti caricati 
nei bastimento alla partenza, ma benanche 
quelli caricati durante il viaggio per conto 
del mutuatario, nei caso die il contralto 
racchiude la clausola di fare scala, il con- 
tratto obbliga anche le mercanzie di ritorno 
per conto del mutuatario, se tal contratto è 
per la entrala nel porto dì destinazione , u 
per la uscita del medesimo, e se le merci di 
ritorno sono caricale su lo stesso bastimen- 
to, cioè sul bastimento indicato nell’atto a 
cambio marittimo; giacché il privilegio, os- 
serva Untòrigon. non cade su le merci che il 
» mutuatario carica volontariamente, e sen- 
»za necessità sovra altri bastimenti; il ri- 
» sebio di simili merci è estruneoal inuluan- 
» te, quando anche esse fossero il prodotto 
«degli effetti primitivi (I) ». 

Se poi il contratto non è perla entrala nel 
porto di destinazione ,e per la uscita dal me- 
desimo, se il prestito è stato fatto per la sola 
andata non sono punto tenute le merci che 
il mutuatario avrà comperate nel luogo del- 
ia destinazione, o nel ritorno durante il tra- 
gitto. È del maggiore interesse lo spiegarsi 
formalmente sul particolare, dichiarando che 
si obbligano le merci di entrala e di uscita , 
se si vuole anche obbligare le mercanzie di 
ritorno. 

D’altronde, allorché il danaro è dato tot ni 
facoltà, ciò è sufficiente nell' uso per far si 
che il contralto riguardi l’intero interesse 
che appartiene al mutuatario,tuuto sul cari- 
camento propriamente detto , quanto su le 
paccottiglie. 

Ben altro sarebbe se si prendesse danaro 
sul carico, e danaro sulle paccottiglie: allora 
questióne oggetti formerebbero due masse 
separate, die produrrebbero anche ritorni 
separati, siccome è stato giudicato dal i’ar- 
lumento di Aix, con decisione del i I luglio 
1779, la quale è riportata da Emèrigon 1.2, 
pag. Ì75, «. 2. 

Del resto, non è necessario che si entri in 
(I) Vedi Emirigou (. 2, p. 4ÌÒ- 
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disamina su le merci che sono state compe- 
rate, o che si ha intenzione di comperare ; 
basta che l'alimento del rischio sia sul ba- 
stimento. 

§. 3. Per altro , allorché la legge parla 
del carico , ciò non s’intende solamente delle 
merci caricate dal proprietariodel bas‘ imen- 
to;la parola carico si applica a tutte le mer- 
ci caricate, sia dell’armatore, sia da un mer- 
catante, di talché chiunque carica degli ef- 
fetti sovra un bastimento, può su tali effetti 
prendere danaro a cambio marittimo. 

I prestiti a cambio marittimo possono es- 
sere congiuntamente fatti e nel tempo stes- 
so sul corpo e su la chiglia del bastimento , 
su gli arredi ed attrezzi, su l'armamento, e 
su le vettovaglie, c sul carico possono anche 
esser sovra una parte determinata di ciascu- 
no di tali oggetti; a cagion di esempio,sovra 
tali mercanziejloccbè esclude assolutamente 
tutte quelle che, appartenendo al medesimo 
proprietario, ed essendo caricate sul mede- 
simo bastimento, non sarebbero della natu- 
ra, della specie e della qualità delle mercan- 
zie indicate nel contratto; infine possono es- 
ser fatti sovra una quantità qualunque , un 
quarto, una metà, una tal paccottiglia, rela- 
tivamente al resto. Ma Tessersi preso ad im- 
prestito una somma minore del valore della 
«nerce,come 0,000 ducati sopra un carico di 
12,000, non mena alla conseguenza che il 
prestito abbia luogo sovra una porzione sola 
di questo carico.Siccomc il prestito cade ge- 
neralmente sopra tutta la mercanzia , par 
non essersi specificata una quantità qualun- 
que, cosi la intera mercanzia è obbligata agli 
elfetti del prestito. 

Si può prendere ad imprestilo semplice- 
mente sul corpo e su la chiglia del bastimen- 
to, o su gli arredi ed attrezzi, o su T arma- 
mento e le vettovaglie ec. « Nel caso , dico 
x Valili, in cui vi fossero veri prestiti a cam 
x bio marittimo, gli uni sul corpo e su la 
» chiglia del bastimento, gli altri su Tarma- 
vi mento e le vettovaglie, altri su gli arredi 
» ed attrezzi, ed il bastimento facesse nati- 
li fragio, i mutuanti non eserciterebbero il 
x loro privilegio sovra cièche sarebbesalva- 
» lo, che relativamente agli oggetti i quali 


x vi sono obbligatix.Il che è giustissimo (i). 

Ma bisogna far osservare chq oggidì nel- 
l’uso, non si dividono questi oggetti , e che, 
ove il contrario non risulti evidentemente 
dalla convenzione o dalie circostanze, il pre- 
stito sul corpo, e su la chiglia risguarda ge- 
neralmente gli arredi, gli attrezzi, T arma- 
mento, e le vettovaglie, la qual cosa sembra 
confermata dal modo come è compilato l’ar- 
ticolo 311 delle leggi di eccezione. 

x Allorché si forma un contratto a cambio 
» marittimo sul fcosfónento, soggiunge Valin, 
x loco citato, vi sono copulativamente obbli- 
x gati il corpo e la chiglia del bastiineuto, i 
» suoi arredi, ed attrezzi, Tarmamento, e lo 
x vettovaglie (2) ». 

Dii canto suo Kmèrigon osserva: « Oggi- 
x giorno non si distingue T armamento dal 
x corpo, se non che relativamente ai basti- 
x menti reali, che i particolari hanno qualche 
x volta la permissione di armare per proprio 
x conto; ma, rispetto ai bastimenti mercan- 
x (ili, la destinazionedi cui parla ('ordinanza 
x non è quasi più in uso. Il corpo non fa che 
x un tutto con i suoi accessori; basta che il 
x denaro sia dato sui corpo, per aver ugual- 
x mente privilegio su gli arredi, su le armi e 
» su le vettovaglio x. Però, a togliere qua- 
lunque equivoco a tal riguardo, sarebbe più 
esalto , a nostro avviso, lo esprimersi chia- 
ramente e specificatamente su gli oggetti che 
si ba intenzione di obbligare al prestilo a 
cambio marittimo, vaie adire, il dichiarare 
se il prestito cada sul corpo e su la chiglia 
del bastimento soltanto, o pure sul tutto eoa 
i suoi accessori. 

Se l’uso ha fatto ammettere la presunzio- 
ne che nel prestare sul corpo e sulla chiglia 
del bastimento, s'intenda prestare nel tempo 
stesso su gli arredi, gli attrezzi, le armi e le 
vettovaglie, ciò deriva dui perché questi diversi 
oggetti hanno in alcun modo parte del basti- 
mento , o almeno ne sono gli accessori. 
Questa presunzione non si estende al ca- 
li) Vedi Valin su Tari, 3, titolo dol cootratlo • 
cornino marinimi). 

(2) Vedi del resio il aignor Pardessus t. 2, pj 
213, n. 7C6, 
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rico, perchè indipendente d ii bastimento. In 
felli, si vede ogni giorno prestare sul bo- 
stimentocon isuoi accessori, senza compren- 
dervi il carico ; o vero prestare sul carico o 
parte del carico, senza aggiungervi il basti- 
mento. Nel primo caso.il mutuatile non cor- 
re il risico Cile della perdita del bastimento-, 
nel secondo , non corre il risico che della 
perdita delle merci. Lo stesso è in materia di 
assicurazione. 

§. 4. Noi abbiamo poco innanzi detto che 
si può prendere ad imprestilo nel tempo stes- 
so e congiuntamente sul corpoe su lu chiglia 
del bastimento e sul carico: loccbè chiamasi 
prendere ad imprestilo sovracorpo c facoltà. 
Nel linguaggio della legge del commercio la 
voce corpo signilica il bustimeulucliu contie- 
ne le merci, e la parola facoltà, le merci con- 
tenute. Questa libertà di prenderò ad impre- 
stilo sopra corpo e facoltà ha luogo,per par- 
te del mutuatario, tulle le volte clic egli ha 
interesse alle due cose. « Allora, dice Etnè- 
» rigon, il mutuante sovra corpo e facoltà 
» gode di unprivilegio solidale sovra entrain- 
» bi. il corpo e te facoltà formano una sola 
» massa trimpello a lui. li mutuatario , con 
» una congiunzione re et verbis, non ha sta- 
s bilito Cile un sol capitale dell’interesse che 
» avea al bastimento ed alle merci. Questo 
» capitale è obbligato per privilegio e senza 
» divisione ai mutuante, il quale |wò pagarsi 
» su l’uno e su l'altro dei due oggetti , o so* 
» vra tutti edue presi insieme (t) ». 

Lo stesso sarebbe, qualora fosse espresso 
nella stipulazione che ('imprestilo è fatto , 
sia sul corpo, sia sulle facoltà di tal basti- 
mcnlo.W mutuatario non potrebbe, senza dar 
luògo a mille fraudi, rigettare a sua scelta, e 
secondo le occorrenze il rischio del mutuante, 
o su le facoltà, o sul corpo del bastimento. 
Non è più qui il caso di applicare la regola 
del diritto comune su le obbligazioni alter- 
native. Una tale stipulazione deve essere 
adempiuta in buona fede , ed interpetrarsi 
sovra ciò che apparterrà ai mutuatario nel- 
l’uno, e nell’ altro oggetto, o in tutti e due ai 
tempo i stesso. 

$.5.Ma 6e il contratto a cambio marittimo 
(1) Vedi Emèrigoo. t. 2, p. 561, S.4. 

Tomo III. Parte I,* 


porta soltanto che il prestito è fatto sovra 
tal bastimento, seuz.a specificar altro, quid ? 
In questo caso, l’applicazione del prestito si 
(ù naturalmente in relazione dell’interesse 
del mutuatario. Se questo ultimo non ha in- 
teresse cbti sul corpo o su la chiglia del ba- 
stimento, il prestilo non può cadere che sul 
corpo e su lu chiglia del bastimento; se ha 
interesse sul solo carico o sovra parte di es- 
so ec.,il prestito non può cadere cite sii que- 
sti oggetti. 

Ma se, al di più del bastimento, il mutua 
tario Ita anche interesse al carico , questo 
sarà egualmente obbligato all'imprestito. 

Casaregis , citalo da Emèrigon , osserva 
» die a seconda dei casi, la voce bastimento 
» può esser presa rosi pel contenente come 
» pel contenuto. Expressio navis duplieiter 
» potai interpetrari, scilicet , prò cuntinen- 
» te, aliqmndo prò contento , ac etiam prò 
« mercedibus ». 

Egli riporta la legge romana eum tnber~ 
nam 34 jf. de pignonb., la quale decide che 
quegli die ipoteca il suo magazzino o la sua 
bottega à riputato ipotecare gli effetti che 
vi si trovano:donde concbiutlecbo un padro- 
ne, il quale fa la sua caravaua col suo basti- 
mento e con i suoi fondi, risguurda il (ulto 
come formante l’oggetto indivisibile del suo 
commercio nautico, e che, col prendere dii 
imprestilo sul suo bastimento , il padrone 
mostrava voler obbligare, e ’l bastimento e 
le merci che conteneva; ei sogghigno cite i 
giudici debbono interpetrare le parole del 
contratto nel senso conforme alla volontà 
delle parti. 

Si deve adunque, secondo le circostanze 
del fatto e la intenzione presunta dalle par- 
ti, applicare il prestito, sia al corpo ed alla 
chiglia del bastimento, anche ai suoi acces- 
sori, sia ai caricamenti o alle facottà.,sia con- 
giuntamente al corpo edalle facoltà.Giaccbè, 
se il mutuatario non ha interesse che al ca- 
ricamento o ad una parte di esso, la sua in- 
tenzione non ha potuto essere die d'impron- 
tare su questi oggetti; e viceversa, se il suo 
interesse non ba luogo che sul corpo, e su la 
chiglia del bastimento. Si presume che egli 
ha avuto intenzione di obbligare il corpo t 
la facoltà, se ba interessi aopraentrambi.Dei 
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rimanenti', nel dubbio, bisogna sempre Ln- 
terpetare l’atto a cambio marittimo tit co- 
ltre! , in favorem debitori s. Questi principi 
sono stati consacrati dal Parlamento di Aix, 
con decisione del 24 gennaio 1718, citata da 
Valin su l’art. 2, titolo del contratto a cam- 
bio marittimo, e la eoi specie è riportala da 
Emèrigon t. 2, p. -477, 4 fi). 

(1) Vedi qui appresso i principi! stabiliti su la 
inierpretationc. • 


Ma si eviteranno tutte le difficoltà che po- 
tranno presentarsi, col conformarsi esatta- 
mente alle enunciazioni indicate dall’art.506 
delle leggi di eccezioni, e con l’aver cura di 
chiaramente manifestare nell'atto a Cambio 
marittimo la propria volontà. 


Art. 307. Ogni prestito a cambio marittimo fatto per una somma eccedente il 
valore degli oggetti che tiene obbligati, può esser dichiarato nullo ad istanza del mu- 
tuante, se si provi frode del mutuatario. 

Art. 308. Se non vi è frode, il contratto è valido sino alla concorrenza del valore 
delle cose obbligate al prestito, secondo la stima che ò fatta o convenuta. 

11 sovrappiù della somma presa a prestito ò rimborsato con interesse al corso della 
piazza. 


Sommarlo 

1. — Spirilo dell’articolo — Modo di calcolarsi il valore degli oggetti su cui 4 cadute 

l'imprestilo — Nostra opinione contraria >1 sig. Pardessus. 

2. — Come si determioa il valore del bastimento, 

3. — L’eccedenza della somma non basta per dichiararsi nullo il contratto ■ bisogna pro- 

varsi la frode del mutuatario — Conseguente nel caso della frode provata. 

4. — Caso io cui il mutuatario In operato in buona fedo. 

5. v— Differenza tra fari. 307 e 308 delle leggi di eccezione . 


COMENTO 


$. 4. È vietato di prendere ad imprestiti 
danaro a cambio marittimo sul bastimento, 
su gli arredi, gli attrezzi, l’armamento e le 
vettovaglie, al di là del loro valore. Non ba- 
sta, in fatti, che esistanogli oggetti che sono 
obbligati nlt’imprestito a cambio marittimo-, 
fo d’uopo altresi che il loro valore sia egua- 
le alla somma prestata. 

Egli è evidente che, quando gli oggetti af- 
fetti dal prestito hanno un valore inferiore 


alla somma data, il mutuante non ha tutte la 
sicurtà die si attendea. 

Sarebbe ciò, come osserva Valin, uu in- 
gannare il mutuante, il quale bacon trattato, 
lidando nella dichiarazione del mutuatario , 
ed il quale, in altro case, avrebbe folto un 
diverso uso del suo danaro. 

» Ogni prestito a cambio marittimo.porta 
» l’art. 307 delle nostre leggi di eccezione , 
» fatto per una somma eccedente il valora 

K - • 
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» degli oggetti che tiene obbligati, pub es- 
» sere dichiarato nullo ad istanza del mu- 
» tuaote,se si provi la frode del mutuatario». 

Questo articolo è preso dall’ art. 3 titolo 
del contratto a cambio mardtimo della ordi- 
nanza delta marina. 

Ma, in qual senso debbe intendersi il va- 
lore degli oggetti obbligati al prestito acam- 
bio marittimo? « 11 valore debbe qui inlen- 
» dorsi, dice Valiti, su questo articolo, avuto 
» riguardo al tempo del contratto, o al tem- 
» po in cui i rischi debbono incominciare a 
» correre ». 

Ciò è tanto piti giusto, io quanto non si 
può presumere die il mutuante abbia voluto 
correre i rìschi al di là di tal valore , ma in 
questo valore debbono entrare le spese fatte 
per trasportare gli oggetti a bordo, per im- 
ballarli, i drilli di dogana, di commissio- 
ne, ec. 

Questo si è anche ciò che prescrive per le 
assicurazioni l’art. 64 delfordiiuinza, la cui 
disposizione è stata consacrata iiell'art.331 
delle leggi di eccezione, il quale prescrive:«Se 
a la valuta delle mercanzie non è lissata nel 
s contratto, può essere verificata con le fat- 
» ture o con i libri, ed in mancanza , se ne 
» fari la stima secondo il prezzo corrente al 
» tempo cd al luogodel carico, comprai tulli 
* t diritti pagali e le spese fatte sino a bordo », 
Lo spirito della legge sta sempre nel fis- 
sare il valore delle merci al giusto prezzo , 
al quale le cose di simile natura e bontà so- 
no vendute nei medesimi luoghi del carica- 
mento, nel tempo stesso, e con le medesime 
circostanze. Egli si è per questo che il cele- 
bre cementatore dell’ ordinanza osserva su 
l'art. 64 che, quantunque la legge dica che 
il valore delle merci può essere giustificato 
con le fatture, e coi libri non perciò non 
deesi dar luogo alla prova contrario, la qua- 
le, a parer nostro, può essere somministra- 
ia,sia con estimazione di periti, sia coi prez- 
zo corrente dimostrato dai sensali di merci 
conformemente ull’art. 1 1 delle leggi di ec- 
cezione. 

Noi non possiamo adunque ammettere la 
opinione del signor Pardessus il quale pen- 
sa cliè solo in difetto di una valutazione pro- 
vata dai libri) o dalle fatture si debba ricor- 


rere ad una estimazione, ec. Questo sistema 
aver potrebbe dei risultamen ti ben contrari 
cosi ai principi della giustizia, come a quelli 
della equità, se le fatture dovessero esclusi- 
vamente prevalere in confronlo di ogni altra 
prova-, e per giustificarlo , noi ci serviremo 
dell'esempio stesso che dà questo dotto pro- 
fessore, 

» Suppongbiamo , dice egli , che dello 
« zucchero coinperaloa Parigi prima del me- 
» se di aprile 1814 sia obbligato ad un im- 
» prestilo a cambio marittimo. Questo zuc- 
» obero era stato forse comperato a 4 fran- 
ti chi la libbra, e gli avvenimenti straordi- 
» nari, che hanno ricondotto l’ordine in Fran- 
» eia, hanuo portato lo zucchero a due fran- 
ti chi, senza che alcuna presunzione possa 
» far temere il ritorno delle circostanze che 
» ne avevano innalzato il prezzo a quattro 
» franchi, 11 mutuatario non potrebbe logit- 
» tintamente fondarsi su le sue fatture , per 
» presentare, come pegno di un prestito di 
» 20,000 franchi una quantità di zucchero 
» da lui comprala per 25,000 franchi , ma 
» che ora non può, nè potrà essere venduta 
•» più di 12,500 franchi (I)». 

In fatti, delle mercanzie , che , sebbene 
comperale in altri tempi, e con fatture 25,000 
ducati, non ue valessero però ed effettiva- 
mente che 12,500 secondo il prezzo corren- 
te, cd il prezzo del luogo del caricamento , 
non potrebbero ai certo rappresentare il va- 
lore nè essere il pegno di un prestito acam- 
bio marittimo di 20,000 ducuti, I libri e le 
fatture non debbono adunque essere sem- 
pre le prove esclusive del valore, nè si debbe 
aver ricorso alla estimazione nel solo caso 
della mancanza di questi due mezzi. Si può 
al contrario far uso di questa facoltà in ogni 
occorrenza, 

L’ordinanza della marina, art, 65 e le no- 
stro leggi di eccezione art. 332 relativamen- 
te alle assicurazioni (loccbè si applica aueba 
ai contratti a cambio marittimo) hanno pre- 
veduto un caso, nel quale non si può portare 
la valutazione delle merci del carico alla 
somma che valevano nel tempo e nel luogo 
del caricamento: questo è il caso in cui que- 

(1) Vedi Pardessus pag. 220, iMt, 
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gli che le ha obbligate ad un imprestito a 
cambio marittimo, o clic le Ini fatte assicu- 
rare, le ha acquistate dai selvaggi pervia di 
cambio in un luogo dove non si conosce il 
danaro, ed ove il commercio non si fa che 
per permuta, poichì in (al luogo non è co- 
nosciuto il danaro, nè verun’ altra moneta 
che vi corrisponda. 

È evidente che le merci non possono esti- 
marsi alla somma di danaroche valevano nel 
luogo del caricamento. Per supplire a ciò la 
ordinanza, e con essa il Codice di commer- 
cio, vogliono che si dia a queste merci la 
estimazione di quelle che sono state date in 
cambio ai selvaggi, e che vi si aggiungono 
le spese fatte per trasportarle al luogo dove 
sono state date in cambio. 

Noi ripeteremo qui le stesse osservazioni 
che sin d'aliora faceva Valin sotto l’ impero 
dell’ordinanza nel comentare l’art. 03. Le 
disposizioni deila legge antica, e della legge 
nuova non possono quasi più ricevere un’ap- 
plicazione, giacché non vi è paese con cui 
ora si commerci, anche presso i selvaggi, nel 
quale il danaro non sia conosciuto (1). 

Del resto in tutt’i casi in cui le cose sopra 
le quali è fatto il prestito sono stabilite dalle 
fatture in moneta straniera, si debbo ridur- 
re questo valore a quello della moneta del 
luogo dove ha avuto effetto il contratto a 
cambio marittimo, secondo il corso all’epoca 
della sottoscrizione del contratto (2). 

§.2. In quanto al bastimento, il suo valore 
si determina nonsolodalla esumazione dello 
scafo , ma allresi da quella degli arredi ed 
attrezzi delle spese di racconciamento, dell’ 
armamento e delle vettovaglie, delle antici- 
pazioni fatte all’equipaggio , e generalmente 
dalla estimazione di tutte le spese erogate 
per mettere in mare il bastimento. 

§. 3. Però, non perchè il prestito a cambio 
marittimo sia fatto per una somma ecceden- 
te irvalore degli oggetti che tiene obbligati, 
ne siegue che questa circostanza basti a di- 
chiarar nullo il contralto ; bisogna provare 

✓ 

(1) Vedi Valin su Pari. 65 titolo dot contralto di 
assicurazione. 

(2) Vedi Valin su Tari. 65 litoL del contratto di 
assicurazione. 


inoltre la frode del mutuatario, il quale po- 
trebbe in buona fede essersi ingannato nella 
sua estimazione. Al mutuante tocca 'lo sta- 
bilire ed il somministrare la prova della 
frode, se vuole far pronunciare la nullità del 
prestito, giacché può egli nuliadimeno me- 
nare innanzi il contratto, se vi trovi i suoi 
interessi. 11 mutuatario non può opporvisi , 
uè eccepire la sua fraude per sollecitarne dal 
canto suo lo scioglimeli to:ei non può addur- 
re per motivo la sua propria turpitudine. 

» Allorché la prova della fraude esiste, di- 
» ceva l’oratore del governo, resta in arbi • 
a trio del mutuante il conservare il con- 
ti trailo , perchè da un lato , la fraude 
» non può essere allegata da colui che l’ha 
» commessa, e perchè, dall’altro , la legge 
» ita voluto soltanto vendicare 1’ interesse 
» del mutuante. 

» l*er la qual cosa essa ha dovuto lasciare 
» in libertà del medesimo II preferire di non 
» intentare uu’uzione della quale ricade so- 
» vra lui la prova, e della quale malagevole 
» potrebb’cssere la instruzione,ed il risulta- 
» mento incerto. Come contendergli una tal 
» facoltà? Sarebbe, nella supposizione con- 
ia traria , un condannarlo senza eccezione 
» agli eventi di una lite die potrebbe tor- 
li uare a suo danno ; egli si troverebbe tal- 
li volta compromesso dal favore apparente 
» della legge ec. (1) ». 

Nuliadimeno, allorquando diciamo con la 
legge, che il solo mutuante ha il dritto di do- 
mandare l'annullamento delcontrattoacam- 
bio marittimo, noi non intendiamo sostene- 
re che una simile facoltà sia negata»] latore 
di questo atto. Con la cessione tutt’ i dritti 
dei mutuante passano al latore: questi adun- 
que può ariette far. pronunziare la nullità 
dell’atto (2). 

Fa mestieri dunque che vi sia fraude per 
parte del mutuatario , perchè il mutuante 
possa dimandare la nullità dell’atto a cambio 
marittimo. 

«Fra tutte le prove di fraude per parte del 

(t) Vedi il signor Corvello processo verbale del 
di à settembre 1H27- Esposto dei molivi o- 16. 

(X) Vedi il processo-verbale dei 25 luglio 1807, 
a. 11. 
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» mutuatario, Valin dice principalmente. Vi 
» sarà fraudo se il mutuatario aveva già dato 
»un prezzo al suo bastimento, oavevapres- 
« so di sè le fatture delle mercanzie del ba- 
» alimento, e se, cumulando tutt’ i prestili 
» a cambio marittimo, egli ha ecceduto il va- 
» lore del tutto (I) ». 

Vi ha fraudeper parte del mutuatario, se è 
provalo che egli ha improntato scientemen- 
te al di là del valore degli effetti che ha obbli- 
gati asilo prestito, nel linai caso la convenzio- 
ne a cambio marittimo è interamente nulla, ed 
esso è tenuto a rendere la somma che ha ri- 
cevuta, quando anche gli effetti obbligati al 
prestito fossero periti per caso fortuito. Per- 
ciò la legge dà in questo caso al mutuante il 
dritto di far pronunziare loscioglimentodel- 
l'atto a cambio marittimo, o di addomanda- 
re la intera somma che ha prestata, ma sen- 
za poter pretendere il cambio nautico, per- 
chè estranea gli è addivenuta la perdita , e 
perchè corso non ha il pericolo di cui è prez- 
zo il cambio marittimo (2). ' 

Ben altro sarebbe se il bastimento arri- 
vasse a salvamento : siccome allora non è 
dell’ interesse del mutuante di chiedere la 
nullità dell'atto a cambio marittimo, e sicco- 
me il mutuatario colpevole non può scusarsi 
su la propria colpa, quest'ultimo è obbliga- 
to a pagare il cambio marittimo. « La ecce- 
» zione di dolo, dice Emèrigon, gl’impone il 
» silenzio, e non gli permette di proportelo 
» storno ( le ristornile ) (3) ». 

Nel capitolo IO, art. 8 della Guida del ma- 
re è detto « che colui il quale prende danaro 
a cambio marittimo al di là del suo interes- 
se, si espone aureslor, cioè, al caso di ren- 
dere il danaro a malgrado della perdita del 
bastimento » La Guida chiamava generica- 
mente restor , ressortimmt ciò che oggidì 
chiamasi slourny dalla voce italiana storno 
oristourne. Nel linguaggio del commercio 
storno significa lo scioglimento, per qualun- 
que siesi motivo, sia del contratto a cambio 
marittimo, sia della polizza di assicurazione. 
Queste voci sono relative all’azione che uno 

(t) Vedi Valin su l’art. 3, titolo del contratto 

amb io marittimo. 

2) Tal è la dottrina di Voi io loco citalo. 

3) Vedi Emèrigon t 2, pag. 498. 


ha di rivolgersi contro il mutuatario o l'as- 
sicuratore, per farsi rendere oil capitale pre- 
stato, o il premio indebitamente pagato. 

Ora se nella ipotesi in cui ragioniamo il 
mutuante non può reclamare (untamente al 
suo capitale il profitto marittimo, cioè, l’in- 
teresse nautico per non aver corso i rischi 
del mare, sarà ntai lo stesso per l’interesse 
di terra, secondo il corso della piazza? 

Valin, ibid sta per la affermativa. « l 
« mutuanti, egli dice, debbono riputarsi fe- 
« lici della prevaricazione usata dal mutuata- 
li rio nel prendere danaro al di là del valore 
n di ciò che egli obbligava a’ suoi prestiti, 
et poiché una tal prevaricazione fa loro rieu- 
« perare il proprio danaro, di cui, per effet- 
« lo della perdita o della presa del bustimen - 
« to, sarebbero stati privi, qualora il mutua- 
ci tario avesse proceduto in buona fede. È 
« adunque naturale che eglino si contentino 
« del loro rimborso, senza pretendere pro- 
ti fitto marittimo, o cambio o interessi al cor- 
ti so della piazza ». 

Emèrigon è con ragione di contrario av- 
viso. n 11 contrailo, osserva egli , essendo 
« n (il lo a motivo della franile del mutuatario, 
« si ricade necessariamente nella disposizio- 
« he del dritto comune, il quale dà corso al- 
ci io interesse di.terra (tj ». 

§. 4. In fatti l’art.308 delle leggi di eccezio- 
ne dispone « Se non vi è frode il contratto è 
a valido sino alla concorrenza del valore deL- 
« le cose obbligate al prestito, secondo la sti- 
li ma che ne è fatto 0 convenutati! soprappiù 
« della somma presu a prestito è rimborsato 
et con interesse al corso della piazza » Ora sa 
il mutuatario nel caso incui abbia operato in 
buona fede deve nulladimeno gl’interessi al 
corso della piazza pel sopra più della somma 
presa ad imprestito, con più ragione questi 
interessi sono dovuti dal mutuatario di mala 
fede colpevoledi fraudo. Nell’uno e nell’altro 
caso il mutuatario ha indotto in errore il 
mutuante al quale ha fatto , fare un impre- 
stilo che non avrebbe fatto, se stata non vi 
fosse fhlsa dichiruzione. t- gli ha avuto a sua 
disposizione la somma di cui e stato anche in 
grado di trar profitto, nel meulre il mutuaci- 

(I) Vedi Emèrigon. t. 2 pag. 498. 
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te n’ era privo : egli debile adunque pagarne 
gl'interessi quale indennizzazione. 

Veramente Pothier u ’I sig. Loerè non par- 
lano che del caso in cui nou vi ha frjude nel- 
la dichiarazione del mutuatario. l’olhier dice 
« Siccome l’errore che ha indotto ilmuluan- 
« te a lare un imprestilo maggiore di quello 
n che avrebbe fatto è derivalo dal fatto del 
« mutuatario, il quale, benché senza fraudo, 
« ha fatto una falsa dichiarazione del valore 
« delle cose che ha obbligate al suo prestito, 
« cosi il mutuatario debbe pagare al mutuan- 
« te l’interesse dell’eccedente, come uua in- 
s dennizzazione dell'uso che questi avrebbe 
u potuto farne nel suo commercio, se non lo 
» avesse dato in prestito (t ) ». 

11 signor Loerè osserva che il mutuatario 
non debbe l’ interesse a titolo di premio , 
poiché vi è della buona fede dal canto suo ; 
ma perchè ha avuto la somma da far va- 
lere, nel mentre il mutuante ne è stato pri- 
vo. e La buona fede del mutuatario deve 
v senza dubbio esentarlo da qualunque pena* 
» ma non debbe dargli del benefizio con dun- 
» nq del mutuante (2) ». 

È diffìcile, a parer nostro, il pensare che 
queste ragioni non debbano applicarsi a) ar- 
so in cui lu dichiarazione del mutuatario sia 
stata fatta con fraude o mata fede. In questa 
ipotesi il principale è renduto, nell'altra l'ec- 
cedente del valore delle cose obbligate è 
ugualmente renduto al mutuante. 

Perché dunque si accorderebbero qui gli 
interessi, benché più favorevole la circostan- 
za, mentre si ricuserebbero nell’altra? 

Bisogna perciò stare all' avviso di Emèri- 
gon, avviso seguito anche dal signor Laporle 
su l’art, 507 delle leggi di eccezione per gli 
affari di commercio. 

Il signor Loerè loco dialo dice che l'inte- 
resse è naturalmente dovuto dal giorno in 
cui si è ricevuto l’eccedente, sino al giorno 
della restituzione, nel caso ove non vi sia 
fraude per parlo del mutuatario, senza che 
questi possa ritardante il rimborso , sotto 
pretesto che ne paga l’interesse. A più forte 

(1) Vedi Politici-, contratto o cambio marittimo 
n. ìa- 

(?) Vedi Loerè su fari. 317 del Codice di cornai. 


ragione debbe altrettanto dirsene per la 
somma prestata in forza di una estimazione 
fraudolenta: vi Ita egual motivo per decide- 
re lo stesso. 

§. 5. La disposizione dell’ art. 307 delle 
leggi citate e quella dell'art. 508 altro non 
limino di differente fra loro, se non che la 
prima distrugge interamente la convenzione 
a cambio marittimo, nel caso di fraude del 
mutuatario, mentre la seconda lascia sus- 
sistere tal convenzione sino alla concorren- 
za del valore delle cose obbligato a) pre- 
stito. 

L’art. 508 è modellato su l’art. 15dcl con- 
tralto a cambio marittimo , dell’ ordinanza 
della marina: ma ne differisce però molto in 
quanto l'ordinanza pareva restringere la ec- 
cezione al caso in cui il mutuatario giustifi- 
cava non aver potuto caricare la quantità di 
merci da lui dichiarata, dove che le leggi di 
eccezione per gli affari di commercio, la esten- 
dono a lui t’i casi in cui iimuluatarioèesente 
di fraude. Valin aveva dimostrato che la dispo- 
sizione defi’ ordinanza, letteralmente presa, 
diveniva ingiusta: quindi, con somma ragio- 
nerà legge nostra corregge tal disposizione, 
conformandosi allo avviso di quel celebre 
contenta tore. 

Perciò, se, senz’ esservi fraude per parte 
del mutuatario, questi non ha caricato delle 
merci di valore uguale alla somma prestata, 
il contratto sarà diminuito in proporzione 
del prezzo delle merci, cd il mutuatario do- 
vrà rimborsare il sovrappiù della somma pre- 
stata, con l’interesse al corso della piazzasse 
poi nulla affatto ha caricato, egli dovrà il 
rimborso della intera somma con l’interesse. 
In questa ultima ipotesi, il carico non essen- 
dosi fatto, il contralto a cambio marittimo é 
sciolto di dritto, ob causimi finalem non se- 
cutam, salvi i danni-interessi del mutuuate 
al corso della piazza (i). 

Valin si abbandona quindi a delle discus- 
sioni, dalle quali fa derivare le conseguenze 
e le soluzioni del principio da lui sostenuto 
e adottalo, che il profitto marittimo , in un 
prestito fatto per l’andata e per lo ritorno ; 

(1) Vedi Vj|io su l'art. 15, titolo del contratto 
a cambio marittimo. 
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debb’essere diminuito in proporzione, se il 
mutuatario non esegue il ritorno; principio 
che noi abbiamo combattuto allorché si è 
trattato del prolitto marittimo, nel sostenere 


che il cambio marittimo non riceve decre- 
mento, sebbene il bastimento non faccia ri- 
torno. 


Art. 309. Ogni prestito sul nolo futuro del bastimento e sui profitto sperato da Ila 
mercanzie è proibito. 

11 mutuante io questo caso non ha diritto che al rimborso del capitale, senza alcun 
interesse. 


Sommarlo 

t. — Idea dell'articolo — Osservatimi fatte al consiglio di stato di Trincia sull' og- 
getto. 

2. — Veriticatosi la nullità del contralto , quii sono le p.ne del mutuante, e del 
mutuatario. 

3. — Diflcreora tra il nolo futuro, e il nolo guadagnalo — Sentimento di scrittori— 

.Nostro di' lamento. 

4. — La proibizione del contralto di prestito ne) profitto sperato dalle merci , non 

è adattabile sul prestilo riferibile al prefitto guadagnato — Lo stesso par il 
. corso marittimo — Le merci assicurate non possono essere oggetto di pre- 
stito a cambio marittimo. 


COMENTO 


§. 1. La trascritta disposizione deve in- 
tendersi egualmente nel caso in cui vi è già 
nn noleggio, come in quello in cui non ve n'è 
ancora, perché il nolo non potrà essere gua- 
dagnato se non in quando le mercanzie arri- 
veranno a buon porto. 

La ragione per la quale non è permesso 
di prendere a cambio marittimo sul nolo da 
tirsi, òche il mutuante sarebbe alla discre- 
zione del mutuatario , il quale non s’impa- 
razzcrebbe se non molto poco di un nolo di 
coi non dovrebbe più profittare. 

Sarebbe diversamente di un nolo, già acqui- 
stato, come qualche volta accade. 

Se è parimente proibito di prendere qual- 
che somma di danaro a cambio marittimo sul 
profitto che si spera delle mercanzie, questo 
4 perchè non vi è ancora alcuna cosa di rea- 


le che possa servir di base all'imprestito, una 
tale speranza polendo essere immaginaria, 
svanisce col fatto stesso del mercante pro- 
prietario. 

In questo caso il contratto è assolutamen- 
te nu!lo;il mutuatario deverestituiresempli- 
cemente la somma che ha ricevuta , senza 
profitto marittimo e senza interessi, 'perchè il 
mutuante è degno di biasimo coinè lo è egli. 

Il timore degli abusi, e sopra lutto, la na- 
tura del contratto a cambio marittimo, esi- 
gendo un pegno certo e presente , che sia 
soggetto al solo rischio di perire, o di dete- 
riorare per gli accidenti marittimi, non può -, 
esser permesso di obbligarvi prodotti even- 
tuali. Perciò non si può prcudere ad impre- 
stito a cambio marittimo sul nolo futuro del 
bastimento , nè sai prodotto sperato delle 


Digitized by Google 



SU LE LECCI DI ECCEZIONE 


64 


merci, e, per forza di conseguenza, neanche 
sul prodotto delle prede da farsi sul nemico. 

L’ordinanza della marina, art. 4 titolo del 
contratto a cambio marittimo, disponeva. 

» Proibiamo anche sotto egual pena (cioè 
» di rendere e di reslituiresemplicementel.i 
» somma )di prendere danaro sul nolo futuro 
a del bastimento c sul profitto speralo delie 
» merci ». 

Le nostre leggi di eccezione han conso- 
ciato questi saggi principi nell’ art, 309 il 
quale dispone. 

» Ogni prestito sul nolo futuro del basti- 
li mento, e sul prolitto sperato delle merci 
b è proibito ». 

» Il mutuante, in questo caso, non ha dril- 
li to che al rimborso del capitale , senz’ al- 
» cun interesse ». 

Il tribunale di commercio di Rochefort di- 
ceva al Consiglio di stato: Non si vede il mo- 
tivo che ha potuto proibire i prestiti a cam- 
bio marittimo sul nolo di un bastimento,qual 
nolo, dopo lo arrivo di questo, è l'oggetto il 
più liqnido.Questa disposizione sarebbe pre- 
giudiciale al cabotaggio sopra tutto; da ciò 
risulterebbe che un capitano, il quale fa na- 
vigare il suo bastimento mediante una par- 
te ai noli da guadagnarsi, non avrebbe che 
cosa obbligare ai suoi prestiti per vettova- 
glie ec. (tj. 

Non è permesso di prender danaro a cam- 
bio marittimo sul nolo futuro del bastimen- 
to, per la ragione die, siccome osserva Va- 
ino, il mutuante sarebbe alla discrezione del 
mutuatario, il quale poca briga si prèndereb- 
be di un nolo, di cui non deve più profitta- 
re. Inoltre il nolo è un profitto incerto che 
debb’essere il prezzo deila navigazione Teli- 
ce, ed il frutto civile del bastimento , sul 
quale vi è giù un’azione per la porzione de- 
gl’imprestili die il capitano è autorizzato a 
fare senza la intelligenza dei proprietari : 
d’altronde il nolo, godendo di un privilegio, 
giusta gli art. 270 e 311 delle leggi di ec- 
cezione per gli affari di commercio, non può 
formare materia di un contratto a cambio 
marittimo per coloro i quali hanuode’dritti 

(1) Vedi osserva; ioni del tribumle di commer- 
ti 4 i di Kocbeforl l. 2 (1 part. p. 307, 


alla proprietà del busliinonloe delle merci. 

In quanto al prolitto sperato delle merci, 
siccome esso è l'ondato sopra uua speranza, 
die può essere immaginaria , e che il cari- 
cante stesso può fare svauire, cosi nulla vi 
lia di reale da poter servire di base al pre- 
stito. In fine , poiché il prestito a cambio 
marittimo non può oltrepassare il valore del- 
le cose che ne sono affette , poiché non si 
può conoscere il valore dui benefizi se non 
al termine del viaggio, ne segue che , se il 
prestito si fa alla partenza, la cosa obbligata 
non è conosciuta; che, se si attende il ritor- 
no, non vi ha più rischi da correre , c per 
conseguenza non vi ha più motivi di pren- 
derà ad imprestilo a cambio marittimo. 

Queste ragioni di ogni solidità furono, al- 
1’ epoca della presentazione del Codice di 
commercio in Francia dal signor Cballan col 
suo solito ingegno sviluppate (1). 

§. 2. Perciò, in questi casi, il contratto a 
cambio marittimo è nullo; il mutuante non 
ha dritto se non che al rimborso del capita- 
le, il quale debbe essergli restituito , senza 
profitto inarittimo,ed anche senza interesse, 
sino al giorno della dimanda giudiziaria. Noi 
diciamo senza interesse, perchè vi è colpa 
da ambe le parti , sono per conseguenza pu- 
nite tutte due : il mutuatario eou la obbli- 
gazione di restituire il capitalo, anche quan- 
do si fosse totalmente perduto, il mutuante 
con la perdita del profitto marittimo non so- 
lo, ma altresi dell’interesse del suo denaro, 
quando anche il bastimento ritornasse a buon 
porto. 

» Il contratto a cambio marittimo, per gii 
» imprestiti fatti sopra tali cose è nullo, di- 
» ce Potbier, ed in conseguenza il mutuata- 
» rio è tenuto a restituire la somma presa 
» ad imprestilo, qualunque sia l’esito «Iella 
» navigazione, tanto per rispetto al basti- 
» mento quanto alio merci, il mutuante per 
» la stessa ragione non può chiedere il pro- 
» fitto marittimo ; non può chiedore alcun 
» interesse della somma data ad imprestilo 
n se non se dal giorno che ne fa giudiziale 
» dimanda; giacché, in questo , egli non è 
b stato indotto in errore dal mutua torio ec, 

(t) Vedi ripporq e discorsi del tribunato, p, 44, 
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* egli sapeva, o doveva sapere al pari di lui, 
v die simili cose formar non potevano l’og- 
x getto di un contratto u cambio maritti- 
» mo (1) ». 

Ciò ha rapporto cosi al caso in cui esiste 
già un noleggio, come a quello in cui non ve 
n’è ancora, perchè il nolo potrà essere gua- 
dagnato , sol quando le mercanzie saranno 
giunte a salvamento. 

Noi dobbiamo far osservare la ragione che 
stabilisce qui la pena di nullità, senz' alcun 
riguardo alla dimanda del mutuante , a di- 
versità del caso previsto dull’urt. 507 in cui 
il mutuatario fa uu prestito a cambio marit- 
timo per una somma eccedente il valore de- 
gli oggetti che ha obbligati. Noi la tro- 
viamo nelle parole stesse dell’ oratore del 
governo nell' adunanza del giorno 3 settem- 
bre 1807. 

» La differenza tra’ due casi, egli dice, è 
x sensibile; il mutuatario è il solo colpevole 
» nel caso deil’art. 516. Qui il mutuante è il 
x suo complice; giacché conoscono tutti e 
x due la disposizione proibitiva della legge». 

x 11 mutuante, in verità, è il solo punito 
x in questo caso, poiché egli non riceve al- 
x cun interesse della somma data ad impre- 
x stilo, nel mentre il mutuatario ne ha go- 
x duto;ma pure il più sicuro mezzo a preve- 
x aire i prestiti proibiti sta precisamente nel 
x punire i mutuanti: niuno troverà a pren- 
x dere danaro ad imprestilo, quando non vi 
x sarà che della perdita per colui che dà il 
x danaro ». 

§. 3. Ma se vi ha proibizione per 1’ im- 
prestilo a cambio marittimo sul nolo futuro, 
non ve ne ha certamente per lo nolo guada- 
gnato perchè, a differenza del nolo futuro , 
il nolo guadagnato ha i caratteri di un cre- 
dito e di dritti certi, ed è suscettivo di per- 
dila per effetto di accidenti marittimi; per 
conseguenza può essere obbligato ad un 
prestito a cambio marittimo. 

Bisogna però sapere che cosa si debba in- 
tendere per nolo guadagnato-, un esempio ce 


(l) Vedi Rothier Contralta a cambio marittimo, 

n. 14. 

Tomo III . 0 Parte I.* 


ne darà una giusta idea, lo carico di caffè il 
mio naviglio alla Marlinicca, per essere con- 
segnato a Brest , e convengo per lo nolo 
dieci soldi la libbra , a condizione che tal 
nolo sani aumentato a quindici soldi , se il 
naviglio, invece di fermarsi a Brest , va sino 
a Cherbourg. 

Dipende senza dubbio da me il disarmare 
a Brest ed esigere il nolo di dieci soldi ; 
ma se per un motivo qualunque, sono obbli- 
gato a continuare il mio viaggio, ed intanto 
il mio bastimento ha bisogno di riparazioni, 
io posso prendere ad imprestilo a cambio 
marittimo su i’ainmontare del nolo guada- 
gnato sino a Brest. Questo nolo è dovuto : 
non è più futuro. E un credito certo che 
avrei potuto esigere sin dulmomcntodeH'ur- 
rivo a Brest, e che ho la facoltà di esporre 
a dei rischi per aumentarlo: ma ciò che io 
non potrei obbligare al prestito a cambio 
marittimo si è l’aumento di nolo da Brest 
a Cherbourg , perché non ancora guada- 
gnato. 

Valiu su l'art. 15, titolo delle assicurazio- 
ni^ Pothier n.36 intendono ancora per nolo 
guadagnato « il nolo che ai termini della con- 
» venzione tra il proprietario del bastimen- 
» to edi mercanti, debb’essere pagato m ogni 
x evento , si nel caso di perdita del busti- 
» mento e delle merci, che nel caso di felice 
» arrivo ». 

Ma Emèrigon propone sul particolare la 
seguente quistione: L’armatore o il proprie- 
tario del bastimento potrebbe mai prender 
danaro a cambio marittimo sul nolo guada- 
gnato a sé stesso? « Per esempio , egli dee, 
» il mio bastimento, pronto a dare alle vela 
x per le Indie Orientali vale 60,000 lire: lo 
» noleggio a voi per il prezzo di 50,000 lire 
» che mi sarà dovuto in ogni evento; prendo 
» da altra persona 50,000 lire a cambio ma- 
» rittimo sul corpo del bastimento. Il basti* 
» mento periscesenza aver fatto alcuna spc- 
» sa intermedia ; posso io profittare delle 
x 50,000 lire di nolo guadagnato, e ritenere 
» la somma presa a cambio marittimo? È le- 
» gittimo il benefizio di 60,000 lire che io fo 
» in questa operazione? Sostengono che nò, 
» aggiunge Emèrigon, e che, a malgrado del 
» naufragio, la somma presa a cambio ma- 
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» rittimo debbe essere restituita con gli in- 
» teressi di terra (tj ». 

Noi pensiamo di fatto, che il gran motivo 
di decisione è qui, che essendo il nolo do- 
vuto all'armatore, che che accade al basti- 
mento, tal nolo non è, nè può essere io ri- 
schio; per conseguenza non potrebbe essere 
oggetto di un prestito a cambio marittimo. 
Inoltre , se 1’ armatore si facesse pagare la 
somma di 500 lire per il nolo guadagna- 
to, e conservasse nel tempo stesso quella di 
500 lire da lui presi ad imprestilo a carn- 
àio marittimo, ne avverrebbe che con que- 
sta operazione egli avrebbe avuto un bene- 
fizio di 50,000 lire di più del valore del suo 
bastimento,* non avrebbe corso alcun rischio ; 
il che è contrario alla essenza del contratto 
a cambio marittimo. 

Il signor Delvincourt non è di questa opi- 
nione (2). «Certo si è, dice egli, che, se il ba- 
si stime nto si perde , io guadagnerò 40.000 
» lire di nolo; ma è pur certo che avrò per- 
si duto il mio bastimento: ho adunque corso 
» un risico; ciò basta per la validità del pre- 
si stilo ». 

A parer nostro, è questo un errore, giac- 
ché, si perda o non si perda il bastimento , 
voi ricevete sempre 50,000 lire di nolo che 
vi sono dovute in ogni evènto, le quali, per 
conseguenza, non sono giammai state in rì- 
schio, e le quali non hanno potuto formare 
l’oggetto di un imprestilo a cambio marit- 
timo. 

§. 4. In fine , quantunque sia inibito di 
prendere ad imprestito a cambio marittimo 
sul profitto sperato delle merci, si può nul- 
ladimeno prendere ad imprestito sul profit- 
to, allorché questo è guadagnato. Per esem- 
pio , se le mie mercanzie del valore di 5000 
ducati, arrivano in 01anda,e vi sono vendu- 


(4) Vedi Emerigon I. 2, p. 497. 
(1) Delvìacourt, t. 2, p. 315. 


te con un benefizio considerabile, ed il pro- 
dotto di esse, impiegato al caricodi ritorno, 
ammonta a 10,000 ducati, io posso prendere 
ad imprestilo a cambio marittimo sopra i 
5000 ducati di aumento, giacché è un pro- 
fitto fatto e guadagnato, ed è inoltre in ri- 
schio. 

Lo stesso è per rapporto al corso marit- 
timo. Non si potrebbe senza dubbio prende- 
re ad imprestilo a cambio marittimo su le 
prede che si ha speranza di fare su l’ inimi- 
co; ma si può prendere ad imprestito sopra 
quelle già fatte, benché non giunte al luogo 
di loro destinazione, e soggette ad essere 
riprese; imperocché dei bastimenti catturati 
su l'inimico sono dei benefizi reali ed esi- 
stenti, e con ciò suscettivi di essere obbli- 
gati ad un prestito a cambio marittimo. 

Siccome non si può obbligare all’impresti- 
to a cambio marittimo che oggetti in rischio, 
cosi mercanzie già assicurate in totalità non 
possono essere oggetto di un prestito a cam- 
bio marittimo. Diciamo in totalità; giacché , 
se tali mercanzie avessero un valore supe- 
riore alla somma per la quale l’assicurazione 
è fatta, l’eccedente del loro valore potrebbe 
essere affetto da un prestito a cambio ma- 
rittimo; come, a cagion di esempio , se ho 
fatto assicurare per -2000 ducati mercanzie 
che ne valgono 5000, io posso prendere ad 
imprestilo a cambio marittimo sovra i 10,000 
ducati che oltrepassa l'ammontare, il valore 
dell'assicurazione. 

Nè sarebbe altrettanto pcrriguardoad un 
prestito preesistente che non obbligasse 
l’ammontare del valore della cosa su la qua- 
le è fatto il prestito. Si può prendere ad im- 
prestito su l’eccedente di tale valore. A ca- 
gion di esempio, non ho obbligato che per 
2000 ducati od un prestito a cambio marit- 
timo, mercanzie che ne valgono 4000, io pos- 
so obbligare ad un secondo prestito i 2000 
ducali che sono l’eccedente del valore di 
queste. 
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Art. 310. Niun prestito a cambio marittimo può esser fatto ai marinai , o alla gente 
Si mare su loro stipendi! o viaggi. 


Sommarlo. 


1. — Differenti tra V antica , e nnora legge — Moli vo di (at difillo perchè manca il 
risico. 

S. — Difielo di sequestrare i salarii dei marinari permutai fatti agli stessi. 

3. — È permesso ai marinari solo prender danaro a cambio marittimo sulle merci cari- 
cate per loro conto. 


COMENTO 


§. 1. Questa disposizione è cavata dallo 
stesso art. 5 dell’ ordinanza del 1681 , ma 
è più rigorosa. Questa ordinanza permette- 
va l’ imprestito in presenza e col consenso 
del maestro, che stabiliva come tutore dei 
marinai, in questa parte, e solamente sino 
alla concorrenza della metà dei salar!. 

Ora le nostre leggi di Eccezione lo proibi- 
scono assolutamente, ed abrogano le restri- 
zioni dell’antica ordinanza. Si era già capita 
la necessità, se non di sopprimere, almeno 
di restingere ancora questa permissione -, 
imperciocché vari regolamenti posteriori , 
oltre la presenza ed il consenso del maestro, 
esigevano ancora quello del commissario 
delle classi ;ciò era per ovviare alla diserzio- 
ne dei marinari , e lasciare ad essi minori 
mezzi alla sregolatezza. 

Le nostre leggi di eccezioni con le stesse 
vedute sopprimono intieramente la facoltà 
d'imprestare ai marinari, tanto che per dispo- 
sizione del trascritto articolo ne derivereb- 
be che un contratto di prestito di questa na- 
tura , non sarebbe valido. 


Consultando lo spirito generale dell' or- 
dinanza e delle leggi di eccezione per gli af- 
fari di commercio, noi veggiamo che il le- 
gislatore ha richiesto ovunque un risico real- 
mente esistente per base tanto di un con- 
tratto a cambio marittimo , quanto di una 
assicurazione. Da ciò, diceva 1* oratore del 
governo, la riduzione dei contratti, 0 anche 
la loro nullità in caso di frode , ogni qual- 
volta il risico è valutato al di là della realtà; 
da ciò la proibizione di dare a prestito sopra 
un nolo futuro, sovra profitti sperati ; da ciò 
la obbligazione imposta al mutuatario edal- 
l’assicurato di provare la esistenza di un ri- 
sico proporzionato al prestito 0 alla assicu- 
razione; donde segue che qualunque presti- 
to 0 assicurazione, che non avesse per og- 
getto un vero risico, non sarebbe in sostan- 
za che una scommessa. L’assicuratore ed il 
mutuante scommetterebbero che il bastimen- 
to giungerà a salvamento-, rassicurato ed il 
mutuatario il contrario. Con questo sistema 
tutto si troverebbe rovesciato. Lungi dallo 
interessare ciascuna persona alla navigaiia- 
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ne felice di un bastimento , non si farebbe 
che stabilire degl’ interessi contraddittori. 
L’assicuralo troverebbe tutto il suo guada- 
gno nella perdita del bastimento: mediante 
il pagamento di tenue premio egli esigereb- 
be l’ammontare dcli’assicurazione.ll mutua- 
tario a cambio marittimo, in casodi perdita, 
non avrebbe nè anche il premio da pagare. 
Egli è facile il sentire gl’iuconvenienti di si- 
mile sistema (I). 

Applicando questi principi ai salari dei 
marinai, o della gente di mare, la legge non 
ba neppure permesso di fare dei prestiti a 
cambio marittimo su i loro stipendi o viag- 
gi. Lo stipendio del marinaio dipende dallo 
arrivo del bastimento e della durata del ser- 
vizio; non è per conseguenza che sperato ; 
non esiste; non ha esistito; non può dunque 
costituire un vero risico al momento del 
contratto. Si comprende d’altronde, siccome 
osserva Yalin, di qual perigliosa conseguen- 
za sarebbe il permetter loro di prendere ad 
imprestilo sovra i loro salari, poiché il gua- 
dagno dei loro salari si lega alla conservazio- 
ne del bastimento. 

Nulladimeno il legislatore nel 1G81 avea 
pensato che un marinaio poteva trovarsi 
nella necessità di prendere danaro adimpre- 
stito sovra i suoi salari; ecco perchè l’art.4 
. titolo del contratto a cambio marittimo del- 
l'ordinanza della marinagliene dava la facol- 
tà sotto due condizioni; runa, che fosse in 
presenza e coi consenso del capitano, l’al- 
tra, che il prestito fosse al di sotto dellame- 
tà dei salari: 

«Proibiamo, disponeva tale articolo, di pren- 
» dcre danaro, anche su i salari dei marinai, 
ji se non è in presenza e col consenso del 
» padrone, e al di sotto della metà dei sa- 
» lari ». 

» Proibiamo inoltre, soggiungeva l’arf. 5, 
j* a qualunque personadi dare ai marinai ad 
j> imprestilo a cambio marittimo su i loro 
» salari o viaggio, sotto pena di confisca del 
» prestito e di un’ ammenda di 50 lire , se 
» non è in presenza, e col consenso del pa- 
» drone ». 

(1) Vedi esposto dei motivi, n. 16, processo-ver- 
bale dell’8 settembre 1807. 


Ma non possiamo fare a meno di confessa- 
re che vi era della inconseguenz i in queste 
disposizioni, le quali diminuivano quasi della 
metà l’interesse delle [tersone di mare alla 
conservazione del bastimento. I compilatori 
delle nostre leggi di eccezione risalendo ai 
veri principi, hanno con la massima saggez» 
za generalizzato la proibizione che 1’ or- 
dinanza aveva renduta parziale , e oggidì. 
» Niun prestito a cambio marittimo può es- 
» ser fatto ai marinai o gente di mare su i 
» loro stipendi o viaggi (t) ». 

§. ì. Di modo che, quantunque questo ar- 
ticolo non pronunzi la confisca, il mutuante 
non potrebbe far sequestrate i salari per 
farsi rimborsare di ciò che avrebbe dato a 
prestito; egli, tutto al più potrebbe aver ri- 
corso su gli altri beni ed effetti del marina- 
io mutuatario, perchè i suoi salari sono de- 
stinati al nutrimento della sua famigliarsi 
sono il pegnodelpane somministrato alla sua 
moglie ed ai suoi tìgli. Ecco perchè , con la 
ordinanza del 1 novembre i/Ao, fatta in Fran- 
cia dice così, u Sua Maestà proibisce a qua- 
» lunque particolare ed abitante delle città 
» marittime, che si pretenderà creditore dei 
» marinai, d'intentare, per rispetto ai detti 
» crediti, alcuna azione sul prodotto delsol- 
» do che i detti marinai avranno guadagnato 
» sovra i bastimenti mercantili, eccetto che 
» non sia per fitti di casa, per sussistenza o 
» abiti ec. ». 

£ adunque certo che in questo caso il con- 
tratto, come contratto a cambio marittimo, 
è nullo, e che la legge ricusa al mutuante 
ogni azione su i salari del marinaio. Tale é 
anche il sentimento del signor Locré sullo 
art. 319 del Codice di commercio francese , 
e del signor Delvincourt , t. 2. p. 514 , tns. 
comm. 

§. 3. Ma se non è permesso di dare ad im- 
prestito su i salari o viaggi dei marinai, nul- 
la impedisce a costoro , come a qualunque 
altra persona di mare, di prender danaro a 
cambio marittimo su le merci caricate per 
conto loro, «perché a tal riguardo, dice Emè- 


(1) Tedi ari.310 delio nostre leggi di eccezion» 
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» rigori, essi sono assimilati ad ogni altro 
» caricante ». 

Secondo le antiche usanze e consuetudini 
del mare i marinai avevano la libertà di ca- 
ricare sul bastimento una data quantità di 
merci, che chiamavasi l’ ordinario o le por- 
tate dei marinai. Cioè quanto risulta dalle 
disposizioni dollari. 55 dell'ordinanza della 
Confederazione Teutonica, la quale dispone- 
va: « Il padrone, ed il pilota potranno cari- 
» care nel loro particolare interesse dodici 
» barili per cadauno-, gli altri uOciali, sei , 
» i marinai, quattro, ed i cucinieri ed i moz- 
» zi, due barili per ciascuno (I) ». 

Affinchè eglino avessero il mezzo di for- 
mare tale portata, era giusto di accordar 
loro la facoltà di prender danaro a cambio 
marittimo. In fatti l’ordinanza del 158T, ar- 
ticolo 95 lor permetteva di prendere fa som- 
ma necessaria per il loro viaggio , cioè per 
comperare la quantità di merci esenti di no- 
lo, che ciascuno di essi poteva caricare. 

Cleirac osserva altresi su lari. 8,.cap. f9 
della Guida del mare, che ( ciò era un gran- 
de abuso ) « i compagni Ruschi, andando a 
» Terra-Nuova, erano soliti prendere adim- 
» prestito a tutto rischio, su la loro porzio- 


(I) Vedi anche l'art. 16 dei «indizi! di Otero» , 
Viri. "0 dell'ordinanza di Wisbury; ed i capitoli 
126 e 129 del Consolalo del mare. 


» ne di viaggio una somma abbastanza con- 
» suturatole, onde lasciar, durante la loro 
» assenza, di che vivere alle loro spose , ed 
» ai loro figli »v 

Vero è che oggidì, secondo l'art. 239del- 
l'e nostre leggi di eccezione , le persone di 
mare non possono, sotto pretesto di portate, 
nè sotto verun altro pretesto, caricare nel 
bastimento, alcuna mercanzia per loro conto, 
senza la permissione dei proprietari, e senza 
pagarne il nulo, ove non vi siano autoriz- 
zati dall’arrolamento. 

Ma , allorché hanno questa permissione 
dai proprietari, o pure sono autorizzati dul- 
larrolamcnto a caricare delle merci , essi 
possono prendere ad imprestito a cambio 
marittimo sopra tali merci, che sono assolu- 
tamente oggetti indipendenti dai loro salari. 

il prestito a cambio marittimo non obbli- 
ga punto, nella specie, i salari o viaggi dei 
marinai, i quali salari o viaggi rimangono 
sempre intatti, ad onta del sinistro. Èqui una 
speculazione di commercio estranea ai sala- 
ri , sono gli oggetti dei marinai messi in rì- 
schio, come avrebbe potuto fare qualunque 
altro caricante, e che, per conseguenza, han- 
no- potuto divenir la materia di un contrat- 
to a cambio marittimo (t). 


(I) Vedi d’altronde Eraèrigon t. 2 , pig. ISO 
e 181. 
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Anr. 311. Il bastimento, gli arredi, e gli attrezzi, 1’ armamento e lo proni, 
gione da bocca, ed anche il nolo guadagnato, sono obbligati per privilegio al ca- 
pitano cd agl' interessi del danaro dato a cambio marittimo sul corpo , e la chiglùt 
del Yauello. 

Il carico è ugualmente obbhgato al capitano e agl' interessi del danaro dato a 
cambio marittimo sui carico. 

Se il prestito è stato fatto sovra un' oggetto particolare del bastimento, o del 
carico, il privilegio non ha luogo, che sull’ oggetto, e nella proporzione della quo- 
ta affetta dal prestito. 


Sommari*. 

1. — Origine dell’ertìeolo— Scopo delio stesso— I.'aceerdarsi il privilegio al malusata 

tanto per il capitele che per gl'interessi, è giusto e legittimo. 

2. — Il ptivilegìo accordato al mutuante è reale— Quistionc esaminata da Emèrigon. 

3 Disiimionc del privilegio su la indicanone del prestito da dichiararsi nel contrailo. 

4,— Qual privilegio gode il mutuatario, se il prestito è stato fatto sovra a carico , e pet 
la gita, e ritorno? Quid se ha avuto luogo sopra corpo e facoltà? 


COMENTO 


§. ì. Questo articolo che contiene vari 
commi, è tirato dali’art. 7 del medesimo ti- 
tolo dell’ordinanza del 1682; e dalle osser- 
vazioni di Valin su lo stesso articolo. 

La disposizione testé trascritta altro non 
fa che, fissare la regola, cioè di avere il mu- 
tuante a cambio marittimo, in caso di arri- 
vo a buon porto, privilegio su gii oggetti af- 
fetti all’imprestito, pel rimborso della som- 
ma avvanzata, e pel pagamento del proQtto 
marittimo. 

Questo privilegio è giustissimo, e legitti- 
mo, giacché l’ipoteca forma una specie di 
diritto di pegno in profitto del mutuante da 
una parte; c dall'altra questo imprestito ha 
messo l'armatore in istatodi far fare il viag- 
gio al bastimento , e di compielarnc il ca- 
rico. 

E ugualmente giusto quanto l’imprestito 
è fatto sul corpo del vascello, che il nolo an- 
cora sia affetto al privilegio, quantunque non 


sia permesso di prendere ad imprestilo a 
cambio marittimo sul nolo da farsi , perché 
il bastimento affetto all’ imprestilo è quello 
che ha guadagnato questo nolo, è perchè l'ac- 
cessorio dee seguire la sorte del suo prin- 
cipale. 

Siccome l’imprestito può essere stato fat- 
to separatamente sul corpo e chiglia del ba- 
stimento, su i suoi attrezzi, arredi, e vetto- 
vaglie, e sul carico, fa d'uopo distinguerei! 
privilegio sull’assegnazione deH’imprestito. 
Nel primo caso è ristretto al basti mento;nel 
secondo agli attrezzi ed arredi secondo che 
l'imprestito sistente sopra ognuno di questi 
oggetti separatamente, o sopra tutti presi 
unitamente come dice l’articolo. 

La sola forza del contratto a cambio ma- 
rittimo, munito delle form alità prescritte 
dall’art. 313 delle leggi di eccezione, dà al 
mutuante, per tutto ciò che {gli è dovuto, il 
privilegio sulle cose obblig ale al prestito. 
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L’art.43 dell'ordinanza di Wisbury dispo- 
neva: «Se il padrone si trova in disugio,scarso 
» di danaro e di viveri, ed è perciò costretto 
» a vendere delle merci, o a prendere dena- 
» ro a tutto rischio, ec., egli dee pagare.... 
» e se non lo Cu, ed il bastimento è venduto 
» ed egli rimpiazzato, il mercatante cui ap- 
» partenevano le merci , o il creditore che 
» avrà fatto il prestito, avrà sempre specia- 
i le ipoteca sul bastimento nell' anno e nel 
» giorno ». 

Dal canto suo la Guida del mare dispone- 
va, art. t, cap. 19: « Le obbligazioni con- 
» trattedal padrone del bastimento per sov- 
» venire al raddobbo, ai viveri, alle muni- 
« zioni o altre cose per viaggi cominciati , 
x hanno speciale ipoteca sul danaro derivan- 
» te dal nolo ec. ». 

Infine , l’ordinanza della marina ha riuni- 
te queste due disposizioni nel suo art. 7 del 
titolo dei contratti a cambio marittimo, e si 
è così espressa:» Il bastimento i suoi arredi 
» ed attrezzi, l’armamento e le provvisioni da 
» bocca, anche il nolo guadagnato , saranno 
» obbligati per privilegio al capitale ed agl’ 

» interessi del danaro dato sul corpo e su la 
» chiglia del bastimento per le necessità del 
» viaggio, ed il carico, al pagamento del de- 
» naro preso per farlo 

Questi saggi principi dell’antica legislazio- 
ne nautica sono stati consacrati in un modo 
più esteso nella disposizione contenuta nel 
Codice di commercio francose. 

> Il bastimento, gli arredi e gli attrezzi , 

» l’armamento e le provvisioni da bocca, ed 
» anche il nolo guadagnato , sono obbligati 
» per privilegio al capitale ed agl’ interessi 
» del danaro dato a cambio marittimo sul 
» corpo e su la chiglia del bastimento ». 

» Il carico è ugualmenteobhligato al capi- 
li tale ed agl’ interessi del denaro dato a 
» cambio marittimo sul carico ». 

» Se il prestito è stato fallo sopra un og- 
» getto particolare del bastimento o del ca- 
li ricopi privilegio non ha luogo che su Tog- 
li getto e nella proporzione della quota af- 
» fetta dal prestito (i) », 

(I) Art. S20 del Codice francese corrispondente 
Il nostro trascritto orticolo. 


Infatti , non può negarsi come si è detto, 
di accordare questo privilegio al mutuante 
tanto per gl'interessi quanto per il capitale, 
poiché si ripete il danaro dato a cambio ma- 
rittimo ha messo il proprietario in istato dì 
far fare il viaggio al bastimento che è ritor- 
nato a buon porto, o di compierne il carico. 
È ugualmente di ogni giustizia T obbligare 
il nolo a questo privilegio, a malgrado che 
sia proibito di prendere a cambio marittimo 
sui nolo futuro, per la ragione che il nolo è 
stato guadagnato dal bastimento affetto dal 
prestito, siccome osserva Valin, è che l’acces- 
sorio deve seguire la natura del principale: 
Aon lantum sortii, sed etiam usurarum po- 
teoresi (l).l noli sono l’accessorio ed i frutti 
civili del bastimento. Vecturae navis inler 
accessione s , seu fructus civiles annumera - 
tur (2).. L’ accessorio del pegno, fa parte 
dello stesso pegno: Quod accedii pignori , 
pignus est: donde siegue elee quegli che ha 
privilegio sul corpo del bastimento, debbe 
ugualmente averlo sui nolo (3). 

Ciò ha luogo tanto per il nolo anticipata- 
mente guadagnato alla partenza del basti- 
mento, quanto per quello che non debbe es- 
sere pagato se non sii temerci giunte a buon 
porto o salvate. Se dunque il mutuatario fa 
l’abbandono degli avanzi del bastimentoper 
liberarsi dal pagamento della somma presa 
a cambio marittimo, egli debbe attresi ab- 
bandonare il nolo guadagnato ed il nolo delle 
merci salvate (4).. 

9. Questo privilegio è reale. Se il nau- 
fragio distrugge il bastimento ed il carico, il 
contratto a cambio marittimo rimane nullo; 
ma se le merci sono salvate in tuttoo in par- 
te, da quel momento il bastimento è presun- 
to salvato, in quanto al nolo, il quale è una 
parte civile e legale del bastimento perduto, 
ed il quale dee per conseguenza appartene- 


(1) f.eg. 1S ff. qui polior. in pign. 

(2) Vedi Rorco, ile ih ribus, nota 03. 

(3) Vedi d’altronde Pothier, contratto a cambio 
mariti imo n. 57. 

(4) Vedi V alin su Tart. 7 titolo del contrailo a 
cambio marinimo.il quale cita una decisione emes- 
sa dal Partamcnio di A ix il giorno 10 ottobre 1735 , 
che ha coti giudicato, 
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re al mutuante nell’ ordine del suo privi- 
legio. 

Emèrigon esamina sul proposito una qui- 
stione assai importante. Il patto che esenta 
l’assicurato da rilasciare il noloèstato auto- 
rizzato dalla dichiarazione del 17 agosto 
1790 la quale dice=.\rt. 6. « Il nolo guada- 
gnato potrà essere assicurato, e non potrà 
» far parte dell’abbandono del bastimento , 
» se di ciò non siasi fatta espressa menzione 
» nella poliza di assicurazione ». Ma sarà 
questo patto autorizzato tra il mutuante ed 
il mutuatario a cambio marittimo, cioè , il 
mutuatario potrebbe egli stipulare , che in 
caso di naufragio, esso sarebbe autorizzalo 
a ritenere il nolo guadagnato del bastimen- 
to? Questo dotto giureconsulto è di avviso, 
e noi con lui, che un patto di simile natura 
non dovrebbe essere autorizzato;ecco le ra- 
gioni chenedà:«L’assicurazione dic’cgtièsu- 
» scettibile di tutte le condizioni di cui tutte 
» le parti vogliono convenire. L’assicurato- 
j> re può non assoggettarsi che ad una por- 
li xione del rischio, e la dichiarazione del 
» 1*79 ha permesso all'assicurato di obbli- 
v garsi, in caso di sinistro, o di uno abban- 
» dono parziale. 

» Ma la natura del contrattoa cambio ma- 
» rittimo sottopone il mutuante a qualun- 
» que più gran sinistro, senza eccezione ed 
» anche alle avarie grosse-, d'onde siegue per 
s reciprocazione di ragioni, che gli avanzi 
» salvati, ed il nolo dovuto al bastimento , 
» sono obbligati per intero al mutuante sul 
ji corpo. Il suo danaro ha procurato l’esse- 
3 i re alla cosa. Senza il soccorso di tal dana- 
3 i ro, l’impresa marittima non avrebbe avu- 
v lo effetto: d'onde scorge che lo esentare 
» dal rilasciare il nolo, sarebbe contrario 
3i alla equità naturale : essa renderebbe in 
« taluni casi il naufragio profittevole al mtt- 
w tuutario. In una parola, basta che questo 


» patto non sia stato autorizzato rigo ardo 
» al mutuatario, per dover attenersene alla 
» disposizione del dritto comune (1) ». 

§. 5. Siccome il prestito a cambio marit- 
timo può esser fatto separatamente sul cor- 
po, e sulla chiglia del bastimento, sui suoi 
arredi ed attrezzi, su l'armamento e le prov- 
visioni da bocca e sul carico, cosi è neces- 
sario distinguere il privilegio sull' indica- 
zione del prestito. Nel primo caso il privi- 
legio è ristretto al bastimento ; nel secon- 
do agli arredi ed attrezzi-, nel terzo all’ ar- 
mamento e alle provvisioni da bocca , nel 
quarto al carico, e cosi di seguilo: colletti- 
vamente, c separatamente , secondo che il 
prestilo cade sopra ciascuno in particolare 
di questi oggetti, o sopra tutti presi insie- 
me, siccome dispone l’art. 31 1 di sopra tra- 
scritto. Di modo che se il prestilo è fatto sul 
carico le sole mercanzie sono affette del pri- 
vilegio. 

§.4. Il mutuante conserva lo stesso privi- 
legio, sopra le mercanzie di ritorno carica- 
te volontariamente nel medesimo bastimen- 
to per conto del mutuatario, allorché il pre- 
stito a cambio marittimo sopra a carico , è 
stato fatto per l’andata, e per lo ritorno (ì ). 

Finalmente abbiamo veduto che al mu- 
tuante, sopra corpo e facoltà è dovuto un 
privilegio solidale sopra l’uno e l’altro ogget- 
to, perchè allora il corpo, e le facoltà forma- 
no una sola massa rispetto a lui. 

Come pure il privilegio è dovuto al mu- 
tuante a cambio marittimo, tanto se il da- 
naro sia slato somministrato agli stessi pro- 
prietari, quanto se lo sia stato al capitano 
durante il viaggio, e nei casi permessi dal- 
l’art. 222 delle leggi di eccezioni. 

(1) Vedi Emèrijon t. 2, p. 260. 

(2) Vedi Stimmano parie 1, cap. 2, n. 20. 

Fothier contralto a cambio mariuimo n. 34. 
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Art. 312. Un prestito a cambio marittimo fatto dai capitano nel luogo dell’a- 
bitazione de’ proprietari del bastimento , senza loro autorizzazione autentica o loro 
intervento nell'atto, non dà azione e privilegio oltre alla porzione che il capitano 
può avere sul bastimento e sul nolo. 

Art. 313. Sono obbligate alle somme prestate anche nel luogo del domicilio 
degl' interessati per risarcimento e provvisioni, le parti e porzioni dei proprietari 
che fra le 24 ore dalla intimazione, che loro ne sarà fatta, non avessero sommini- 
trato il condingente, per mettere il bastimento in istato da poter navigare. 


Sommarlo. 

1.— Origine detl'articolo — Differenza che si verifiea oe’ctsi, qualora il mainante ha il pri- 
vilegio sul bastimento e sul nolo, o soliamo salta pontone dei capitano. 

9.— Caso in cui è permesso contrarre ad imprestilo a cambio marittimo anche dove dimo- 
rono i proprietari— Preliminari che fan bisogno a tal contratto. 


COMENTO 


1. Questo articolo tratto dall'ottavo del 
medesimo titolo deli’ ordinanza del 1 681 che 
essa stessa non faceva che confirmare gli an- 
tichi regolamenti, e sì chiaro, e di una giu- 
stizia si evidente, che non esige troppo a 
doversi dire. 

Solamente è da osservarsi la differenza 
che ne deriva da un caso all'altro, se cioè il 
danaro è stato dato a) capitano durante il 
viaggio per la necessità del bastimento , il 
privilegio del mutuante avrà luogo sulla to- 
talità del bastimento e del nolo.Ma ben altro 
sarebbe se il danaro fosse stato dato al capi- 
tano nella dimora dei proprietari senza il ior 
consenso \ il privilegio non cadrebbe che sulla 
rzione che il capitano potrebbe avere sul 
stimento, e sul nolo secondo 1' art. 312 
dette leggi di eccezione sopra trascritto. 

Questo articolo quantunque tratto dall’or- 
dinanza come si è detto, è però più preciso, 
giacché in quella si limitava a volere 1’ as- 
senza dei proprietari, comunque eglino des- 
sero-, invece che la legge nostra vuole una 
autorizzazione autenticalo il loro intervento 
neiratto. 

Tomo III 0 Parte I.* 


D’altronde osserviamo con Valin, che que- 
ste disposizioni, meglio concepute, che l’ar- 
ticolo 58 della Confederazione-Teutonica, e 
meglio che il 59 dell’ordinanza del 1584, al 
quale il primo si riporta, e più regolare che 
Kart. 4 del capitolo 18 della Guida del mare 
sono talmente chiare e di una giustizia cosi 
evidente che non han bisogno di comento. 

Solo durante il viaggio, oppure quanto il 
bastimento è armato in un luogo ove i pro- 
prietari, non sono presentirò personalmente, 
nè per mezzo di un corrispondente , e per- 
messo al capitano di obbligare la totalità del 
bastimento e del nolo , con un prestito a 
cambio marittimo fatto secondo le formalità 
imperiosamente prescritte dagli art. 254 e 
333 delle leggi di eccezione (t). 

§. 2. Il trascritto art. 313 è più stretto, 
e più rigoroso dell'ordinanza del 1681 , che 
gli serve di modello. Questo portava che 
avranno ricusato, in guisa che il capitano , 
come l’osserva Valiu , doveva ottenere una 

(1) Vedi Emèrito t. 2, p. 425 Potbier «olfat- 
to * cambio marittimo o. 55. 

10 
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sentenza che sul rifiuto dei proprietari di 
somministrare i danari sufficienti, l’autoriz- 
zasse a prenderne ad imprestito. 

Le nostre leggi di Eccezione dan dritto al 
capitano 24 ore dopo l'intimazione che deve 
fare ai proprietari, in guisa che sembra che 
H capitano non è più tenuto di citarli, nè di 
ottener sentenza. 

Nulladimeno,(edè questo un casolpartico- 
lare quantunque per principio generale non 
possa prendere ad imprestito a cambio ma- 
rittimo nel luogo della dimora dei proprie- 
tari, la legge permette di farlo, per quei che 
non hanno somministrato il lor contingente 
per mettere il bastimento in istato da poter 
navigare. 

Or si dimanda, se sia suflicienteuna sem- 
plice intimazione, o se questa debba essere 
accompagnato da una autorizzazione del giu- 


dice conformemente all’ art. 221 delle no- 
stre leggi di eccezione? 

La Corte Reale di Rennes pensava , che 
bastasse la semplice intimazione. 

La Corte di cassazione francese chiedeva 
al contrario che si dichiarasse la necessità 
dell’autorizzazione del giudice (1 ). 

Il Legislatore non ha messo la voce tem- 
pi ice, e con ciò è rientrato nel sistema della 
Corte di cassazione , e dell’ art. 221 delle 
leggi di eccezione, di modo che dopo le 24 
ore della fatta intimazione, bisogna farsi 
autorizzare dal giudice per afiettuarsi l’ im- 
prestito a cambio marittimo. 


(1) Vedi esse milioni della Corte Reale di Reo- 
nes t. 1 . p. 34S. Osservazioni delia Corte di 
cassazione, t. t, p. 17. 


Art- 314. I prestili fatti per l' ultimo viaggio fatto dal bastimento sono rimbor- 
sati in preferenza delle somme prestate per un precedente viaggio, ancorché si trova 
dichiarata, che questi siano state lasciate per continuazione o rinnovazione. 

Le somme prestate durante il viaggio sono preferite alle prestate prima della 
partenza del bastimento : e se vi sono più prestili fatti durante lo stesso viaggio , 
l' ultimo prestito sarà sempre preferito a quello che i’ avrà preceduto- 


Sommari* 

1.— Donde deriva no tale articolo— Orìgine della preferenza. 

3.— Un terzo ha dritto ad opporsi alla preferenza pretesa da un mainante, il eoi contratto 
fosse di data posteriore al rischio cominciato? Sentimenti di varj cementatori— No- 
stra opinione sull oggetto. 


COMENTO 


§. t . Questo articolo è la parafrasi , la 
spiegazione , ed il contentano del XX dello 
stesso titolo dell’ ordinanza del 1681 , che 
n’è la base. 


Le dne disposizioni di questo articolo non 
possono dar luogo a delle difficoltà. 

Noi crediamo necessario fare osservare , 
che l’ ordine di questi privilegi è regolato 
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dall’art. 497 di già comentato. Il legislatore 
ha però stimato opportuno dar qui alcuni 
schiarimenti interpetrativi su i paragrafi 7 
e 9 di quello articolo. In conseguenza la di- 
sposizione sopra trascritta , se accorda la 
preferenza al mutuante a cambio marittimo 
per l’ultimo viaggio, e generalmente all’ ul- 
timo imprestilo fatto nel corso dello stesso 
viaggio, e stato sul motivo, che questi da- 
nari hanno messo il bastimento in istato da 
fare, o di terminare il viaggio, ed in conse- 
guenza di che hanno conservato il pegno 
anche a quelli che hanno anteriormente im- 
prestato. Ora colui, che ha conservata la co- 
sa, debba essere sempre preferito. 

Tale disposizione legislativa fu aggiunta 
sulla dimanda del tribunale, e del consigl.o 
di commercio di Marsiglia. Per regola ge- 
nerale di privilegio, debba sempre ottene- 
re la preferenza il creditore che ha di più 
contribuito a conservar la cosa. 

§. 2. Presentasi qui laquistionedi sapere, 
se il terzo sarebbe fondato ad opporsi alla 
preferenza pretesa da un mutuante , il cui 
contratto a cambio marittimo fosse di epoca 
posteriore al rischio cominciato.Non si trat- 
ta nella nostra ipotesi di danaro dato a cam- 
bio marittimo durante il viaggio, per neces- 
sità nei casi permessi dalla legge, ma di da- 
naro dato sopra cosa già in rischio. 

Valin dice, che poco importa che il presti- 
tosia stato fatto prima della partenza o do- 
po, perchè la presunzione è che il danaro è 
stato utilmente impiegato per la cosa messa 
in rischio, o ha servito a pagare ciò che era 
all'uopo dovuto (1). 

Emèrigon osserva che questa presunzione 
andrebbe troppo oltre, e che darebbe cam- 
po a dei molli abusi. In fatti , un commer- 
ciante di mala fede prenderebbe danaro per 
fare il caricamento di un bastimento, e dopo 
la partenza fingerebbe di aver fatto un' im- 
prestito, per venire, in caso di sinistro, in con- 
correnza col primo mutuante sopra ie mer- 
canzie salvate, e con ciò si rinfranghcrebbe 
della sua perdita a danno di quest’ultime,il 
che non solo sarebbe contrario al lesto della 


(1) Vedi Velia salito. 16 titolo del sequestro. 


legge, ma alle prime regole della giustizia , 
e dell’equità. 

Il privilegio pronunziato dalle leggi , non 
è veramente accordato sul corpo, che a colo- 
ro, i quali hanno dato il danaro per la neces- 
sità del viaggio, e non è accordato sul carico 
che a coloro i quali hanno somministrato il 
danaro per farlo. Nulla trattiene senza dub- 
bio dal prendere danaro ad imprestito, dopo 
la partenza del bastimento su gl’ interessi 
messi in rischio. Ma ciò non produce in fa- 
vore del secondo mutuante, nè rischio reale, 
nè privilegio su la cosa indicata. Secondo la 
legge prima ff. de nautico foenore, il danaro 
non diviene veramente traittizio,se non quan- 
do gli effetti nautici sono stati acquistati per 
mezzo della somma presa ad imprestito. 

Ora, il prestito fatto dopo la partenza non 
ba procurato le mercanzie già esposte ai ri- 
schi del mare;questo danaro non è adunque 
traittizio. D’altronde se si accordano grandi 
privilegi al contratto a cambio marittimo , 
egli si è perchè esso procura il danaro neces- 
sario a mettere il bastimento in mare-, appe- 
na il bastimento è alla vela gli stessi motivi 
degl’interessi pubblici più non esistono, per 
una impresa già eseguita. 

Si tratta del resto deli’ interesse di un 
terzo, e i privilegi sono del più stretto drit- 
to. Queste ragioni ricavate dal passo di Emè- 
rigon ci sembrano decisive (1). 

A noi sembra per altro che quantunque 
le leggi di eccezione non parlino qui che 
del prestito a cambio marittimo, pur nondi- 
meno si debba assimilare a questo prestito, 
in quanto al privilegio, le somme che il ca- 
pitano nei casi di necessità debitamente di- 
mostrata, avrebbe puramente e semplice- 
mente preso ad imprestilo, lo fatti , perchè 
un capitano prende danaro a cambio marit- 
timoVCertamenteper le necessità legalmente 
riconosciute, sia del bastimento, sia dei ca- 
rico , ed è perciò che il bastimento del ca- 
rico e obbligato per privilegio a questo pre- 
stito. 

.Ma se il capitano non trova più danaro a 
cambio marittimo cd è obbligato a fare un’ 


(1) Vtdi Emirigon t. 2, p. 604 e Mg. 


Digitized by Google 



70 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


imprestilo puro e semplice ; siccome tal pre- 
stito si fa per lo stesso motivo, per la stessa 
ragione, e per lo stesso oggetto, poiché il ca- 
pitano in questo caso è in obbligo di dover 
fare uso di tutti i mezzi che gli si presentano 
onde provvedere ai bisogni del bastimento , 
tal prestito, diciamo, dee godere dello stesso 


privilegio che è il prestito a cambio maritti- 
mo; altramente si paralizzerebbe al tempo 
stesso la facoltà che la legge dà al capitano, 
di prendere danaro puramente e semplicemen- 
te, e si toglierebbe al mutuante la garentia 
che ha determinato la sua volontà j la sua fi- 
ducia sarebbe delusa. 


Abt. 315. Il mutuante a cambio marittimo sopra mercanzie caricate io un ba- 
stimento indicato nel contratto, non soggiace alla perdita delle mercanzie , neppure 
per fortuna di mare, se esse sono stale caricate sovra un’ altro bastimento ; purché 
non sia legalmente provalo che questo caricamento abbia avuto luogo per forza 
maggiore. 

Sommarlo. 


I.— D’onde il trascritto articolo— In caso di sinistro a carico di chi cade la perdita del pre- 
stito, qualora si è cangiata il bastimento, ove le merci eran riposte. Opinione <fi 
giureconsulti— Decisione di cotte Straniera. 

2 — Quali conseguente, se ilcaugiamcutu del legno ,o cangiamento di via sia dipeso dalla 
volontà del capitano. 


COMENTO 


5- 1. Le nostre leggi di eccezioni conten- 
gono l’articolo sopra trascritto, il quale è 
una copia letterale deil’art. 524 del Codice 
di commercio francese, disposizione affatto 
nuova, che non si trova espressa nell’ ordi- 
nanza del 1681, ma vi era implicitamente, e 
la regola non è stata mai ignorata. 

Il mutuante non si reputa ebe abbiasi vo- 
luto obbligare, e non è in conseguenza te- 
nuto dei rischi, e degli effetti del carico, sul 
quale è stato latto l’imprestito: questi cor- 
reranno col vascello sul quale si è detto con 
il contratto, che sono, o che debbono esser 
caricati. Ma se sono stali trasferiti in un’ al- 
tro vascello, a meno che ciò non sia in un 
caso di assoluta necessità legalmente com- 


provata, U mutuante non saràpiù tenuto par 
i rischi che si correranno su questo vascello. 

I Giureconsulti distinguevano il cangia- 
mento latto delle merci da un bastimento 
ove furono imbarcate, seguito senza neces- 
sità in un’altro, dal cangiamento operato per 
forza maggiore. Il mutuante nel primo caso 
non doveu esser mallevadore dell'evento, ed 
il contralto dovea avere tutto il suo effetto , 
come se le merci fossero state salvate ; nel 
secondo case, era una fortuna di mare, e la 
perdila dovea essere per conto del mutuan- 
te (1), 

(1) Vedi Stracca, chiosa 8, n. 4. Rocco u. 29 e 
CO. C 9 »aregi$, disc, J,a. $4 ec. 
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In fatti il cangiamento operato sema ne- 
cessitàè l’effetto della sola volontà del mutua- 
tario, il quale prendendosi simile libertària 
commesso una contravvemione al contratto 
al sinistro preesistente, ed ha con ciò accon- 
sentito a prendere i rischi di suo conto. Al 
contrario, se il cangiamento ha avuto luogo 
per forza maggiore, allora- colpa più non vi 
è per parte del mutuatario^ la legge è in suo 
favore. 

Questi principi di somma equità , esposti 
dalla Corte di Rennes, diedero occasione nel 
redigersi il Codice di commercio in Francia 
che venissero consagrati nell’urt. 324. 

Potbier nel suo trattato a cambio maritti- 
mo n. 18, riporta una specie, che prova quan- 
to sia necessario il far dimostrare in questo 
caso la necessità del cangiamento di basti- 
mento. 

» Un particolare area, nelle Indie Orien- 
tali, preso danaro a cambio marittimo sopra 
marcanzie caricate nei bastimento le Lue de 
Penthiévre. Giunto all’isola di Francia, egli 
passa con le sue merci sopra altro bastimen- 
to appellato le Penlichèri , al capitano del 
quale mostra un’ordine del Governatore del- 
l'Isola di Francia, ehe gli ordina riceverlo. 
Questo particolare fa innanzi notaio un'atto 
di protesta, col quale dichiara che, essendo 
stato obbligato-per effetto di ordini superiori 
di passare con le sue merci sul Ptnlichèri , i 
rischi che il mutuante a cambio marittimo 
avea preso a suo carico sul Due de Ponlhie- 
vr* dovevano da quel momento esser trasfe- 
riti sul Penlichèri. Il fatto fu che in seguito 
il lknlichéri fu preso dagli Inglesi, e le Due 
de Pentlùevre giunse a salvamento. Il mu- 
tuante a cambio marittimo domandò il rim- 
borso del suo danaro con il profitto maritti- 
mo. Il mutuatario gli rispose, con opporgli 
il suo atto, e l’ ordine , che il Governatore 
dell'Isola di Francia avea dato al capitano 
del Penlichèri per riceverlo- a bordo. 11 mu- 
tuante gli replicò, che quest’ordine mostra- 
va solamente, che il mutuatario, il quale non 
poteva passare sul Penlichèri senza un’ordi- 
ne del Governatore a quel capitano, avea ot- 
tenuto tale ordine-,, ma che non provava, che 
stala si fosse per lui necessità di passarvi -, 
«he senza un caso di necessità, egli non avea 


potuto cambiare la condizione del mutuante 
e soggettarlo ai rischi del Ponlicheri invece 
di quelli del bastimento/e Due de Penlhiecre , 
che lo stesso mutuante avea presi a suo ca- 
rico— Sentenza dell’Ammiragliato di Parigi 
del 23 giugno I7->S che condannò il mutua- 
tario a pagare. .Non vi fu appello da questa 
sentenza ». 

Ma se fosse legalmente provato la necessi- 
tà del cangiamento di bastimento essere av- 
venuta per forti na di mare come se il basti- 
mento avesse fatto naufragio, o fosse stato 
preso per servizio dello stalo, ove fosse sla- 
to dichiaralo inabile alla navigazione, ec. 

allora il mutuante a cambio marittimo sareb- 
be tenuto dei rischi del bastimento surroga- 
to. L'aumento di nolo , che in questo caso di 
necessità sarebbe stato pugalo al bastimen- 
to surrogato, essendo una avaria grossa, pa- 
gato anche sarebbe dal mutuante ( I ). 

Questo articolo dispone: 

» Nel caso in cui le dette merci fossero 
» state ( per necessità ) caricate sopra un 
» nuovo bastimento , gli assicuratori corre- 
» ranno i rischi per tali merci sino al loro 
» sbarco nel luogo di destinazione, e soggia- 
a-ceranno inoltre, in discarico degli assicu- 
» rati ; alle avarìe delle merci alle spese di 
» salvamento, di scaricamento, di magnzzi- 
» naggioe di rimborso, unitamente ai dritti 
» che potrebbero essere stati pagati, etf af- 
* f aumento del nolo , se ve ne ha ». 

Se i risalii continuano ad essere per con- 
to del mu(unnte,allorchè il carico delle mer- 
ci sopra un altro bastimento è forzato, l’av- 
venimento della mercanzia , la quale, dopo 
il caso fortuito sopraggiunto, sia a terra , 
sia nel nuovo bastimento, o altrimenti,enon 
avesse più valore tale da produrre di che 
pagare la somma presa a cambio marittimo, 
questo avvenimento, diciamo, sarebbe ugual- 
mente a carico del mutuante, perchè il con- 
tratto sarebbe stato colpito da un sinistro 
maggiore. 

» l.o stesso avviene, dice Emèrigon , nel 
» caso del bastimento arrenato e rimesso a 
» galla. Se le avarie sofferte a questo riguar- 

(I) Argomento ricavato daU’art- 9 della dichia- 
rinone del 1779, relativo a le assicurazioni. 
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» do mettono il mutuatario nella impossibi- 
li lilà di adempiere alle sue obbligazioni , il 
» deficit sarà per conto del mutuante, secon- 
» do lo spirito della dichiarazione del 1779». 

C. 2. Ora, allorché la legge parla di mer- 
ci caricate sopra un bastimento diverso da 
quello indicato nel contratto a cambio ma- 
rittimo, suppone essa mai che il mutuatario 
debba essere solo l’autore di questo cangia- 
mento? 0 vero, in altri termini è l’art. 313 
applicabile al caso in cui il capitano, essendo 
in viaggio trasportasse senza necessità la 
mercanzia sopra un altro bastimento che ve- 
nisse in seguito a perire? 

In su le prime dirsi può col signor Boucher 
che, all’epoca della stipulazione del contrat- 
to a cambio marittimo, il mutuante, e’1 mu- 
tuatario sono riputati aver reciprocamente 
accordato la loro fiducia al capitano del ba- 
stimento, ed averlo approvato qual condut- 
tore del carico: se sono stati ingannati, e se 
hanno malamente collocato la loro fiducia , 
essi nulla hanno da rimproverarsi l’un l'al- 
tro: le cose debbono dunque rimanere nel 
loro primitivo stato, ed il contratto a cam- 
bio marittimo aver debbe il suo pieno adem- 
pimento. È qui una baratteria di padrone di 
cui esser nou può vittima il mutuante (1). 

Ma se è qui una baratteria di padrone , 
siccome ne convenghiamo , è d' uopo esa- 
minare sei! mutuante a cambio marittimo 
sia risponsabile delle colpe o baratterie che 
possono commettere i capitani o padroni di 
bastimenti. 

Bisogna stare per la negativa. 11 contratto 
a cambio marittimo è nel caso presente si- 
mile al contratto di assicurazione. Secondo 
ì’art. 28 del titolo delle assicurazioni della 
ordinanza, e l'art. 343 delle nostre leggi di 
eccezione, gli assicuratori non sono tenuti, 
salva convenzione contraria, delle perdite e 
dei danni cagionati dalle prevaricazioni e 
dalle colpe del capitano e dell’equipaggio. 1 
medesimi principi sfanno in favore dei mu- 
tuanti a cambio marittimo (2j. 

(t) Parere del signor Boucher sa fari. 324 del 
Codice di commercio francare 

(2) Vedi l’art. 1 2 etcì litoio del contrailo a cam- 
bi» BianUimo dcll'oidinauza. 


I rischi delle perdile e de’danni,che il mu- 
tuante prende a suo carico per effetto della 
natura del contratto a cambio marittimo , 
sono i rischi delle perdite e de’ danni che 
possono avvenire per fortuna di mare , cioè 
per qualche caso di forza maggiore , alla 
quale non vi si può resistere, vis divina. E- 
gli è evidente che la imperizia, la mancanza 
di cura e di attenzione , o la prevaricazione 
del capitano non può essere compresa sotto 
il nome di forza maggiore o di coso fortuito ; 
che al contrario sono cose opposte alla forza 
maggiore. Non è riputalo caso fortuito, dice 
di sopra citato 12 della Ordinanza tutto ciò 
che avviene per fatto de' proprietari padroni 
o mercatanti .11 mutuante non è adunque te- 
milo , per la natura del contratto a cambio 
marittimo, delle perdile e dei danni che so- 
no conseguenze, delle colpe, della imperizia 
o della prevaricazione del capitano. 1 pro- 
prietari della merce soli ne sono le vittime; 
ma hanno 1’ azione ex conducto contro il ca- 
pitano col quale lun contraila per lo tra- 
sporto della loro merce, e 1’ azione excerci- 
toria contro 1’ armatore che gli ha dato il 
comando del bastimento. 

Benché per la natura del contratto, il mu- 
tuante a cambio marittimo non sia tenuto 
delle perdite de’ danni avvenuti per effetto 
delle colpe e delle prevaricazioni del capita- 
no e dell'equipaggio, egli può rendersi mal- 
levadore con la clausola particolare , ma noi 
ritorneremo sopra questa materia , allorché 
nel titolo delle assicurazioni parleremo della 
baratterìa del padrone. 

Poiché il mutuante a cambio marittimo 
non soggiace alla perdita delle merci che so- 
no state caricate senza necessità sopra un’al- 
tro bastimento, ne viene di conseguenza che 
egli debbe avere non solo il rimborso del ca- 
pitale prestato, ma altresì il profitto marit- 
timo, sebbene non corra più rischi di cui 
questo profitto è il prezzo. Nello stesso mo- 
do l’art. 343 accorda il premio all’assicura- 
tore, esonerandolo dei rischi, allorché ras- 
sicurato si permette senza necessità di can- 
giar bastimento. i< Ed anzi questi ( l’assicu- 
» ratore ) dice tale articolo ha guadagnato 
» il premio se ha cominciato a corre re i ri- 
» schi ». 
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Il profitto marittimo è ugualmente dovuto 
al mutuante , appena ha incominciato a cor- 
rere i rischi. D’altronde non è egli che rinun- 
zia alla sua garentia con i'allontanarsi dalla 
condizione che la regge (I). 

Lo stesso è, se durante il viaggio il basti- 
mento ha cangiato via. Se il cangiamento 
di via nasce da fortuna di mare , il mutuan- 
te a cambio marittimo è risponsabìle degli 
avvenimenti. Il cangiamento di via avvenuto 
per tempesta o per evitare uno scoglio, per 
'«fuggire il nemico , o per altre cagioni di 
forza maggiore, non altera punto la respon- 
sabilità del mutuante, i sinistri sofferti du- 
rante la via che si è in tal modo cangiata, 


(I) Vedi Polhicr, contrailo a cambio marittima 
». IT. 


sono a suo carico. È qui la medesima cosa 
che per il contralto di assicurazione. 

Ma ben altro sarebbe, se il cangiamentodi 
via avvenisse per ordine del mutuatario , o 
per fatto del capitano, senza essere stato ca- 
gionato da fortuna di mare -, il mutuante è 
discaricato de’ risebi , come anche de’ sini- 
stri che potrebbero accadere nella vera via 
del bastimento, in seguito ripresa, perchè il 
viaggio determinato dal contratto di noleg- 
gio , è diOlnitivamente interrotto dal volon- 
tario cangiamento di via e non semplice- 
mente sospeso, siccome lo spiegheremo con 
maggiore particolarità nel titolo delle assi- 
curazioni. 
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Art, 316. Se gli oggetti su' quali il prestito a cambio marittimo ha avuto 
luogo, si perdano interamente, e la perdita sia accaduta per raso fortuito nel tempo 
e nel luogo de’ rischi, la somma prestata non può essere richiesta. 


Sommario. 


1. —Origine dell’articolo— Quando il mutuatario è liberato dalla sua contralta obbliga- 

rione— 11 contratto sussiste , se la perdita della cosa obbligata non ì intera, tua 
solo riducibile. 

2. — La peritila della cosa obbligata debb'essere per causa fortuita, c senta colpa per otte- 

nersi la liberariune- 

8.— Come sarà regolato, se il "viaggio è stato interrotto prima della partenta ? Conclu- 
sione. 


COIVI ENTO 


c t. Questo articolo è simile all’ art. 325 
del Codice Francese, il quale è copia dell’un- 
drcinio dello stesso titolo del 1681. 

Tale infatti è la natura del contratto a 
cambio marittimo. Se la cosa sulla quale è 
fatto l’ imprestilo viene a perire per caso 
fortuito , il mutuatario è liberato dalla sua 
obbligazione. li datore a cambio marittimo 
non ita più che a pretendere. 

Dalla frase dell’ articolo si perdono intera- 
mente, non si deve concludere che se la per- 
dita non è totale, il contratto sussiste nella 
sua integrità. La semplice ragione vuole , 
che colui che è obbligato di sopportare la 
perdita allorché èintera, non la sopporta che 
proporzionatamente quando non lo è. Se 
dunque è della metà , per esempio , o del 
terzo, il contratto è riducibile a proporzio- 
ne, e ciò vedesi tanto giusto , che una con- 
venzione contraria sarebbe dichiarata nulla, 
perchè ripugnerebbe alla natura del contrat- 
to, anzi dir si puole usurario. 

Giò nondimeno deesi intendere distributi- 
vamente e relativamente a ciascuno oggetto 
sul quale è fatto rimprcslilo,di modo che la 


perdita dell’uno in tutto o in parie, in verun 
conto influisce sull’altro che è salvalo. Ma ciò 
deesi intendere nella guisa che la perdita non 
cada sul mutuante in quando all’oggetto af- 
fetto all’ imprestito , non rimanga conche 
riempire la somma prestata. Sviluppiamo le 
dedotte preposizioni. 

E tale fra noi la natura del contratto a cam- 
bio marittimo , che se la cosa obbligata al 
prestito perisce per caso fortuito, il contrat- 
to rimane senza effetto, ed il mutuante è re- 
sponsabile, vale a dire che non ha cosa alcu- 
na da pretendere , nè rimborso del capitale 
prestato, nè pagamento del cambio maritti- 
mo. Questo è anche il dritto comune delle 
nazioni di Europa tutta (1). 

Diciamo sin da questo punto con Pothier, 
ehc in generale «La condizione del contrat- 
» to e della obbligazione che racchiude , e- 
» siste , allorché , durante il tempo de’ ri- 
» schi die il mutuante a preso a suo carico, 
» non è avvenuto alcuno accidente di forza 

(I) Vedi Clpirac Gnid» del mere eap. 18 art J. 

Valiti sulfart- II de'cout. n toni marit. 
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» maggiore, che abbia causato la perdita de- 
li gli effetti su i quali il prestito èstato Tatto', 
» e al contrario , se durante tal tempo ne è 
» sopraggiuuto alcuno, che abbia cagionato 
» la perdita di detti effetti , la condizione 
n manca , e la mancanza della condizione 
» rende nullo il contratto , e nulla la obbli- 
» gazione del mutuatario racchiusa nel con- 
» tratto stesso, il quale non era stato stipu- 
li luto che sotto questa condizione (t). 

L’art. 11 dell’Ordinanza conteneva « Qua- 
li lunque contratto a cambio marittimo sarà 
» nullo, per la perdila intera degli effetti su 
» i quali si sarà prestato , purché essa av- 
» venga per caso fortuito , nel tempo , e ne’ 
« luoghi di rischio ». Ma questa nullità , in 
certo modo produce lo stesso effetto che 1’ 
abbandono in materia di assicurazione. Essa 
non altera punto la sostanza del contratto a 
cambio marittimo, risguardato in sé stesso; 
essa scioglie soltanto il mutuatario della sua 
obbligazione personale, riducendo il contrai- 
lo al valore degli effetti salvati. E una condi- 
zione risolutiva della obbligazione del mu- 
tuatario , il quale non si è soggettato a pa- 
gare il capitale e il cambio marittimo, se non 
in caso di felice navigazione. 

Però era sembrato al primo cementato- 
re dell' Ordinanza , che questa espressione 
sarà nulla, produceva la intera estinzione 
dell’ obbligazione del mutuatario a cambio 
marittimo. « Dal momento, dice egli, che la 
» perdita intera o per presa o per naufragio, 
» la obbligazione sarà estinta tanto per il 
» capitale , quanto per gl’interessi, o il pro- 
» fitto marittimo ». 

£ senza dubbio per non fare sorgere alcu- 
no equivoco sul vero senso dell’art. 516, che 
il legislatore ha cosi disposto nel modo che 
vedesi trascritto nelle leggi di eccezione. 

Non vi è nullità nella sostanza del contrat- 
to, ma solo la somma prestata non può esse- 
re addimandata. Non segue punto da ciò che 
se la perdita non è intera, il contralto non 
sussiste. Il contratto sussiste, ma si riduce 
secondo l’art. 518 delle leggi di eccezione, 


al valore degli effetti salvati, come da qui a 
non molto verrà dichiarato. 

§. 2. Se il contratto si estingue e resta 
senza effetto per la perdita della cosa obbli- 
gata al prestito a cambio marittimo , non 
densi perdere di mira che tal perdita deve 
essere cagionata da caso fortuito-, e noi ab- 
biamo già fatto osservare ciò ebe la legge 
intende per fortuito. 

Perciò, la perdita che deriverebbe da col- 
pa del capitano ricaderebbe sul mutuatario, 
ed il mutuante non ne sarebbe risponsabile; 
ed anzi gli stessi casi fortuiti non liberano 
il mutnatario, che in quanto essi non sono 
stati preceduti da colpa (l). 

In fatti, se senza necessità, le merci obbli- 
gale al prestito sono trasportale sopra un'al- 
tro bastimento che perisce in seguito, la 
perdita di tali mercanzie è senza dubbio 
avvenuta prr caso fortuito per fortuna di 
mare, ma questo caso fortuito è stato pre- 
ceduto da una colpa, da una prevaricazione 
fatta al contratto a cambio marittimo, della 
quale il mutuante non può essere malleva- 
dore. E qui un caso fortuito ben diverso, da 
quegli enunciati daH’arl. 550 delle leggi di 
eccezione. 

Ma quid, se la spedizione marittima sva- 
nisce per qualunque altro caso fortuito, me- 
no che per un sinistro della specie di quegli 
enunciati nell'art. 550? Per esempio Impre- 
so a cambio marittimo una somma , che bo 
impiegata in merci; carico queste merci per 
Trieste; il timore dei nemici obbliga il basti- 
mento di ritornare sulla via già corsa ; sono 
io obbligato a pagare l’ intero capitale col 
cambio marittimo, nel mentre sono privo di 
qualunque beneficio, e gli effetti disbarcati 
non varranno forse la metà del loro costo? 

Emèrigon, dal quale prendiamo un tale 
esempio, risponde cosi : « L’ ordinanza ha 
» omesso di parlare di questo caso. Risogna 
» dunque supplirvi con il soccorso delle re- 
» gole generali. La cagione finale del con- 
» tratto sta neU’arrivo del bastimento al luo- 
» go indicato, ora il mutuatario possa ven- 


(I) Vedi Pothier contralto a cambio marittimo 
n. 37. 

Tomo HI." Paute I.* 


(1) Vedi il signor Locrè sull’art. 883 del Codice 
di commercio fraocese. 
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” dere le sue merci, comperarne altre per 
» il ritorno, e fare una navigazione profiite- 
” fole, che io lo metto in iìtatodi adempiere 
” a )l« sue obbligazioni in tutta la loro esten- 
” sione. Solo in caso di felice ritorno ha egli 

* promesso di pagare a capitale a cambio 

* marittimo. Il caso fortuito rende impossi- 
M bile questo felice ritorno. Da quel momen- 

* lo cessa la cagione liuale, la coudizione 
" non è adempiuta, il contratto non può sus- 

* sistere in tale stato, e debbe necessaria- 

* mente esser modificato fi) ». 

Ma in qual modo debba farsi tal modifica- 
zi me.’' tjucslo celebre giureconsulto si tace 
su ciò. .Non debbe esser qui lo stesso che .per 
d caso in cui, per effetto di fona maggiore 
il viaggio è interrotto dopo cominciato il ri- 
schio, senza che sia possibile il rimediarvi 
con un cangiamento di bastimento o altri- 
menti? £ nostro avviso che il contratto a 
cambio marittimo si estingue per la mancan- 
za di adempimento della condizione legale, e 
che il mutuante debbe pagarsi del suo ca- 
pitale e del cambio marittimo sulla totalità 
degli oggetti obbligati al profitto, senza po- 
ter pretendere niente dippiò, qualora gli ef- 
fetti sbarcali siano diminuiti di prezzo. 

Ben diverso sarebbe nella ipotesi in cui 
ragioniamo, se il viaggio fosse stato inter- 
rotto per fatto, o per volontà del mutuata- 
rio, imperocché, il mutuante , il quale ha 
iniprontato il suo danaro con da speranza di 
ri trarne un profitto marittimo, non ha sog- 
gettato la sua responsabilità che alla forza 
maggiore, al caso fortuito, non ai caprioli 
ed alia volontà del mutuatario; inoltre , al- 
lorché i mutuanti a cambio marittimo han 
cominciato a correre i rischi per tutta la 
somma prestata, il profitto o cambio marit- 
timo è loro irrevocabilmente dovuto per in- 
tero, unitamente al capitale .; non è più la 
llirzu maggiore, che ha fatto interrompere 
il viaggio. 

Ma se il viaggio è stato interrotto prima 
della partenza, sia per caso fortuito, sia per 
.fatto del mutuatario, il mutuante non può in 
ogni caso reclamare, che il suo capitale pre- 


fi) Emèrigon pag, 550 1 . J. 


stalo , e non il cambio marittimo, poiché non 
ha corso verun rischio. 

Egli non può avere un prezzo dei rischi , 
allorché non vi sono stali rischi: il suo dana- 
ro non è divenuto Traetlizio. TrajctUtia et 
pecunia est quae trans mare vehitur. Biso- 
gna soltanto distinguere,per rapporto all’In- 
teresse di terra, tra il viaggio interrotto per 
caso fortuito, ed il viaggio interrotto per 
causa del mutuatario, de il viaggio è inter- 
rotto per forza maggiore , il mutuante non 
può pretendere che il rimborso del suo capi- 
tale prestato , unitamente alt’ interesse di 
terra , a contare dal giorno in cui il mutua- 
tario è stato messo in mora di pagare. 

Se al contrario il viaggio è interrotto per 
causa del mutuatario, questo debbe il rim- 
borso del capitale prestato, ed il pagamento 
dell'interesse, il quale come specie d’inden- 
nizzazione dell'inadempimento del contrat- 
to, corre di pieno dritto fino alia totale sod- 
disfazione. 

Il mutuante debb’essere indennizzato dal 
mutuatario, inadempiente , dell’uso che nel 
commercio avrebbe potuto fare del suo da- 
naro (t). 

Del resto bisogna ben mettere attenzio- 
ne, che non basta per dar luogo alla respon- 
sabilità del mutuante, la perdita degli effetti 
per caso fortuito.è altresi necessario ch’essa 
avvenga nel tempoe nel luogo dei rischi. 

Cosi, allorché il capitano fa falsa rotta, la 
perdila degli effetti non estingue i dritti del 
mutuante, il quale non è risponsabile. 

D'altronde il tempo dei rischiè fissato dal- 
la legge, per il caso in cui non lo sia state 
dal contratto. 

Conchiudiamo il fin qui detto con le se- 
guenti osservazioni. 

Perchè il mutuatario a cambio marittimo 
sia liberato con la perdita degli oggetti su i 
quali è fatto l’impreslito, fa d'uopo, che que- 
sta perdita accade per caso fortuito.; vale a 
dire per tempesta, naufragio, arrenamento, 
prese, preda, ed altri avvenimenti di mare. 
Per questo stesso il mutuante è autorizzato 


(t)Vedi Emérigonloc, cit. Pothicr con tritio * 
cambio mari timo 11 . 39. 
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a stipulare un grosso profitto marittimo, nel 
caso in cui il bastimento arriverà a buon 
porto. 

Fa d’ uopo inoltre che questi casi fortuiti 
accadano nel tempo e luogo dei rischi. 

Nel tempo:come se l'imprestilo è fatto per 
un determinato numero di mesi: subito che 
il tempo stipulato è compito, il profitto ma- 
rittimo è acquistato, qualunque cosa possa 
accader dopo. 

Nel luogo-, quindi nel caso in cui il vascel- 
lo cambi rotta senza necessità legalmente 


comprovata o senza il consenso del mutuan- 
te, questi non risponde dei rischi che corre 
il bastimento nel tempo della falsa rotta(t). 

Può anche accadere, che questo cambia- 
mento di rotta, dispensi il mutuante dai ri- 
schi che il bastimento ha corso, dopo che ha 
ripigliata quella che dovea tenere-, se viene, 
per esempio, provato che senza il diviamen- 
io che ha fatto, avrebbe sfuggito il pericolo 
al quale è restato soggetto. 

(t) Tedi Pothier contrailo a cambio maritiimo. 


Art. 317. 1 cali, le diminuzioni, e le perdite, che accadono per vizio proprio 
della cosa, ed i danni cagionati per fatto del mutuatario non sono a carico del 
mutuante. 


Sommarlo. 


1.— Ole cosa intendasi per vizio proprio delle cose ? In quali casi è Iconio il mnlnanle a 
cambio imrittimo per regoli generale. 

2 A carico di chi sono i danai occasionati per il fatto del capitano? 

3. — In genere, il mutuante non è tenuto ai fatti dell uomo, nè per i pericoli di terra. 

4. — Inibizione di stabilirsi patti, non riconosciuti dalla Legge. 


COMENTO 


§. l.La frase espressa dall’articolo per 
vizio proprio della cosa, debba intendersi 
tanto per il legno, che per le mercanzie. 

Per il legno , cioè, se il bastimento è peri- 
to per caducità, perchè esso fuori servizio ; 
e ciò quantunque abbia provato colpi di ven- 
to o di mare capace di nuocere ad un miglior 
bastimento, ed anche di danneggiarlo. 

Per la mercanzia. I vizi propri della mer- 
canzia provengono o dalia sua qualità, o dai 
cali a quali è naturalmente soggetto-, come 
delle seterie che si tagliano: dei vini, che di- 
ventano aceto: dei barili di olio, o acquatila 


che scórrono.Tutto ciò accadendo senza bur- 
rasca di mare, o altra fortuna, vanno a con- 
to del mutuatario. 

I cali che accadono per colpa deimaestro 
o delle persone dell'equipaggio, per averma- 
lamento disposte te mercanzie, per aver so- 
praccaricato il bastimento o altrimenti per 
loro imperizia, o loro malizia, nemmeno ri- 
guardano il mutuante, purché non se ne sia 
espressamente caricato. A questo riguardo 
il caricante ha un’ azione di danni-interessi 
contro il Capitano. 

Per ciò rie è danno occasionato dal fatto 
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proprio del proprietario, egli solo necessa- 
riamente ne corrisponde, ed ogni stipulazio- 
ne contraria sarebbe rigettata, come illuso- 
ria, fraudolenta e contraria ai buoni costumi. 

Per regola generale i mutuanti a cambio 
marittimo non sono tenuti, che alle fortune 
di mare. I danni e le perdite che provengo- 
no dal vizio proprio della cosa e della sua 
natura intrinseca, exvitio rei, et intrinseca 
ejus natura , non sono a lor carico. È qui lo 
stesso, che per le assicurazioni. 

L’ordinanza art. 12 titolo del contratto a 
cambio marittimo conteneva. » Non sarà 
» riguardato caso fortuito tutto ciò che av- 
» viene per visto proprio della casa , o per 
» fatto dei proprietari, padroni o mercatan- 
» ti, se non è altrimenti stabilito dall# con- 
» venzione ». 

L’art.52G delle nostre leggi di eccezione, 
lo dice egualmente, immitando l’art. 326 del 
Codice di commercio francese. 

Nella redazione dell’articolo si vede anche 
la ragione per cui la legge posteriore a quella 
antica, liberano il mutuante a cambio marit- 
timo dalle perdite, dai cali, e dalle diminu- 
zioni che avvengono , sia per vizio proprio 
della cosa, sia per fatto del mutuatario. 

In tal modo adunque il mutuante non è 
mallevadore di ciò che avviene per vizio 
proprio della cosa, come se , dice Valin. « Il 
» bastimento è perito per caducità, perchè le 
» sue membra principali erano guaste, e non 
» atte al servizio.il vizio proprio della merce 
» deriva o della sua cattiva qualità, o dai cali 
» cui essa è naturalmente soggetta. Tu ttociò 
» avvenendo senza tempesta o altra fortuna 
» di mare, è a carico del proprietario, e non 
« del mutuante a cambio marittimo, o del- 
» l’assicuratore (t) ». 

Altrettanto può dirsi della morte naturale 
degli animali-, e questo è un vizio proprio al- 
la loro natura. 

Per la stessa ragione potea dirsi altret- 
tanto della morte dei mori , benché cagiona- 
ta dalla loro disperazione, o dalla loro ribel- 
lione , allorché ne era permesso il tragico , 


(I) Vedi V»!ìn sult'art- 12 titolo del contrailo a 
cambio marittimo. 


quale oggi per la Dio mercè dalle nazioni 
incivilite è abborrito. 

Ma queste parole, mito proprio della cosa, 
non limitano, come si vede, le disposizioni 
della legge al caso in cui per effetto di una 
viziosa costruzione, la cosa porta in sé stes- 
so un germe di distruzione;tale disposizione 
applicasi non solo a questo caso, ma ezian- 
dio al caso in cui la cosa è stata danneggia- 
ta, o si è perduta per uno degli accidenti ai 
quali la sua natura la rendeva soggetta, per 
esempio la rottura di una gomena che si con- 
suma per lungo servizio, ed anche la rottura 
cagionata dallo trasferimento sopra degli 
scogli, o la perdita delle ancòre prodotte da 
tale rottura, non anderebbe a carico del mu- 
tuante, è una conseguenza naturale del loro 
consumo per il servizio del bastimento , un 
vero vizio ch’è ad essi proprio. 

Ma siccome osserva il signor Pardessus , 
conformemente alle opinioni di Valin , ed 
Emèrigon. « Se la violenza dei colpi di vento 
» e di mare, avendo obbligato a mollare la 
» gomena, necagionasse la rottura, portasse 
» via una vela, una antenna, ed il tutto con- 
» stasse da un processo-verbale debitamen- 
» te ratificato, sarebbe ciò un’ accidente di 
» forza maggiore, una fortuna di mare, che 
» andrebbe a carico del mutuante ( I) ». 

Lo scolo ordinario, ed è in minore o mag- 
giore proporzione delle merci che vi son 
soggette, è precisamente perciò risguardato 
come vizio loro proprio, meno che quando 
tale scolo diventasse straordinario, per forza 
della tempesta, o di colpi di mare, o che si 
potesse attribuirlo all’esser le merci mala- 
mente collocate nel bastimento. 

Il mutuante non è tampoco tenuto dei 
danni cagionati dal fatto del mutuatario : 
non è adunque una fortuna di mare a carico 
del mutuante, se tali danni hanno per prin- 
cipio o la frode, o la negligenza,» la contrav- 
venzione alle leggi , per parte del mutua- 
tario. 

Vi ha frode, se la cosa obbligata al presti- 
to a cambio marittimo era viziosa sin dal« 
l’epoca del cominciamento dei rischi-, il mu- 

( 1) Vedi il signor Pnrdossn» I. 2, p. 228 e 229. 
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taatario Io sapea, e I’ba pur nondimeno al 
mutuante, come buona: presentata a cagìon 
di esempio , se egli prenda a prestito sopra 
un bastimento che conosce non esser atto 
alla navigazione. 

Vi ha negligenza, se il mutuatario non si 
jè assicurato del buono o cattivo stato della 
cosa, ose non ha preso le precauzioni neces- 
sarie a garentirla dagli accidenti del viaggio. 
Per esempio se non ha conosciuto lo stato 
del bastimento , se colloca le sue merci in 
un bastimento troppo carico , se soffre che 
siano malamente stivate , ec. 

Vi ha contravvenzione alle leggi, allorché 
il mutuatario infrange le leggi s(esse,proibi- 
tive sulla immissione o esportazione. Per 
mò d' esempio, se il mutuatario forma il suo 
carico con merci proibitesenza aver ottenu- 
to la permissione di caricarle. Valin e Ku- 
rike dicono nulladimeno,cbe,quando la qua- 
lità delle merci è stata dichiarata, la confisca 
ricada sul mutuante. 

In conseguenza, se dal contratto , il mn- 
tuante fosse istruito del disegno che vi avea 
di fare il contrabbando, egli sarebbe tenuto 
della perdita : ti sciente et contai tiente ilio 
fiat, consensus jut faci t (t). 

Ma se gli effetti sono confiscati per con- 
trabbando, al quale il mutuante non fiancu- 
to alcuna parte, e del quale non era punto 
dal principio informato, egli non è tenuto a 
questo acccidente, che non proceda da for- 
tuna di mare: Non ex marinae tempestatis 
discrimine , tei ex procediti avarUia et in- 
eivilit debitoria audacia (2). 

§. 2. Le nostre leggi di eccezione non han 
parlato come avea tatto l’ordinanza dei dan- 
ni musati dal fatto del padrone o capitano -, 
ma ciò è di diritto, come una conseguenza 
necessaria alla disposizione della legge i ri- 
schi del danno che avviene per imperizia, o 
per colpa del capitano e delle persone del- 
l’equipaggio non sono di quegli accidenti di 
mare di cui Cu menzione l’art. 316. Altron- 
de, si presume che qualunque caricante, che 

(1) Karihetil. 6 , P. 762. Valili suITart. U, Ih. 
coni, a cambio marittimo. 

(2) Leg.3 r l.de usuino foeuore Cssaregis discor- 
so S4. 


colloca delle merci in un bastimento abbia 
destinato il capitano qual suo mandatario 
per il trasporto, la custodia, la vigilanza, la 
conservazione e la garentia delle sue merci. 

Perciò, non è a carico del mutuante tutto 
quello che proviene da una colpa oda un’im- 
prudenza personale, non solo al mutuatario, 
sibbene a quelli delle di cui colpe è rispon- 
sabiie. 

Se il capitano trascura di prendere un pi- 
lota locatiero nei luoghi perigliosi, o facen- 
do falsa rotta si perdere per mancanza del- 
le precauzioni prescritte dai regolamenti di 
polizia marittima onde evitare l’ incendio, il 
fuoco si appicca al bastimento, ec. per man- 
canza delie precauzioni necessarie ad impe- 
dire la comunicazione della peste a bordo, il 
bastimento, o le merci sono bruciati, se per 
imprudenza del capitano il quale ba attacca- 
to l'inimico, o pur non ha sfuggito il suo in- 
contro quando lo potea fare, ovvero non ha 
seguito la sua scortaci bastimento è preso, 
e confiscato colle sue mercanzie ec. in tutti 
questi casi ed altri simili il mutuante non è 
risponsabile; questi casi non prowengono 
necessariamente, ed esclusivamente dai casi 
fortuiti , dalle fortune di mare , che la legge 
pone a carico del mutuante. 

5-3. In genere, il mutuante non è malle- 
vadore delle perdite accadute per fatto del- 
l’uomo. Non è neanche tenuto dei pericoli di 
terra. Se la merce è predata, incendia ta,ec., 
questi avvenimenti sono estranei al mutuan- 
te, perchè sono fortune di terra: Quando 
post existenlem condilionem, cum naris sal- 
va pervenerit, rei amittilur ; tum periculum 
nequit dici marinum (l). 

Se per le circostanze deile cose,o per vizio 
proprio della merce,la speculazione del mu- 
tuatario non ba avuto felice risuilamento, il 
mutuante non è tenuto a simili avvenimenti 
che sono perigli di terra, ed il contratto a 
cambio marittimo debba avere egualmente 
il suo pieno effetto. 

Tali sono del resto le regole da eseguirsi 
in questa materia. 

§. i. L’ordinanza della marina art. 12 do- 
ti) Vtdi Stimmaon pari. 4, c«p 2, o. 104. 
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po di aver dello, che quando avveniva per 
vizio proprio della cosa , non era riputato 
caso fortuito a carico del mutuante, soggiun- 
geva se non è altrimenti stabilito dalla con- 
venzione. 

Questa eccezione era stata proposta dalla 
commessioue del progetto del Codice di com- 
mercio in Francia. Per altro essa è stata 
soppressane! Codice, francese, come può ve- 
dersi dal progetto corretto articolo addizio- 
nale all’ art. 350 di quel Codice. 

Ma debtiesi conchiudere dal silenzio della 
legge che il legislatore abbia voluto vietare 
qualunque derogazione sul proposito ? 

Non e questo il nostro avviso. L'effetto di 
tal silenzio e di lasciare le parti nei termini 
del dritto comune, che dà ai contraenti la 
facolta di fare andare i casi fortuiti a carico 
di quelli dei due, il quale secondo le regole 
ordinarie non dovea esserne tenuto , come 
rilevasi dai seguenti articoli delle nostre leg- 
gi civili. 

» Art. 1618. Il fittajuolo può con una 
» espressa convenzione sottoporsi ai casi for- 
v tuiti. 

n Art. 1619. Questa convenzione non si 
* intende fatta se non per i casi fortuiti or- 
> dinari, come la grandine, il fulmiue,la ge- 
li lata,o la brina. 

» Non s' intende fatta per i casi fortuiti 
» straordinari , come le devastazioni della 
» guerra, un’ inondazione, che non sogliono 
» d' ordinario affligere il paese, eccetto che 
s se il liltajuolo siasi soggettato a tulli i casi 
» fortuiti preveduti o non preveduti ». 

Pero questo cambiamento di rischi non 
può essere contrario alla mala fede ed alla 
essenza del contratto a cambio marittimo. 
Non si può , senza snaturare il contratto , 
sottoporre il mutuante a dei rischi che sia in 
potere del mutuatario di farli correre, d’al- 
tronde l'equità non permette che il mutuan- 
te sia tenuto delle perdite, che avvengono per 
fatto personale, o diretto del mutuatario. 

Nel contratto a cambio marittimo il desti- 


no del mutuante dipende da una condizione 
accidentale, e non da una condizione poie- 
statica-, da una condizione che dipende dal- 
l’azzardo, e cho non è affatto in potere del- 
l’uno, o dell’altra parte, e non mai da una 
condizione che fa dipendere la esecuzione 
dalla convenzione da un’ avvenimento che è 
in Liceità di una delle parti contraenti di far 
accadere, o d' impedire, condizioni che si 
dichiarono dalle nostre leggi civili con i se- 
guenti articoli. 

» 1 122. La condizione causale è quella che 
» dipende dal caso, e che non è in potere nè 
» del creditore, nè del debitore. 

» 1 123. La condizione potestativa è quella 
» che fa dipendere la esecuzione della con- 
» venzione da un’avvenimento che è in facol- 
» Là dell’una o dell’altra parte contraente,di 
n far succedere o impedire ». 

In falli Valin osserva: « Il proprietario è 
» assolutamente risponsabile del danno ca- 
» gionato dal suo fatto, e qualunque stipu- 
» lozione contraria sarebbe rifiutata come 
» illusoria e fraudolenta,per cui la restrizio- 
» ne espressa da questo articolo non è appli- 
» cabile alla specie;pcr la medesima ragione 
» essa non influisce neanchesul vizio proprio 
• della cosa, poiché ciò suppone il fatto del 
» proprietario, o almeno la non esistenza del 
» caso fortuito ec. fi) ». 

Ma per citello di conseguenza inversa, la 
convenzione, può avere per oggetto le colpe 
del capitano, o dell'equipaggio: si può stipu- 
lareche le perdite avvenute per baratteria di 
padrone, saranno a carico del mutuante ; si 
può del pari stipulare che il mutuante a cam- 
bio marittimo è risponsabile dei cali e delle 
diminuzioni che accadono , durante il corso 
del viaggio alla cosa , avendo riguardo alta 
sua natura ee. 

I’cr altro è proibita qualunque stipulazio- 
ne che lasciasse libero il campo alla frode 
ed alla violazione dell’art. 307 delle leggi di 
eccezione. 

(1) Vedi Valin sull'art. 12 titolo di contrailo a 
cambio marittimo. 
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Art. 318. In caso di naufragio it pagamento delle somme prese in prestito 
a cambio marittimo si riduce al valore degli effetti salvali, ed obbligati al contratto, 
fatta la deduzione delle spese di ricuperamento. 


Sommarlo 


1.— Origine dell'art. — Estensione di tal disposizione. 

1.— Salvila una parie delle merci, o dei legno sirà dorata la somma ridotta at mutuan- 
te isolatamente , ovvero gli compete proporziona la mente il profitto marittimo ? 
Diverse opinioni eulloggciie —Esempio 

3.— Ritenuto il principio, che il mutuatario nulla può prendere degli effetti salvati, come 
si risolve la qnislione allorché una sola porzione ilei carico è stata obbligata al 
prestito ? 

*•— Ooid, se all’epoca nel naufragio gli effetti del mnluatario sono stati discaricati a 
terra; il contralto a cambio marittimo avrebbe la atta esecuzione ? Sentimento di 
Scrittori— Giureprudeoza straniera. 


CO.llENTO 


§. t. Questo articolo è conforme all’ arti- 
colo 3i7 del Codice francese, il quale è una 
copia del n. 17 dell’ ordinanza della marina 
Irancese del 1681. 

Sebbene la legge non parli che del naufra- 
gio, lo è per forma di esempio. 

Questa disposizione non debbe essere me- 
no applicata a tutti i casi nei quali per una 
forza maggiore, una parte degli effetti su 
quali è stato fatto fimprestito si è perduta , 
ed il soprappiù salvato, come allorché i cor- 
sali hauiio predato il vascello, « portato se- 
co loro una parte degli effetti. 

La ragione vuole che colui il quale è te- 
nuto di soggiacere alla perdila , allorché è 
intera, vi soggiaccia in proporzione allorché 
è minore. 

Se potessero sorgere dei dubbi sul propo- 
sito , essi sarebbero rimossi dalla disposi- 
zione dell’art. 316 che applicasi a tutt’i casi 
fortuiti possibili. In tutte queste circostanze, 
tanto se vi sia stato naufragio, e poscia sal- 
vamento, quando se il bastimento sia stato 
predato dai corsali, i quali abbiano portato 


seco una porzione del carico, cd abbiano la- 
sciato il rimancnte,le nostre leggi di eccezio- 
ne^! par dell’antica, vogliono, che le somme 
prese in prestito a cambio marittimo si ri- 
ducono degli effetti salvati o lasciati (1). 

Quando ha luogo adunque il caso di pre- 
sa, di naufragio, di rottura, diarrenamenlo, 
ec., la intera perdita legale è avvenuta ; si 
tratta allora del salvamento. L’obbligazione 
personale del mutuatario é estinta, altro non 
rimane al mutuante se non se una semplice 
azione reale , e le somme prese ad imprestilo 
si riducono al valore degli effetti salvali. Ma 
all’infuori di questa azione, il mutuante ha 
altresì l'azione negotiorum gestorum centra 
colui che ha amministrato la cosa salvata. 

Il mutuatario non è obbligato a far lo ab- 
bandono per liberarsi della sua obbligazione. 
Il sinistro maggiore lo scioglie ipso jurc dal- 
l’azione personale derivante dal contratto. 
Dal canto suo il mutuante sin dal momento 

(<) Vedi Potbier contratto a cambio marittimo , 
n. 47. 


Digilized by Google 



88 


SU i E LEGGI D! ECCEZIONE 


del sinistro maggiore é di dritto in possesso 
degli effetti salvati-, questi sono obbligati al 
pagamento del suo credito, deduzione fatta 
delle spese di ricuperamento, e salvo il nolo, 
se il prestito a cambio marittimo non fosse 
fatto che sul carico, o sopra parte del ca- 
rico. 

G. 2. Altrimenti sarebbe, se il denaro a 
cambio marittimo fosse stato dato sul corpo 
e sulla chiglia del bastimento : il privilegio 
del mutuaote cadrebbe sopra gli avvauzi del 
bastimento non solo, ma altresì sopra il nolo 
delle merci salvate. 

Pothier dimanda se, in questa ipotesi sia an- 
che dovuto il profitto marittimo, in propor- 
zione della somma cui ascendono gli effetti 
salvati-, esso è per la negativa, e deduce: Che 
» l'ordinanza prescrive : saranno i contratti 
» a cambio marittimo ridotti al valore degli 
» effetti salvati. Questi termini comprendono 
» tutte le obbligazioni che i contratti racchiu- 
si dono, tanto se l'obbligazione di pagare il 
» profitto marittimo, quanto quello di resti- 
li luire la somma prestata, queste obbliga- 
vi zioni sono ridotte al valore degli effetti : il 
» mutuante non può adunque domandare 
» per tutto quello che gli è dovuto per il con- 
» tratto che il valore degli effetti salvati e 
» nulla più; ei non può quindi chiedere un 
» profitto marittimo al di là del valore degli 
» effetti salvali ». 

Ma deesi fare osservare che il Codice di 
commercio non si esprime nell’istesso modo 
e che la interpetrazione di Pothier, la quale 
non ci sembra d'altronde molto esatta, non 
potrebbe essere applicata al testo della leg- 
ge che ci governa. Essa non dice che il con- 
tratto, ma che il pagamento delle somme pre- 
se in prestilo, sarà ridotto al valore degli ef- 
fetti salvati: d'onde segue che le leggi di ec- 
cezione non restringono che P obbligazione 
di pagare la somma prestata , e non esigono 
quella di pagare il profitto, almeno propor- 
zionatamente al valore degli effetti salvati. 

Di fatto, il capitale della somma e il pro- 
fitto marittimo sono dovuti sulle cose affette 
dal prestito, se le cose salvate non sono,che 
di un valore inferiore o uguale alla somma 
prestata, il mutuante si rimborsa sopra tale 
valorejed allora nulla più resta per far fron- 


te al profitto marittimo dovuto.Ma se gli ef- 
fetti salvati sono di valore superiore alla 
somma prestata, il mutuante, dopo di essersi 
rimborsato del suo capitale, si fa pagare del 
profitto marittimo sopra ciò die resta del 
valore degli effetti salvati ; beninteso che 
egli non avrà alcuno ricorso contro il mu- 
tuatario, se tal valore è insufticienle.Qnesto 
è anche l'avviso del sig. Locrè su l'art. 327 
del Codice di commercio francese. 

Dobbiamo altresi fare osservare che l’or- 
dinanza non conteneva, che queste parole , 
saranno ridotto al valore degli effetti salta- 
ti, e che la nostra legge aggiunge queste al- 
tre: ed obbligati al contratto. Forse precisa- 
mente perchè queste ultime parole non si 
trovano nell’ordioanza, noi veggiamo con- 
troversie fra gli autori , su quistioni assai 
importanti relativamente agli effetti salvati 
ed obbligati al prestito a cambio marittimo. 

Ora allorché il prestito a cambio marit- 
timo è stato fatto sopra gli effetti di un cari- 
camento di valore superiore alla somma pre- 
stata, debba esso ridursi in caso di naufra- 
gio, o di altro accidente al valore del totale 
degli effetti di questo carico che sono state 
salvate, e solamente al valore di una por- 
zione degli effetti salvati corrispondente al- 
l’ammontare del prestito? In altri termini , 
il mutuante prenderebbe egli la totalità de- 
gli effetti salvali supponendo tuttavia, che 
non eccedessero il suo credilo, opure verrà 
egli a contribuzione col mutuatario, cioè il 
mutuante sino a cancorrenza della somma 
prestata, ed il mutuatario per l’eccedente ? 
Per esempio il valore del caricamento e di 
10.000 ducati-, il prestito e di 7300; ma fat- 
to sull’intero carico: non si salva che per 
2000 ducati di effetti; prenderà il mutuan- 
te tali ducati 2000 per intero , o pure ne 
prenderà soltanto 1300 che formano i tre 
quarti degli effetti salvati, siccome la somma 
prestata di 7300 ducati formava i tre quarti 
di caricamenti? 

Yalin fondandosi sull’analogia che vi ha 
tra il contratto a cambio marittimo, e il con- 
tratto di assicurazione, decide che il contrat- 
to a cambio marittimo debbe essere ridotto 
al valore, non del totale degli effetti salvati, 
ma della porzione di tali effetti, che sia col 
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titolo dei medesimi effetti, in quella ragione 
die era la somma restala col totale del ca- 
ricamento. In conseguenza secondo lui , il 
mutuante non dovrebbe ricevere nell'esem- 
pio portato, se non che i due. 11500, formanti 
i tre quarti degli effetti salvati ( t). 

Pothier combatte questa dottrina: « Allor- 
» che, dice egli, si fa assicurare una certa 
» somma sopra un carico di un valore più 
» considerabile di quello della somma pre- 
» stata , allorché a cagion di esempio, sopra 
» un carico di 2000, franchi si fa assicurare 
a una somma di loOOO franchi, non si può 
v dire che il carico sia assicurato per il tota- 
» le, ciò implicherebbe contraddizione, esso 
» non lo è che per i tre quarti, e siccome la 
» assicurazione è inde terminata, e non sopra 
» taluni effetti del carico, anziché sopra al- 
v tri, cosi ciascuno degli effetti del carico è 
* assicurato per i tre quarti : I' abbandono 
x adunque non debbe esser fatto die per i 
» trequarti, l'assicurato non essendo tenuto 
» a rilasciare se non che quello che è ussi- 
« curato. 

» Ma allorché sopra un carico di 20000 
x franchi sono stati prestati i tòOOO franchi, 
x nulla impedisce di fare il prestito sul totale 
x dei carico. Questa convenzione nulla contie- 
x ne, che implichi contraddizione che offenda 
» la giustizia.L’ordinanza non permette, è ve- 
x ro, di fare imprestito a cambio marittimo 
» sopra effetti di valore minore di quello della 
x somma prestata , ma non proibisce dì far- 
x lo sopra effetti di maggior valore e di far- 
x lo sul totale degli effetti abbencbè di uiag- 
x gior valore ». 

Dunque in caso di naufragio ec. il contrat- 
to a cambio marittimo debba esser ridotto 
al valore di ciò ebe rimane, e non già pro- 
porzionatamente. 

Queste ragioni decisive sono state adotta- 
te da Emèrigon, il quale osserva dal canto 
suo che il mutuatario non può prendere co- 
sa alcuna su gli effetti salvati, prima ebe il 
mutuante non sia veramente soddisfatto. La 
natura del contratto non permetteche ilde- 


(t) Vedi Valio sull'alt, il del titolo del contrat- 
te a cambio marittimo, 

Tomo IH." Parte I.* 


bitore concorra col creditore sul pegno a 
questo ultimo dato (1). 

Sotto l’impero delle leggi di eccezione 
questa quistione non potrebbe incontrare 
difficoltà, poiché con queste parole, ed obbli- 
gati al contratto, esso ha esteso i diritti del 
mutuante sopra tutti gli effetti obbligati al 
prestito : d' onde segue che quando si sal- 
va, debbe essere impiegato a soddisfare il 
mutuante. Altronde la concorrenza non po- 
trebbe aver luogo che nel caso in cui fosse 
espressamente proibito di fare un’impresti- 
to a cambio marittimo sopra effetti , il cui 
valore eccedesse la somma prestata, ma que- 
sta proibizione è ben lungi dall'esistcre nel- 
la legge nostra. 

Ma quid, allorché una porzione soltanto 
del carico è stata obbligata al prestito? Vi 
sarà mai sopra gli effetti salvati conlribuzio- 
ne tra il mutuante ed il mutuatario, ciascu- 
no nella proporzione del suo interesse al ca- 
rico? Per modo di esempio nella specie pro- 
posta sul carico di 10000 ducati , ne sono 
stati obbligati al prestito soli due. 5000,up- 
partenendo il resto al mutuatario, ed essen- 
dosi solamente salvati soli due. 2000 di ef- 
fetti, sarà questa somma ripartita per metà 
tra il mutuante, ed il mutuatario , perché 
ciascuno di essi è interessato per metà del 
caricamento, ovvero sarà essa di esclusiva 
proprietà del mutuante? 

Valin, sull’uri. i8 del contratto a cambio 
marittimo, dice-, allorché una cosa perisce , 
perisce per conto di tutti coloro che vi han- 
no interesse , e se se ne salva una porzione, 
bisogna distribuirla fra essi tutti in propor- 
zione dell’interesse di cadauno. Sostiene in 
conseguenza che il mutuante ed il mutuata- 
rio debbono concorrere. Perchè mai, conti- 
nua egli, dovrebbe riguardarsi perduta la 
metà di pertinenza del mutuatario , anziché 
quella sulla quale il mutuante ha dei dritti, 
e che è sola obbligata al suo credito »? 

A queste ragioni, senza dubbio non viènul- 
la da replicare, ma siccome osserva Pothier, 
in questo solo caso si è, che la opinione di 
Valin debba esser seguita : in questo solo 
caso è da farsi tra il mutuaute,ed il mutua- 
ti) Vedi Emtrigoo t. 3, p. 548. n- 3. 
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tarlo una ripartizione degli effetti salvati. 
» In questo solo caso dice Pothier,gli effetti 
» del carico campati dal naufragio non tro- 
ll vandosi obbligati che per una porzione del 
» prestito, il contratto di mutuo sarà ridot- 
» lo al valore, non del totale, ma di talepor- 
» zione di effetti; e questi effetti per l’ecce- 
» dente , rimarranno al mutuatario liberi 
» del prestito ». La differenza tra questa 
specie, e la precedente, stà , perchè qui il 
prestito obbliga solo una porzione del cari- 
co, mentre nell’altra obbliga la totalità del 
carico: esso abbraccia generalmente l’intero 
suo valore. 

§. 4. Del resto, se all’epoca del naufragio 
gli effetti del mutuatario fossero stati disca- 
ricati a terra, il contratto a cambio maritti- 
mo avrebbe tutta la sua forza, purché però 
tali effetti o il loro prodotto avessero po- 
tuto esser caricati sopra un’altro bastimen- 
to. Nel caso poi, che il mutuatario non tro- 
vasse bastimento per far questo carico, egli 
dovrebbe render conto al mutuante di tutti 
gli effetti salvati, perchè esso (il mutuatario) 
diviene allora mandatario del mutuante con 
potere ed obbligo di amministrare e disporre. 

Egli è lo stesso relativamente agli effetti 
del mutuatario che non sono stati messi in 
terra per la non attitudine dei bastimento a 
navigare, o per arrenamento, e per caricare 
i quali non si trova alcun’altro bastimento , 
essi saranno sin da quel momento nella cate- 
goria degli effetti salvati, al cui valore, sarà 
ridotto il contralto. 

A tal proposito Emèrigon richiama la de- 
cisione già mentovata, emessa dal Parlamen- 
to di Aix il 30 giugno 1705 sulla seguente 
specie. 


Un tal signore Margaret, capitano in se- 
condo del primo la Vierge de la Garde , ri- 
cevè nel 1758 dal nominato Armelin, sei doz- 
zine di pelle di Marrocchino, per le quali fu 
fatto un biglietto a cambio marittimo. Il 
primo giunge a Cajenna,ove Margaret sbar- 
cò la sua paccottiglia. Il bastimento fu indi 
dichiarato fuori stato di navigare. Armelin 
domandò il pagamento del suo biglietto a 
cambio marittimo. Margaret rispose, ch’egli 
non erasi obbligato di pagare il capitale ed il 
cambio marittimo, se non se al suo felice 
arrivo, e che la non attitudine del bastimen- 
to a navigare lo avea costretto a convertire 
gli effetti in carte monetate cadute da poi iu 
discredito. Aggiungeva, che non avea trova- 
to alcun bastimento in cui caricare per il ri- 
torno derrate del paese. Il Parlamento di 
Aix condannò Margaret a pagare il capitale, 
e l’intero cambio, non in danaro, ma bensì 
con gli stessi biglietti ricevuti dalla sua ren- 
dila. 

» Per la qual cosa fu deciso, osserva Emè- 
» rigonfile la mancanza del ritorno del pin- 
» co, cagionato dal caso fortuito, avea sciol- 
» to il contratto , e che da quel momento 
» Margaret era divenuto il fattore, il man- 
» datario legale di Ermelin per il valore de- 
» gli effetti sbarcati. Ma se il mutuatario , 

» potendo caricare i suoi effetti , o il loro 
» prodotto in un’altro bastimento, preferisse 
» di disporne in quel luogo, allora egli rom- 
» pc volontariamente il viaggio, e deve pa- 
li gare al mutuante tanto il capitale,rhc l’in- 
» tero cambio marittimo (1). 


(I) Vedi Emèrigon t. 2, p 551 e 552. 
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Art. 319. Se il tempo dei rischi non è determinato dal contratto , esso co- 
me per riguardo al bastimento , agli arredi , agli attrezzi , all' armamento ed alle 
provvisioni , dal giorno che il bastimento ha fatto vela, fino al giorno io cui esso 
si è ancorato , o ha dato fondo nel porto , o luogo della sua destinazione. 

Per riguardo alle mercanzie , il tempo dei rischi corre dal giorno , che esse 
sono state caricate nel bastimento , o in piccoli legni per recartele sino al giorno 
io cui esse sono consegnate a terra. 


Sommario 


1. — La dorata dei risebi sorger dee dal contratto: in mancanza ri supplisce la lrgge — 

Quando incominciano i risebi per un contratto a cambio marittimo per ondata 
e ritorno — Quid per l’andata srtnplìcemeote. 

2 . — Può contrattarsi imprestilo al tempo limitato — Come pure per un viaggio all’ en- 

trata ed uscita ad un tanto per 100 al mese — Patto illecito in tali zoomili — 
Nostra opinione. 

3. — Io caso di guerra ai può passare biglietti sopra facollà di un tanto per 100 al me- 

se — Conseguenze di tal contratto. 

4. — Il mutuante nou è tenuto per ie perdite avvenute fuori i luoghi designati 

nel contratto — lo generale quando principiano e finiscono i risebi sia per 
il legno , ebe per le mercanzie. 


COMENTO 


C. 1. Questo articolo è perfettamente con- 
forme altari. 15 dello stesso titolo dell’ or- 
dinanza. Rare volte accade, dice Valin , che 
il contralto a cambio marittimo, come lapo- 
liza di assicurazione non particolarizzi i ri- 
schi dei quali si carica il mutuante : ma fi- 
nalmente se vi si manca, il trascritto artico- 
lo dee servir di norma e regola perii tempo 
dei rischi, ed è sì chtaro,che non ha bisogno 
di spiegazione. Esso non fà che esprimere 
il dritto comune delle nazioni per i contratti 
a cambio marittimo, e di assicurazione. 

L’obbligazione di consegnare le mercan- 
zie a terra è adempiuta, quando sono messe 
alta spiaggia , vale a dire scaricate sulla 
spiaggia. 

La legge non parla qui del caso in cui 
non si ha nuova d’un bastimento dopo un 
cerio tempo, perchè il mutuatario a cambio 
marittimo in questo caso non dee far abban- 


dono, per restare sciolto dal suo impegno , 
ed il datore non può inquietarlo, che pro- 
vando, che il bastimento è arrivato a buon 
porto (I). 

La durata dei rischi è ordinariamente de- 
terminata dal contratto a cambio marittimo. 
Nel silenzio assoluto delle parti 1’ ordinanza 
del 1681 regolandosi sulle antiche leggi ma- 
rittime, che toglievano ogni incertezza ;avea 
stabiliti principi saggi e giusti. « Se il tem- 
» po dei rischi non é regolato dal contratto, 
» disponeva l’art.15 titolodei contratti a cara- 
» bio marittimo, esso correrà per rispetto 
» al bastimento, ai suoi attrezzi ed alla vet- 
» tovaglia, dal giorno in cui avrà messo alla 
» vela, sino a che non avrà gittato l’ancora 
» nel porto della sua destinazione; e per ri- 
» spetto alle mercanzie , dal momento dei 

(t) Citine soll trt. J csp. 18 do Guidon. 
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» loro caricamento nel bastimento , o nelle 
» gabarre per trasportacele, sino alla loro 
» consegna a terra ». 

Queste regole cosi chiaramente enuncia- 
te sono state ripetute da tnti'i nostri autori: 
Valin su lo stesso art. 13:Pothier n. 63 trat- 
tato delle assicurazioni-, Kurike p. 983 n. 9. 
Tali regole sono state di nuovo consagrate 
dall’art. 328 del Codice francese, che corri- 
sponde all’art. 3t9 delle nostre leggi di ec- 
cezione. 

Dobbiamo però far osservare che la legge 
non toglie alle parti la facoltà di rischia- 
rare o di modificare le sue disposizioni , e 
di crearne altresì delle altre nell'alto a cam- 
bio marittimo ; essa altro non fa , se non 
se esprimere il dritto comune delle nazio- 
ni per i contratti a cambio marittimo , e di 
assicurazione. « La legge osserva Polhier , 
» ibid. vuole che si segue sul particolare , 
» per i contratti di assicurazione, ciò che ha 
» stabilito per i contratti a cambio maritli- 
» mo ». Tale è anche la disposizione testuale 
dell’art. 333 delle leggi di eccezione. 

Se noi consultiamo le leggi romane, veg- 
giamo, che presso quei padroni del Mondo, il 
danaro traettizio era dato o per la intera 
navigazione, cioè per l’andata e per lo ritor- 
no, o per l'andata, o solo per lo ritorno , o 
per un tempo determinato. 

Per l’andata e per lo ritorno, per esempio, 
da Iterila a Brindisi , e da Brindesi a Beri- 
la (t), 

Per l’andata soltanto , da Berita in Affri- 
ca (’2)-, per lo ritorno soltanto (3) -, per un 
tempo determinato (4). 

Quei vari modi di darei! danaro traettizio 
sono stati adottati nelle nostre usanze , e 
sono implicitamente compresi nelle nostre 
leggi. Si dà ad imprestito a cambio maritti- 
mo, per esempio, da Napoli a Marsiglia e da 
Marsiglia a Napoli, da Marsiglia a Smirne -, 
dalla Guadalupa a Bordeaux, ec. 11 prestito 

(1) L. 122 $. 1, £f. de fero, obblig.; ibid. Cujl- 
cio, lib 2, oss. 41. 

(2) L- 3 C de nautico foenore. 

(3) L. 1 C. de nautico foenore . 

(4j L. 4 e G. ff. eodem. Vedi d'altronde Stimma- 
no nelle sue dotte dissertazioni sopra tulli questi 
testi paru 4, cap. 2, u 33 e scg. 


per altro può esser fatto per un viaggio in- 
tero, per un tempo limitato, e per un tempo 
limitato con indicazione di viaggio,ed infine, 
per un viaggio indicato. 

Di tal che nel prestito a cambio maritti- 
mo per l’andata e per lo ritorno, il risico co- 
mincia a correre, per il bastimento , gli at- 
trezzi, gli arredi, l'armatore e la vettovaglia , 
dal giorno in cui il bastimento ha dato alla 
vela, e per le merci, dal giorno in cui sono 
state caricate nel bastimento o in piccioli le- 
gni per riceverle, e non finisce che quando il 
bastimento ha fatto ritorno al luogo della 
partenza, eccetto che non vi sia stipulazione 
contraria nell'atto di mutuo. 

Noi abbiam veduto, che, se il tempo dei ri- 
schi non è stabilito dal contralto, nel dubbio 
si suppone che il danaro sia stato dato per 
l’andata, e per lo ritorno. Cosi, il rischio è 
a carico del mutuante sino al ritorno del 
bastimentonel porto della partenza. Questa 
presunzione, osserva Eroèrigon , è iu fatti 
analoga alla natura del contratto a ritorno 
di viaggio , ed alla pratica giornaliera. 

Comechè il Codice francese, del pari die le 
nostre leggi di eccezione, non parliu dei caso 
in cui il bastimento, il quale forma l’oggetto 
del contratto, non ritorni al luogo dell arma- 
mcnto,pur nondimeno si deve per giurispru- 
denza l’intero cambio marittimo aggiudica- 
re^ malgrado del non ritorno del bastimen- 
to; e questa giurisprudenza è fonduta sul 
principio che, appena incominciato ha il mu- 
tuante a correre i rischi, il profitto maritti- 
mo gli è dovuto per intero. 

Nel prestito per l'andata semplicemente il 
rischio incomincia, per riguardo al basti- 
mento agli arredi, ec., dal giorno in cui il 
bastimento ha fatto vela e rispetto alle mer- 
canzie, dal giorno del loro imbarco nel ba- 
stimento o in piccioli legni per recarvele , e 
dura, per il bastimento, sino al giorno in cui 
si è ancorato o ha dato fondo nel porto oluo- 
go della sua destinazione, e per le merci, si- 
no al giorno in cui sono state consegnate a 
terra. 

Lo stesso è per riguardo al prestito acam- 
bio marittimo per il solo ritorno. 

Se per esempio il danaro è dato per lo 
viaggio da Napoli a Leone, il risico incomin- 
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eia, per il bastimento, gli attrezzi e gli ar- 
redi, ec. dal giorno in cui il bastimento sal- 
pa dal porto di Napoli, e dura sino al giorno 
in cui il bastimento si è antorato o ha da- 
to fondo nel porto di Leone, che è il luogo 
della sua destinazione ; e per le mercanzie 
incomincia il risico dal giorno in cui sono 
state imbarcate nel porto di Napoli, e sono 
state messe in piccioli legni per farle imbar- 
care, e dura sino al giorno in cui sono conse- 
gnale a terra a Smime: e viceversa per il 
viaggio da Leone a Napoli: Leone è allora il 
luogo ove incominciano i rischi , e Napoli 
quello ove finiscano. 

Queste specie di viaggi, o per meglio dire 
il tragitto che il bastimento fa Jal momento 
della partenza sino all’anrivo nel porto di 
destinazione, sia nell'andare sia nel ritorna- 
re, chiamasi anche viaggio intero , per di- 
stinguerlo a tempo limitato. 

Nei contratti a cambio marittimo per un 
viaggio intero si stipula spesse volteun tem- 
po stabilito per i rischi, i quali finiscono pri- 
ma che sia terminato il viaggio del basti- 
mentoli tal che il viaggiodel danaro traet- 
ti/.io differisce dal vinggioche fa il bastimen- 
to. l’er esempio, un naviglio si parte da San 
Maio per Marsiglia; si può prendere ad im- 
prestilo da San Maio sinoa Cadice in tal mo- 
do, il viaggio convenuto per il prestitoa cam- 
bio marittimo differisce qui dal viaggio del 
bastimento, e per conseguenza i rischi non 
corrono da San Malò che sino a Cadice, seb- 
bene il viaggio del bastimento uon termina 
die a Marsiglia. 

Si prende anche ad imprestito a cambio 
marittimo per un tempo limitato con indica- 
zione di viaggio. A ragion d’esempio, io pren- 
do danaro in prestito per tre mesi per il 
viaggio del mio bastimento a S. Domingo, o 
per il viaggio di tre mesi del mio bastimen- 
to a S. Domingo; i rischi non corrono allora 
che pel tempo limitato di tre mesi , ed il 
mutuante non è punto tenuto a quei che 
avrebbero dopo lo spirare di questo tempo , 
ove il bastimento non abbia nei tre mesi il 
viaggio di S. Domingo termtnato. 

Vero è che Targa pensa al contrario, che 
nella presente specie di viaggio indicato for- 
ma l’oggetto principale del contralto a cam- 


bio marittimo, e che il tempo limitato è un 
semplice accessorio, aggiunto non per deter- 
minare il rischio prima che finito sia il viag- 
gio, ma beosi per aumentare il cambio in 
proporzione della maggior durata del viag- 
gio; che perciò è giusto che il mutuatario 
arrivi al luogo della sua destinazione , per 
poter essere in istato di pagare il capitale 
prestato e ’1 profitto marittimo (1). 

È anche vero che questa quistione è cosi 
giudicata in materia di assicurazione dal - 
l’art. 33 dell’ordinanza della marina , che 
dispone: «Se il viaggio è designato nella po- 
» lizza, l’assicuratore correrà i rischi del 
» viaggio intero, a condizione però che , se 
» la durata di questo eccede il tempo limi - 
» tato, il premio sarà aumentato in propor- 
li zione, senza che l’assicuratore sia tenuto 
» di alcuna restituzione, ove il viaggio duri 
» meno (2) ». 

Quantunque sembri in su le prime che 
dovesse essere lo stesso in materia di con- 
tratto a cambio marittimo, pur dobbiamo ri- 
spondere con Emèrigon: « Il testo della leg- 
» ge 6 /[.de nautico foenore decide, che il mu- 
» tuante non succumbe alla perdita , se non 
» quando il bastimento perisce nei lìmiti del 
» tempo convenuto: Si navi» intra praesti- 
» luto» dìes perirne t. L’ordinanza non dero- 
» ga punto a questa legge generale: bisogna 
» adunque non allontanarsene , ec. Le pre- 
» sunzioni legali sono di dritto stretto. L’or- 
» dinanza ha deciso che, se il viaggio era in- 
» dicato nella polizza, si supporrebbe che 
» l’assicuratore, mediante un aumento di 
» premio, avesse voluto correre i rischi del- 
» l’intero viaggio, ma l’ordinanza non basta- 
li bilita una simile presunzione per riguardo 
» al mutuantemon èquindì permesso di sup- 
» plirlu, è necessario che il contratto con- 
» tenga sul particolare pn patto speciale, o 
» qualche clausola che indichi essersi il rnu- 
» tuante soggettato ai rischi dell'intero viag- 
» gio (3) ». 

Si può dare ad imprestilo per un viaggio 

(t) Vedi Tar.a eap. 33. noia 13. 

(2) Vedi Polhier, Trattalo dalle assicurazioni 
n. 02. 

(3) Vedi Emiri’on I. 2, p. 518- 
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di entrata e di uscita ad un tanfo percento 
al mese. A cngiondi esempio, per un viaggio 
di entrata alla Murtinicca,e di uscita da quel- 
l’isola. I rischi durano sino a tantoché il viag- 
gio non è terminato; ed il profitto marittimo 
non è dovuto che in proporzione della dura- 
ta del viaggio. 

Targa ne fa conoscere che in Italia si dà 
talvolta il danaro a cambio marittimo per un 
tempo illimitato senza designazione di viag- 
gio: di tal che dipende allora dall’una o dal- 
1’ altra delle parti di terminare il contratto, 
quando le aggrada, purché non sia in tempo 
inopportuno.il danaro lascialo per continua- 
zione o rinnovazione ha qualche rapporto a 
questo uso(l). 

§. 2. Nei contratti per un tempo limitato, 
per esempio, se io prendo ad imprestilo per 
il determinato tempo di sei mesi, a contare 
dal giorno in cui il bastimento metta alla 
vela, scorso appena tal termine di sei mesi , 
il risico cessa per il mutuante, ed il cambio 
marittimo gli è a quell’epoca diflìnitivamen- 
te dovuto, sebbene il bastimento sia ancora 
in rischio : Post diem praestitutam et condi- 
tionem impietosa, periculum esse creditorie 
desinit (2). 

Ma se durante questo tempo limitato di 
sei mesi il bastimento ha approdato in un 
porto su la via, debbono i giorni di fermata 
essere o porno contati nel tempo limitato 
di sei mesi? bisogna rispondere con Emèri- 
gon, il quale si uniforma a Stimolano , che 
il corso del tempo limitato non è interrotto o 
d illa fermata in un porto su la via ; perchè 
durante tal soggiorno forzato o volontario può 
darsi che il bastimento pera per fortuna di 
mare. Lo stesso per 1 odtradement (3); è ne- 
cessario nell’uno e nell' altro caso una con- 
venzione speciale affinchè il tempo delle stallie 
intermedie, o de’ damdnnent sia dedotto dal 
tempo limitato dal contratto. Per la qual cosa 

(1) Vedi Targa, cap- 33, art. Il, 12. 14 e 15. 

(2) Vedi 1.4 ite rinunce /amore; Pothier contrailo 
a cambio marittimo n. 36. 

(3) Questo voce significo il oolpore isionloneo 
dello note dot porlo otesi trovo ancorata , cagio- 
nato do tempesta o mal tempo, tagliando gomene, 
abbandonando battelli ed altro, a line di evitare 
qualche naufragio, arreuimeutu, ec. 


il risico finisce al termine fissato dal con- 
tratto (1). 

S’inserisce talvoltainqueste specie di pre- 
stiti la clausola ad un tanto al mese, non ec- 
cedente un’anno , o pur la clausola per tre 
mesi, e prò rata non eccedente nn anno. Al- 
lora il risico dura sino allo spirar dell’anno, 
che è il termine stabilito , ed alla fine del 
quale il capitale prestato e ’l profitto a cam- 
bio marittimo sono ditUnitivaraeiite al mu- 
tuante dovuti. 

Ho veduto, dice Emèrigon, dei contratti 
a cambio marittimo di entrata e di uscita 
mediante il cambio del dodici per cento (più 

0 meno ) per il viaggio non eccedente sei me- 
si, e prò rata pel soprappiù. In questo caso 

1 rischi sono sempre a carico del mutuante 
durante il corso del viaggio indicato; ma se 
il viaggio dura meno di sei mesi, i primi do- 
dici per cento sono dovuti al mutuante ; se 
poi dura di più, il profitto marittimo è aumen- 
tato in proporzione (2). 

Questo sapiente giureconsulto propone, 
nel luogo citato, la seguente quistione: « Do 
» una somma, egli dice, per l’intero viaggio. 

» Stipulato il dodici per cento per » primi 
» sei mesi di cambio mi saranno dovuti a 
» malgrado della perdita del bastimento av- 
«venutadopo II bastimento perisce dopo 
» quest’epoca. Sono io nel diritto di addiman- 
» dare i primi sei mesi ». 

Egli è per certo che un tal patto è illecito 
è contro la natura del contralto a cambio 
marittimo, perchè, siccome osserva Emèrigon 
stesso, il cambio o profitto marittimo non 
essendo un'accessorio inseparabile dal capi- 
tale, ne siegue che la perdita del tutto con- 
cerne il mutuante. « Però, dice egli, il con- 
» trario è ammesso fra noi, e non si puògiu- 
» stificare questo uso che col fare unadistin- 
» zione dt’vari casi ». 

Li suppone in prima, che il bastimento sia 
giunto nei primi sei mesi alle isole dell'Ame- 
rica francese, e che il mutuante abbia fatto 
dei guadagni che ha potato mettere a terra 
e di cui Ita avuto la possibilità di mandare 
una porzione per pagare i primi sei nies'. 

(1) Vedi Emèrigon t. J, p. BIS. 

(2) Vedi Emèrigon t. 2, p. S18. 
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Allora se egli non adempie a questa obbli- 
gazione, vi si può costringerlo non ostante 
il sinistro avvenuto dopo, perchè in questo 
caso vi ha due viaggi da distinguere; il pri- 
mo, dal luogo della primitiva partenza, sino 
a quello cui il mutuatario ha potuto impie- 
gare parte dei suoi guadagni al pagamento 
del profitto marittimo dei primi sei mesi sca- 
duti, ed il secondo, da quest’ ultimo lungo 
della destinazione del bastimento. Sarebbe 
ciò, in qualche modo , un rinnovamento o 
una continuatone del contratto. 

Emèrigon, pensa altresì, nella specie di 
che ragioniamo, che il mutuatario, all’epoca 
dei primi sei mesi, potrebbe sciogliersi da 
qualunque obbligazione col mandare al mu- 
tuante il pagamento del capitale e del cam- 
bio marittimo. 

Suppone in seguito, che il bastimento sia 
perito dopo lo spirare del primo termine , 
ma prima di avere approdato in un lungo 
ove il mutuatario avesse potuto fare alcuno 
invio, esso è allora di avviso che il mutuata- 
rio è sciolto da qualunque obbligazione.«ln 
■ fatti, dic’egli,un fittuario è libero dall’ob- 
» bligo di pagare il fitto di un fondo portato 
» via dal torrente , e che nulla ha prudot- 
» to (1) ». 

Noi non possiamo non fare osservare, che 
si ravvisa nelle disi inzioni di Emèrigon più di 
sottigliezza, che di falsità, e che un patto di 
hit natura non ci sembra autorizzato dalla 
legge, perchè, giova ripeterlo, esso è lungi 
dall'esser relativo alla essenza del contralto 
a ritorno di viaggio. 

Del resto, anche secondo F.mèrigoo,si do- 
vrebbe restringerlo e modificarlo per quan- 
to fosse possibile. 

§. 5. Si può infine , come accadde nel- 
l’occasione della guerra Americana nel 1778 
passare dei biglietti a cambio marittimo so- 
pra facoltà, per la entrata ed uscita dal l’or- 
to, Isola, (che sarà indicata) al cambio ma- 
rittimo di un tanto per cento al mese , con 
patto, che in caso di guerra il capitale ed il 
profitto marittimo scaduto saranno mandati 
dalli luoghi indicati, in lettere di cambio. Una 
tale stipulazione suppone, che sopraggiun- 


gendo la guerra; il denaro non è stato dato, 
che per il tempo del viaggio : che perciò i 
rischi non sono a carico del mutuante se non 
durante il tragitto, e che il cambio maritti- 
mo, stipulato a tanto per cento al mese, ces- 
sa di correre, tostocbeil bastimento è giun- 
to al Porto, all'Isola indicata. 

Segue anche da ciò, che essendo il tempo 
dei rischi terminatole lettere di cambio sono 
per conto del mutuante, e non del mutuata- 
rio, il quale nel mandarle al mutuante, più 
non esercita a suo riguardo, che l'ullicio di 
un semplice incaricato fi ). 

§. A. Del resto i rischi non vanno a carico 
del mutuante, che sino a tanto clic gli effetti 
obbligati al prestito , sono e rimangono nei 
luoghi designati nel contratto. 

Il mutuante non è tenuto per le perdite 
avvenute fuori dei luoghi designati dal con- 
tratto, come se il bastimento cambi la via,o 
il viaggio, o pure il viaggio sia allungato , 
purché tal cangiamento non venga cagionato 
da fortuna di mare. 

Il cambiamento volontario di via,odiviag- 
gio, libera il mutuante da ogni rischio ulte- 
riore, sebbene il bastimento ripreude il ve- 
ro cammino. 

1 mutuanti non son mallevadori del can- 
giamento di bastimento fatto sema necessità. 
Lor sono estranee le perdite avvenute in un 
bastimento diverso da quello indicato nel 
contratto. 

E qui come per le assicurazioni, di cui par- 
leremo nel titolo seguente. 

Ben’altro sarebbe, se nel corso della navi- 
gazione il cangiamento di bastimento, o pur 
di via, e di viaggio, avesse fortuna di mare o 
fosse derivato da forza maggiore, come se, per 
esempio il bastimento, sul quale erano state 
le merci caricate, si fosse trovato (bori stato 
di servire; sia per accidente di mare, sia per 
vetustà, è stato si fosse per conseguenza ob- 
bligato a caricare tali merci sopra altro ba- 
stimento: allora il contratto a cambio ma- 
rittimo continua a sussistere, ed i mutuanti 
continuano ad essere responsabili dei rischi. 

Se nel corso della navigazione per forza 
della tempesta, per evitare uno scoglio, per 


(1) Vedi Emèrigon, toc. ei». (I) Vedi Emèrigon. t 5. p. S20. 
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timore del nemico, o per altre fortune di 
mare, si cambi viaggio o via,i mutuanti non 
sono sciolti , e rimangano mallevadori dei 
rischi durante il nuovo viaggio forzatamen- 
te impreso. 

In genere il capitano seguir debbe la rot- 
ta usitata,e non allontanarsene senza neces- 
sità. La rotta è la via che si prende per fare 
il viaggio designato. Il naviglio cangia rot- 
ta, allorché, invece di seguire la via usitata 
o quella permessagli dal contratto, ne pren- 
de una diversa, senza perder tuttavolta di 
vista il luogo della sua destinazione. 

Noi faremo di nuovo menzione di tutti que- 
sti casi, allorché tratteremo dei contratti di 
assicurazione. Reggono i medesimi principi 
e le medesime regole. 

Da ultimo, se il tempo dei rischi non è 
determinato dal contratto a cambio maritti- 
mo, il momento preciso in cui debbono in- 
cominciare a finire i rischi a carico del mu- 
tuante è fissato dalla legge, secondo la natu- 
ra degli oggetti obbligati al prestito. 

Se il prestito a cambio marittimo è stalo 
folto, sul bastimento , su gli attrezzi, gli ar- 
redi, l’armamento e la vettovaglia, i rischi 
cominciano dal giorno in cui il bastimento 
ba fatto vela. Però, allorché vi sono dei fiu- 
mi, per i quali si debba scendere , come a 
Bordeaux, a Nantes per esempio : a Nantes 
ove i bastimenti , per caricare, sono obbli- 
gati a scendere sino a Porto di l’airn boeuf, 
si conviene allora per lo più, che i rischi non 
correranno se non se dal giorno in cui il 
bastimento avrà incominciato a prender ca- 
rico. 

I rischi non cessano che al momento nel 
quale il bastimento si è ancorato o ha dato 
fondo nel porto o luogo della sua destinazio- 
ne, sia che,a fine di alleggerirlo, si debbano 
discaricare le merci per mezzo dei battelli. 

Lo stesso è, allora quando il bastimento, 
prima di entrare nel porto, è obbligato ad 
arrestarsi per le visite di salute o per la 
quarantina. I rischi sono sempre a carico 
del mutuante sino a che il bastimento non 
siasi ancorato o abbia dato fondo nel porto 
o luogo della sua destinazione. 

II porto o luogo di destinazione, allorché 
il prestilo è per l’andata soltanto, o pel ri- 


torno soltanto, è quello ove si porta il basti- 
mento. Se il prestito è fatto per I’ andata e 
per lo ritorno , il porto di destinazione è 
quello in cui il bastimento ha preso la sua 
patente (1). 

Per rispetto alle merci, i rischi incomin- 
ciano da che sono caricate nel bastimento, o 
in piccoli legni per recarvele. Ragione di ciò 
è cheil rischio marittimo comincia dall’istan- 
te medesimo in cui la merce è esposta ai 
mare, sia stante nel bestimento , sia nel 
traggitto per pervenire nel bastimento. Que- 
sto rischio per il prestito a cambio maritti- 
mo è qui della stessa natura, che il rischio 
per l'assicurazione. 

Quegli che prende ad imprestilo sulla sua 
merce , del pari che colui il quale fa assi- 
curar la sua, è riguardato voler mettersi al 
salvo da tutti i rischi del mare. Il suo voto 
non sarebbe adempiuto, se il mutuante co- 
me l’assicuratore in caso di assicurazione , 
non fosse risponsabile della perdita avvenu- 
ta in mare, sotto il pretesto che la merce è 
perita nelle onde, mentre che si trasportava 
per imbarcarla nel bastimento. 

Per piccoli legni ( espressione della leg- 
ge ) si vuole anche intendere le scialuppe,! 
battelli, e qualunque piccolo naviglio a tra- 
sportare le merci da terra al bastimento de- 
stinato a riceverle, e viceversa. Questa dilfi- 
nizioneè ricavala dall’uri. à delle assicura- 
zioni di Amsterdam pubblicato 1’ ultimo di 
gennaio 1598, ed il quale contiene: « Lepo- 
» lizze di assicurazioni fatte su tulle lemer- 
» canzie avranno il lor corso ed effetto ec. , 

» propriamente dat momento che tali merci 
» saranno caricate nelle gabarre , nelle scia- 
» luppe, e nei battelli per recarle a bordo 
» del bastimento ». 

Non polendo il bastimento accostarsi alla 
riva, è pur troppo necessario supplirlo con 
piccoli navigli, ed allora tali sciuluppi, ga- 
barre, e battelli sono reputati far parte del 
bastimento che si sta caricando (2). 

Ma dice questo sapiente giureconsulto , il 
quale segue Morquardo, fa mestieri, che il 
trasporto nelle gabarre facciasi nel porto 

(t) Vedi il site. Pardessus l. 3, n 78t, p- 236- 

(2j Vedi Emérigon t. 2, p. 14 e li. 


Digitized by Google 



C OMENTO 


97 


«stesso, o dalla rada ove il bastimento sta aneo- 
ratojgiacchè se si trattasse rimontare un bu- 
ine, o di discendere per Io stesso, per per- 
venire al bastimento, io credo che bisogne- 
rebbe o un patto speciale , o una clausola 
che fosse espressa nella formula stampata 
nella polizza di assicurazione ec. (I). 

Vero die Emèrigon parla qui delle assicu- 
razioni, ma questi principi essendo gli stessi 
per i prestiti a cambio marittimo , sono a 
questi applicabili le disposizioni dell'art. 333 
delle leggi di eccezione , siccome abbiamo 
di già fatto osservare. 

Se nel contratto fosse detto che sono a 
carico del mutuante tuli’ i rischi del maro, 
dal momento dell' imbarco compresi i ri- 
schi nelle gabarre , o in altri legni per an- 
dare da terra a bordo, questa clausola o al- 
tra simile, sarebbe un vero patto speciale, 
che metterebbe a carico del mutuante i ri- 
schi delle merci caricate, per esempio ni mo- 
lo di Napoli nei gozzi , per essere traspor- 
tate a bordo del bastimento ancora, o nella 
rada del porto di Castellammare. 

I rischi sulla merce terminano allorché è 
consegnata a terra. 

Di tal che non è necessario che essa sia 
pervenuta al magazzino, o sia in potere del 
proprietario, siccome richiede la Guida del 
mare, nel formolario delle' sue assicurazio- 
ni, che trovasi alla fine del cap. 20, 

Se la mercanzia messa a terra soffrisse un 
sinistro, il mutuante a cambio marittimo più 
non vi sarebbe tenuto, perchè al pari del- 
l’assicuratore, egli non è risponsabde delle 
fortune di terra (2). 

Ma, se il mutuante non corre i rischi, ap- 
pena consegnata la mercanzia a terra, egli 
è risponsabile di quei che corre la merce , 
allorquando si è slato costretto di far uso 
di piccoli legni per trasportarla dal basti- 
mento a terra, purché però trattasi di tra- 
sportarla a terra dui porto o lar go della de- 
stinazione del bastimento. Tutt’altro sareb- 
se si trasportasse altrovepn questo caso 
> rischi della merce non sarebbero puuto a 
carico del mutuante. 

Emèrigon ne fa conoscere che nel 1779 

(1) Vedi Emèrigon loco alalo. 

(2) Vedi kmèrigoo, i, l, cap. 15, 

Tomo IH. 0 Parte 1.* 


egli fu consultato a tal riguardo nella specie 
seguente. 

Il bastimento del signor Angleys giunse a 
Forle Royal isola della Marti nicca.. Si disca- 
ricarono le merci in battelli da trasporto , 
per farle passare a Saint-Pierre borgo della 
medesima Isola ;ma alla distanza di poche le- 
ghe uno dei battelli peri. Il signor Angleys 
voleva far cadere questa perdita sopra i suoi 
assicuratori di entrata « lo gli risposi, conti- 
» nua Emèrigon, che egli non avea tal drillo, 
» poiché il viaggio di entrata era terminali! 
» a Forte Royal; cbè sarebbe altrimenti, se 
» la merce fosse stata discaricata su delle 
» gabarre, per essere trasportata allo stesso 
» Forte Royal, ove il viaggio di entrata si 
» trovava terminato (t) ». 

Non si fa menzione nelle nostre leggi di 
eccezione, come neanche nel Codice france- 
se, e nell’ord'manza del caso in cui, dopo un 
certo tempo non si hanno notizia del basti- 
mento. - ' ■ 

Il naviglio di cui non si ricevono più noti- 
zie è supposto di esser perito nel termine li- 
mitato, cioè nel termine dei rischi, ammeno- 
ché il mutuante a cambio marittimo non pro- 
vi il contrario. Argomento ricavato dall’ar- 
ticolo 368 delle leggi di eccezione. 

Se al contrario è provato che il bastimen- 
to sia perito, dopo il tempodei rischi, e dopo 
di aver passata l’ altezza determinata dal 
contratto , come se sia stato incontrato da 
altri bastimenti, allora il mutuatario è tenu- 
to del capitate prestalo e del profitto marit- 
timo. 

L’art. 368'non parla, é vero, che deL caso 
dell’assicurazione, ma siccome osserva mol- 
lo bene il signor Delvincourt t. 2 , p. 323. 
» Vi ha una ragione molto più forte di ap- 
» plicarne la disposizione al prestito a cam- 
» bio marittimo', giacché la restituzione è 
» stipulata solo pei caso in cui non avverrà 
» alcuno accidente nel luogo o nel tempo de’ 

» risebi, e siccome il mutuante è l’attore, a 
a lui spetta il provare l'adempimento della 
a condizione. Senza una tal prova esso nulla 
a può esigere (2) ». • - 

II) Vidi Emèrigon t. 2, p- 14. 

(2) Vedi vdm tuliari 13 del cont. e canili, ma- 
rittimo. Emèrigon 1 . 1, p. 516- 
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I o sfessoè se il bastimento perisce, e non 
si sà in qual tempo il sinistro sia avvenuto •, 
si suppone che la perdita abbia avuto luogo 
nel tempo dei rischi. 

Se il mutuante non può provare il tempo 
della perdita del bastimento, si debbe sup- 
porre che essa sia avvenuta pria del termi- 
ne (inalo della convenzione. Il mutuante non 
può dunque liberarsi della responsabilità 
dei rischile non se coll’eccepire che la per- 
dita del bastimento è accaduta dopo lo spi- 
rare del tempo espresso dal contratto. 

Questi principi stessi in materia di assicu- 
razione , sono professati da Pothier n. 124. 


« Si appartiene agli ussienratori , dice egli; 
» e noi ripetiamo per parità di ragioni , si 
» appartiene al mutuante di giustificare in 

* qual tempo, il bastimento sia perito, secondo 
» la massima: Incumbil onus probandi ei qui 
» dicil; e secondo quest’ultra: reus uccipien- 

* do /il aclor » . 

Del resto secondo Valin sull’art. 58 titolo 
delle assicurazioni, il bastimento è riputato 
perduto dal giorno della sua partenza, o dal- 
le ultime notizie ricevute. È questo d'altron- 
de una presunzione di dritto consecrato dal- 
la giurisprudenza, e applicabile al contratto 
a cambio marittimo. 


Art, 320. Colui che prende in prestito a cambio marittimo sopra mercan- 
zie , non ò liberato per la perdita dei bastimento e del carico , se non giustifica 
che vi erano per suo conto effetti sino alia concorrenza della somma presa in 
prestito. 


Sommarlo 

1. — Non è di necessità dichiarare individualmente nel contrailo a cambio marittimo gli 

oggetti su quali vi è stala contrattazione allora corre il rischio della perdita , 
quando ri è giustificazione , che la mercanzie perduta giungeva di raion 
alla somme prestata, 

2 . — Il mutuante è teuuto perle mercanzie che all'epoca del sinistro trovavtnsi sul ba- 

stimento. 

3 — In caso di dolo e frode a ehi spetta far proova per ottenersi la nullità del contrat- 
to, ovvero ia riduzione? — Quai prova dee fare il mutuatario — Esempio — la 
qual modo il mutuatario può lar la sua giustificazione — Scopo delia met- 
tendo a carice del mutuatario giustificare il suo carice. 


COIBENTO 


§. i. Questo articolo delle nostre leggi di 
eccezione è una copia letterale dell’art. 329 
del (indice di commercio francese, il quale è 
conforme al IV dello stesso titolo dell’or- 
dinanza del 1681. Lostessoprova che Hon è 
assolutamente necessario indicarsi nel con- 
tratto a cambio marittimo individualmente, 
e minutamente tulli gli effetti sopra i qtrali 
si Sfatto l'imprestilo. Questo può avere in- 


determinatamente per oggeltocomesi è det- 
to sull’art, 30l delle dette leggi di eccezio- 
ne, le mercanzie di un carico. 

Peraltro nulla è pià giusto quanto questa 
disposizione. 11 mutuante a cambio maritti- 
mo non corre il rischio della perdita per ca- 
so forlu ito, della cosa sopra la quale impre- 
sta; ma la perdita del suo conto, non può es- 
sere se non in quando è reale, siccome il 
' 1 ■ _ . ili •-.( ■ 1 
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profitto non è acquistato, se non in quanto 
vi sono stati effettivamente dei rischi. 

Fa d’uopo dunque se si tratta di mercan- 
zie, che vi sia prova di un carico almeno si- 
no alla concorrenza della somma prestata , 
senza di che il mutuatario darà invano l’ec- 
cezione della perdita del bastimento, e del 
suo carico, per dispensarsi dalla restituzione 
della somma. 

Questa prova si fu naturalmente con la 
polizza di carico, ma la legge non ne escludo 
alcuna. 

§. 2. Il mutuante a cambio marittimo è 
tenuto delle fortune di mare solo per le mer- 
canzie che all'epoca del sinistro , trovavaosi 
sul bastimento. Suscipiens periculumpro iis 
solum tcncturquae tempore pericu/i,aut nau- 
fraga in navi fuerunt (1). 

Da ciò sorge l’obbligo dei mulnulario di 
giustificare che all'epoca del sinistro eranvl 
per suo conto degii effetti sino alla concor- 
renza della somma ricevuta a cambio marit- 
timo, onde essere sciolto da qualunque ob- 
bligazione, c lasciar così a carico del mu- 
tuante tutte le conseguenze dell’ avveni- 
mento. 

Al pari dell'assicurazione, il contralto a 
cambio marittimo non può sussistere senza 
rischio marittimo,- e senza un’oggetto ebe 
faccia la materia di questo rischio. Bisogna 
di più, che la cosa obbligata al prestilo sia 
esistente nel naviglio all’epoca del sinistro. 
Questo principio è preso nella Guida del ma- 
re cap. 7, n. 3, ed è slato consacrato dal- 
l’articolo 14 del titolo del contratto a cam- 
bio maritiimo dell’ ordinanza che dice. « Il 
» caricante che avrà preso danaro a cambio 
» marittimo sopra mercanzie non sarà libe- 
» rato per la perdita del bastimento , e del 
» suo carico, ove non giustifichi che vi erau 
» per conto suo effettismo alla concorrenza 
» di simil somma ». 

L’art. 520 delle nostre leggi di eccezione 
richiama tale disposizione nei termini di so- 
pra descritti. 

Siccome non è necessario che il mutuata- 
rio impieghi in merci, nel luogo del contrat- 
to, il danaro preso a cambio marittimo , e 

(1) Vedi Locccuio tib. 2, csp. 5, n. T. 


siccome egli può imbarcarlo seco per fame 
un miglior uso durante il viaggio, come pra- 
ticavasi presso i Romani, così basta giusti- 
ficare che il danaro sia stato esposto ai rischi 
del mare, e che fosse nelba$tiniento,aU'istan- 
le del sinistro. La legge non richiede nean- 
che elicsi giustifichi la qualità dell’ impiego 
del danaro-, essa dimanda soltanto la prova 
della esistenza degli effetti di conto del mu- 
tuatario , in quantità relativa alla somma 
presa a cambio marittimo. Non est nccetsc 
probationem fieri in specie eie. (i). 

§. 5. La legge rende qui completo il si- 
stema stabilito dagli art. 307 c 308 delle 
leggi di eccezione , siccome osserva mollo 
assennatamente il signor Locrè su i corri- 
spondenti art. 316e317del Codice di com- 
mercio francese-, giacché, dopo di aver par- 
lato in questi due articoli dei casi nei quali, 
essendo le cose tuttavia intere, il mutuante 
vuole rescindere il contratto, per non avere 
il mutuatario caricato oggetti di valore eguale 
alla somma prestata, si rendea indispensa- 
bile il far menzione del caso in cui la perdi- 
ta del bastimento e delle merci più non per- 
mette di verificare la forza del carico-, con tal 
differenza però, che nella specie degli arti- 
coli sopra indicati , si spetta al mutuante , 
il quale chiede la nullità del contratto a pro- 
vare la insufficienza degli oggetti obbligati 
al prestito dovecchè nella specie defi’art.3-20 
si appartiene al mutuatario, il quale eccepi- 
sce la perdita della cosa per rigettare la di- 
manda del mutuante, e fare una tal prova : 
io che, nelle due ipolesi è conforme all’ ar- 
ticolo 1209 delle leggi civili così espresse ; 

» Colui che domanda l’esecuzione di una 
» obbligazione debbe provarla. 

» Reciprocamente chi pretende di esserne 
» stato liberato, dee giustificare il pagamen- 
» lo , oil fatto che ha prodotto la estinzio- 
» ne della sua obbligazione ». 

Ma dobbiamo fare osservare con Vulin , 
» che se vi è stato caricamento , ma per la 
» metà soltanto, I’ obbligazione sarà allora 
» estinta per metà, e l’altra metà dovrà es- 
» sere rimborsata col dovuto cambio, e cosi 
» del resto ». 

(1) Vedi Casaregis dite. 62, a. 13. 
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Di falli, per effetto del legame che vi ha 
tra gli art. 507 e 308, c l’art. 320 delle leggi 
ili eccezione si è costretto ad applicare qui 
la disposizione dell’art. 508 sulla riduzione 
del contratto, espi rimborso deM'eecedente. 

Di tal ette , se il mutuatario prova sempli- 
cemente il valore della metà , o del terzo 
della somma prestata, il mutuante non sarà 
responsabile che di questo valore, ed il so- 
prappiù della somma prestata gli sarà rim- 
borsata con interesse al corso della piazza -, 
dovendo però distinguere tra il caso della 
traode, e quello ove sia semplice errore , 
giacché nel primo, il contratto potrebbe es- 
ser dichiarato nullo, ed il mutuante quindi 
non tenuto a cosa alcuna, il suo capitale gli 
sarebbe renduto in totalità con interesse. 

Le leggi di eccezione ad altro non obbli- 
gano il mutuatario , se non che di giustifi- 
care il caricamento, poicchè come dice Va- 
lin, il bastimento è un’oggetto reale, e non 
ha bisogno di prova.Esso non può dar mate- 
ria a discussione che per rapporto alla esti- 
mazione che potrà esserne stata fatta al di 
là del giusto suo valore (1). 

l*erò, si può supporre dei bastimenti, che 
non abbiano giammai esistito , e Emèrigon 
citi; un’esempio , clic comprova questa ve- 
rità. 

L'n tale Convorty negoziante a Exon , in 
Inghilterra, offri i suoi servigi al sig.Besson 
é figlio, di Marsiglia. Questi lo incaricarono 
di comprare del grano a conto loro. Egli 
diede loro indi avviso, che il grano era cari- 
cato sopra tali e tali bastimenti , e lor man- 
dò fatture, polizze di carico ed altri docu- 
menti giustificativi, e trasse sopra essi, per 
le sue anticipazioni, delle tettere di cambio 
clic furono pagate. Ma tutto era falso, ed i 
bastimenti ed il grano non giunsero.Calvorty 
prese la fuga. 

Ninno si sarebbe aspettato, dice Emèrigon, 
a veder supporre dei bastimenti , che non 
fossero giammai esistiti; ma basta che que- 
sto caso, comunque estraordinario , possa 
avvenire, per rendere i nostri negozianti 


(I) Veti Valiti, suH'arl. SO lit. C. Iib. », dell'or- 
dinonza delta marina ■ 


cauti e previdenti contro tal nuovo genere 
di fraude (t). 

Ma in qual modo dovrà il mutuatario giu- 
stificare che eranvi per suo conto effetti si- 
no alla concorrenza della somma prestata '! 

U celebre cementatore dell’ ordinanza , 
dice altresì, che questa prova debbe essere 
la stessa, clic in materia di assicurazione.Ora 
il primo atto giustificativo è la polizza di ca- 
rico, alla quale la legge dà la forza di far fe- 
de fra tutte le parti interessate al carico , 
purché sia in buona forma. 

Con la precauzione presa dall’ art. 272 
delle leggi di eccezione, il quale vuole , che 
la polizza di carico sia fatto in quattro origi- 
nali e rimessa nelle mani di quattro perse- 
ne, difficile è il perdere qneslo documento. 
Pur nondimeno ciò può avvenire; può anche 
darsi che la polizza di carico sia irregolare. 
Inoltre essa può essercanchc impugnata dal 
mutuante. Ecco perché la legge non é qui 
esclusiva ed ammette ogni sorta di prove. 

Ella non ha volalo spiegarsi su tal punto 
in un modo specifico onde lasciare ai tribu- 
nali lnlilerlà di giudicarea tenore delle cir- 
costanze della validità delle prove che lor 
vengono presentate : Prolmtiones non sani 
off irne certo modo , rei ccrtis formuli , sei 
remissae sunt religioni et arbitrio judican- 
tium (2J. 

Però oltre la prova della quantità della 
specie o della qualità degli oggetti obbligati 
al prestito a cambio marittimo, bisogna an- 
cora giustificare la loro valuta; questa giu- 
stificazione debbo psser fatta secondo le re- 
gole stabilite daffari. 331 delle leggi di ec- 
cezione che dispone. 

n Se la valuta delle mercanzie non è fis- 
» sata nel contratto può esser verificato o 
» con le fatture, o con i libri, ed in mancan- 
za se ne farà la stima secondo il prezzo 
» corrente al tempo ed al luogo del carico , 
» compresi tutti i diritti pagati , e le spese 
«fatte sino a bordo e. 

Cerio è, die le parti possono regolare tale 
estimazione di comune accordo, ovvero con- 
venire dei periti che le stabiliranno. Ma se 

(1) Vedi Emèrigon t. 1, p. S06. 

(2) Vedi Casaregi» disc. 140, u 84- 


Digitized by Google 



C 0 M E N JO 


101 


«ssi si rivolgono ai tribunali, dovrà seguirsi 
la regola stabilita dall’art.399 delle leggi, di 
procedura civile, il quale dice , che i periti 
saranno nominati di ufficio dal tribunale , 
quando le parti non gii avranno scelti concor- 
demente alla udienza. 

Del resto , con ordinare al mutuatario a 
cambio marittimo di giustificare il suo cari- 
co, la legge ha voluto preveniredei furti ma- 
nifesti, che potrebbero aver luogo per effet- 


to di un primo delitto. Per esempio, una per- 
sona prenderebbe ad imprestito 300 ducuti 
non caricherebbe mercanzie che perii va- 
lore di 250, c farebbe inseguito perire il ca- 
rico, a fine di guadagnare i S50 in puro be- 
neficio, o forse anche non caricherebbe cosa 
alcuna. D’altronde è a noi noto il principio , 
«he il prestito non può giammai essere per 
il mutuatario un mezzo di guadagnare , ma 
solamente un mezzo di perdere. 


Art. 321. 1 mutuanti a cambio marittimo contribuiscono in discarico dei 
utuBtarìi alle avarìe comuni. 

Le avarìe semplici sono altresì a carico dei mutuaoti, se non vi à convenzione 
m contrario. 


Sommarie. 

I. — Differenti tra le antiche e nuove leggi riferibili ad avarie — Percbt nna tal diffe- 
reoia — Ragioni che indosserò il Legislatore a formare 1' irt. 321 sopra tra- 
scritto. 

2, — Rei contratto a cambio marittimo è permesso agli assicuratori stipulare a quali 
rischi vogliono esser tenuti ? Come sari tegolato per le contribuzioni nelle di- 
verse specie di avarie — Esempi». • 


COMENTO 


§. I. Vi ha un principio che non deve mai 
obliarsi nel rincontro, che qualunque sia k) 
stato in cui le cose obbligate al prestito de- 
rivante dal contratto a cambio marittimo , 
arrivino al luogo della loro destinazione, il 
mutuatario ha obbligo -di rimborsare al mu- 
tuante il capitale il profittomarittimo. Ma 
se queste cose hanno sofferto avaria , il 
mutuante debbe indennizzarne il mutuata- 
rio. 

La Legislazione del tempo di mezzo , non 
Soggettava il mutuante che alla contribuzio- 
ne delle avarie grosse e comuni. Ciò risul- 
ta dall’art. 5 del cape 15 della Guida del ma- 
re, il quale dispone. 

» fi danaro a profitto non è soggetto a 
•e contribnzione per alcuna avaria, meno Che 


» pe’ riscattile composizioni, ed i getti fatti 
» per salvare il totale , e per isfuggire dai 
» pericoli ». 

Questa legislazione fu ricevuta dall’ ordi- 
nanza della marina, il suo titolo 16 titolo 
del contratto e cambio marittimo, dispone. 

» 1 mutuanti a cambio marittimo contri- 
» buiranno in discarico dei mutuatari alle 
» grosse avarie, come riscatti, composizioni, 
« getti, alberi e corde tagliate per la saivez- 
» za comune del bastimento e delle merci, e 
» non alle semplici avarie, o ai danni parti- 
vi colari die potrebbero avvenire , se non vi 
si ha convenzione contraria ». 

Le nostre leggi di eccezione al par! del Codi- 
ce di commercio francese, non hanno lascia- 
to di adottare la prima disposizione dolpri- 
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mo articolo , ma in quanto alla seconda, essi 
han precisamente decìsi il contrario di quel- 
lo che avean stabilito le leggi preesistenti. 

Di modo che la nuova e l'autica legge sog- 
gettano i mutuanti alle avarie grosse e co- 
muni ; e questa obbligazione è forzosa ed 
assoluta, nè è permesso di derogarvi. Ma re- 
lativamente alle avarie semplici , i mutuanti 
vi contribuiscono ugual mente. Possono però 
liberarsene con una convenzione espressa. 
La legge soggetta oggidì i mutuanti alle 
avarie semplici se non vi ha convenzione con- 
traria , nel mentre che l’ordinanza non li 
rendea risponsabili di tali avarie, senza una 
formale stipulazione all’uopo. Locchè ficea 
dire a Valin,che l’uso dei contraili a cambio 
marittimo sarebbe abolito, se non fosse per- 
messo di far contribuire il mutuatile alle 
avarie semplici. « Veramente aggiugne egli, 
» non si vede alcun contralto.chc non dero- 
» ghi alla disposizione dell’ordinanza , cioè 
» non se ne vede alcuna senza una clausola 
» precisa perla quale il mutuante al par del- 
ti l’assicuratore, prende u suo carico i rischi 
» e le fortune del mare (1) ». 

Sembrava in fatti urtare le idee comuni 
di giustizia e di equità, il non essere il mu- 
tuante soggetto alle avarie semplici su le 
mercanzie che sono il suo pegno. 

11 mutuante che avesse fatto assicurare il 
tuo capitale riceverebbe dall'assicuratòre la 
somma alla quale corrisponderebbe l'avaria 
semplice, e riceverebbe nel punto medesimo 
dal mutuatario il suo capitale con l’interesse 
marittimo! Tutto adunque iu benefizio del- 
l’uno, ed in perdita dell’altro. 

Queste varie considerazioni sostenute 
d’altronde dalle osservazioni del tribunale e 
del Consiglio di Commercio di San-Malò, de- 
terminarono il legislatore a confermare gli 
usi del commercio, concordemente alle con- 
venienze delle parti, e a compilare l’ai't.330 
del Codice francese nel modo come trovasi, 
•imilmente att’art. 321 delle nostre leggi di 
eccezione (2). 

(1) Vedi Valin snll’art, 16 titolo del contratto a 
•ambio marittimo. 

(2; Vedi ossermioo» del tribunale e del Cousi* 
gito di Commercio di San-Jlafò t. 2. p. 466. 


Ma perchè questa differenza nelle obbli- 
gazioni tra le avarie comuni e le semplici? 
Perchè può egli convenirsi che il mutuante 
non sarà tenuto alle avarie semplici, nel men- 
tre non è permesso di stipulare , che sarà 
egualmente esente dal contribuire delle ava- 
rie comuni? 

Un paltò di tal natura , che sarebbe un 
patto estraordinario è assolutamente nullo, 
e dovrà essere rigettato, perchè come osser- 
va Emèrigon, esso lede la equilà naturale, e 
l’interesse stesso del mutuante, per il quale 
tutto sarebbe perduto, se il bastimento uou 
fosse stalo salvato. 

Mtronde, le spese risultanti dalle grosse 
avarie , come riscatti, composizioni , getti, 
concorrono assolutamente alla salvezza co- 
mune del bastimento, e del caricamento, ed 
i mutuanti non debbono che a queste perdi- 
te la conservazione del loro danaro, il quale, 
altrimenti, sarebbesi perduto unitamente al 
bastimento. 

» Se adunque è vero^oggiunge Emèrigon, 
» che siasi fatta una spesa, o siasi sofferto 
» un danno volontario per salvare il vostro 
» contralto, e renderlo per voi utile, egli è 
» giusto, che contribuite alla spesa comune. 
* Se ricusate di sottomettervi all’azione ne- 
ll gotiorum gestorum contro voi tentala, ab- 
» bundonalevi alla rapacità dei pirati, oal- 
» l’impeto della tempesta ». 

Ben altro è delleavarie semplici, perocché 
esse non hanno uguale influenza, e non con- 
corrono si potentemente all’ adempimento 
dell’esecuzione del contratto, e all’ arrivo 
del bastimento. La diflereuza di cui è que- 
stione, sorge dalla natura stessa delle due 
specie dì avarie , e dalla distinzione della 
legge trafe semplici e le comuni. Noi vedre- 
mo, nel titolo delle avarie, ciò che intcndesi 
per avarie semplici, e come spiegasi l’ava- 
ria comune (1), 

§. 2, Ma se non è permesso di convenire 
che si andrà esente dal contribuire dalle 
avarie comuni, può nulladimeno stipularsi , 
che il mutuante a cambio marittimo sarà 
solo tenuto di taluni perigli? 


(I) Vedi Erairigon t. 2, p. KOS e seguenti* 


Digitized by Google 


C 0 M E N T O 


103 


Agli assicuratori è permesso di determi- 
nare i rischi di cui sa r ari mallevadori, e di 
escludere quei dei quali non vogliono essere 
responsabili. Pub mai ammettersi un s'unil 
patto nei contratti a cambio marittimo? 

Secondo Casaregis discorso 61 n. 2, e di- 
scorso 64 n. 1 tal patto ha- luogo in Italia. 
Dal canto suo Pothier dice. 

» Che conformemente a ciò che è stabilito 
v dall’ordinanza.le parti sono sempre rcpu- 
» tate esser convenute che il mutuante sarà 
» obbligato ai rischi, salvo quanto sarebbe 
» espressa ment e aggiunto o derogato dalcon- 
strallo (1) ». 

Ma, malgrado, la opinione di Pothier que- 
ste sorte di stipulazioni riprovate da Targa 
cap. 32 n. 17 e 27 non possono essere am- 
messe sotto l'impero del nuovo Codice di 
commercio. 

In fatti, tosto che il contratto a cambio 
marittimo rimane senza effetto , conforme- 
mente alfart. 316 per la perdita intera av- 
venuta per caso fortuito nel tempo e nel luo- 
go dei rischi, sarebbe intollerabile, secondo 
le proprie espressioni di Emèrigon , che il 
mutuatario rimasto privo delle sue cose per 
un caso fortuito avvenuto net tempo e nel 
luogo convenuto dei rischi, dovesse inoltre 
pagare il capitale ed il cambio marittimo in 
forza di un patto evidentemente nullo ed 
murario. 

» L’ assicurazione osserva questo dotto 
» giureconsulto è una specie di fidejussione. 
» È adunque in libertà dell’assicuratore di 
» non rendersi mallevadore , che di taluni 
» casi fortuiti-, ma il mutuante a cambio ma- 
» rittimo non può reclamare il suo capitate 
» con dippiù l’interesse nautico, se non nel 
» caso di felice navigazione sino al luogo e 
» tempo determinato (2) ». 

(1) Vedi Pothier contratto a cambio marinino 
n, 124. 

(2) Vedi Rhièrigoo loco rii. 


In somma, se ha luogo il caso dell’avarìa 
grossa e comune , senza che siavi perdita in- 
tera degli oggetti obbligati al danaro dato 
ad iniprcstito, » mutuanti contribuiranno in 
discarico dei mutuatari i, e questa avaria, ad 
onta di qualunque patto contrario , il con- 
tratto avrà il suo pieno effetto.Se trattasi nè 
di oraria semplice , i mutuanti potranno in 
questo caso liberarsi dalla contribuzione , 
con una espressa convenzione. 

Siccome non dehbe essere in potere del 
mutuatariodi far perdere una parte del pro- 
fitto marittimo al mutuante , il quale , per 
conservarlo intero è pronto a contribuire 
perla sua porzione, Valin osserva giudiziosa- 
mente « che là contribuzione non s’ imputa 
» ipso jurc sul capitale, a fine di diminuire 
» il profitto marittimo; la imputazione non 
» si fà che dal giorno in cui il mutuante è 
» stato messo in mora di contribuire. 

Di tal chelesommelequalidebbonoessere 
rimborsate, s’imputano su! capitale prestato, 
a fine di menomare il profitto marittimo, ma 
solo dal giorno in cui il mutuante è stato 
messo in mora. 

Debbesi qui applicare perriguardo al mo- 
do di eseguire questa contribuzione ciò che 
abbiamo detto nella sezione della responso - 
bilità del mutuatario incaso di naufragio ec. 
In tal modo se il prestilo è fattosopra la me- 
tà di un caricamento di lOmila ducati, e le 
avarie riducono questa valuta alla somma di 
Ornila ducati, il dritto del mutuante non può 
più esercitarsi, che sopra Smita ducati inve- 
ce di lOmila, perchè la sua contribuzione 
proporzionale è di lOmila ducali al pari di 
quella del mutuatario.Sarebbe poialtrimen- 
ti, se l’imprestito fosse fatto sulla totalità di 
lOmila ducati, allora siccome l’intera som- 
ma di tOmila ducati è obbligata al prestito , 
e non la metà di essa soltanto , il mutuante 
avrebbe dritto sulla totalità del valore de- 
glieffelti. 


i 
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Abt. 322. Se della valuta dello stesso bastimento e dello stesso carico , sia- 
sene una poriione ricevuta a cambio marittimo, e 1' altra assicurata , il prodotto 
della roba ricuperata dal naufragio sarà diviso tra il mutuante a cambio maritti- 
mo pel suo capitale solamente e l’ assicuratore per le somme assicurate , prò raia 
del loro interesse rispettivo , senza pregiudizio dei p rivilegii stabiliti nel o. 7 dd- 
l’ art. 197. 


Sommarlo 

1. _ Quando possono «ver Inogo sullo «lesso bastimento, c Sul medesimo carico, i due 
contraili, imprestilo a cambio marittimo ed assicurazione — Differenza tra le 
vecchie e nuote leggi./ . 

2. — Vi è, o no preferenza tra i due contralti sul ricupero degli effetti salviti? 


C10MENT0 


5.1. Questo articolo che ha molta analo- 
gia col Iti dello stesso titolo dell’ordinanza 
del 1081, ne differisce molto, in quanto che 
stabilisce il concorso fra il mutuante a cam- 
bio marittimo e l’assicuratore sul prodotto 
degli effetti salvali dal naufragio*, invece che 
l'ordinanza del 1681 accordava la preferenza 
al primo sul secondo. 

La decisione delle nostre leggi di eccezio- 
ne sembra più giusta e più cotiformeall’équi- 
tn delia regola adottata dall’ ordinanza del 
1681. 

Non può esservi nel tempo stesso assicu- 
razione ed imprestito a cambio marittimo 
sopra uno stesso bastimento , 0 sopra uno 
stesso carico, se non allorché l’oggetto sopra 
il quale è fattq l’ imprestilo, supera in valore 
la somma imprestata: altrimenti il contratto 
di assicurazione sarebbe nullo , secondo I 
termini dell’art. 539, riferibile ai contratti 
di assicurazione. 

Allorché adunque l’art. 325 delle leggi di 
eccezione dispone, che le somme prestate a 
cambio marittimo possono essere assicurate, 
non ne segue perciò,che il mutuatario possa 


far assicurare la somma che ha preso ad impre- 
stito, senza introdurre un’abuso, che tende- 
rebbe alle più funeste conseguenze e senza 
ledere tutte le idee annesse a questo contrat- 
to. Non si può fare assicurare, se non quello 
che si risica di perdere. Ora il mutuatario nuli 
può avereperdita. Sarebbe d’altronde un tir 
degenerare il contratto a cambio marittimo 
in una scommessa la quale é proibì (a fra noi, 
e mettere il mutuatario nella posizione da 
non avere alcun interesse alla conservazione 
della cosa. 

§. 2. Ma che dobbiamo adunque intende- 
re per prestito a cambio marittimo od assi- 
curazione sopra un medesimo carico ? 

Ciò ha luogo quando l’oggetto sul quale il 
prestito è fittlo eccede in valore la somma 
prestata; vale a dire, che la legge intende 
parlare di un carico di cui una porzione è 
obbligata ad un contratto a cambio maritti- 
mo e l’altra è assicurata. Per esempio si fa 
un caricamento di 6miia ducati, si prendo- 
no, sopra questo carico, 4500 ducati a cam- 
bio marittimo, e si fa un’ assicurazione di 
1500 ducali. 
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Vi ba qui ad un punto prestito a cambio 
marittimo ed assicurazione sopra uno stesso 
caricamento; questo caricamento è obbliga- 
to al prestito a cambio marittimo per i tre 
quarti della sua valuta, ed è assicurato per 
un quarto. 

L'ordinanza della marina coll’art. 18 dispo- 
» neva.Se vi ha con tra Ito a cambio marittimo 
» ed assicurazione sopra uno stesso curiea- 
» mento il mutuante sarà preferito agli assi- 
» curatori per il suo capitale soltanto su gli 
» effetti salvati dal naufragio ». D' onde se- 
guiva che in caso di naufragio o di altro si- 
nistro , T ordinanza preferiva su gli effetti 
salvati il mutuante all'assicuratore, non ac- 
cordando altro favore a quest'ultimo, se non 
che di dar luogo alla preferenza per il solo 
capitale, senza comprendervi il cambio ma- 
rittimo. 

L’ordinanza seguendo l’avviso di Emèri- 
gon e di Pothier, si fondava sul perché l’as- 
sicuratore non può venire a partecipare de- 
gli effetti salvati, che come rappresentante 
dell'assicurato e per effetto dcH’ubbandono. 
Ora dicevano essi, l'assicurato non può en- 
trare in concorrenza col mutuante; è contro 
tutti i principi che il debitore venga a con- 
tribuzione sopra i propri beni col suo credi- 
tore; dunque l'assicuratore, il quale non può 
esercitare che i dritti dell'assieurulo, debbe 
essere ugualmente posposto al mutuante. 

Valin dal canto suo disapprova vivamente 
questa disposizione dell'ordinanza , egli la 
riguardava come incompatibile con i prin- 
cipi e con le regole della giustizia, ed ecco 
come ragionava. « Se vi è un carico di 20000 
» franchi sul quale vi sia un prestito a cambio 
» marittimo di 100(30 franchi, non vi ha che 
» la metà del caricamento obbligato ai mu- 
» tuante; ei non ha duto un grano per gli 
» altri 10000 franchi. Che questi altri ÌOOOO 
» franchi siano stati somministrali da un’al- 
» tre mutuante, sia ordinario, sia a cambio 
» marittimo, o pure dai propri fondi del ca- 
» ricante, vi ha, in tutti questi casi, una so- 
li cictà tacita, rispetto a ciò che avverrò a 
» tal caricamento per fortuna di mare , fra 
» tutti quei che han dato il danaro. Non si 
» conosce una solida ragione per trattare il 
» mutuante a cambio marittimo sopra un 
Tomo IH. 0 Parie 1.* 


» caricamento di cui ha somministrato la 
» sola metà, più favorevolmente dell’assicu- 
» ratore, il quale rappresenta quello che ha 
» somministrato l'altra metà dei fondi di tal 
» caricamento, nel mentre che, se vi fossero 
» due mutuanti a cambio marittimo, neces- 
» sario pur troppo sarebbe di farli eoneor- 
» rere insieme ». 

Valin, su questo art. 18 dell'ordinanza , 
riporta la sublime discussione che ebbe luo- 
go sul proposito tra quei due celebri giure- 
consulti; ma le ragioni di Valin parvero sin 
da quel momento talmente decisive, che l’Am- 
miragliato di Marsiglia fu di accordo ad una- 
nimità di pareri, che il sistema dell’ordinan- 
za era unicamente fondato sul favore del 
commercio, e che non eransi accordati cosi 
grandi privilegi ai contratti a cambio marit- 
timo, se non perchè allora il danaro dato a 
questo modo, procurava gli armamenti e fa- 
cilitava molto la navigazione (1). 

Ma, siccome veramente è l' interesse ben 
inteso del commercio che debbe esser pre- 
so in considerazione, e servir di norma in 
questa materia; la disposizione dell’ordinan- 
za non poteva più essere mantenuta , e la 
opinione di Valin dovea trionfare.ln fatti, la 
navigazione ed il commercio non aveano nel 
1C8I la estensione, che hanno di poi acqui- 
statale se il danaro preso a cambio maritti- 
mo era risguardato come uno dei grandi 
mezzi d’incoraggiamento alla navigazione , 
tutt’allro è nell'epoca in cui viviamo: li con- 
tratto di assicurazione oggidì è di tutt’i con- 
tratti marittimi il più utile, il più necessa- 
rio anche alla prosperità, e alla estensione 
della navigazione, la quale senza tal contrat- 
to , sarebbe assolutamente circoscritta nei 
limiti più stretti. « Il sistema delle assicura- 
» z ioni essendosi migliorato dopo il 1681 
» ( diceva l'oratore del governo ),i rapporti 
» sono totalmente cangiati. Sarebbe attual- 
» mente impossibile, che un gran commercio 
» sussistesse senza assicurazione ; sarebbe 
» impossibile che sussistesse lunga pezza 
» con i contratti a cambio marittimo. 

» È adunque cessata la ragione della pre- 
ti) Vtói Vilio ibid. Emirigoa t. S , p. 234 a. 
235. Po libera. 49. 

14 
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» fi- re n za accordata a questa specie ultima 
» di contralto, ed è stato necessario far ri- 
» torno, per una via quasi opposta, a quel 
» medesimo sistema di equità, che l’ordinan- 
» za vi ha stabilito sotto diversi rapporti », 
Fu in conseguenza deciso che, allorquan- 
do vi sarebbe ad un punto assicurazione e 
prestito a cambio marittimo su lo stesso og- 
getto, questo sarebbe obbligato all’assicura- 
tore ed al mutuante proporzionalmente al 
loro interesse, e che in caso di sinistro con- 
correrebbero sul prodotto degli effetti sal- 
vati prò rata di tale interesse. 

» Se siavi contratto a cambio marittimo , 
» e assicurazione sullo stesso bastimento, e 
» su lo stesso carico dice l’art. 3*22 delle no- 
li stre leggi di eccezione, il prodotto della 
» roba ricuperata dal naufragio verrà diviso 
li tra il mutuante a cambio marittimo per il 
» suo capitale soltanto, e l'assicuratore per 
« le somme assicurate ». 

Cosi non vi ha più attualmente alcuna pre- 
ferenza perii mutuante a cambio marittimo-, 
Io stesso viene a concorrenza con l'assicura- 
tore su gli tlTelti salvati, ma per il suo capi- 
tale soltanto. Alcuni autori e soprattutto il sig. 
Dclvincourt, avevano a tal riguardo trovato 
una specie dì antinomia tra questo articolo, 
e l’art. 197 delle leggi di eccezione. 

Noi crediamo aver risposto sotto tal punto 
in un modo soddisfacente, allorché abbiam 
parlato del privilegio sul bastimento. 

Emèrigon dimandava se il privilegio accor- 
dato dalfordinanza al mutuante sull’assicu- 
ratore, dovea aver luogo pe’contratli acam- 
bio marittimo formato nell’ estero. 

Su ciò rendesi inutile portare qualsiasi di- 
samina, poiché simile privilegio è stato abo- 
lito, sia dal Codice di commercio francese , 
che dalle nostre leggi di eccezione , di tal 
che, sia il contratto a cambio marittimo for- 
mato nell’Estero, sia formato nel Regno, la 
regola é sempre la stessa. 

àia dobbiamo lare osservare che, non de- 
vesi perder di vista ciò che 1’ art. 322 ag- 
giunge, cioè, senza pregiudizio di privilegii 
stabiliti nell' art. 197. Queste ultime espres- 
sioni indicano — I. Che la contribuzione non 


si fà, se non dopo essersi dato luogo a pri- 
vilegi che vanno prima di quello del mutuan- 
te a cambio muritlimoodeH’assicuratore — 
2. Che la legge eccettua dalla sua disposizio- 
ne un caso particolare al quale non può e- 
stendersi. 

Di fatto, allorché il capitano in una ferma- 
ta prende ad imprestilo a cambio marittimo 
per i bisogni del bastimento, ed obbliga il 
bastimento di già assicurato , il mutuante 
debbe esser preferito agli assicuratori, per 
il suo capitale non solo, ma altresì per il 
profitto marittimo, perchè avendo prestato 
per soccorrere la cosa assicurata , egli è ri- 
putato aver prestalo per conto degli stessi 
assicuratori, in conseguenza, se il prestito a 
cambio marittimo siasi fatto durante il viag- 
gio, è ragionevole che sia preferito quia cen- 
selur salvam fecisse pignoris c ausoni (!_). 

Giova qui ripetere, dopo l’osservato di so- 
pra, esservi la più grande aflinità tra il pre- 
stito a cambio marittimo , ed il contratto di 
assicurazione. Il mutuante può paragonarsi 
all'assicuratore, il mutuatario all’assicurato; 
ed il prestito marittimo, al premio dell’as- 
sicurazione. Laonde i principi stabiliti per 
uno di questi contratti si applicano ordina- 
riamente all'altro senza difficoltà, tranne pe- 
rò due essenziali differenze. 

La prima, che il premio si acquista dall’as- 
sicuratore in qualunque avvenimento, di mo- 
do che in caso di disgrazia, se il premio non 
è pagato, egli può dedurlo dall’ ammontare 
della somma assicurata, laddove nello stesso 
caso per l’opposto il mutuante perde la som- 
ma prestata, senza che possa reclamare al- 
cun profitto. 

La seconda che colui che dà a prestito, an- 
ticipa la somma, mentre l’assicuratore non 
anticipa nulla, e per contrario riceve un pre- 
mio. 

Per queste ragioni, ritenuto tutt’altroal- 
la pari, il profitto marittimo vien sempre 
preferito al premio di assicurazione. 


(1) Vedi osservazione della Corte di CessaiioM 
di Francia t. 1, n. 22. 
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delle assicurazioni. 


La convenzione di nssicurazione è un contrailo col quale una 
persona si carica del rischio dei casi forluili ai quali una cosa C 
esposta, e si obbliga verso l’altra persona d’ indennizzarla della per* 
dita, che proverà da questi casi fortuiti, mediante una somma, che 
questa le dà, o si obbliga di darle, per prezzo di questi risebi. 

Non pare che le leggi Romane conoscessero di questo contratto. 
Nulla se ne dice nel titolo del Digesto o del Codice de trajeclilia 
pecunia e de nautico foenore. Ma se ne trova qualche traccia da 
ciò che ci è pervenuto dalle opere degli antichi Giureconsulti romani. 

L’uutore della Glossa gli ha applicato per analogia la legge 
del digesto de nautico foenore, e Dumouiin (I) a neh’ esso ha adat- 
tata questa leggo alla stessa convenzione. 

Questo contratto , che sembra essere praticato da principio 
dagli Italiani , da essi ò passato in Ispagna , indi in Olanda (2). 

Altri rimontano ad un’ epoca a noi lontana. Invero al tempo 
della seconda guerra Punica , dovendosi trasportare nella Spagna 
le provvisioni da guerra e da bocca , e necessarie all’ esercito no- 
mano , fu stipulato , che il danno , o perdita ebe fosse cagionata 
dai nemici , o dalle tempeste , sarebbe sopportata dalla repubblica. 
Vt quae in naves imposuissent , ad ostium , lempestatisve vi pub - 

(1) De usuris , n. 93 e 97. 

(*) Stypmann ad jus mariti, part. 4. cap, 7 e 9.— •Clairac , sull' art. 1, cap. 
1 della Guida del mare; 
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blico periculo esserti (I). Cicerone volendo ritornare dal suo pro- 
consolato , cercava persone , che si facessero garanti del trasporto 
del danaro incassato da lui , allindili né egli , né la pubblica azien- 
da ne corresse il rischio (2). L’ imperatore Claudio propose ai mer- 
canti di assumersi il danno , che fosso loro arrecato dalle tempe- 
ste (3). 

Altri credono che ne sia venuta prima la ispirazione agli Ebrei 
scacciati dalla Francia sotto il regno di Filippo Angusto, e ne 
sia poi passalo l’uso ai Guelfi od ai Ghibellini alternativamente 
costretti ad espatriare (d). 

Gl'Inglesi credono che il contratto di assicurazione siastato intro- 
dotto fra loro sono già molti secoli, da alcuni italiani, i quali dalla Lom- 
bardia passarono a stabilirsi in Anversa , in Londra, od erano so- 
liti radunarsi in questa Capitale, ove oggidì appellasi strada dei 
lombardi per concertare i loro alfari di commercio (5). 

Senza più trattenere ad indagare la incerta origine del con- 
tralto di assicurazione, o a cercarne i vestigi, in alcune ora inu- 
sitate convenzioni dei tempi antichi , o ad esaminare la opinione 
di coloro ché il credono moderna invenzione , basterà osservare 
che la forma di questo contratto, e la maniera d’ intenderne i palli, 
proviene dalle costumanze delle città commercianti , non dalle regole 
del Koman dritto , e non farò che accennarne i vantaggi evidenti 
per cui fu riguardato come duo dei più considerabili ed importanti, 
che T ingegno umano abbia immaginati. Egli, si é, per così dire, 
sollevato sopra tutti gli altri contratti marittimi , per la vastità 
delle sue combinazioni , per la bellezza dei teoremi che lo deter- 
minano , e por l’infinità dei casi cui può farsene l’applicazione. 
Con la guida dell’ aco magnetico poteva il nocchiere valicare im* 
pavido I’ immenso Oceano , e traggittar sopra fragil naviglio nei 
più lontani lidi del globo terrestre: l’ intrepido navigatore poteva 
eccitare l’avido mercatante cui nuove terre offrivano preziose pro- 
duzioni ignote a noi ad intraprendere speculazioni inaudite, ma 
faceva d’ uopo esporre a pericoli innumerevoli cospicue somme , e 
lo raffrenava il timore che rimanessero ad un tratto sepolte colla 
naufraga nave le sue belle speranze, il calcolo della probabilità 

(t) Liv. lib. 23 , cap. 4. 

fi) Cic. Epist. ad famit. lib. 2 , epist. <7. 

(31 Svelonius in vita C/audii cap. t8. 

(4) Savary diction. de comm. V. assuronce. 

(5) NVindham Beawse , pag. 261 


Dìgitized by Google 




C 0 M E S T 0 


10) 


gli mostrava l'incostanza degli clementi , c delle stagioni , la va- 
rietà dei guadi, la forza delle correnti, l'impeto delle tempeste , 
lo scontro delle secche e dei scogli , le scorrerie dei pirati, 1’ in- 
dole dei popoli nei paesi ove dovea approdar la nave , la politica 
dei governi , la guerra che fra diverse nazioni polca accendersi 
inaspettata , e le non prevedute marittime ostilità. 

Non vi sia rischio che spaventi , disse l’ assicuratore al mer- 
cante ; gli assumo in me tutti. Si allestisca il naviglio ; introduci 
nello stesso ciò che ti aggrada , per quanto prezioso sia ; sfida pu- 
re il furore dei venti c dei (lutti , gli scogli , le guerre, i pirati. 
Se le tue spedizioni non arrivano a buon porlo , le tue perdite 
saranno da me riparate, io mi farò tuo mallevadore , e sarai da 
me reso indenne u ogni tuo danno *, e se ti arride fortuna, in con- 
tracambio non mi dovrai che una piccola o mediocre porzione de- 
gli utili , che avrai conseguili. Non parlò invano 1' assicuratore. 
La certezza di ricuperare il suo capitale nel caso d’ infelice succes- 
so armò di coraggio il mercanto , si moltiplicò il numero delle navi 
piccole c grandi, non vi fu guado, che non fosse frequentemente 
tentalo , la prosperità privata e pubblica prese un vigore nuovo , 
le produzioni sovrabbondanti dei diversi , e più remoti paesi rapi- 
damente passarono ad immense distanze, da un popolo ad un altro, 
ed ii contratto di assicurazione essendo divenuto il sostegno dei 
commercio marittimo , tutto le nazioni si porsero , per così dire 
vicendevolmente la mano. 

Le assicurazioni marittime sono uno dei più grandi motori c 
dei più felici incoraggiamenti che siansi mai dati al commercio. 
L’uso delle assicurazioni ò sorto dal seno del commercio : il genio 
dei negozianti lo ha prodotto , e ne ha fatto nel tempo medesimo 
un ramo ricchissimo di speculazioni. La necessità ne fece nascere 
la idea , come fece nascere quella delle lettere di cambio , la in- 
dustria 1’ La sviluppata, estesa, perfezionata presso tutti i popoli 
commercianti e navigatori ; infine la polizza di assicurazione, questo 
bel contratto , 6 il nobile prodotto del genio dell' uomo, ed il pri- 
mo mallevadore del commercio marittimo. 

E sull’oggetto non dispiaccia conoscere quello che diceva l’ora- 
tore del Governo in Francia nella seduta del di 8 settembre 1817. 

» 11 sistema delle assicurazioni C comparso: esso ba consulta- 
» to le stagioni; ha porluto i suoi sguardi sn! maro; ha interro- 
» gaio questo terribile elemento ; ne ha giudicato la incostanza ; 
» ne ha presentito le procelle, ba spiata la politica; ha ricono- 
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» sciulo i porti, e le coste dei due mondi ; ha tutto sottomesso a 
i dotti calcoli , a teorie approssimative , ed ha dotto al commer- 
* cianle abile, al navigatore intrepido : Certamente vi ha dei disa- 
» stri , sopra i quali la umanità non può che gemere; ma in quan- 
» to alla vostra fortuna , andate , valicate i mari , spiegate la vo- 
i stra attività, e la vostra industria : mi addosso i vostri rischi». 

Farà meraviglia a chi non ha cognizione bastante di questo 
ramo importantissimo di commercio, che si trovino persone, le 
quali vogliono assumersi tanti rischi per un piccol premio , e ri- 
guarderà come temerario l’ assicuratore ,,c come un rovinato giuoco 
d’ azzardo l’assicurazione, e tale effettivamente sarebbe, se grande 
non fosse il numero dei concorrenti a far assicurare le loro navi, 
o le loro merci (l) , ma nella moltiplicità delle assicurazioni il pro- 
fitto dell’ assicuratore 6 certo come quello della lotteria, cd essendo 
provato dall’esperienza che in 300 o 400 navi, non ne perisce or- 
dinariamente che una sola , egli può con fiducia scommettere due 
contro cento, come la lotteria cui accorrono i giuocatori a mille 
a mille , mentre tanti pochi sogliono esservi i fortunati , può ar- 
rischiar di pagar più migliaja per uno che riceve (2). 

Vi può essere una moltitudine di contralti di assicurazione. Si 
sono vedute delle compagnie di assicurazione contro *■’ incenda. Se 
ne sono vedute altre sulle probabilità della durata della vita: i tra- 
sporti fatti per terra. 

Ma il contratto che nel rincontro ci occupa, ò quello di assicu- 
razione marittima. 

Questo 6 un contratto con il quale uno dei contraenti si cari- 
ca dei rischi e dello burasche di mare, che debbo correre un va- 
scello , ovvero le mercanzie che vi sono caricale , o che vi debbo- 
no essere, e promette indennizzarne l’altro contraente, perunade- 
terminata somma che questi gli dà , o promette di dargli per prez- 
zo di questi rischi. 

Il contraente che si carica dei rischi , si chiama assicura (ore, 
l’altro verso di cui egli s’impegna e /’ assicurato. La somma che 
costui dà e si obbliga di dare dicesi , premio di assicurazione. 
L’atto, che si stende per iscritto di questo contratto, si chiamalo- 
lizza di assicurazione. 

(1) Fino a questo momento , e per quanto è 8 nostra conoscenza, si con tane 
in Napoli otto compagnie di assicurazioni . oltre due in Sorrento, avendo la pr i® a 
io qualche anno assicuralo il valore di 10 milioni. 

(2) Marrè corso di dritto comm. tom. 2 , n. 293. 
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Questo premio, quest’aggio <ì proporzionato secondo la maggio- 
re o minore probabilità e quantità dei pericoli. Cosi un maro 
tempestoso e pieno di scogli , una stagione procellosa , un tempo 
di guerra ed altro, fanno aumentare i prezzi di assicurazione: vi- 
ceversa un mare placido, un tempo alla navigazione propizio, uno 
stato di pace, li fanno diminuire. 

Se la navigazione 6 felice, il mallevadore 6 libero da qualun- 
que rimborso ; se al contrario 0 infelice, egli deve pagare tutto il 
disastro e tutte le perdile , secondo una giusta estimazione, appena 
giunta la nuova del sinistro , o in un dato termino fissato dalle 
convenzioni, o dal dritto marittimo. L’ assicuratore, 6 il contraente 
ebe si rende garante c mallevadore di qualunque avvenimento , 
l’assicurato, tì quello che riceve questa sicurtà, mediante il paga- 
mento del premio di assicurazione; infine assicurare un bastimento 

0 il suo caricamento C rendersi garante di tutti gli accidenti , che 
possono loro avvenire. 

Secondo Polhier , questo contratto ò una specie di vendita. 
L’assicuratore é il venditore. La liberazione dei rischi ò la cosa 
venduta. Il premio d'assicurazione n’ó il prezzo. 

La Guida del mare definisce cosi il contratto di assicurazione, 
t L’assicurazione ó un contralto con il quale si promette indennità 
» per le cose trasportate per mare , mediante un prezzo convenu- 
» to fra I’ assicurato ebe fà , o fà faro il "trasporto , e f assicura- 
li toro , ebe prende il periglio per suo conto , e si addossa l’ av- 

1 lenimento ». 

È anche la dottrina di tutti i nostri autori : Assicurano est 
conventio de rebus luto aliunde (rasferendis prò certo proemio , 
seu est aversio periculi (i). 

La voce assicurano non ti Ialina. Secondo Stimmanno, sìqnificat 
securum facete. Inoltre queste parole aversio periculi, siccome os- 
serva Etnértgon su le norme di Loccenio significano , che 1’ assi- 
curatore si addossa e prende di proprio conto il periglio, cho le 
cose corrono sopra mare : Aversio periculi ita dieta , quoti aliquis 
allerius periculum in mari aversum sit, aut in se recepii (2). 

La legittimità del contratto di assicurazione non é stata punto 
controversa , come quella a cambio marittimo. Tutti gli autori ri- 

(1) Vedi Slimanno pari. 4, cap. 7. — Vedi Grozio de jur. bel. et pac. lib. 2, 
cap. 12,5. 3.— Vedi Loccennio I. 2, cap. 5.— Rocco de assicorat. uat. I.— -Stracca, 
eod. in introd. n. 46 ec. 

(2) Vedi Loccenio lib. 2 , cap. 5 , n. 1. 
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conoscono, cho il contralto di assicurazione 6 legittimo , perche i 
rischi , cho 1’ assicuratore prende di suo conto si valutano a prezzo 
di danaro. Quia periculum pecunia aeslimatur (1). 

Gii Italiani distinguono due sorte di assicurazioni marittime: 
l’ assicurazione propriamente detta , che ha per oggetto il rischio 
al quale la cosa assicurata é esposta ; o 1’ assicurazione in forma 
di scommessa, il che chiamano assicurare vóto per pieno , per eia 
di scommessa. Ma siccome osserva il Cardinal de Luca quest’ ul- 
tima non ò vera assicurazione , no ha solo il nome : Jn effectu 
aulein non est talis. 

È permessa in vari luoghi e pare anche dalle leggi 65 c 69 ff. 
de verb. obblfg.^ che questa specie di assicurazione ai Romani non 
fosse ignota. Se un tal bastimento giunge dall'Asia, vi darò una tal 
somma: Si nacis ex Asia venerii. So non giunge, mi darete tal som- 
ma : Dare spondes , si nuvis non venit. Ma fa d’ uopo altresì in 
queste specie di contratti, che l’assicurato dichiari espressamente 
nella polizza, che l’assicurazione ò fatta in forma di scommessa, 
vale a diro , che fa un’assicurazione sopra una cosa che non din 
rischio. 

Noi non dobbiamo esaminare se tali scommesse sieno lecite. 
Stracca, nel suo trattato de mercatura pag. 450 sostiene che I’ as- 
sicurazione per via di scommessa é lecita e legittima. 

Ma la maggior parte delle piazze marittime , considerando , 
che la navigazione interessa la repubblica , ad summam rempubli • 
cam navium exercitio pertinet, han pensato, che l’avidità dei lucro 
ó propria a generare delle perfidie , che importa di prevenire , o 
che sarebbe odioso metter taluno nel caso di desiderare la perdila 
di un bastimento : per cui esse han proibito le assicurazioni per 
via di scommossa. 

Difatii sono stale proibite dal regolamento di Amsterdam: lo 
sono state in Genova ancora, secondo ci dichiara Casaregis , disc. 
7 e 15. 

Furono del pari vietate in Inghilterra da uno statuto di Gior- 
gio II 0 come scrivo Hlackstone al toni. 5 , cap. 50. 

In fine sono state inibite in Francia da 11’ ordinananza della 
marina , e da quel Codice di Commercio , il quale non conosce 
ugualmente, che l’assicurazione propriamente delta, la quale non 

(1) Vedi Rocco not. 4.— Loccennio n. 3,— Stracca, in introd. n. 41 Santerna, 

part. 1. —Targa ec. ec. 
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può sussisterò , ove l’assicuratore nulla esponga ai rischi del mare. 

Il Codice di commercio francese , al par che le nostre leggi 
di eccezioni non potevano essere più indulgenti né del Codice ci- 
vile , ué delle leggi civili ; essi proibiscono ogni specie di scom- 
messe , ricusando qualunque azione in giudizio per le scommesso 
o debili di giuoco, a meno che la scommessa non sia moderata, e 
non abbia per oggetto un giuoco di esercizio , come si rileva dagli 
art. 1965, 1906 e 1987 del Codice francese , che corrispondono 
agli art. 1357 , 1353 e 1859 delle nostre leggi civili. 

11 rischio è l’essenza del contratto di assicurazione, e ne for- 
ma il principal fondamento. Tal principio non riceve fra noi ve- 
runa eccezione. 11 premio é il correlativo del rischio ; la loro riu- 
nione costituisce il contratto di assicurazione. 

Inoltre é della essenza del contratto di assicuraziooc , che ri 
siano una o più cose che ne formino la materia. 

Questo contratto é del numero dei consensuali ; e riceve la 
sua perfezione con il solo consenso delle parti. 

Esso è sinallagmatieo , c produce obbligazioni reciproche: cioè 
dalla parte dell’assicuratore, di indennizzare i rischi; e dalla 
parte dell’assicurato, di pagare i premi. 

Questo contratto 6 d' interesse di amendue le parti: ed è della 
classe dei contratti aleatori. 

È una convenzione del diritto delle Nazioni. 

Quattro condizioni formano la essenza di questo contralto : 

1. Che vi sieno cose esistenti , o che vi sia giusto motivo di 
credere eh’ esistono ; le quali ne sieno I’ oggetto. 

V!. Che vi sieno rischi, ai quali queste coso sieno, o debbono 
essere esposte , delle qual] l'assicuratore si carichi. 

5. Che vi sia una somma convenuta per il prezzo di questi ri- 
schi , che rassicurato si obblighi di pagare. 

4. Che il consenso delle parli contraenti intervenga su tutti 
questi oggetti. 

Per conoscere la materia del contratto di assicurazione, noi non 
seguiremo punto i dottori italiani in dissertazione più atte a stan- 
care la mente, che a rischiararla. Secondo essi l’assicurazione è ora 
un patto nudo ; ora un contralto innominato ; ora una scommessa ; 
una stipulazione ; una fidejussionc ; una vendila; uua locazione; 
una società , un mandato cc ; e per rischiarare questa materia , 
dovremmo noi slanciarci nella teoria dHle leggi romane, per rap- 
porto a tutti questi vari patti , c perderci nelle sottigliezze delia 
lnterpetrazione. 

Tom o III. 0 Parte I.* 15 
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L’ assicurazione propriamente detta , come è riconosciuta fra 
noi , non 0 uti patto nudo, una vendita , non é neanche una lo- 
cazione , neppure una società, nemmeno una scommessa : è un con- 
tralto tale quale é stato creato dalla natura della cosa , 0 un con- 
tratto nominato , eh’ é distinto da tutti gli altri contratti per un 
carattere ad esso proprio. 

Desso 6 nella sua origine un contralto del drillo delle genti. 
Però questo contratto , quantunque principalmente del dritto delle 
genti , non lascia , anzi consena anche fra noi qualche cosa del 
drillo civile. « L'ordinanza della marina, dice Pothier , autori*- 
i zandole specialmente, ha sviluppato le regole da cui questo con- 
i tratto è rello , le quali sorgono dal dritto naturale ». 

Queste regole , questi principi , sono stali confermati dalle 
nostre leggi di coazione , il quale si limila a classificarle in un’or- 
dine più conforme al sistema generale delle nostre leggi, col farvi 
alcune aggiunzioni o. correzioni giudirate necessarie. 

In fine 1’ assicurazione ò un contralto di dritto stretto per i 
palli che racchiude. ; 

Noi abbiamo già veduto , nel parlare dei contratti a cambio ì 
marittimo , i rapporti che esistono tra il premio a cambio marit- i 
timo , ed il contratto di assicurazione. Abbiamo altresì fatto osser- 
vare le differenze, che regnano fra questi due contratti. Nel- 
T uno il mutuante, nell’altro l’assicuratore ò responsabile dei 
rischi marittimi. Nell’ uno , il profitto , nell’altro il premio, 6 il 
prezzo di tali rischi, che sono retti dai medesimi principi. Ma pu- 
re nel contralto a cambio marittimo il mutuante somministra real- 
mente una certa somma; nel contralto di assicurazione, l’assicura- ì 
toro nulla dà. Nel profitto a cambio marittimo si ò il mutuante 
che dcbhe provare , e qui l’ assicurato , ec. 

Siccome il contratto di assicurazione ò di tutte le nazioni, cosi i 
può farsi con gli stranieri, sia con far assicurare ad essi i nostri 
effetti , sia con assicurare i loro , ciò 6 quanto risulta dall’ art. I 
titolo delle assicurazioni dell’ ordinanza di marina del 1681 , che 
dispone. < Permettiamo a tulli i uostri sudditi , anche ai stranieri 
di assicurare nell’estensione del nostro Regno ec. 

Sembrerebbe , osserva Pothier , che tal contratto non dovesse 
poter seguire fra nemici, poiché le dichiarazioni di guerra, parla- 
no d’ interdizione di qualunque commercio. Nulladimeuo il contratto 
si ossona ; giacché, durante il corso del decennio, gli assicuratori 
Inglesi assicuravano le merci francesi , e rendevano il valore delle 
prese , che ne facevano quei della lor nazione. 
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Del resto la buona fede deve regnare nel contratto di assicu- 
razione ; si debbono allontanare tutte le sottigliezze per attenersi 
all' equità eh’ e l’anima del commercio. Egli ó della maggior im- 
portanza il serbare le convenzioni e quelle su le assicurazioni deb- 
bono sopra tutto essere sacre. 

La teoria delle assicurazioni é sovente fallace, benché queste 
sieno dirette dall’esperienza, simili speculazioni sono l’opera del 
genio. « È una specie di giuoco dice Emérigon , che richiede molta 
> prudenza per parte di coloro, che vi si abbandonano. Bisogna far 
i /’ analisi dei rischi , e possedere la scienza del oalcolo delle prò- 
» labilità ; fa d’uopo prevedere i scogli del mare e quelli della ma- 
i la fede ; non perder d’ occhio i casi insoliti ed estraordinari ; 
» combinare il lutto , compararlo con il valore dei premi , e giu- 
i dicare qual sarà il risuttamento dell’ insieme ». 

Nella regola stretta , se le cose assicurate non esistessero più. 
quando é stato form ito il contratto, questo é nullo , perché non ha 
più oggetto: ma il diritto positivo lo sostiene , allorché rassicu- 
rato ha un giusto sospetto di credere, che queste cose esistessero, 
vale a dire , quando non é stato , né potuto essere istruito della 
loro perdita. Nel caso contrario il contratto é nullo , e la legge 
pronunzia una pena contro l’assicurato. 

Essa regola i casi nei quali si presume aver avuto cognizione 
della perdila delle cose assicurate. Negli altri casi I’ assicuratore 
dee provare , che l’ assicurato n’ era istruito , secondo le regole 
adori incumbit onus probandi. 

Vedremo sul testo della Legge, qaali sono le cose che non si 
possono fare assicurare. 

lu secondo luogo é dell’essenza del contratto di assicurazio- 
ne , che vi sieno rischi ai quali le cose assicurate sieno , o deb- 
bono essere esposte. 

A questo riguardo si regola come rolativamcnte alla esistenza 
delle cose , che sono 1’ oggetto del contratto. Se l’assicuratore non 
ba saputo , né potuto sapere , che i rischi più non esistevano nel 
momento del contratto , questo è valido. 

I rischi di cui 1’ assicuratore si carica sono tutti quelli delle 
perdite, che possono accadere nel corso del viaggio per caso for- 
tuito, (forza maggiore e fortuna di mare, indipendenti dai fatti del- 
l’assicurato o delle persone dell’ equipaggio del vascello. 

È dell’essenza di questo contratto, che l’assicuratore si ob- 
blighi di pagare una certa somma in conto di perdita delie coso 
assicurate. * 
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Non é assolutamente necessario , che questa somma sia deter- 
minata. L’ assicuratore può validamente obbligarsi di pagare il 
valore delle cose assicurate. 

Quando la somma è espressa , come il più delle volte succede, 
questa non dee superare il valore dell’oggetto dell’assicurazione; 
altrimenti il contralto sarebbe nullo, se vi fosse frode dalla parte 
dell'assicurato, e potrebbe ridursi nel caso di buona fede. 

La terza condiziono eh' è dell’ essenza di questo contatto , é 
che vi sia un premio ; vale a dire una somma certa che l’assicu- 
ralo si obbliga di pagare pe’ rischi , dei quali 1’ assicuratore si 
carica in faccia a lui. 

Le sole persone capaci di contraltare , e di obbligarsi , pos- 
sono essere parli in questo contratto. 

Il minore negoziante essendo considerato come maggiore per 
gli affari del suo commercio , può stipulare , sia come assicuratore, 
sia come assicurato. 

Questo contralto formandosi col solo consenso, non ha bisogno 
per la sua perfezione d’ essere scritto. Se la legge ne ordina la 
redazione per iscritto, non é che per la prova. 

É una quistionc sulla quale gli autori non sono di accordo di 
sapere se si può , nei termini di diritto , ammetterne la prova per 
via di testimoni. Noi l’ esamineremo sul testo. 

La legge prescrive ciò che contener dee la polizadi assicura- 
zione, eh’ ù l’alto scritto. 

Questo contratto come si è detto produce due obbligazioni ri- 
spettive. L’una dalla parte dell’assicuratore, di pagare all’ assicu- 
rato la somma convenuta , in caso della perdita totale o quasi to- 
tale delle cose assicurate , col peso dell’ assicurato di fargli 1’ ab; 
bandono di ciò che ne resta. L’ assicuratore si obbliga ancora di 
indennizzare l'assicurato dello avarie che lo cose subiscono per i 
casi fortuiti, ed accidenti dei quali il primo si ò caricato. L’altra 
da parte dell’ assicurato 6 di pagaie il premio stipulato. 

Egli , per ordinario , contrae quest’ obbligazione puramente e 
semplicemente; ed in questo caso, deve il premio, sia che il 
vascello sia a buon porto , sia che perisca. 

Qnalcbo volta intanto, per una clausola particolare, l’assicu; 
rato non si obbliga al pagamento dei premio , che nel caso in cui 
il vascello arriverà a buon porto , e stipula che nel caso contrario 
lu somma assicurata gli sarà pagata senza alcuna deduziono di pre- 
mio. Questa convenzione non ha cosa alcuna d’ illecito. 
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Ma quantunque la convenzione di premio sia pura c semplice 
l’ obbligazione di pagarla e sempre soggetta alla condizioue che l’as* 
sicuratore avrà rischi da correre: in conseguenza se nonne corre al- 
cuno , sia perchè il viaggio progettato non ha luogo , sia perchè 
le mercanzie assicurale non sono caricate , non importa per qual 
ragione, il premio non è dovuto; e se fosse stato pagalo, vi sareb- 
be dritto a ripetizione , salvo l’indennità regolare come per legge , 
se la rottura del viaggio avesse luogo per fatto dell’assicurato. 

Ma il premio intero è dovuto subitocchè 1’ assicuratore ha in- 
cominciato a correre i rischi , aucorché non li corresse per tutto 
il tempo preveduto, come se il viaggio fosse stato abbreviato. 

. Questa regola nondimeno soffre tre eccezioni. La prima, allor- 
ché il premio è stato couvcnulo a ragione di tanto per ciascun 
giorno o per ciascun mese che durerà il viaggio. È evidente, che 
un premio di questa natura non può essere dovuto , che a propor- 
zione del tempo che à durato il viaggio. La seconda è quando si è 
convenuto per un sol premio, tanto per l'andata che per il ritorno, 
che si chiama un premio legato. Se il vascello essendo arrivato 
alla sua destinazione, non si fa ritorno, il premio debb’essere dimi- 
nuito , per la ragione che questo premio ne contiene due. Gii as- 
sicuratori iu questo caso , hanno guadagnato quello dell’ andata , 
ma non quello del ritorno, giacché non ve n’é stalo. 

Ma se il vascello perisce nell’andare, il premio é dovuto intero, 
perché il contratto allora ha ricevuto un intiero consumo , giacché 
gli assicuratori sono , con ciò , divenuti debitori della somma in- 
tera assicurata. 

La terza eccezione alla regola, che il premio é dovuto intiero 
subito che gli assicuratori hanno incominciato a correre i rischi , 
e nel caso in cui gli assicuratori hanno fallimento durante il tempo 
dei rischi. Allora colui che ha fatto assicurare, non trovandosi più 
garcntito , è fondato a domandare la risoluzione del contratto , ed 
in conseguenza lo sgravio del premio, o la sua restituzione se é stato 
pagato. 

Gli assicuratori e 1’ assicurato sono inoltre tenuti , gli uni a 
riguardo agli altri a tutte le obbligazioni che produce la buona fe- 
de nei contratti. 

Ognuno dei contraenti non dee dissimulare all’ altro cosa alcuna 
di tutto quello, che sà su ciò, che può accrescere o diminuire i 
rischi. 

Una volta gli ammiragliati giudicavano tutte le liti che si prò- 
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movevano intorno ai contraili di assicurazione. Presentemente que- 
ste sono devolute ai Tribunali di Commercio, giusti gli articoli 3 e 
613 delle Leggi di Eccezione. 

Il contratto di assicurazione essendo di stretto diritto , come 
si è già detto, non si potrebbe stendere un rischio da un caso 
all'altro; il convenuto, al non convenuto, loespressoal non espres- 
so. Verbo assicuralioms, potissime ponderando, sirnl. Tulli gli autori 
sono di accordo su tal principio (I). 

Ed in mancanza di clausole precise, l’ambiguità , 1’ oscurità, 
debbono iuterpetrarsi secondo Io stile e 1’ uso del luogo in cui la 
convenzione é passata , allorché le disposizioni del dritto comune 
sembrassero contrarie: non dovendosi però mai perdere di mira la 
equità legale, secondo la natura del contralto e la circostanza Re - 
gitur, dice Corvino, magis foro mercatorum, qunm jure civili (2). Ed 
il Casareggio soggiunge, Ex sigio , vcl consuetudine et praxi , iste 
conlractus debet explteari , licei conlrarium de jure dicendum es- 
se/ (3). 

La clausola , con la quale una delle parti apponesse nel con- 
tratto da derogare o modificare qualche cosa , non può essere dall* 
altro caugiata. 

Finalmente 1’ assicurato deve provare i danni avvenutigli, che 
furono preveduti nel contratto per aver dritto al pagamento dell’in* 
dennità ; Et incumbil probatio qui dicit. 

Ecco in breve presentato 1* origine , e quant’ altro concerne il 
contratto di assicurazione marittima. Con la discussione del testo 
della legge sulla materia, verrà dimostrato pienamente il modo d’in- 
tendersi ciascun’ articolo delle nostre leggi di eccezioni al riguardo. 


(!) Vedi Casaregis disc. 1. n. 1. e 107. 

SlypmaDnus , part. 4. cap. 7. d. 420. 

Boccus de assicurai, n. 18. 

Marquardus lib. 2. cap. 13. d. 44. e 45. 

Targa cap. 52. n. 8. 

(2) Vedi Corvino Cod. de Naufragiit. 

(3) Yedi Casaregis dite. I e 7 Vedi Rocco n. 68 Saterna part. 3. n. 1 e 55. 
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TITOLO IX. 

DELLE ASSICURAZIONI E DELL’ ABBANDONO DELLE COSE ASSICURATE. 

CAPITOLO I. 

Belle assicurazioni. 

Art. 323. Il contralto di assicurazione debbe essere espresso in iscritto ; 
deve contenere la data del giorno in cui è sottoscritto ; debbe esservi enunciato , 
se avanti o dopo mezzogiorno. 

Può esser fatto in carta privata : non può contenere alcuno spazio in bianco. 
Debbe esprimere il nome ed il domicilio di colui che fa assicurare , la sua 
qualità di proprietario o di commissionato ; 
il nome e l' indicazione del bastimento ; 
il nome dei capitano ; 

il luogo dove le mercanzie sona state o debbono essere caricate ; 
il porto da cui questo bastimento ha dovuto o dee partire ; 
i porti , o le rade dove deve caricare o scaricare ; 
quelli dove debbe entrare ; 

la natura e la valuta , o la stima delle mercanzie , e degli oggetti che si fan- 
no assicurare ; 

i tempi nei quali i rischi debbono cominciare a finire : 
la somma assicurata , il premio , o il costo delle assicurazioni ; 
la sottomissione delle parti, ad arbitri , in caso di controversie , se ciò si sia 
convenuto ; 

generalmente tulle le altre condizioni di cui le parti sono convenute. 

Sommarlo. 

1. — Distinzione detta Torma del cortratto di assicurazione. 

2- — Prima dette leggi che ci governano, io qual mòdo formavasi un lai contratto — 

Uso di mie unzioni. 

3. — Dachi ora si possouo Tonnare tali contralti. Modo detta Tornuzioue degli stessi — 

Giureprudenza. 

4. — Quando si rendono irrevocabili tali controlli — Modo come si aonollauo tali con- 

trattazioni. 

i 5. — Perchè la legge, ha richiesto nelle polizze di assicurazione la indicazione del giunta 

e dell’ora di assicurazione? Conscgu. nze. 

6. — Osseivadonisul divieto di lasciare nelle polizze di assicurazioni degli spatii in 

bianco. 

7. Quid, se vuoisi derogare dalle Condizioni stampate nelle polizze di assicurazione? Co- 

me sari regolato Del caso di dispersione della polizza. 

GOMENTO 

§. 1. Distingueremo con Kuricke la Torma trailo, la seconda gli deferisce la essenza e 
dell’assicurazione in estima ed in interna, la legitlimità. Ilio ad existcnliam , haec ad 
La prima, dice egli, dà la esistenza al con- essentiam penimi. La polizza coustituisce 




Digitized by Google 



123 


SU I.E LEGGI DI ECCEZIONE 


la forma esterna dell’assicurazione, e la for- 
ma interna deriva dalle rispettive obbliga- 
zioni delle parti (t), 

§. 2. Anticamente facevansi le assicura- 
zioni senza scrittura 5 erano dette con fidu- 
cia, perché quegli che stipulava I’ assicura- 
zione non faceva i suoi patti per iscritto, ma 
aflìdavasi alla buona fede ed alla probità del 
suo assicuratore, supponendo che questi gli 
scrivesse sul suo libro dei conti ( 2 ). 

Ma, osserva Cleirac sopra questo articolo, 
gli abusi e le controversie che risultavano 
da questa usanza la fecero abolire-, e tal mo- 
do di procedere fu proibito prima con le or- 
dinanze degli esperti di Barcellona dell’ an- 
no 1481, inserite nel eap. 537 del (Consolato, 
e poi in tutte le piazze di commercio (5). 

Si giunse sino ad escludere la scrittura 
privata, e ad esigere sotto pena di nullità , 
che le polizze di assicurazione fossero for- 
mate innanzi nolajo o da un cancelliere. Egli 
si fu per questi molivi che l’editto del mese 
di dicembre t(i;»7 creò in ciascheduno am- 
miragliato del Regno due uffizi di notai-can- 
cellieri delle assicurazioni, con privilegio 
esclusivo di ricevere e formare qualunque 
Contratto marittimo, polizza di assicurazione 
e di carico, contratto di noleggio, contralto 
a cambio marittimo, e di tenere un registro 
c controllo delle polizze di carico sotto fir- 
ma privata. 

Ma tale editto , siccome ne fa conoscere 
Valin , non ebbe alcuna esecuzione a mo- 
tivo del danno, clic ila ques’o stabilimento 
ricevuto avrebbe i 1 commercio, e fu espres- 
samente derogato dall'ordinanza della mari- 
na nel trattar delle assicurazioni , permet- 
tendo di farle sotto firma privata. 

» il contralto chiamato polizza di assicu- 
x razione , dispone I’ art. 2 . del titolo delie 
x assicurazioni di quella ordinanza: sarà for- 
» mata in iscritto, e potrà esser fatta per 
x {scrittura privata (4) ». 

Già il regolamento di Amsterdam aveva 
permesso di far uso della scrittura privata 

(t) Vedi Kariclte, dici, de esser*, p- 833. 

(2) Vedi l'sri- 2, del capo 1 della Guida del 
mare- 

3) Vedi Guida del mare, loco citato. 

4) Vedi d’altronde Valin sopra questo articolo. 


nei contratti di assicurazione. L’art. 18 di • 
spone: « È permesso alle parti che saranno 
» convenute di qualche assicurazione, come 
» una semplice polizza, una cedola, o ob- 
» bligazione soscritta dall'assicuratore , di 
» stenderne atto avanti ai nostri scabbioi , 
x nolai, o ad altra persona pubblica, benché 
x siano presenti alcuni sufficienti testimoni 
» del consenso delle parti ». 

La facoltà di fare i contratti di assicura- 
zione per iscrittura privala è stata serbata 
dal Codice di commercio francese, e dalle no- 
stre leggi di eccezione. 

Le parli hanno la scelta, odi scrivere esse 
stesse le loro convenzioni, ovvero avvalersi 
a’sensi dell’ art. 79 delle medesime leggi di 
eccezione del ra mistero di un sensale odi un 
notaio. Il contrattodi assicurazione debbe es- 
sere formato io iscritto. L’atto che Io contie- 
ne, e che. con leobbiam detto cliiamasipo/t zza 
di assicura itone, può essere per iscrittura 
privata, h non debbe avere alcuno spazio in 
bianco. Debbe essere datato e sottoscritto 
dall’assicuratore, c debbe enunciare se sia 
stato sottoscritto prima o dopo mezzogiorno. 

» Il contratlo di assicurazione , dice l’ar- 
ticolo trascritto 323 delle nostre leggi di ec- 
cezione, debite essere espresso in iscritto , 
dee contenere la data del giorno in cui è 
sottoscritto; debbe esservi enunciato , se 
avanti 0 dopo mezzogiorno. Duo esser fatto 
in carta privata: non può contenere alcuno 
spazio in bianco ». 

La formazione per iscritto delle polizze di 
assicurazioni non è richiesta che per la prova 
del con tratto-, non è essenzialmente necessaria 
per la sua validità. Se tosse riconosciuto dalle 
parti, esso avrebbe tutta la sua esecuzione. 

Presentansi qui le medesime difficoltà che 
per il contratto a cambio marittimo , e le 
slesse quislioni che sono state trattate di 
già. relativamente alla prova della esistenza 
dell’ assidi razione, di cui non vi è stato atto 
per iscritto. Ma sono pure le slesse risposte 
e le slesse osservazioni che abbiamo a fare; 
sono i medesimi principi, secondo i quali la 
pruova testimoniale può essere ammessa si 
per il contratto di assicurazione, che per il 
contratto a cambio marittimo. 

lu tal modo, la polizza di assicurazione è 
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fatta da nn sensale o da nn notaio o in carta 
privata. Non si può altrimenti provare la sua 
obbligazione, del pari che quella del con- 
tratto a cambio marittimo, a meno che non 
si tratti di una somma al di sotlo di 50 du- 
cali-, o che non vi sia, per una somma mag- 
giore, un principio di pruova scritta-, o che, 
nell’ uno e uell' altro caso, la convenzione 
non sia volontariamente riconosciuta dalle 
parti, o confessate giudiziariamente o con 
giuramento decisorio. 

_ §. 5. Noi faremo altronde osservare col 
signor Locrè cheogni qualvolta, in materia 
di assicurazioni, il legislatore ha voluto im- 
perativamente ordinare o vietare qualche 
cosa, ha avuto cura di apporre espressa men» 
te alle disposizioni del Codice di commercio 
una sanzione penale , siccome vedesi negli 
art. 339, 3W, 357, 359, 369 delle nostre 
leggi di eccezione. 

L’ intervento di un uffiziale pubblico ha 
il più delle volte luogo per la formazione 
delle polizze di assicurazione, ma non è as- 
solutamente indispensabile. Presso noi i sen- 
sali di assicurazione stendono tali polizze in 
concorrenza coi notai. Questo diritto appar- 
tiene, pei paesi stranieri ai cancellieri dei 
consoli od altri funzionari pubblici , cui il 
Governo lo attribuisce. * Essi ne attestano 
» la verità con la loro firma, dice 1’ ari. 74 
» delle leggi di eccezione , e certificano il 
» corso dei premi per qualsivoglia viaggio 
* di mare o di fiume ». 

I sensali di assicurazione , del pari che i 
notai, debbono attendere di persona a cosi 
importanti funzioni. Non è loro permesso di 
servirsi di altra persona per presentare a chic- 
chessia delle polizze da sottoscrivere (1). 

II sensale di assicurazione debbe avere del 
pari di tutti gli altri sensali, un libro munito 
delle forme prescritte dalla legge, cioè nu- 
merato e cifrato, e vistato, o da un giudice 
del tribunale di commercio, o dal sindaco o 
aggiunto nel luogo del suo domicilio. E ob- 
bligato di registrare in questo libro, giorno 


per giorno e per ordine di date, senza can- 
cellature, interlinee o postille , e senza ab- 
breviazioni o cifre numeriche, tutte le con- 
dizioni delle assicurazioni, ed in generale di 
tutte le operazioni fatte per mezzo del suo 
ministero. Ciò risulta dalla seconda parte 
dell’art. 79 delle leggi di eccezione, confor- 
me all’editto del mese di dicembre 1559 al- 
l’art. 2 del titolo 3 dell’ ordinanza del 1673 ; 
ed nll’art. 8 del titolo 7 del libro 1 dell’ or- 
dinanza della marina. 

L’obbligazione imposta ai sensali di tene- 
re un registro esatto e regolare è, come os- 
serva lousse, molto saggiamente stabilita . 
perchè, se sorgono controversie, si ha ricor- 
so a tali libri, e si può rimuovere qualunque 
dubbio su la realtà e sincerità delle opera- 
zioni, che le circostanze o la malignità può 
far risguardare come sospette. 

Prima del nostro Codice di commento non 
era necessaria la soscrizione delle parti-, ba- 
stava, per far piena fede in giudizio, che le 
polizze di assicurazioni, al pari di tutti gli 
altri atti di commercio, fossero sottoscritte 
dai sensali. 

Si giudicò che l’ordinanza di Orleans ar- 
ticolo 8i, quella di Blois, art. i65, e l’ordi- 
nanza del 4673 non npplicavansi che agli atti 
rogati dai notai. \ Marsiglia sopra tutto ri- 
sguardavansi anticamentecome perfette tut- 
te le operazioni commerciali fatte per mezzo 
dei sensali, allorché, per esempio, il compra- 
tore aveva dato le dernier addicu al vendito- 

rc Ò)- 

Ma questo cnso,che poteva favorire l’atti- 
vità del commercio, portava a gravi conse- 
guenze, ed il legislatore Io ha abolito con 
l’art. 408 delle leggi di eccezione, il quale 
richiede che, per provare le loro operazioni, 
i libri, e le note o gli appuntamenti degli 
agenti di cambio e dei sensali siano debita- 
mente sottoscritti dalle parti. Cosi il sensale 
di assicurazione, il quale riceve una polizza; 
debbe ora, al pari dei notai , farla sottoscri- 


. _ (1) Vedi d’altronde Io statalo di Marsiglia , lib- 

(1) Vedi argomento ricavato dal regolamento dei 1, cap. 28, art. 2 e 20. Ordinanza di Francesco 1 
Ì9 maggio 1TT8, emanato per reprimere le licenze per lo Provenza, cap. 9. art. 4, Savary. lib. S, cap. 
dei ae osali di Marsiglia, e dal decreto del 27 pra- 7, p. 282 e 287, e Bornier e Jousse sopra Pedino 
Ule anno IO. Vedi altronde Emèrigon 1. 1, p, 124. del commercio del 1073, Ut. 2, art.2 e Ut. », art.*. 

Tomo 111. 0 Pabie 1.* 16 
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vere dalle parti contraenti sul libro che all’ 
uopo tener debbe. 

Però, se i registri degli agenti di cambio 
o dei sensali non fanno più fede da se stessi, 
vale a dire non fanno prova completa delle 
negoziazioni in se medesime, essi fanno al- 
meno fede delle convenzioni, allorché le ne- 
goziazioni, sono riconosciute, e formano un 
principio di prova scritta sufliciente a far 
ammettere la prova testimoniale ; debbono 
per altro i registri essere tenuti in regola. 

In questa specie di atto pubblico , per lo 
quale le parti si affidano specialmente al no- 
taio e al sensale, che stipula successivamente 
per lo assicuratore e per l’ assicuralo, l’arti- 
colo 69 titolo delle assicurazioni, dell’ ordi- 
nanza della marina, confermato dal regola- 
mento del 29 maggio 1778 , ingiungeva al 
sensale ed al notaio di tenere un registro 
speciale e particolare per le assicurazioni , 
onde trascrivervi per intero le polizze che 
ricevevano. 

La continuazione di questa forma ne pare 
essere secondo lo spirito delle nostre leggi 
di eccezione, e più atta d'altronde a mettere 
un’ ordine esatto in queste specie di opera- 
zioni commerciali. Che che sia , il sensale di 
assicurazione debbe sempre registrare nel 
suo libro generale le condizioni intere delle 
polizze che ha ricevute. 

In generale, i sensali, ed i notai sono te- 
nuli di esibire i loro registri aduDterzoche 
ha interesse alla cosa, altrimenti il giudice 
è in diritto di ordinare la esibizione. Acla 
pubi tea cxhiberi inspicienda ad investigan- 
dam veritatis fidem jubebit (i). 

Domai dice « che i notai, sensali, e le al- 
5) tre persone pubbliche, che sono tenute di 
» dimostrare alle persone, che vi sono inte- 
» ressate gli atti depositati nelle loro mani, 

» anche quanto fossero contro essi stessi, e 
x vi sono astretti dal giudice, allorché vi si 
» ricusino (2) ». Sono queste d’ altronde le 

disposizioni delle antiche ordinanze del re- 
gno. E tale è anche lo spirito del Codice di 
procedura civile che ci governa. Kmèrigou 
riporta una sentenza dell’ Ammiragliato di 

(1) 1.. 10 fT dt alenilo, «la legge 2 Cod. iadim, 

(2) T. 1, p. 203, o. 10. 


Marsiglia del mese di marzo 1791, la quale 
ha deciso che basta avere interesse a vedere 
il contralto, ed impiegarlo in qualche luogo, 
per non poter esserne ricusato l’eslratto( 1). 

Noi abbiamo detto che l’intervento di un 
udìziale pubblico non era indispensabile per 
la formazione del contratto di assicurazio- 
ne. In fatti la legge permette di farlo iu car- 
ta privata: può esser fatlain carta privata , 
dice il secondo comma dell'art. 223 sopra 
trascritto. I tribunali e Consiglio di com- 
mercio di Nantes e di Bordeaux dimandava- 
vano che si aggiungesse *, ed in questo caso 
sarà fello in doppio (2). 

Questa aggiunzione, a parer nostro. Don 
sarebbe stato inutile nella legge , sebbene 
Emèrigon, e Yalin osservino die la Orma 
dell’assicurato, non è mai necessaria, per- 
chè l’atto è rimesso nelle sue mani, e che, se 
ricusasse di pagare il premio , il libro del 
sensale sarebbe di titolo agii assicuratori(3L 
A rigore ciò è senza dubbio ammissibile 
per i contratti di assicurazione fatti per mez- 
zo di un sensale, perché in questo caso i 
premi possono esser provati dagli estratti 
dei libri dei sensali di assicurazione,secondo 
l’art. 80 delle leggi di eccezione. 

Ma allorché le parti contrattano in carta 
privata, senza il ministero di un sensale , 
questi alti, che contengono delle convenzio- 
ni sinai lagmatiche, non sono valevoli che in 
quanto sono falli in tanti altri originali ugua- 
li al numero delle parti aventi un interesse 
dislinto.Si debbono eseguire le regole del di- 
ritto comune prescritto dall'art. 1279 delie 
leggi civili, cosi espresso.» Le scritture pri- 
» vate, le quali contengono convenzioni si- 
» nallagmatiche,debbouoessere fatte in tanti 
» originati, quante sono le parti che vi lum- 
» no un interesse distinto. 

» Basta un solo originale per tutte le per- 
» sone che vi abbiano un’ interesse rnede- 
» simo. 

» In ciascuno originale dee farsi menzione 

(1) Vedi Emèrigon t. 1, p. 30. 

(2) Vedi osservazione dei tribunali t. 2 prima 
pane p. 181 c feconda parie p. 141. 

(3) Vedi Enicrigou 1 . 1, p. 48. Valio sull’arl. 60 
titolo delle assicurazioni. 
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« del numero degli originali che si non fatti. 

» Ciò non ostante la mancanza di tale 
» menzione non può essere opposta da colui 
» che abbia eseguito per parte sua la con- 
» venzione contenuta nell’atto. 

» Se la scrittura sinallagmatica abbia la 
» sottoscrizione delle parli, ma manchi alcu- 
» no degli originali, o la menzione del nume* 
» ro di quelli, che si sono latti, potrà valere 
» semplicemente come principio di pruova 
» per iscritto ». 

Il signor Delvincourt dice, che questo ar- 
ticolo i3i5 (lei Codice francese che corri- 
sponde al soprascritto art. 1279 delle nostre 
leggi civili, non si applica alle materie com- 
merciali, e fonda la sua opinione sul perchè 
non sembra essere di uso di fare le polizze 
in doppio, e soggiunge con Cmèrigonchenon 
se ne fa che un solo originale, il quale è ri- 
messo all’assicurato, e gli assicuratori rice- 
vono una nota Armata dal sensale contenen- 
te la qualità dei rischi, ed il valore del pre- 
mio-, ma in caso di diversità tra la nota, e la 
polizza, è chiaro che l’ultimo debbe fare fe- 

de CO- 

Quoste uso esisteva, è vero, prima del Co- 
dice di commercio francese , e prima delle 
nostre leggi di eccezione, ed esiste tuttavia 
in alcune piazze marittime; come Nautes, an- 
che per le polizze con firme private. Gli as- 
sicuratori ricevono tali note dall’assicurato, 
il quale ritiene presso sè la polizza di assicu- 
rJzione.Nulladimenosi debba dire con Valin, 
che l’uso è vizioso, poiché da un titolo all’as- 
sicurato contro l’assicuratore, e niuno all’as- 
sicuratore contro l’assicurato. 

Altronde le leggi generali debbonoessere 
seguite tutte le volte che non vi hanno leggi 
contrarie di eccezione: bisogna adunque, per 
i contratti di assicurazione, come per qua- 
lunque altra convenzione, applicare i prin- 
cipi del diritto comune. 

Se il contratto di assicurazione è fatto in- 
nanzi al notaio o sensale, è mestieri che tutti 
quei che vi si obbligano in qualche parte vi 
appongono la loro sottoscrizione. È questo 
il voto dell’art, “V delle leggi di eccezione. 

Tale formalità è la salvaguardia di colui 

(1) Vedi Delvincourt t. 2, p. 394. 


che si obbliga, dell’ufflziale pubblico , e di 
quello a favore del quale è fatta 1’ obbliga- 
zione; non vi ha maggior ragione di trascu- 
rarla nei contratto. 

Per lo contrario se il contratto di assicu- 
razione è fatto senza il ministero di un uffi- 
ciale pubblico, esso deve egualmente esser 
firmato dagli assicuratori, e debbe inoltre es- 
ser fatto in tanti originali per quante sono le 
persone interessate; è questo il mezzo sol- 
tanto di prevenire l'abuso che una delle parti 
potrebbe fare della fiducia, e della buonafe- 
de dell'ultra. 

Però dobbiamo fare osservare, che allor- 
quando il premio è anticipatamente pagato, 
non è d’assoluta necessità, che la polizza sia 
sottoscritta dall'assicurato, il quale non è 
più tenuto a cosa alcuna verso l’assicurato- 
re,- questi solo rimane obbligato verso l’as- 
sicurato, e non vi ha per conseguenza alcu- 
na obbligazione sinallagmatica, non vi è ob- 
bligazione che per parte dell’assicuratore. 

Mediante il pagamento del premio l’obbli- 
gazioue, che contraggono gli assicuratori, è 
unilaterale: da quei momento poco importa 
che l’assicurato sottoscriva o pur nò la poliz- 
za di assicurazione, perchè non vi contrae 
verun’obbligo. L’obbligo che avrebbe potu- 
to contrurvi è adempiuto dal già fattopaga- 
mento del premio. 

Perciò la Corte Reale di Aix ha giudicato, 
che una carta privata, un conto saldato, non 
contenente convenzioni sinallagmutiche, non 
era nullo, sebbene fatto non in doppio origi- 
nale, e che l’art. 1323 non era applicabile. 
» Considerando, rispetto alla nullità dell’atto 
» privato, non fatto in doppio originale, che 
» la legge ha prescritto queste formalità so- 
» io per gli atti contenenti convenzioni si- 
» nallagmatiche ec. La conferma ce. (1) ». 

Ma se l’assicuratore rimane debitore del 
premio, la polizza di assicurazione , debbe 
sotto pena di nullità, esser fatta in doppio 
originale.Lo stesso è stato anche deciso dalla 
Corte Reale di Aix nella specie seguente. 

il signor Marion, proprietario di una bar- 

fi) Decisione del 12 loglio 1813. Raccolte ge- 
nerali delie leggi e delle decisioni 1 . 14 , 2* parie , 
n. 134, 
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ea catturala dall’inimico, formò contro vari 
individui una dimanda tendente a farli con- 
dannare al pagamento del valore della stes- 
sa.Produsse un’atto sotto firma privata, re- 
gistrato prima della partenza del bastimen- 
to, col quale altoi convenuti aveano assicu- 
ralo la sua barca, mediante un premio che 
doveva loro esser pagato al cessare de’rischi. 

Gli assicuratori osservarono che questo 
alto conteneva convenzioni sinallagmatiche, 
perchè il premio era tuttavia dovuto -, che 
perciò non essendo stato formato in doppio 
originale, nullo era il contratto. 

Dal canto suo il signor Marion risponde- 
va: l’atto è regolare; l’art. 1325 del Codice 
civile non è applicabile alle convenzioni com- 
merciali e particolarmente alle assicurazio- 
ni; in appoggio di che citava il passo del si- 
gnor Delvfncourt , riportato di sopra. Ma 
soggiungeva egli; quanto anche vi fosse ir- 
regolarità nell’atto, la convenzione non ces- 
serebbe perciò di sussistere: solo la pruova 
troverebbesi insufficiente, e sarebbe allora 
il caso di renderla completa con dei schiari- 
menti. 

I convenuti osservavano nel proposito, che 
non poteva riguardarsi qual principio di 
pruova scritta, un atto con firma privata , 
non sottoscritto da colui che esso dovea ob- 
bligare; che ciò era semplicemente stato un 
progetto non più messo in esecuzione dalle 
parti. 

« La Corte .... considerando che il contrai- 
li to di assicurazione essendo sinallagmatico, 
» non può esser consentito per atto privato 
» allorché il premio è tuttavia dovuto ; se 
» non in quanto è fatto in altrettanti originali, 
«per quanto sono le parti, aventi un' inte- 
» resse distinto. Che il biglietto di cui trat- 
» tasi dal quale costa esser tuttavolta do- 
li vuto il premio , essendosi fatto in un so- 
li lo originale , ne risulta che Hon vi sia 
» giammai stata obbligazione reciproca , 

» poiché nel caso di un’avvenimento contra- 
» rio Marion aveva potuto occultare tale bi- 
li gl ietto, per esimersi di pagare il premio 
li all’ assicuratore. Considerando che la regi- 
» strazionc da Marion fatta apporre al bi- 
li glietto prima del cominciamento del rischio 
» ad altro non tendeva, se non che a fissarne 

•t ' 


» la data, ma non operava certamente la re- 
» ciprocazione della obbligazione, e non po- 
li teva riparare la nullità risultante dalla o- 
» missione del doppio originale; die, quan- 
ti tunque il biglietto fosse slato registrato, 

» gli assicuratori non avrebbero avuto alcun 
» dritto a costringere Marion a presentarlo, 

» ove il suo interesse , in un avvenimento 
» contrario , vi si fosse opposto , e ciò per 
a la regola , ritmo tenetur edere conira tt. 

» Considerando che le parti avendo contrai- 
» to fra loro per obbligarsi con uno scritto , 

» fa d'uopo concbiuderne che noo vi é stato 
» trattato valevole, poiché lo scritto è nullo. 

» Considerando che questo scritto essendo 
» nullo, non potrebbe essere ammesso co- 
li me principio di prova scritta per dar tuo- 
« go alla prova testimoniale, della esistenza 
» d'un contratto verbale;che questo contratto 
» non ba potuto essere perfetto, come verbale, 

» poiché dovea essere formato in iscriUojcbe 
» la nullità del titolo scritto abbatte edistrug- 
» ge gli accordi verbali, che erano subordina- 
li li a questo scritto, e che giammai un atto 
» privato nullo per difetto di reciprocazione, 

» può servire qual principio di pruova scrit- 
» ta per rimpiazzare tale scritto con una 
» pruova testimoniale, ec. La Corte , rifor- 
» mando , annulla il biglietto in quistione 
» etc-(l) ». 

Ma se nella ipotesi in cui ragioniamo, nel ì 
caso di una polizza di assicurazione per i- 
scrittura privata l’assicuratore o l'assicurato ( 
l’avessero eseguita , questi col pagare il 
prezzo dell’ assicurazione, eglino non sareb- l 
bero ammessi ad additnandure la nullità di , 
queste polizza , sotto pretesto die essa non 
fosse fatta io doppio originale. Allorché un , 
contratto sinallagmatico è stato fatto per 
iscrittura privata, una parte non può, dopo 
avervi adempiuto, dimandarne la nullità , 
quantunque esso non sia stato fatto in al- 
trettanti orignali per quante le parti aven- 
tivi un’ interesse distinto. In questo caso 
la esecuzione volontaria del contralto ripa- 
ra la nullità risultante dalla mancanza delia 

(1) Vedi decisione del J3 novembre 1819 ripor- 
tata da Jalberl; Giornale dì CassaziQQO , »po« ri» 
aupplimeuto p. 82 e 83. 
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menzione del fatto in doppio originale , o in 
altrettanti originali per quante le parti in- 
teressate. Ciò è stato perchè cosi giudicato 
dalla Corte di cassazione con arresto del <3 
Febbrajo 1841. 

« Visti gli art. 1325 e 1338 del Codice ci- 
vile; 

« Visto che, a’termini del art. 1338, la e- 
v sedizione volontaria delle convenzioni pro- 
sa duce la rinuncia ai mezzi ed alle eccezioni 
» che si poteva opporre agli atti che lecon- 
» tengono; 

« che questa disposizione è applicabile a 
» tutti i casi, ove non vi sia una espressa 
» eccezione; 

» Che non ve ne ha per rapporto agli atti 
v privati e sinallagmaticinon formati nelnu- 
» mero necessario di originali. 

» Che non si può neanche arguirla dal 
» silenzio dell’ art. 1325, 

» La Corte cassa ed annulla (1) ». 

§ 4. Dobbiamo far osservare con Emèri- 
gon che la legge oonlractus , nel Eod. lib. 
de tit. 21 de fide iitrumentorum non è ap- 
plicabile alla polizza di assicurazione.È qui, 
dice egli , un contratto successivo , che rac- 
chiude altrettanti contratti distinti e se- 
parati per quanti vi ha assicuratori. Il sen- 
sale apre un’ assicurazione ; riceve una sot- 
toscrizione degli uni e degli altri a misura 
che ciascuno si presenta. Se non chiude la 
polizza che quando ècompletala somma pre- 
scritta egli è pur certo che, dal momento 
in cui 1' assicurato ha sottoscritta la po- 
lizza, l’ assicuratore ha acquistato il suo di- 
ritto. Ogni sottoscrizione netta polizza di 
assicurazione, forma per la somma enunciata 
un contratto perfetto racchiuso con le altre 
sottoscrizioni in un medesimo istnimenlo. Se- 
gue da ciò che,sotto il pretesto di non essere 
ancora chiusa la polizza, niuno può rivocare 
la propria soscrizione (2). 

Ma sino a tallio che I’ assicuratore ha la 
penna e la polizza in mnno, può egli cancel- 
lare la propria soscrizione , o di diminuire 


fi) Vedi raccolta generale delle Leggi e delle 
deeiiio»i, ». 14 anno 14. 1.* parte, p. 148. 

(2) Vedi Emcrigoo 1 . 1. p. 43. 


a somma per la quale vuol correre il ri- 
schio ? 

Dupuy della Serra, articolo delle lettere 
di cambio , capitolo IO pone per massima 
che « L’ accettante è padrone della sua Ur- 
ia ma, sino a tanto che non ha consegnato 
» la lettera di cambio, egli può cancellare la 
» sua accettazione ». Però , la regola gene- 
rale è che quegli che ha accettato, non può 
ritrattarsi , nè esimersi dal pagare. Jtcspon- 
deo dice Scaccia, accettati» litteri » , non po- 
tai illarum solutionem recusare , guarnii» de- 
bilor decoxerit (I ). 

Per altro questa eccezione potrebbe aver 
luogo senza grandi inconvenienti relativa- 
mente alle lettere di cambio. Un negoziante 
che accettato avesse senza molta riflessione 
una lettera di cambio accorgendosi al mo- 
mento della soscrizione, o che non ha prov- 
vista di fondi , o che il traente non gti offre 
alcuna sicurtà, potrebbe cancellare la sua ac- 
cettazione precipitata , senza essere sospet- 
tato di fraude, però' che la letteradi cambio 
è restituita al latore nello stesso momento. 

Ma non no sarebbe altrettanto per rispet- 
to alle polizze di assicurazione. Queste po- 
lizze rimangono più giorni nelle mani di sen- 
sali e di notai; e potrebbe accadere, ebe si 
disponessero le cose a seconda degli avveni- 
menti. Quindi dobbiamo altresì dire con E- 
mèrigon che in buona giurisprudenza , non 
si debba- autorizzare nè cancellatura , nè 
cambiamento nelle coscrizioni delle polizze, 
lina lai facoltà porterebbe conseguenze trop- 
po funeste per il commercio marittimo. 

Altronde, appena sottoscritta la polizza , 
la convenzione è irrevocabile , 1’ assicurato 
sotto il pretesto che non gli conviene, non ha 
maggiore diritto di ricusarue la esecuzione 
di quello che ha l’assicuratore di cancellare 
la sua soscrizione, prima che la polizza sia- 
rimessa all' assicurato. Quello che ha sot- 
toscritto una polizza , si è obbligato con 
Il assicurato , ed il sensale , nell’ assenza , e 
senza la saputa di questo , non ha il potere 
di distruggere una obbligazione perfetta. 
Tale obbligazione non può essere nèannien- 
tata, nè modificata , se non se col consenso 

(1) Vedi Scaccia § 2 glossa 5 d. 327, 
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di tutte le parti dietro di una disdetta messa 
in fine delle dette polizze , o con atto sepa- 
rato io presenza dell’assicurato , che le sot- 
toscrive all’ istante, conformemente al rego- 
lamento del di 18 luglio 1759 , riportato da 
l’othicr nel trattato delle assicurazioni n. 
205 qual regolamento pronuncia la pena di 
nullità delle note non cifrate, e delle disdet- 
te non sottoscritte , e la pena di falso con- 
tro i sensali egli agenti. 

§5. Di più per prevenire le sorprese della 
fraudo in queste sorte di contratti, la legge 
nostra ha voluto al par del Codice Francese, 
che le polizze di assicurazione fossero non 
solo scritte e firmate, ma che portassero la 
data del giorno in cui sono scritte e vi fos- 
se anche enunciata l’ ora della sottoscrizio- 
ne, se prima o dopo mezzodì, giusto l’art.3-23 
trascritto. 

Per la qual cosa , nelle polizze successi- 
ve, ogni assicuratore, nel sottoscrivere la 
somma che vuole assicurare, deve dire, dopo 
aver messo la data, se è prima o dopo mez- 
zogiorno. 

Queste disposizioni non esistevano nelle 
vecchie leggi-, ma non sono perciò meno ne- 
cessarie. Esse furon reclamate dalla Corte 
di Cassazione francese la quale chiedeva al- 
tresi die l’ ora fosse espressa nel contratto. 
« Si comprende generalmente (Diceva l’ora- 
» tore del governo) di quanta utilità sia di 
» apporre la data del contratto. Le assicu- 
» razioni le quali guarentendo tutto il ri- 
» sebio si trovano anteriori ad altre, che si 
y> fossero fatte in seguito sullo stesso rischio, 
» annullano queste ultime. L’ epoca del con- 
» tratto, ii punto fisso, 1’ ora stessa di tale 
» epoca sarebbero d' altronde necessario a 
» stabilirsi, onde regolare i casi in cui vi 
» potrebbe essere presunzione della nuova 
» dell'arrivo, o della perdita del bastimento 
» nel tempo dell’ assicurazione, ed in gene- 
» rale per regolare i diritti di tutt’i credito- 
» ri che avessero interesse sul bastimento 
* o su P oggetto assicurato. 

» Dobbiam convenire che questo ragiona- 
» mento portava ad imporre il dovere d’ in- 
» dicarc I’ ora precisa della sottoscrizione 
» del contratto ; ma qui la stretta severità 
» de’ principi ha dovuto uniformarsi alle for- 


» me larghe e facili del commercio. Nella 
» pratica non si può esigere, senza molti 
» inconvenienti,maggiore precisione di quel- 
» la che il Codice stabilisce » (l). 

Questa enunciazione di date e di tempo 
debbo incontrastabilmente esser messa con 
la propria firma da ogni assicuratore nelle 
polizze contenente assicurazioni successive. 

Il nostro Codice di Commercio, nel preten- 
dere ciò, ha avuto principalmente in mira di 
distruggere I’ antico pericoloso uso di ap- 
porre una sola data alle polizze di assicura- 
zioni, la quale era scritta di mano del primo 
assicuratore in seguito alla sua soscrizione, 
e di prevenire i funesti abusi che possono 
risultarne. 

Se gli assicuratori firmano tutti nella stes- 
sa seduta e senza intervallo di tempo, la po- 
lizza è senza dubbio regolare. Sia se , come 
osserva Emèrigon, il quale mostra l’abuso, 

« un assicuratore dà inizio ad una polizza, 

» e inette la data dopo la sua soscrizione; il 
» giorno dopo l'altro ed i seguenti nuovi assi- 
» curatori la sottoscrivono senza apporre al- 
» cuna data. Il notajo, o il sensale, per for- p 
» mare la somma prescritta , cerca un mag- 
» gior numero di sottoscrittori. Passa una 
» settimana, un mese talvolta, e non ha po- 
» tuto pervenirvi. Infine , afferma che ha 
« chiuso la polizza per la somma di tanto , e , 
» nel far ciò ripete la data della prima so- 
» scrizione. In tal modo, con una retrograda- s 
» zione contraria allo andamento delle cose 
» egli richiama il tempo che già più non è ». 

In primo luogo , la data della polizza non 
è verace, e l’atto si trova infettato del vizio 
di falsità. 

In secondo luogo, nel caso in cui l’assicn- 
ratore ecceda il valore degli effetti messi io 
rischio, come distinguere gli ultimi assicu- 
ratori, per rispetto ai quali dovrà essere 
ammesso lo storno ? 

Infine, nel caso di una assicurazione fatta 
dopo la nuova della perdila o del felice arri- 
vo del bastimento, come discoprir la fraude, 
se tutti gli assicuratori sono presunti aver 

I 

(1) Vedi osservazioni delta Corte di Cassazione, 
t. 1. p. 23e26e processo-verbale detl'8 selleU- 
tre 1807 esposto de’ molivi num, 17- 
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sottoscritto la polizza in tempo utile e non 
sospetto ?(i) 

Per rimediare acosì grandi inconvenienti, 
la Legge doveva senza dubbio prescrìvere 
de’ mezzi che facessero conoscere la verità 
delle epoche, e, col richiedere che le poliz- 
ze portassero la data del giorno in cui erano 
sottoscritte, ed enunciassero se prima o do- 
po mezzogiorno, il legislatore ha ottenuto il 
suo scopo, ed ha adempiuto al voto de’ giu- 
reconsulti , che hanno scritto su tal mate- 
ria. 

Del resto, siccome la soscrizione si è quel- 
la che constituisce a perfezione il contratto, 
le restituzioni che essa racchiude prevalgo- 
no a tutte le clausole contrarie inserite net 
corpo dell’atto, e se il primo assicuratore fa 
qualche derogazione alle clausole stampale o 
scritte nell’atto, tutti gli assicuratori che in 
seguito sottoscrivono la medesima polizza , 
sono reputati conformarsi alla stessa modifi- 
cazione (2). 

» È importante fare osservare, diee Valin, 
» che se colui il quale sottoscrive il primo 
■a la polizza di assicurazione, fa qualche mo- 
* dificazione, o derogazione ad alcune clau- 
» sole della polizza stampata o manoscritta , 
» tutti que' che firmano dopo sono riputati 
» essere uniformati alla stessa naodificazio- 
» ne » (3) 

§ 6.1n qualunque modo si facciano le poliz- 
ze di assunzione, è proibito di lasciarvi spa- 
zio in bianco; e dove ve ne sia, Ih d’uopo ti- 
rarvi sopra una linea a fine d’ impedire che 
si possa scrivere qualche cosa dopo il fatto. 
Gli spazi in bianco, siccome osservano il Tri- 
bunale ed il Consiglio di Commercio di Bor- 
deaux, danno luogo alla maggior parte delle 
fraudi e degli errori de’ quali , il commer- 
cioéstato spesse volte la funesta vittima (4). 

Di tal che l' assicuratore che sottoscrive 
il primo, ed i sottoscrittori susseguenti deb- 
bono riempire gli spazi in bianco sia collo 

(ltVedi Emèrigon, ibid, p. 41. 

(2) Vedi D« Luca de judiciis disc. £9 n. 22. Ca- 
fiire.is disc. I. n. 167. 

(3) Valiu sull’art. 3 tit. delle assic. Vedi Emè- 
rigon l. I pag. 43. 

(4) Vedi osservazioni del Commercio di Bordeaui 

4. li. parie 1. p. 162 . > 


scritto, sia col tirare una o più linee, affin- 
chè l'assicurato o il sensale, che resta depo- 
sitario della polizza, non possa in danno loro 
inserirvi clausola straordinaria. 

La Ordinanza della marina, art. 08. tit. delle 
assicurazioni , faceva proibizione « a qua- 
» lunque Cancelliere Commessodi Camera di 
» assicurazione notajo e sensale , sotto pena 
» delle spese de’ danni-interessi, di fare sot- 
» Inscrivere delle polizze con spazio in biau- 
» co ». 

L’art.t t del Regolamento in forma di lette- 
re patenti del 28 Maggio 1778eondanna inol- 
tre a delle ammende ;a qualunque negozian- 
te notajo sensale od altra persona, che avrà 
parte alla contraddizione delle polizze fir- 
mate in bianco. 

Le nostre leggi di eccezione non fanno è 
vero alcuna menzione di tali pene v ma la 
pena di danni-interessi sopratutto , non la- 
scia perciò di sussistere, atteso la chiara di- 
sposizione dell’ art. 1336 delle Leggi Civili 
così espresso, 

» Ogni fatto qualunque dell’ uomo che ar- 
» reca danno ad altrui, obbliga colui per col- 
» pa del quale è venuto, a risarcire il danno ». 

Però , siccome alle parli contraenti sono- 
dovuti degl’ interessi , risulta da ciò che le 
polizze per {scrittura privata non vi danno 
giammai luogo , perchè non vi può essere 
spaz io in bianco senza la colpa di tutte le par- 
ti. L’azione per danni-interessi non potreb- 
be esser rivolta che contro i sensali o i no- 
tai che si frappongono per farle firmare. 

Noi pensiamo inoltre col Sig. Locrè che 
polrebbesi applicare ai sensali la pena del- 
l’ammenda che la Legge Notarile dà in simil 
caso a’notai.Le ragioni di una perfetta analo- 
gia esisto» qui, poiché i sensali, per ricevere 
le polizze di assicurazione sono dall’ art. "4 
delle Leggi di Eccezione ai notai assimilati. 
Tale è anche l’avviso del Sig. Pardessus. 

Ma quale sarà l’effetto degli spazi in bianco 
sulla validità del contratto di assicurazione 
in sè stesso? Noi diciamo con i due dotti 
giureconsulti che abbiamo ora citati che una 
polizza non dovrà essere rigettata per il so- 
lo motivo di trovarsi tpazio tn bianco. La 
Legge non pronunzia formalmente la pena 
di nullità contro l’atto nel qualeèstata onies- 
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sa una o più nell’ enunciazioni da essa pre- 
scritte. Ogni omissione non lo annulla , ma 
solo quelle che distruggono l’atto nella sua 
essenza , o che ne impediscono 1’ esecuzio- 
ne. In tal modo si dovrà esaminare se lo spa- 
zio in bianco vada sopra una clausola, o uua 
enunciazione che si abbia potuto omettere , 
lasciare in sospeso , o abbandonare alla di- 
screzione di una delle parti contraenti senza 
cangiare la natura delle convenzioni, e sen- 
za annientare la prova che l’ atto debba for- 
nire. Tutto ciò che è lesivo alla essenza del 
contratto è nullo ; ma tutto ciò che è irre- 
golare non sempre distrugge la prova della 
convenzione, giacehè può anche servire qual 
principio di pruova scritta. 

In generale uno spazio in bianco, sino a tan- 
to che è vuoto, non costituisce che una omis- 
sione. Ma per esempio se lo spazio in bianco 
lasciato nella formazione della polizza è stato 
dopo la sottoscrizione con fraude riempiuto 
da una delie parti, si debba in questo c iso 
procedere , e decidere a norma de’ priucipi 
sul falso. 

In fine la formazione delle polizze di assi- 
curazione non è uniforme-, essa varia secon- 
do le diverse usanze delle città di commercio. 
Nella maggior parte delle piazze marittime 
vi sono de* modelli stampali delle polizze di 
assicurazione, ne’ di cui spazi in bianco seri- 
vonsi le convenzioni particolari delle parti. 

£ permesso di derogare alle clausole stam- 
pate, e s’ intendono derogate osserva Emèri- 
gon « Ogni qualvolta le clausole scritte a ma- 
» no vi sono contrarie ». 

» Allorché non vi ha contraddizione fra lo 
» une e le altre, egli soggiugne , le clausole 
» stampate debbono sussistere quali si tro- 
» vano concepute e produrre il loro effetto, 
» perchè sono state adottate dalle parti. Tale è 
» la giurisprudenza Francese dice lo stesso 
» autore , non è però sempre conveniente il 
» prendere alla lettera le clausole stampate, 
» si debbe interpetrarle secondo il dritto e 
» l’ uso (1). 

È certamente necessario il conoscere le va- 
rie forinole delle polizze di assicurazione che 


(1) Tedi GihiUino lib. 4. cip. 3 a. 5. 


sono state formate conformemente agli usi 
di ciascuna piazza marittima. 

Infatti quella di Ancona trovasi in latino 
al principio del trattato di Stracca de ossee. 

Quella di Genova si legge in Targa cap. 

SI ed in Scaccia , de comm. §. 1. quaest. I 
n. lil. 

Quella di Amburgo in Loccenio lib. 2 cap. 

5 nutrì. 6. 

Quella di Anversa e di Rouen , in Cleirac 
usi e costumi del mare. 

Quella di Marsiglia, di Bordeaux, di Nan- 
tes e di Londra sono riportate da Bulav-Paty 
corso di Diritto Commerciale tit. 10. §. 1. 
p. :196. 

Del resto in qualunque modo siano stese 
le polizze di assicurazione , siano esse rice- 
vuti da un notaio, o da un sensale , o siano 
per iscritlura privata hanno la stessa virtù 
legale per determinare l’ordine dello storno. 

Le polizze sotto firma privata hanno tanta 
forza quanto da quelle stese da un ufiziale 
pubblico. 

Lo stesso è relativamente al privilegio del 
premio ed alla ripartizione degli effetti sai- |< 
vati. In fine una sentenza provvisoria non d I 
meno accordata alla polizza privata, che a 
quella ricevuta dal notaio o dal sensale. 

Questi principi che troveranno la loroap- i 
plicazione nel corso dell’intero titolo che ce- 
mentiamo sono la conseguenza delle dispo- 
sizioni dell’ art. 323 delle leggi di Eccezione 
che riconoscono la validità delle polizze per 
scrittura privata. Se queste ultime agli oc- » 
chi della legge sono cosi valide come quelle 
stesse di un ufiziale pubblico, esse debbono < 
avere de’ medesimi effetti. 

Pothier , trattando delle assicurazioni al 
n. 402 esaminò il caso in cui una polizza di 
assicurazione si trovasse perduta per un’ac- 
cidente di forza maggiore » Quid, dice egli, 

» se una delle parti affermasse essere il con* 

» tratto stato formato per iscritto, ma l’at- 
» to essere perito in un'incendio, o per qual- 
» che altro accidente? Si dovrebbe in questo 
» caso aver ricorso al registro dell’assicura- 
» lore, dovendo tutti gli assicuratori aver- 
» ne uno. Ma, se anche questo registro fos- 
» se rimasto preda delle fiamme? Penso, che 
» in simil caso, l’ incendio o altro accidente 
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» essendo stato confessato o giustificato , la 
«parto potrebbe essere ammessa alla pruo- 
« va del contratto giacché non si può in tal 
» caso imputarle di non aver osservato la 
» legge «. 

Pare adunque secondo questo dotto giu- 
reconsulto che la prova del contratto di as- 
sicurazione non dovrebbe essere ammessa se 
non che nel caso di forza maggiore. In fat- 
ti la prova testimoniale della perdila de’ ti- 
toli non è ammissibile che nelle circostanze 
di forza maggiore. £ questa la dottrina di 
Boileau e di Antes cap. la, di Bonifazio t. 
t. p. 512. ec. E sull’oggetto è adattabile la 
disposizione dell’ art. 1302 delle nostre leg- 
gi Civili , che dichiara essere eccezione alla 
regola generale di non potersi ammettere 
pruova testimoniale nella esistenza di tito- 
lo scritto, ed in altre circostanze nelle qua- 
li la pruova vocale è vietata. L’ articolo si 
esprime ne’ seguenti termini. 

» Art. 1302 — Le predette regole soggiac- 
x ciano anche ad eccezione, ogni qualvolta 
x non siasi stato possibile a! creditore di prò- 
x curarsi una pruova letterale delia obbliga- 
x zione contratta verso lui. 

» Questa seconda eccezione si applica : 
s 1 .Alle obbligazioni che nascono da qua- 
x si contratti , c da delitti, o quasi delitti. 

» 2. A’ depositi necessari fatti in caso 
x d'incendio, rovina, tumulto o naufragio ; 
x ed a quello fatto dai viaggiatori nelle oste- 
x rie ove alloggiano-, e ciò secondo la quali- 
x là delle persone, e le circostanze del fatto. 

x 3. Alle obbligazioni contratte in casi di 
» accidenti non preveduti, che non permei- 
x tessero di fare atti per iscritto. 


» 4 . Nel caso in culti creditore abbia per* 
x duto il titolo che gli serviva di pruova 
x scritta, in conseguenza di un caso fortui- 
» to, non preveduto e preveggente da una 
x forza irresistibile «. 

Perciò, non basterebbe il dire, che la polizza 
di assicurazione fosse stata smarrita o per- 
duta per essere ammessa a provarne la esi- 
stenza-, bisognerebbe ancora che fosse rico- 
nosciuto o giustificato il seguito avvenimen- 
to di forza maggiore , e 1’ aver esso potuto 
cagionare la perdita. D’altronde, la polizza 
formata da un sensale o da un notajo , può 
essere provato per mezzo di un loro libro. 
Ma se la polizza è ricevuta con la clausola 
pagabile al presentatore, ove è sotto firma 
privata, non si ha più la medesima risorsa, 
ed allora in caso di smarrimento , sono da 
eseguirsi i principi di Pothier per sommini- 
strarne la pruova. 

Altre volte icontrattidi assicurazione non 
erano sottomessi al controllo , benché fatti 
innanzi notajo, secondo una decisione del 
consiglio in Francia del 12 Agosto 1832, ri- 
portata da Valin sull’art. 2, tit. delle assi- 
curazioni: ma oggigiorno le nostre leggi di 
eccezione hanno sottoposto la polizza al drit- 
to di registrazione. In Francia con la legge 
del 22 del frimaio anno settimo tit. 2 §. 2. 
non abrogata, sottopone gli alti ed i con- 
tratti di assicurazione ad un dritto di 50 
centesimi per 100 franchi; qual dritto è do- 
vuto sul valore del premio. Essa aggiunge, 
che in tempo di guerra pagasi la metà. 
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Continuazione del Sommario 


1, — Dell# forma interna o intrinseca delle Poiine di assicurazione. 

2- — Quali sono le persooe capaci di far parte nel contratto di assicurazione ì quali 
gl' interessi. 

3, ]1 contratto di assicurazione può farsi direttamente o per commessionati — Anda- 

mento e conseguenze. «... 

4, _ nozione . perché nel contralto deve indicarsi il nome del bastimento — Quia in 

caso di errore di tale indicazione — distinzione — Conseguenze. 

5 _ Oggetto di nominarsi nella polizza il nome del Capitano del Legno — Conseguen- 
za in caso di silenzio. 


COMENTO 


§ i.La legge con il trascritto articolo 323, 
fra 1’ altro dice, che la polizza di assicura- 
zione debba esprimere il nome ed il domici- 
lio di colui che fa assicurare; la sua qualità 
di proprietario o di commessionato;il nome, 
e la indicazione del bastimento, il nome del 
capitano. 

Queste disposizioni hanno origine dall’ar- 
ticolo 3 della Ordinanza della Marina Fran- 
cese del 1681 , la quale aveva essa stessa 
consacrato 1* antica giureprudenza nautica 
come risulta dalla guida del mare, cap^ 1, e 
dalle assicurazioni di Amsterdam art. 3. 

La Corte di Cassazione di Francia aveva 
presentato una lunga serie di disposizioni 
per determinare l'efTetto dalle contravenzio- 
ni e delle omissioni sul particolare ; ma la 
Commissione credè di doverle allontanare, 
perchè le parve che tutte queste conseguen- 
ze derivassero naturalmente dal testo stesso 
della legge «Noi abbiamo pensato (essa dis- 


» se ) che la legge non doveva enunciare die 
s principi assoluti , ed eccezioni generali; 
» che era forse pericolosa il farla entrare 
» ne’ particolari di ciascuna semplice ecce- 
» zione, perchè allora essa nulla deve omet- 
9 lere: Inelusiounius est exclusio alterimi. Si 
» potrebbe conchiudere , che è permesso ciò 
9 che non è espressamente proibito (1J 9. 

La enunciazione dt’ nomi di colui che fa 
assicurare una cosa, e di quello che lo assicu- 
ra, è essenziale nella polizza di assicurazio- 
ne come in qualunque contratto ordinario. 
L’ assicurato c I' assicuratore sono qui due 
correlativi da non poter sussistere l’uno sen- 
za 1’ altro , e se è necessario sapersi coloro 
che assicurano, è anche necessario conoscer- 


(I) Vedi Osservazione della corte di Cassazioni 
t. |. p. 20 - Le Analisi delle osservazioni de’ Iti- 
Lunati p. V 2 0 93 . 
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si colai che si fa assicurare. In quanto al do- 
micilio , potrei) besi Tare a meno di enunciar* 
lo, se la persona Tosse conosciuta -, ma se la 
assicurazione è fatta per conto di un tale do- 
miciliato presso una nazione belligerante •, 
questa circostanza che tende a far maggiore 
il risico, debbo essere dichiarata: 

§ 3. Ma , prima di tutto , dobbiamo di - 
saminare quali sieno le persone capaci ad 
essere parti in un contratto di assicura- 
zione. 

L’articolo 1. titolo delle assicurazioni del- 
la Ordinanza , dice: » Permettiamo a tutti i 
» nostri sudditi di assicurare e fare assicu- 
v rare nella estensione del nostro regno , 
» etc. » Però, noi facciamo distinzione tra la 
facoltà di fare assicurare e di quella di ren- 
dersi assicuratore ; ed aflìnchè la nostra di- 
stinzione sia meglio intesa, chiameremo col 
Sig. Lucrò l’ uso della prima assicurazione 
passiva •, e la seconda, assicuratone attica. 

Nella assicuratone passiva, l’assicuratore 
altro non è se non se un proprietario.il qua- 
le provvede alta conservazione della sua 
proprietà, come, per esempio, il proprieta- 
rio di una abitazione delle colonie che fa as- 
sicurare i prodotti che gli si mandano, o l'a- 
bitante che fa assicurare dei vini che ritira da 
Bordeaux per il suo consumo, o altre merci; 
o infine, un mercante che fa assicurare og- 
getti di suo traffico. Giacché, in quest' ulti- 
mo caso, l’assicurazione non è lo stesso suo 
commercio, ma ne è semplicemente l’acces- 
sorio', il suo interno commercio non è pro- 
priamente che nella compra delle mercanzie 
assicurate, e nella loro vendita. Questa spe- 
cie di assicurazione ; questa assicurazione 
passiva non costituisce un commercio. Essa 
è permessa a chiunque è capace di contrat- 
tare, e di amministrare il suo patrimonio. 

Nell’ assicuratone attivaci contrario.l’us- 
sicuratore si abbandona a delle speculazioni 
per fare dei guadagni. Essa è essenzialmente 
un commercio. Perciò l’assicurazione attira 
è permessa solo alle persone che possono 
fare o il commercio in generale, o il commer- 
cio particolare di assicurazione. 

Noi abbiamo già veduto, di sopra , quali 
fossero, per la maggior parte, la persone che 
non potessero dedicarsi al commercio. 


Le unesono colpite da incapacità assolu- 
ta, come i minori, gli interdetti , le donne 
sotto la potestà del marito, a meno che il mi- 
nore non sia commerciante, e la donna mcr - 
cantessa pubblica. 

Bisogna allontanare qui le teorie di Po- 
thier, trattato delle assicurazioni, n. 91, ed 
Emèrigon, t. 1, p. 9i, e 9a, perchè la giu- 
risprudenza, la quale proibiva, sia alla don- 
na non mercantessa pubblica di obbligarsi 
senza l’autorizzazione del marito, sia al mi- 
nore non commerciante di contrattare senza 
il consenso del tutore, è stata seguita rela- 
tivamente agli alluri di commercio come agli 
altri affari; perchè sopra tulio, il nostro le- 
gislatore l'ha formalmente consecrata negli 
art. 6 , 7 , 8 e 9 del Codice di commercio, 
e ne ha con l’urt. 1 13, testualmente fatta la 
applicazione alla materia si importante della 
lettere di cambio. 

Il minore non commerciante, c la donna 
non mercantessa pubblica non possono al 
cerio, sen/.a autorizzazione, divenire assicu- 
ratori. Ma il minore commerciante , e la 
donna mercantessa pubblica possono natu- 
ralmente constituirsi assicuratori. La capa- 
cità dell’uno e dell’altra non è ristretta ad 
un ramo particolare di commercio ; essa è 
estesa a qualunque siasi operazione commer- 
ciale; ed inoltre l’art. 3 delle leggi di ecce- 
zione mette positivamente le assicurazioni 
nel numero degli atti di commercio. 

Gli stranieri del pari che i nazionali pos- 
sono fare tra essi affari di commercio ed an- 
che convenzioni di qualunque siasi natura. 
» La vera massima, dice Montesquieu, lib. 
» 20, cap. 8, è di non escludere, senza gran 
» motivo, alcuna nazione dal proprio com- 
» mercio ».È in fatti la concorrenza che svi- 
luppa l’industria, e che le dà la latitudine di 
cui è suscettiva. 

Il commercio marittimo si fa principal- 
mente con gli stranieri; e se vogliamo che 
gli stranieri ci siano utili , dobbiamo trat- 
tarli come concittadini, ed usar loro reci - 
procanza. Ecco perchè la Guida del mare, 
e l’ordinanza del 1631 lor permettono di as- 
sicurate e di fare assicurare in tutta la e- 
stensione del regno ; e gli art. li , la e 16 
del Codice civile corrispondenti agli arti— 
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foli 15, il» c 17 leggi civili , suppongono 
la esistenza di questa libertà (1). 

Però questa libertà di assicurare può es- 
sere ristretta, ed ancbc totalmente impedi- 
ta dal Governo relativamente alla nazione 
con la quale il commercio verrebbe ad esse- 
re inlerdelto. Il regolamento di Barcellona, 
alla fine del consolato, cap. 342 proibiscedi 
assicurare gli effetti del nemico, e dichiaia 
nulle tali assicurazioni. La Guida del mare 
fa la stessa proibizione a meno cbe, essa di- 
ce, non vi sia licenzia e salvo condotto di ti af- 
ficarc (2). L’ordinanza del 1513, art. 42 , c 
quella del 1585, art. 69 prescrivevano asso- 
lutamente qualunque commercio diretto o 
indiretto con t nemici -, infine, la formolo 
delle dichiarazioni di guerra porta, ordina- 
riamente: « Sua Maestà ha ordinato ed or- 
li dina a tutl’i suoi sudditi ,ec. di correre ad- 
ii dosso ai “ si per mare che per terra,e lo- 
n ro è proibito è proibisce di avere da ora 
n innanzi alcuna comunicazione, commercio, 
n o intelligenza, sotto pena della vita ». 

N'ulladimeno, noi abbiam veduto le poten- 
ze dell’ Europa rispettare più di una volta 
nelle loro guerre il commercio marittimo. 
Nel 1536 fu ordinato, con editti pubblicati in 
Francia o in Olanda, che lupesca delle arin- 
ghe non sarebbe turbata, nel 1552 gli stati ge- 
nerali delle provincie unite emisero una or- 
dinanza con la quale il commercio fu tollera- 
to durante la guerra-, e nella guerra del 110 io 
Luigi XIV ordinò di corr ere ad dosso aghspa- 
ynuoli ; ma il commercio marittimo non fu 
interdetto fra le due nazioni (3). 

Infine , nella guerra del 1778 e nella pre- 
cedente, gl’inglesi non hanno risguardato la 
assicurazione come necessariamen te compre- 
sa nella interdizione di commercio , poiché 
assicuravano eonstantemente i bastimenti 
francesi ed i loro caricamenti. In tal modo , 
il commercio di assicurazione non fu intcr- 

(1) Vedi Guidi del mare, cap. 3 , art. 8 , ordì- 
nanza lit. delle assic. art. 1. 

(2) Vedi cap. 2, art. 5. 

(3) Vedi Bouchaod, Teoria dei trattati di coni- 
mcrcio. cap. 10, sci. 1, Cleirac, usi c consuetudi- 
ni del inare, p. 644; l'ordinanza del 19 dicembre 
1073, e la lettera del Re al slguor Ammiraglio del 
5 gingilo 1779. 


rollo fra i francesi e gl’ inglesi. 1 bastimenti 
presi erano, in verità, dichiarati buona pre- 
dammo avveniva da ciò, siccome osserva mol- 
to bene Valin, che una porzione della nazio- 
ne rendeva per mezzo dell'assicurazione ciò 
che l'altra prendeva per diritto di guerra, e 
reciprocamente (t). 

Questo commercio si fa solfo il nome dei 
commessionati,e per contadi chi appartiene-, 
le perdite rispettive sono pagate senza diffi- 
coltà. 

Le incapacità di fare il commercio di assi- 
curazione, le quali derivano dalla qualità 
permanente dalle persone, si estendano an- 
cora ad una terza, la quale nasce da una qua- 
lità accidentale e momentanea ed è quella da 
cui è colpito il cuinmessionatodell’assicurato. 
Avendo accettato la qualità di mandatario, 
egli nulla può fare che sia incompatibile coi 
suo mandatoci non può per conseguenza ren- 
dersi assicuratore. 

» In caso di felice arrivo , osserva Emèri- 
» gon,egli non potrebbe addimandare nè ri- 
» tenere alcun premio per una assicurazione 
» nulla in sè stessa-, in caso di perdita ei sa- 
li rebbe risponsabile del sinistro, non come 
» assicuratore, ma come commcssionato po- 
» coesattodutla la grazia, che se glipotreb- 
» be fare , sarebbe di bonificargli il valore 
» del premio, che sarebbe stato pagato a 
» qualunque altro assicuratore; ed io credo, 
» ebe tal premio dovrebbe essere stubilitoal 
» prezzo più basso della piazza. 

» Un commcssionato assicuratore è egli 
» bene atto a trattar del prezzo del premio 
» del quale approfitta egli stesso? Sarebbe 
«mai tenuto, disinteressato da vincere ledif- 
» ficoltà,clie i casi di perdita o di avaria non 
» capitano che troppo spesso ? Se dal canto 
» suo non suscita nò ritardo , nè ostacolo , 
» sarà egli attento a rimuovere i dubbi, che 
» nascer faranno gli altri assicuratori? Qual 
» fiducia posso io avere in colui, che diven- 
» ta la mia parte avversa, e che meglio di 
» qualunque altro è nel caso di abusare del 
» mio segreto ec. (2) », 

(1) Vedi Valin su l’art. S, del Ululo delle assi- 
cura zioni . 

(2) Vedi Emtrigoa t. J, pag. 449 c lòO. 
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Dobbiamo però far osservare, che siccome 
questa incapacità, non è stabilita, die nello 
interesse dell'assicurato, essa non produce 
effettore non in quantopiace all'assicurato 
di farla valere. Se egli non riconosce il suo 
commessìonato, come avendo contravvenu- 
to alle regole del suo mandato, il contratto 
sarà nullo, e questi nullità, darà luogo in 
favore del commettente , ed un’ azione per 
danni-interessi verso il eommessionato. Ma 
se l'assicurato ratifica il contratto di assicu- 
razione, sia espressamente, sia tacitamente, 
reclamandone la esecuzione, il commessio- 
nato non potrà ricusarvisi , per la ragione 
che non si può trarre delle argomentazioni 
in proprio favore, e farsi un titoloddle pro- 
prie colpe. 

NulladimenOjquest’uUimo non sarebbe im- 
mune da ogni rimprovero-, giacché gli altri 
assicuratori potrebbero credere, in caso di 
sinistro maggiore, che egli loro avesse teso 
una insidia; il negoziante debbe essere gelo- 
so della sua reputazione. 

Oltre le persone colpite d’incapacità , ve 
ucha delie altre solamente colpite d’interdi- 
zione, e di questo numero sono gli ecclesia- 
stici, i magistrati, gli amministratori della 
marina e dei ruoli, i consoli presso lo stra- 
niero, i sensali, i notai ee. 

Gli antichi canoni permettevano ed anzi 
ordinavano ai chierici di avere un mestiere, 
tanto per sovvenire ai bisogni quanto per 
evitar Pozione San Paolo non derogava alla- 
dignità eminente dell’apostolato, guadagnan- 
do la sua vita col lavoro delle proprie mani, 
pur nondimeno ogni commercio, il quale al- 
tro oggetto non abbia se non se di arric- 
chirsi, ù severamente interdetto agli ecele- 
tiastici(i). 

Ciò non ostante, gli ecclesiastici possono 
lecitamente far assicurare la propria roba, 
elle fan venire per mare dai luoghi ove era 
senza farne obbjetto di speculazione. 

w medesima proibi /ione è stala egualmen- 
te falla ai magistrati in Francia sotto pena 
della perdita del loro impiego, e con l’ordi- 


nanza del 1333, con quella di Francesco I 
del mese di ottóbre 1333, e con l'ordinanza 
di Orleans art, 100. L’ordinanza della ma- 
rina del 1681 aveva sopra tutto pronunciato 
questa proibizione contro gli utliziali rid- 
i’ ammiragliato; ma questa proibizione non 
può più sussistere per i membri del Tribu- 
nale di commercio, i qaali giudicano attual- 
mente gli affari di commercio, e di assicura- 
zione, poiché questi tribunali sono essen- 
zialmente composti di negozianti. 

Il commercio marittimo è egualmente proi- 
bito agli amministratori della marina, essi 
non possono essere nè assicuratori, nè assi- 
curati, attesa la loro autorità sopra i nego- 
zianti, e le persone di mare (1). 

I consoli e vice-consoli, avendo una spe- 
cie di giurisdizione commerciunte e marit- 
tima, non possono dedicarsi al commercio di 
assicurazione, sotto pena di rivocazione , 
giusto il regolamento del 3 marzo 1781. 

II cancelliere del consolato è cancelliere 
notaio, ed usciere al tempo stesso. 

In fine in tult’i tempi la legge ha proibito 
a tutt’i sensali di fare il commercio di assi- 
curazione. Gli art. 81, 82, 83 delle leggi di 
eccezione parlano dei sensali in generale , e 
non fanno distinzione. I motivi che han det- 
tato la proibizione hanno la stessa forza per 
gli sensali di assicurazione, che per gli altri. 
Qui la proibizione è assoluta, ed il sensale 
di assicurazioni, non può interessarsi in es- 
sa, tanto se vi presti la suu opera , quanto 
se non ve la presta. 

L’art. 68 titolo delle assicurazioni della 
ordinanza , proibiva ugualmente ai notai. 
» Di fare assicurazioue nelle quali siano in- 
» teressati direttamente o indirettamente , 
» cosi per loro mezzo, come per mezzo di 
» persone interposte, e di ricevere cessione 
» dei diritti dell’assicurato , il tutto, sotto 
» pena di 300 franchi di ammenda, e di de- 
» slituzione in caso di recidiva ». Per effetto- 
di questa disposizione i notai erano assimi- 
lati ni sensali; essi lo sono ancora per l’ar- 
ticolo "Ideile leggi di eccezione , debbono 


(t) Vedi a pag. 8J. Vedi anche atti degli A rosta- (1) Vedi ordinanza del 20 agosto del 1691 e del S- 

,cap. 18, n. 3, ecap, 20, n. 33; maggio 1693. 
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dunque andar soggetti alla stessa proibi- 
zione. 

Nei tempi dell' antica feudalità proibito 
era ai nobili sotto pena di derogazione , di 
fare il commercio. Ma il buon sceso, l’esem- 
pio dei Genovesi, e le cognizioni hanno di- 
strutto quei radicali pregiudizi, insegnando 
agli uomini che non vi ha della fatica e della 
industria cosa più onorevole. 

La legge del 5 settembre 1791 abolì in 
Francia la nobiltà ed abrogò tutte le leggi 
accessorie a tale instituzione. 1 statuti del 
1° marzo 18 18, e la caria costituzionale in 
quel vasto Impero hanno, è vero, instiluiti i 
titoli, ma da niuna disposizione rilevasi che 
il commercio sia incompatibile con un titolo. 

Una distinzione importante è qui da farsi 
relativamente agli effetti della incapacità 
ed a quelli della proibizione espressa dalle 
leggi e dall’ordinanza. I contratti formati da 
persone dichiarati incapaci sono nulli ,dovecliè 
la nullità non è pronunciata per gli alti delle 
persone colpite solamente d’ interdizione. 

Il violare le proibizioni espone certamente 
a delle pene, ma non vizia il contratto.L’as- 
sicurazione conserva adunque in questo caso 
tutta la sua forza (1). 

Il contratto delle assicurazioni non solo 
debbe contenere il nome ed il domicilio, ma 
altrui la qualità di proprietà o di commis- 
sionario di colui che fa assicurare. 

Era in fatti necessario di avvertire che 
nell’ alto debba esservi enunciato se cia- 
scuno delle parli contraenti contratti per sè 
o per altri , onde prevenire le fraudi e le 
controversie che potrebbero aver luogo fra 
il commissionato ed il committente. 

Il contratto di assicurazione al par di tutti 
gli altri contratti può esser formato o dalle 
parti direttamente o per mezzo di commis- 
sionato : ciò che chiamasi assicurar per con- 
to. Il commissionato non è obbligato a no- 
minare sul principio il suo committente , ci 
può riserbarsi d’ indicarlo assicurando o fa- 
cendo assicurare per sé stesso o per conto di 
chi apparterrà. La nomina posteriore ha lo 
stesso effetto , che se fosse stata espressa 
nella polizza di assicurazione. 

(I) VediPotbicr trattato delle assicurazioni n.94. 


« Si può fare assicurare per sè,o per con* 
« to di chi apparterrà, dice Valin, o ciò che 
x ritorna lo stesso, pi o persona nominando. 
» Allora essendo nominata la persona , non 
» imporla in qual tempo , ove però questo 
» non siasi stabilito nella polizza, ilcontrat- 
» to è ugualmente valevole , che se la pcr- 
» sona fosse stata nominata sul bel princi- 
a pio (i) ». 

Ma , sia che il commissionato nomini il 
suo commettente , sia che non lo nomini, 
egli è sempre riguardato , rispetto agli as- 
sicuratori, come vero assicurato. 

Però in regola generale il commissionato 
che contratta con questa qualità.non è tenu- 
to in nome proprio; è semplice fattore e mi- 
nistro : Nuda s exsecutor , nudus minister ; 
actus non tribuitur ipsi sed domino. Ad altro 
non è obbligato se non se a mostrare il SUO 
mandato, o a recare la ratifica (2). 

Inoltre è anche massima , che quegli il 
quale contratta per conto di uno amico o 
per persona da nominarsi , non è obbligato 
in nome proprio , ogni qualvolta nomina la 
persona per la quale era comparso. Questa 
nomina ha un effetto retroattivo alla epoca 
del contratto , il quale è riguardato essere 
stato formato da quella persona medesi- 
ma. _ , 

Nulladimeno ad onla di questi principi 
l'uso del commercio e la giurisprudenza nau- 
tica, addottati da de La Porte, da Valin, E- 
merigon , Cusaregis , e da tutti gli autori , 
vogliano die colui il quale fa l’assicurazione 
per conto altrui sia anche obbligalo in per- 
sona. Non si conosce altro che lui -, in Ibi 
solo si fida. La persona per conto di chi 
1’ assicurazione si fa , e sovente volte uno 
straniero della piazza o uno che non vi ha 
alcun credito. L’ assicurato commissionato 
si confonde con i suoi committenti; egli non 
forma con essi che una sola e medesimi 
persona verso gli assicuratori ; è soggetto 
alle stesse obbligazioni ; a lui si rivolgono 

(1) Vedi Velia soll’stt. 3 del tìtolo dell'iMimr*' 
lione. 

(2) Vedi Ansaldo disc. 30 c. 28 e 29 Sarai? 
«il. 1. parte 2- p- 230 I- 20 ff. de inai. as.t. I*. »t 
§ I. de ueg gest. 
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gTi assicuratori per il pagamento del premio, 
eglidebbe in caso di sinistro , render couto 
agli assicuratori degli effetti salvati. 

Parimenti il commissionato che ha fatto 
assicurare per tonto altrui , ed il quale è la- 
tore della polizza, può in suo proprio nome 
fare l’abbandono, e chiedere l’ ammontare 
dell’ assicurazione. 

« La parola, si fa assicurare per conto di 
» JV. è un termine tecnico, osserva Emèri- 
ta gon , ehe significa fra noi che il nominato 
» nella polizza rende a sè personale il con- 
» tratto , ed è altrettanto personale che se 
» detto avesse fore assicurare, cosi per lui 
» stesso , come per conto del suo commit- 
» lente (t) ». 

La Corte Reale di Rennes con decisione 
del 17 gennaio 1810, ha deciso che un indi- 
viduo , il quale ha sottoscritto una polizza 
di assicurazione per conto di una camera di 
assicurazione era personalmente obbligato 
per effetto solo di tale sottoscrizione , e che 
non poteva essere restituito contro la sua 
firma , benché si fosse provveduto in ratifi- 
cazione di errore, per la ragione che in al- 
cuni atti della procedura , oltre la qualità 
di agcntp,gli sarebbe stata data anche quella 
di mallevadore (2) »v 

Fa d' uopo deciderlo a questo modo rela- 
tivamente all’ assicuratore. L’ assicuratore 
ehe firma per conto di un’ amico , ed anche 
per persona da nominarsi, è personalmente 
obbligato a pagare la perdita. 

Ma non sarebbe altrettanto, se quegli che 
interviene nell’ assicurazione dichiarasse di 
farla in qualità di procuratore di tale per- 
sona nominata , e mostrasse nell’ atto la e- 
spressa intenzione di non obbligare che il 
suo commettente. L’ altra parte che sotto- 
scriverebbe volontariamente simile stipula- 
mene, sarebbe riputata averla acconsentita, 
prendendosi argomento dall’ art. 1809 delle 
Leggi civili cosi espresso. 

« Il mandatario che ha dato alla parte 
» con cui contralta in tal qualità una ba- 
» stante notizia delle facoltà ricevute , non 
» è tenuta a veruuu garenlia per quello clic 

(1) Vedi Emèrigon t. I. p. 140 e 142. 

( 2 ) Vedi giornale dall» Corte l. 1. p. 19. 


» si è operato ottre i limili di tal facoltà , 
v fuorché quando vi sia personalmente ob- 
li bligato. 

Quegli che ha fatto I’ assicurazione per 
conto di N. si libera col nominar la persona 
dal pagamento del premio ? Casaregis disc. 
0. n. 20, e Ansaldo disc. 12, opinano per la 
negativa. E ciò conseguenza de’ principi da 
noi stabiliti, cioè, che il commissionato con- 
trae in sfinii caso un’ obbligazione tacita e 
personale.Secondo l’uso, l’assicuratore si ri- 
volge al commissionato pel pagamento del 
premio, e qualora questi vi si ricusi, lo cita 
in giudizio, ove è condannato, salva la sua a- 
zione contro il suo commettente (i). 

Casaregis è di opinione, che rassicurato 
o l’assicuratore può rivolgere la sua azione 
sia contro il commettente sia contro il com- 
mcssionato,o anche contro a tutte e due nel 
tempo stesso. Emèrigon al contrario pensa 
che fa d’ uopo distinguere. « Se il cominci- 
li lente debba tuttavia il premio , dice egli, 
» l'assicuratore avrà I’ azione utile contro 
«•lui; ma se il commettente avesse pagato il 
» premio al conimcssionato, 1' assicuratole 
» sarebbe limitato aU’azionc diretta contro 
» quest' ultimo , perché il commetlente ha 
» pagato iu buona fede, e che l'assicuratore 
» non doveva far credito al cornine;, dona- 
li to(2) ». 

La distinzione di Emèrigon sarebbe impo- 
nente , se il commessionato fosse il solo ob- 
bligato , ma il commettente lo è egualmente 
e poicchè sono condebitori solidali possono 
essere entrambi convenuti direttamente ed 
anche tutti due insieme, conformemente alle 
Seguenti disposizioni delle, LL. <X. 

« Art. 1196- 11 creditore di una obbliga- 
li zione solidale può rivolgersi contra quello 
» dei debitori che gli piaccia di scegliere, 
» senza che il debitore possa opporgli il be- 
» ncficio della divisione.- 

« Art. 1 157. Le istanze fatte contro uno 
» dei debitori non tolgono a’ creditori ildi- 
» riito di farne delie simili contro gli altri». 

La stessa decisione debbe applicarsi ali’as- 

(1) Vedi Polbicr trattalo della assicurazione 
D. 98- 

(2) Vedi Emèrigon t. I. p 139 c 140. 
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sicuratore, se dopo la perdila o 1’ avaria , 
pretendesse averne rimesso l’ammontare al 
suo commessionato. È d’ altronde impossi- 
bile concepire questa eccezione in caso di a- 
varia , poiché il danno debba essere liqui- 
dato contradittoriamente con 1' assicurato o 
il suo commessionato. 

In fine, I’ assicuratore si libera della per- 
dita e l' assicurato dal premio , sia che pa- 
ghi il commessionato , sia che paghi il com- 
mettente , come si argomenta dall’art. se- 
guente delle stesse leggi Civili. 

« Art. 1130. L’ obbligazione è solidale 
» tra più creditori, quando il titolo espres- 
» sanicele attribuisce a ciascun di essi il 
» dritto di chiedere il pagamento dell’intero 
» credito: ed il pagamento fatto ad una di 
» essi libera il debitore , ancorché I’ utile 
» della obbligazione si possa dividero e ri- 
» partire tra i diversi creditori. 

Del resto poco imporla agli assicuratori , 
che 1* assicurato sia commessionato o vero 
proprietario. L’assicuratore non è ammesso 
ad opporre all’ assicurato che gli effetti non 
gli appartenevano, poiché è permesso di far 
assicurare la roba altrui-, egli è sufficiente, 
che sia reale l’alimento del rischio, e che la 
polizza di carico sia relativa alla polizza di 
assicurazione, basta che la materia del ri- 
schio si trovi nel bastimento. Non si può e- 
levare la quistione di proprietà contro I’ as- 
sicurato, tosto la polizza di assicurazione è 
conforme alla polizza di carico (1). 

Però questo principio non è più applica- 
bile nel caso di fraude , se per esempio , la 
simulazione del per conto è stata fatta in 
fraude dell’assicuratore ; se si è fatto assi- 
curare sotto il nome di un’altro mercanzie, 
che appartengono a coloro che sono in guer- 
ra con qualche potenza marittima. Se una 
tale simulazione viene provata , gli assicu- 
ratori non debbono esser tenuti della presa 
delle cose assicurate. Emèrigon riporta sull’ 
oggetto varie decisioni , che hanno cosi de- 
ciso, ed è ciò anche la conseguenza della di- 
sposizione dell’art. 310 delie Leggi di ecce- 
zione. 


Il commessionato non essendo qui, per ri- 
guardo al suo commettente, che un semplice 
mandatario, le regole del mandato sono da 
applicarsi nei rapporti, che il contratto di 
assicurazione stabilisce fra l’uno e l’altro.«l 
» doveri ed i dritti del commessionato, che 
» tratta a nome di un commettente dispone 
» l’art. 88 delle leggi di eccezione sono dc- 
» terminati dalle leggi civili ». 

Sta in libertà del commessionato di non 
accettare il mandato: ma se lo accetta, non è 
a lui permesso nè di oltrepassare i limiti, nè 
di allontanarsi dalle forme determinate ; si 
debbe assolutamente seguire gli ordini che 
ha ricevuti sia per iscrittura pubblica , che 
privata, ed anche per lettera, giusta le se- 
guenti disposizioni delle leggi civili. 

« Art. 1837.11 mandato può farsi o per at- 
» to pubblico, o per iscrittura privata, o an- 
» clic per lettera. 

» Può eziandio farsi verbalmente; ma non 
» è ammessa la pruova testimoniale, se non 
» in conformità del titolo dei contratti odel- 
» le obbligazioni convenzionali in generale». 
Qualunque commessionato, che oltrepassi o 
non adempia la forma del suo mandato , in 
materia di armamenti, di caricamenti , o di 
assicurazioni, prende gli avvenimenti di suo 
conto, ed è risponsabile dei casi fortuiti (lji 

Vi sono però dei casi singolari in cui la 
equità debbe far tacere il rigore della rego- 
la, secondo che il commessionato, supponen- 
dolo di buona fede, sia stato costretto dallo 
circostanze, ed abbia fatto ciò, che in quello 
stato di cose poteva essere di più utile al 
commettente. Valin sull’art. 3 titolo delle as- 
sicurazioni riporta il caso di un negoziante , 
che avendo dato ordine ad un suo commes- 
sionato di far assicurare al Ire per cento, que- 
sti non avea potuto trovare ad assicurare a 
tal prezzo, ed aveva invece eseguita la detta 
assicurazione oltre ad un quarto per cento. 
li negoziante sotto pretesto, che si erano ol- 
trepassati i suoi ordini, ricusò di pagare il 
premio. L'ammiragliato della Ftoccella, con 
seatenza del 7 settembre 1831 condannò il 
commessionato a pagare il solo quarto pec 


(I) Vedi Valin sull’ ari. 61 tit. delle assicura- ( ) Casaregis. disc. I, n. 30,c disc. 119, n. 4. 
zioni Emèrigoo t. 1. pag. 133. Vedi Rocco n. 73. 
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cento stipulato aldi Ih del limiti del suo man- 
dito, l’assicurazione reggendo perii soprap- 
più contro ul negoziante, che aveva dato or- 
dine di far assicurare. 

Questa disposizione è conforme alle leggi 
romane, ed a quella dell’art. 1870 delle leg- 
gi civili , che chiaramente dice. « il man- 
» dante è tenuto ad eseguire le obbligazioni 
» contratte dal mandatarioa norma della fa- 
* coltà che gli ha data. Non è tenuto per ciò 
» che il mandatarioavesse fatto, oltre tali fa- 
ll coltà, se non in quanto egli lo abbia espres- 
» samente, o tacitamente ratificato (1) ». 

La ratifica tacita s' intende data , allor- 
ché il committente non risponde alla lettera 
con la quale il commessionuto gli dà conto 
di ciò che ha fatto ? Il silenzio del primo è 
riguardato come una approvazione della 
condotta del secondo, benché questi abbia pas- 
sato oltre ì limiti del suo mandato : Luterai 
qui recipit, canjunclioniì favore , praesumi- 
tur probare ea omnia quae inlitteris compre- 
hensa simt, nisi continuo seu tifico coni radi- 
cai (3). 

Questa eccezione della lettera non contra- 
detta, è fra i negozianti un’atto positivo di 
approvazione, non solo rispetto al contratto 
di assicurazione, ma altresì riguardo a tutti 
gli affari commerciali, che sono stati trattati 
dai commessionali (3): 

Se il committente non avesse determina- 
to al suo commessionalo il prezzo del pre- 
mio, questi potrebbe trattare a seconda del 
prezzo della piazza, per quanto alto fosse , 
ed in questo caso egli non può essere disap- 
provato, perchè il commessionatonon oltre- 
passa giammai i limiti del suo mandato, al- 
lorché per mancanza d’ distruzione partico- 
lare da parte del suo commettente, esso se- 
gue l’uso del luogo ove contratta. 

Egli opera ex solitis , et recepii s foro et 
usu; come in una piazza di commercio , per 
esempio, dove la clausola esente di avaria è 
osUata, il commessionuto può lasciare d’in- 
serirla nella polizza, se l’ordine che ha rice- 
vuto non porta che farà assicurare per qua- 

(f) L. 3 e 4 ff. mamluti, § 8. inst. cod. 

(1) Gottofredo ad L. 16 flf. cod. mandi 

(3) Vedi Emèrigoo t. I. p. 145. 

Jqmo 111. 0 Parte I.* 


lunque aorenimento^ma se al contrario que- 
st’ordine esiste, ed ei non trova a far assicu- 
rare in tal modo, il commessionuto deve di- 
mandare ordini più estesi. 

Valin raccomanda caldamente al commes- 
sionato di fare attenzione alio stato della 
fortuna degli assicuratori , quindi l’ordine 
di far assicurare suppone naturalmente, che 
il mandatario non farà cadere la sua scelta . 
che sopra assicuratori di una solvibilità co- 
nosciuta e di perfetta riputazione, u Se ope- 
» rasse altrimenti, dice egli, esso si rende - 
» rebbe risponsabile verso il suo committente 
» della insolvibilità degli, assicuratori, nesa- 
» rebbe verso lui mallevadore, come presun- 
v to di avergli scelli di inala fede, per poco 
» che si provasse essere stato a lui noto il 
» disordine dei loro affari». In fatti si sareb- 
be responsabile, se sul proposito fosse io lui 
provato il dolo o una colpa caratterizzata. 
La colpa sarebbe tale, se , dopo la scadenza 
della polizza, egli avesse negletto di fare in 
tempo opportuno le diligenze necessarie per 
il pagamento della perdita; se, nel caso di 
insolvibilità degli assicuratori, avesse trasan- 
dato di far annullare la polizza, nel mentre 
duravano tuttavia i rischi ec. (I), 

Ma in caso di fallimento dell’assicuratore, 
può il commessionalo, di moto proprio, far 
di nuovo assicurare per il suo committente V 
Ha egli bisogno di altro ordine? Valin dice, 
che è di necessità un nuovo ordine , perchè 
l’ordine di far assicurare non porta di dritto 
quello di fare una seconda assicurazione, se 
la prima divien caduca, e senza effetto. Emè- 
rigon poi osserva, che un nuovo ordine non 
è necessario per far riassicurare , a spese 
dello stesso fallito. durando tuttavia il rischio. 

Per altro, il commessionalo non è tenuto 
della solvibilità degli assicuratori, i quali , 
all’epoca dell’assicurazione erano in piena re - 
gola con il loro credito, e sembravano sol- 
vibili. 

Egli d’altronde può essere mallevadore 
della solvibilità degli assicuratori (ì). Ed in 
questo caso esso è responsabile e sottoposto 

(1) Vedi Stracca , de assicur. iolr. n. 72. Polhier, 
trattato del mandato n.36. 

(2) L. 39 ff. mandati 
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al pagamento della perdita , senza neanche 
poter opporre al suo commettente, il bene- 
ficio di discussione, che è ignoto negli affari 
mercantili, siccome osserva un dotto giure- 
consulto (t). 

Quegli che ha ricevuto l’ordine di far as- 
sicurare, ed ha accettato il mandato, è re- 
sponsabile verso il suo commettente , se ha 
emesso di fare rassicurazione; ei debbo es- 
sere condannato ad indennizzarlo di quello, 
che soffre dal difetto di assicurazione ; il 
commessionato è tenuto delle sue colpe in 
omittendo come di quelle in commitlendo. 

ita se la cosa che si è dato ordine di far 
assicurare , e che non la è stata, non soffre 
alcun sinistro, il commissionalo trovasi al- 
lora nel caso della colpa non dannosa , la 
quale non dà luogo nè all’azione diretta del 
mandato, nè all’azione contraria (2). 

11 commissionalo può non accettare il man- 
dato. In questo caso egli debba , per la via 
più spedita dare avviso al committente, che 
l’ordine di lui non sarà adempiuto; altrimen- 
ti il silenzio del commessionato potrebbe es- 
sere riguardalo come una tacita accetta- 
zione. 

§ 4. Nel contratto di assicurazione il ba- 
stimento debbo esser certo e determinalo , 
affinchè per mezzo di qualche equivoco, non 
possa applicarsi la convenzione ad un' altro 
bastimento, e l’ assicuratore abbia la facoltà 
di reclamare o la restituzione del premio 
in caso di felice navigazione , ovvero il pa- 
gamento della perdila nel caso di sinistro. 
Ecco perchè le nostre leggi di Eccezioni vo- 
gliono in terzo luogo che la polizza di assi- 
curazione esprima il nome e la indicazione 
del bastimento. 

L’art. 3 tit. delle assicurazioni della Or- 
dinanza non metteva la indicazione del ba- 
stimento nel numero delle enunciazioni da 
inserirsi nella polizza , non parlava die di 
quella del nome del bastimento , ma l’uso vi 
avea supplito, come ancora la giurepruden- 
za nautica. Questa doppia enunciazione è 
assolutameli lo indispensabile , perchè non 


(t) Casaregis, disc. C8, o»2. 
(2) L. 8. S. de mandali. 


possi) sorgere vernn dubbio sulla cosa assi- 
curala , e perché la condizione degli assicu- 
ratori non ) tossa essere aggravata da un’au- 
menlo di rischio die non vollero. 

In quanto al nome del bastimento , è del 
dovere dell’ assicurato di enunciarlo nella 
polizza in un modo ben distinto. La legge 
rende ancora più rigoroso questo dovere, il 
cara t (ere pi ù d isti n tivo de I l’oggetto assicura- 
to è la denominazione del bastimento eh’ è 
assicurato , o sul quale si è caricata la co- 
sa assicurata. La differenza di nome distrug- 
ge la assicurazione. Non si può esser ragio- 
nevolmente autorizzato a confondere I’ uno 
con I’ altro , quando è principio che la dif- 
ferenza di nome disi ruggì; ia identità. Egli 
è certamente impossibile il sostenere che 
una assicurazione fatta sul bastimento il Re- 
golo possa essere applicata ad un bastimento 
denominato il A'cltuno. 

Però questo principio tuttora potrebbe 
soffrire qualche modificazione, se fosse pro- 
vato , essere il bastimento identicamente 
quello sul quale si è inteso far cadere l’assi- 
curazione. u Tutti i nostri autori osserva 
» h mòngoli , convengono che non si debbe 
)i sofisticare sul nome del bastimento , pur- 
» chè 1’ errore incorso non impedisca di ri- 
» conoscerne la identità. Error nomini* ali- 
si cujus navù, non atlmdilur , quando ex a - 
» liis circumstuntiis constai de n avis identi- 
» tale(-f). 

In fatti a che arrestarsi alla differenza di 
nome, ove questa non sia che apparente, ov- 
vero il frullo di qualche errore scusabile , 
si per parte del commissionalo che per par- 
te del sensale ; come se per inavvertenza il 
bastimento, cui si è dato un nuovo nome, è 
indicalo nella polizza sotto il proprio suo 
nome, e se una circostanza impreveduta , il 
rasoi! i guerra sopravvenuta, avesse eostret- 
lo di dare altro noine al bastimento per di- 
slornare il nemico;© infine una cattiva orto- 
grafia Io avesse fatto chiamare il immaculato 


( 1 ) Vedi C«saregis disc. t. n. tS9. 
Valin, ftull'art. 3. deli’ordinanza. 
Polhier (rat. di assiti, u. 103. 
Emèrigcu tour). 1. s et, 3. cap. 0. 
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Invece che 1* Immaculata. In tolti questi casi 
non bisogna arrestarsi ad una differenze nel- 
la parola, allorché il bastimento è tale, qua* 
le sembrano le parti averlo inteso. Del resto, 
dalla Legge Romana, vien permesso di «am- 
biar nome , purché questo cangiamento sia 
fatto in buona fede e senza danno di perso- 
na. (1) Lo statuto di Marsiglia non proibisce 
il cangiamento di nome, se non quando que- 
sto cangiamento sia fatto con fraude: Frau- 
dulenter , vel dolose ( 4). 

In quanto alla indicazione del bastimento , 
vale a dire alla sua qualità , si debba essere 
attento ad esattamente enunciarla nella po- 
lizza di assicurazione. Pur nondimeno , se 
gli assicuratori conoscessero il bastimento , 
perii quale assumano il rischio, importereb- 
be poco che fosse chiamato vascello , oppur 
brigantino. Ma se non avessero alcuna cono- 
scenza di tale bastimento, e l’ assicurato lor 
presentasse a sottoscrivere una polizza nel- 
la quale si chiamasse Vascello , ciò che non 
sarebbe effettivamente , che un brigantino , 
che una fallica , un pinco, una barca , l’assi- 
curazione sarebbe nulla, perchè la falsa qua- 
lificazione data al bastimento, sarebbe stata 
di natura a diminuire la idea del risico che 
gli assicuratori prendevano a loro carico. È 
una sorpresa, una fraude d i parte dell’ assi- 
curato , la quale attenta alla sostanza della 
volontà degli assicuratori, e vizia per conse- 

K enza il contratto; giacché una f educa una 
rea è naturalmente esposta ai maggiori 
pericoli, che un vascello, il cui nome indica 
un bastimento a tre alberi (3). 

In fatti, nella polizza di assicurazione , la 
qualità del bastimento dev’ essere necessa- 
riamente spiegata, e più precisamente , che 
veruna delle altre condizioni, visto ch’cssa de- 
termina per lo più g li assicuratori a dare o 
ricusare le loro soscrizioni ; giacché essi non 
assicurerebbero sopra un bastimento più 
grande. 

Ma se la qualificazione data al bastimento 
è indifferente all'oggetto del periglio, gii as- 
sicuratori potrebbero mai dolersene ? Noi 

(1) L. 1. Col. de mulatione nominis. 

(2) Lib. S.cap. 23. 

(3) Vedi Casa regi* . di*e. 1. 9, 29. De Lue», de 
Credilo, dite. 108, a. 6. 


crediamo di nò. Per esempio , se in un3 po- 
lizza invece d'indicare un brigantino, s’indi- 
casse un bastimento qualunque , il quale 
fosse costruito come un brigantino, gli assi- 
curatori non avrebbero un vero dritto di re- 
clamo, perchè la forma estrinseca dell’ albe- 
ratura, non altera punto la natura, nè la bon- 
tà del bastimento (1). 

Inoltre gli assicuratori non possono del 
pari dolersi, se la qualità reale del bastimen- 
to è superiore a quella eh’ è enunciata nella 
polizza: non è qui più il caso in cui si posso- 
no applicare le parole in navem deteriorem 
della Leg. 10. IT. de leg. Rhod. 

infine la indicazione del bastimento è,o o- 
messa, o erronea, o fraudolenta. 

La omissione non potrebbe essere apposta 
dall’assicuratore, poiché sottoscrivendo la po- 
lizza, senza esigere indicazione del bastimen- 
to, egli avrebbe riparato a questo difetto di 
enunciazione. È di tutta evidenza, siccome 
osserva la Corte di Cassazione, che allora ei 
se ne è rimesso all’ assicurato per la scelta 
del bastimento (ì). 

Per ciò che concerne l’errore nella indica- 
zione del bastimento uopo è esaminare quali 
nesieno le conseguenze.Se è di natura da di- 
minuire la idea del rischio, essa vizia il con- 
tratto ; diviene poi indifferente, se non può 
avere questo effetto. 

Finalmente, in quanto alla indicazione 
fraudolenta, cioè alla intenzione di sorpren- 
dere l’assicuratore, inspirandogli maggiore 
fiducia, essa rende la convenzione nulla nel- 
la sua essenza, senza che si sia neuuche ob- 
bligato ad attendere l’avvenimeoto,per giu- 
dicare, se abbia effettivamente recato pre- 
giudizio all’assicuratore. 

» Il dolo, dice l’art. 1070. delle Leggi Ci- 
» vili è causa di nullità delle convenzioni , 
» quando i rigiri praticati da uno dei con- 
» traenti sieno evidentemente tali , che sen- 
» za di essi, l’ altra parte non avrebbe con- 
ti trattato ». Ma fa mestieri che la fraude sia 
dimostrata; fino a quel momento la falsa di- 
mostrazione non sarà riputata che un’ erro- 

(1) Vedi Emèrigon tom. 1, p. 163. n. 4. 

(2) Vedi ossentz. della Corte di Ca9<az. i. 1. 

p, 26. 
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re; giacché il dolo non si presume , ma deve 
provarsi, soggiunge lo stesso articolo. 

Allorché vi ha luogo a rescindere la polir- 
la per motivo di errore, la nullità ne è ordi- 
dinariamente pronunciata senra danni-inte- 
ressi, per parte dell’assicurato, in considera- 
zione della sua buona fede. 

Non è lo stesso per la nullità delle poliz- 
ze per motivo di fraude. La Corte di Cassa- 
zione in Francia, aveva proposto un'articolo 
cosi concepito. 

» La falsa indicazione di un bastimento , 
* atta ad inspirar maggior fiducia , annulla 
o la obbligazione dell’assicuratore , e lascia 
■» sussistere quella dell’ assicurato per il pa- 
» gamento del premio nel caso di felice ar- 
a rivo (t) ». 

Sebbene questa disposizione non sia stata 
scritta nel Cod. di Comm. Francese, nè di- 
chiarata nelle nostre Leggi di Eccezioni,pur 
nondimeno sembra per essere la conseguenza 
necessaria della nullità della polizza. Il pre- 
mio non sarebbe più dovuto, che a titolo di 
danni-interessi. » Ogni fatto qualunque dol- 
si l’uomo, che reca danno ad altrui, obbliga 
» colui, per colpa del quale è avvenuto a ri- 
si sarcire il danno. Art. 1336 LL. Civili ». 
E certamente il condannare nella presente 
ipotesi l'assicurato al pagamento del premio, 
non sarebbe , che un’ accordare all' assicu- 
ratore lo slesso guadagno sul quale aveva 
dritto di contare. 

In generale tali specie di controversie 
debbono sempre esser giudicate ex aequo et 
Inno, siccome osserva Valin. Il vero oggetto 
della Legge è di prevenire l’inganno, che può 
farsi agii assicuratori surrogando un basti- 
mento ad un altro. Ma allorché il bastimento 
indicato è incontrastabilmente lo stesso e in 
identità, e in qualità, poco importa, che can- 
giato siasi il nome difTerenziule e accidenta- 
le, purché non vi sia fraude nè sorpresa. Bi- 
sogna sempre distinguere come fa Cujacio 
su la legge 4. ff. de legai . ,i nomi che indica- 
no la iattanza e la qualità della cosa, da 
quelli, che ne dimostrino la diversità. Nel 
primo caso i nomi non possono esser cangia- 
li senza render nulle le ussicurazioni.Nonèal- 

(I) Vedi Osservai, della Corte di Cassai. Frane. 

l.l.p.27. 


treltanto dei nomi, che servono solo ad indf- 
cure In diversità del bastimento da un’ altro 
della medesima qualità , purché la identità 
sia la stessa. È quella la dottrina di tutti gli 
autori , e precisamente di Emèrigon cotanta 
rispettabile in materia di assicurazioni, che 
egli ha tratlato ex professo. 

§.5. Ber meglio far conoscere il bastimento 
sul quale cade l’assicurazione vuole la Leg- 
ge ebe nella polizza di assicurazione venga 
indica lo il nome del capitano. Ben si comprenda 
che l'assicuratore non può essere indifferente 
alla scella di colui che dee comandar un ba- 
stimento, perchè i rischi aumentano o dimi- 
nuiscono in ragione della maggiore o mino- 
re abilità del capitano e che per conseguen- 
za l’assicurazione si fa in ragione della fidu- 
cia che esso inspira. 

Siccome però i rischi in materia di assi- 
curazione hanno quella estensione che piace 
alla parti di dar loro, cosi, allorché l’assicu- 
ratore non domanda di conoscere il capita- 
no, c firma la polizza in cui il nome di que- 
sto non é espresso, si presume ch’egli se ne 
sia riportato alla scella dell’assicurato » Nul- 
» la impedisce, dire Pothicr, agli assicurato- 
li ri di prendere a loro carico > rìschi di ua 
» bastimento, qualunque ne sia il capitano». 
Berciò non richiedendosi nella polizza il no- 
me del capitano, la presunzione è che Bassi- 
curatore si sia soggettato a correre i rischi 
risultanti dalla maggiore o minore abilità di 
colui, che comanda il bastimento (1). 

Inoltre se il bastimento fosse sufficiente- 
mente conosci u lo, la omissione del nome del 
capitano, o I’ errore sopra tal nome uon vi- 
zierebbe la polizza, almeno per difetto d’in- 
dicazione. La denominazione specifica del 
nome del padrone non édell’essenza del oon- 
tralto. Quella dottrina eh’ è di lutti gli au- 
tori , non debba nondimeno esser seguita, 
che in caso di non dolo, di non sorpresa. 

Ma non si dovrebbe decidere a questo mo- 
do, se indicasse nella polizza i) nome di un 
capitano,ed ad un’altro poi fosse dato il co- 
mando del bastimento. In questo caso la pre- 
sunzione è, che l’assicuratore non abbia con- 
trattato, se non con la condizione di darsi il 

(1) Vedi Po'.hier, trillalo delle assirurai. n. 
106. Osserriz. della Corte di Catsaz l. J. p. 27, 
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comando al capitano indicato nella polizia •, 
d’ondesegne,che l'assicuratore sarebbe sciol- 
to da qualsiasi obbligazione , solo perchè il 
capitano sarebbe stato tenta il suo consenso 
cambiato. Dobbiamo fare osservare cun il 
Sig. Locrè,rhe fa d’uopo qui applicare Pari. 
H84. Lod. Civile, corrispondente all'artico- 
lo 1137. delle Leggi Civili, il quale contie- 
ne » La condizione risolutiva è sempre sot- 
» (intesa nei contratti siuallagmutici, nel ca- 
li so che una delle parti non soddislàceia 
» alla sua obbligazione (1) ». 

Noi abbiamo ora detto, senta il tonssnso ; 
ma tal consenso non è necessario che sia for- 
male: può anche esser tacito; può esser giu- 
stificato da particolari circostanze , dimo- 
stratili die 1’ assicuratore è stato instruìto 
del cangiamento del capitano, e non io ha pe- 
lò impedito. 

Del resto questa consenso tacito non deve 
unto esser equivoco ; e la presenza del- 
assicuratore nel luogo, non sarebbe un mo- 
tivo sufficiente per farlo presumere; il can- 
giamento del capitano avrebbe potuto sfug- 
gire alla sua attenzione. 

Tutto quello che abbiamo ora dello ap- 
plicasi al cangiamento del capitano fatto 
prima della partenza del bastimento; ma do- 
po una tal partenza il cangiamento è permes- 
so? Orlo che si, quante volte il cangiamen- 
to abbia avuto luogo nel corso del viaggio 
per una mera necessità. La necessità è uno 
dei casi fortuiti e di forza maggiuro. che scu- 
sano la persona obbligala dalfaver fatto ciò 
che l’era interdetto.. 

Pur tuttavia T avviene talvolta r siccome 
Emèrigon osservabile per effetto degli ordi- 
ni degli armatori il capitano giunto al luogo 
della sua destiuazione, rimano nel paese per 
amministrarvi il caricamento di entratale là 
partire il bastimento sotto il comando dui 
secondo.. 

» Ciò è permesso, dice Emèrigon;l’oggcl- 
» to delle assicurazioni non tu giammai di 
> esser di oslucoloalla speculazione degli ar<- 
» maturi. Tutte le volle clic gli assicuratori 
» si sono doluti di questo cangiamento di ca- 
mpitane, là loro eccezione è rigettata (2) ». 
L’opinione di questo celebre giureconsul- 
ti) V-adi Polhier, tramilo di aisicunz. n. 107 
(2) Vedi tmèri-Qn t. l, p. is«. 


to è senza dubbio motto imponente. Ma è 
questa decisione giusta nei suoi principi? La 
fiducia del capitano entra uella misura dei 
rischi, clic decidono 1’ assicuratore a sotto- 
scrivere la polizza. Egli o contratta , o non 
contratta, ovvero contratta ad un prezzo più 
o meno alto, secondo la estensione dei rischi, 
che gli presentala nomina ditale o tale altro 
capitano. Ei non avrebbe sottoscritto uu'as- 
sicurazione, principalmente un’assicurazio- 
ne a premio legato, se avesse saputo die il 
capitano, che comandava nello andare , non 
comanderebbe il bastimento ai ritorno. Tut- 
ta hi sua fiducia, riposando sulle cognizioni, 
(ostruzioni, e l’abilità del capitano indicato, 
ei non avrebbe rimesso i suoi interessi nelle 
mani del secondo capitano, nel'quale non tro- 
vava Corse 1» stessa garantia. D ! altronde 
l’obbhgazione delle partì è stata contratta 
nella sicurezza, che il bastimento sarebbe 
sempre comandato dal capitano nominato 
nella polizza. Se una delle parti contravvie- 
ne senza necessità a questa convenzione r e. 
senza averne, prima della partenza, instruito 
L’altra, senz’ averla prevenuta ebe il capita- 
no resterebbe nel luogo della destinazione 
per amministrarvi il carico di entratu, è an- 
che,a nostro avviso, il caso di applicarsi l’ar- 
ticolo 1137 delle leggi.civili, cioè la risolu- 
zione del contratto. 

Ma eoo la clausola, o altro per lui, ohe si 
inserisce ordinariamente nella polizza , si. 
evitano tutte le difficoltà che potrebbe far 
sorgere il cambiamento di capitano, sia pri- 
ma della partenza, sia dopo- 

È. in uso in varie piazze di commercio di 
aggiungere dopo iL nome del capitano la clau- 
sola generale ed indefinita oaltroper lui, ov- 
vero, qualunque altro in sua vece. 

Questa clausola, molto antica, trovasi nel- 
le assicurazioni di Anversa,. di-Ancona , di 
Londra, nella forinola della compagnia reale 
di assicurazioni marittime francesi, ec. , e 
con questi clausola l’assicuratore toglie la 1 
condizione di non darsi ad altri, ebe al capi- 
tano indicato nella polizza di assicurazione, 
il comando del bastimento. 

E permesso allora, anche prima della par- 
tenza del bastimento, e senza l’avviso, ed il 
concorso dcirassicuratore,didare il coman- 
do a qualunque altro capitano. 
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Continuazione sullo stesso articolo 325 . 


Sommarlo 


1. — Cosa intende!! perlnogo dove le merci sono stale, o devono esser caricate— Del por- 

to da coi il bastimento ha dovulu, o deve partire — I pirli o le rade dove deve 
caricare e scaricare — li quelli dove dee eotrare— Perchè la legge richiede tali in- 
dicazioni nella scrittura di assicurazione. 

2. — Ragioni perchè nella polizza di assicurazione debbono indicarsi gli effetti sa quali 

si fà i'a.ssicuraziooei più la loro natura, e valutazione. 

3. — Perchè si debbano dichiarare i tempi nei quali i rischi debbon principiare e Goire. 

4. Oggetto, di doversi dichiarare ancuri la somma assicurata. 

8.— Motivi, per i quali la legge richiede che il contratto di assicurazione contenga il costo 
o premio doll'aasicurazione— Cosa inteudesi per premio — Definizione dello stesso 
—Come vico applicato nella Specie-Regole che lo riguardano. 

6. — È di necessità indicarsi Del contrailo di assicuraziooe; qualora lo parti lo vogliono 

che io caso di couiroversia sottomettersi agli arbitri— La omessione non è pro- 
duttiva di nullità del coutrattodi assicurazione. 

7, —Quali esser possonole clausole, e le condizioni, chele pani potranno aggiungere nel 

contratto di assicurazione- In mancanza di novelle condizione scritte vien negala 
la pruova— Regole da applicarsi, 


COMENTO 


§ I. L’ enunciarsi nella polizza di assicu- 
razione il luogo dove le merci sono state o 
debbono essere caricate *, il porto da cui il 
bastimento ha dovuto, o deve partire; i porli 
o le rade dove deve caricare o discarica- 
re ; e quelli nei quali deve entrare ; il tulio 
vien prescritto dalle leggi di Eccezione come 
lo era nell’ Ordinanza della Marina del 1681; 
perchè i legislatori di tutti i tempi , banno 
sentito quanto fosse necessario, che 1’ assi- 
curatore potesse conoscere tutta la estensio- 
ne de’rischi, che prende a suo carico. 

11 luogo del caricamento è quello dove il 
bastimento prende la mercanzia , e questo 
luogo può esser ancor quello della parten- 
za, m quanto al battimento assicurato-, giac- 
ché il luogo della partenza, per I' assicura- 
zione, è quello d’ onde il bastimento debbe 
partirsi o si è partito per fare il viaggio as- 
sicurato , sebbene tal bastimento prevenga 


da un luogo più lontano.Per esempio un ba- 
stimento esce dalla rada di Napoli , per an- 
dare in Barletta a caricar grani ed olii, on- 
de asportarli in Marsiglia: Barletta sarò per 
l' assicurazione il luogo e del caricamento 
e della partenza , sebbene questo porto non 
sia il luogo della partenza del bastimento , 
ma bensì la rada di Napoli. Lo stesso è per 
la mercanzia caricala in un porto su la via 
del bastimento , purché la polizza dà facoltà 
di poter fare scala. 

Se non si è enunciato nella polizza il luo- 
go del caricamento, ma solo quello delta par- 
tenza, I’ assicurazione ha il suo effetto ap- 
pena caricata la merce. Ben’altro sarebbe se 
la polizza enunciasse il luogo del carico; in 
questo caso l'assicurazione è nulla,se la enun- 
ciazione non è esatta (1). 

(I) Vedi Cesaregis, disc. 1. n. 103 e «gnomi. 
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Altronde per determinare la natura , e la 
estensione dei rischi che sono l’oggetto dell’ 
assicurazione, la indicazione del luogo della 
partenza è una delle cose più essenziali. Oc- 
corre che siano chiaramente e positivamen- 
te indicati i luoghi nei quali entrar debbe il 
bastimento, perchè se il bastimento entrasse 
in un porto , anche sulla via, seuza permis- 
sione espressa nella polizza e senza neces- 
sità, il rischio sarebbe terminato ed il pre- 
mio guadagnato per l’assicuratore, ammeno 
che la polizza non esentasse dal rigore di 
questa regola con la clausola di fare scala , 
di dettare dal cammino di tornare addietro. 

| 3. Adinchè l' assicuratore non sia giam- 
mai esposto a pagare la perdila delle cose 
che non era sua intenzione di garentire, e 
l’assicurato ad esser privo del rimlzorso de- 
gli oggetti , che sono realmente compresi 
nel contratto di assicurazione, è anche d’uo- 
po enunciare nella polizza gli effetti sui 
quali si fa rassicurazione. I,e nostre leggi di 
eccezione prescrivono inoltro di esprimere 
la natura , e la valuta di tali oggetti. 

Vi sono in fatti delle cose piu suscettibili, 
ehe alcune altre, ad esser danneggiate, o a 
perire per gli accidenti del mare, e le quali, 
per conseguenza, debbono influire sulla vo- 
lontà dell’assiruratore.L’art. 347 libera l'as- 
sicuratore da ogni responsabilità, se mercan- 
zie naturalmente soggette a deterioramento 
particolare, o a diminuzione, non sono sia- 
te, per colpa dell’ assicurato , specialmente 
indicale nella polizza. 

Dtppiii.la valuta o la estimazione delia co- 
sa assicurata, debba essere espressa per la 
esecuzione degli art. 340 e 350 delle leggi di 
eccezione. Se la valutazione è fraudolenta , 
l’assicurazione è nulla riguardo all’assicura- 
to; nel caso contrario, l’assicurazione non è 
valida, che sino alla concorrenza della valu- 
ta degli effetti caricati , secondo la estima- 
zione clic se ne è fatta o convenuta. Del resto 
questa estimazione si fa, secondo le regole 
stabilite dall'art. 331 delle medesime leggi. 

3. Quantunque la legge richiegga che 
menzionati siano nella polizza t tempi nei 
quali i rischi debbono incominciare e finire , 
pur nondimeno ciò non sembra necessario . 
che nei caso in cui le parti con una conven- 


zione particolare abbiano voluti allontanarsi 
in qualche cosa dalla disposizione dell’ arti- 
colo 333, del God.di Com. Francese, il quale 
corrisponde all'art. 511) delle LL.di Eccezio- 
ne. per i contratti a cambio marittimo. Se i 
contraenti non regolano il tempo dei rischi ; 
questa omissione non vizia il contratto; essa 
è supplita dall'art. 333 come lo vedremo in 
appresso. 

§.4. Ma è dell’essenza del contratto dell’as- 
sicurazione che vi sia una somma che gli 
assicuratori si obbligano, in caso di sinistro, 
di pagare all’assicurato. Questa somma èor- 
dinariumento (issata nella polizza. Nulladi- 
meno se la somma non è fissata , nè certa 
all'epoca stessa del contralto , basta che ri- 
sulti dalla giusta valutazione, che sarà fatta 
della cosa messa in rischio. 

Gli assicuratori possono obbligarsi a pa- 
gare in caso di perdita delle cose assicura- 
te, il prezzo che esse valevano , secondo la 
estimazione da darsene; o questa estimazio- 
ne ha luogo a norma delle regole prescritte 
dall’art. 321 delle leggi di eccezione (I ). 

§. 5. È altresì della essenza del contratto 
di assicurazione, che la polizza contenga il 
premio , o il costo dell’ assicurazione. Queste 
due espressioni sono sinonimo, e non indica-- 
no punto due cose diverse. 

Questa clausola dettata dalla legge è asso- 
lti I amen le essenziale. Senza essa non vi può 
essere contratto , siccome non può esservi, 
veudita^enza convenzione di prezzo, non po- 
tendosi concepire un contratto di assicura- 
zione senza premio, giacché l’ordinanza dalla 
quale si è preso norma dice, -che il premio à 
il costo dell'assicurazione. 

La parola premio o prima , viene o dalla 
voce proemium , che significa prezzo, o dalla 
voce prima, perchè il premio, o la prima si 
pagava altra volta prima di qualunque cosa, 
ed al momento della sottoscrizione della po- 
lizza. A dir di auvary , si chiama primeur , 
premie , coust o agio di assicurazione (2). 


(1) Vedi Poihitr trattalo delle assicurazioni n.76. 

(2) Vedi Dizionario di Sivarjr alla parola premio 
o prona. Vedi Sliimnano part. 4,til. 7, o. 33), 
Citine sud ati. 4 del cap.20 della (juida del mare. 
Puiliier irati, delle assic, 0 . di. 
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Oggidì è prevalso l’uso di non più pagare 
il premio in contante, si paga ordinariamen- 
te il premio con biglietti, che chiamonsi bi- 
glietti di pretti fo.pagabili ad una determina- 
ta scadenza, e spesso anche , a malgrado 
della clausola pagabile ai felice arrivo , gli 
assicuratori non esigono i premi che uno o 
due mesi dopo; ma ciò è solo facoltativo. 

Noi abbium veduto nella prefazione del ti- 
tolo riguardante i contratti a cambio ma- 
rittimo, che la legge 5 ff.de nautico focnore , 
dice che il cambio nautico, è il prezzo del 
periglio, al quale il mutuante a cambio ma- 
rittimo espone il danaro che dà il commer- 
cio marittimo, periculiprelium est. Per iden- 
tità di ragione il premio è il prezzo del pe- 
riglio di cui l’assicuratore si rende malleva- 
dore, in caso di sinistro della cosa assicura- 
ta, periati i pretium est, il premio può dun- 
que sotto taluni rapporti essere comparato 
al profitto nautico nel contratto a cambio 
marittimo. L'uno e l’altro sono il prezzodei 
rischi, ebe uno prende a suo carico. Vi è 
però questa differenza tra essi, che il premio 
è dovuto all’assicuratore io qualunque siasi 
evento, do veccia: il profitto nautico è dovu- 
to solo nel caso di felice arrivo degli og- 
getti obbligati al prestito a cambio maritti- 
mo. 

Siffatta differenza però non concerne, che 
il pagamento del premio, ma i principi sul 
profitto nautico sono in generate applicabili 
al premio. 

Or siccome non si può concepire un con- 
tratto di assicurazione senza premio , cosi 
non si può concepire un premio senza rischi, 
per la qual cosa se il viaggio è interamente 
rotto prima della partenza del bastimento, 
nuche per fatto dell' assicurato, gli assicu- 
ratori debbono rendere il premio; ma se il 
risico é incominciato , fosse anche durato 
un solo istante, il premio è guadagnato per 
intero. 

Il premio può consistere in danaro . può 
egualmente consistere in merci, ed anche in 
servigi clic possono valutarsi come per esem- 
pio , in un dato numero di botti di grano, o 
di giorno di lavoro , e di cure. Potrebbe an- 
che consistere in una cosa da darsi o da far- 
si a profitto di un terzo secondo i principi 


dell’ art. 1073 delle Leggi Civili , così e- 
spresso. 

« Si può egualmente stipulare a vantag- 
li gio di un terzo , quando ciò forma condi- 
li zione di una stipulazione che si fa per sè 
» stesso , o di una donazione che si fa ad 
» altri. Colui che ha fatto questa stipulazio- 
» ne , non può più rivoearla , se il terzo ha 
» dichiarato di volerne approfittare ». 

La legge dice che il premio è il prezzo 
del periglio che uno prende a suo carico, ed 
il costo dell’ assicurazione. Poco importa 
se questo premio sia in danaro , o in qua- 
lunque altra cosa , egli è sufficiente che un 
protitto certo o sperato contrabbilanci i ri- 
schi marittimi di cui uno si rende risponsa- 
bile. j 

Il premio può essere di una somma deter- 
minata , o da determinarsi a tenore della 
base della convenzione, come di una somma 
di un tanto per cento sul valore delle cose 
assicurate. Può esser fisso o suscettibile di 
aumento sia per sua natura , sia per una 
clausola della polizza. Nulla impedisce, per 
esempio di stipulare die si vuol essere as- 
sicuratore a condizione di avere una porzio- 
ne sul prodotto netto della cosa assicura- 
ta , se questa giunge a salvamento , e, se si 
perda di pagare la valuta primitiva del to- 
tale. Ma questa stipulazione racchiude un 
doppio contratto, quello di assicurazione, e 
quella di società. 

Simili patti sono rari ; f uso sta nel far 
consistere il premio , iu una somma di da- 
naro promessa o pagata. 

Il premio è stipulato per l’ intero viaggio, 
senza che sia aumentato o diminuito per la 
maggiore o minore durata del viaggio al- 
lorché l’assicurazione è fatta per lo viaggio 
intero. 

Il premio non sarà dovuto che per il tem- 
po limitato, dopo il quale il rischio cessa per 
gli assicuratori, se l'assicurazione è fatta per 
un tempo limitato senza indicazione di viag- 
gio, ma, se il viaggio è indicato nella poliz- 
za, l’assicuratore correndo il rischio del viag- 
gio intero, il premio sarà aumentato a pro- 
porzione della durata, eccedendo il tempo li- 
mitalo; sarà poi pagalo per intero se il viag- 
gio duri meno. 
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Il premio chiamasi legato, allorché P as- 
sicurazione è fatta per l'andata e per lo ri- 
torno del bastimento , perchè l’ andata ed il 
ritorno sono legati e formano un sol viaggio. 

Il premio dei premi , ha luogo allorché, al 
di più del capitale si fa assicurare non solo 
il premio, ma altresi i premi dei premi che 
ne derivano. 

Il premio per essere equo, dice Pothier , 
debba essere il giusto prezzo de’ rischi che 
l’assicuratore assume per sé nel contratto. 

Dal canto suo V'alfio, dice, che la egua- 
glianza debba essere osservata tra il premio 
dato dall’ assicurato, ed il periglio di cui si 
rende risponsabihc.ie^ua/tfas observanda in- 
ter aversionem periodi, et mercedem quac 
prò ea datur (1). 

Ma si reputa giusto il premio che le parti 
ban convenuto senza che vi possa esser luo- 
go a dolersi di lesione , a meno che non vi 
sia dolo o sorpresa manifesta. 

In fatti dipendente il prezzo del premio 
dalle circostanze dei tempi , dei luoghi, ed 
al modo di riguardar gli avvenimenti , egli 
è impossibile di stabilire una regola per de- 
terminare il premio , ed è per conseguen- 
za necessario di stare alle condizioni delle 
parli (2). 

Il premio non pub essere aumentato nè 
diminuito per la sopravvegnenza della guerra 
o della pace, dopo la sottoscrizione della po- 
lizza, eccetto chè non vi sia stata all’ uopo 
speciale convenzione. 

Si farà naturalmente l'applicazione di 
questi principi nello sviluppo e nello esame 
successivo delle materie che compongono 
questo titolo. 

Del resto per effetto della dichiarazione 
del mese di gennaio 1777 per dritto comu- 
ne, è regola generale che il premio sia paga- 
to senza indugio, salva convenzione contra- 
ria. In omnibus obligalionibus , «n quibus dies 
Ronponilur,praesentidic debetur (3). 

Ma se la polizza stabilisce un termine, il 

(1) Vedi Valflo j>. 679. e Pothier n. 82. 

(2) Vedi Valio sull'art. 1. IH. delle assic. Vedi 
Guida del mare arU 16. cap. 15. Emèrigon ibid. 
p* 68. 

(3) L. 14. ff. dt rtg. jur, 

JTomo III 0 Pahte L* 


premio non potrà essere pagato che dopo il 
termine prescritto ( 1 ). 

È uso in varie piazze di non pagarsi il 
premio che dopo cessato i rischi, cioè, quan- 
do èdiffinitivumentc guadagnato. 

Anche in tempo di guerra, tempo in cui i 
premi sono forti si suole ordinariamente sti- 
pulare che essi saran consegnati in caso di 
perdila , ma allora non sono pagati, se non 
dopo cessato il rischio (2). 

Allorché il premio non è stato pagato, 
gl* assicuratori hanno per esserne soddi- 
sfatti, un privilegio sugli effetti salvati. L’or- 
dinanza del 1681 niuna disposizione aveva 
sul particolare; ma il nostro Codice di com- 
mercio con I’ art. 197 ha autenticato tal pri- 
vilegio del premio. ' 

Ma se nella polizza è detto che il premio 
è pagato , sebbene non siasi fatto il paga- 
mento effettivo , per essere la somma in 
conto corrente, esso è allora un debito ordi- 
nario, e meramente ebirografario, siccome 
osserva Emèrigon nel parlare di un’abuso , 
che si era introdotto fra i sensali di Marsi- 
glia. Mediante la enunciazione ricevuto il 
premio, tali sensali divenivano debitori del 
premio versogli assicuratori. Questa specie 
di girata operava una novazione. Il premio 
contin ua ad esser dovuto;qual premio era do- 
vuto dal sensale come danaro somministra- 
to, o da somministrarsi. Simile operazione 
ed altre di tal natura per parte dei sensali 
erauo contrari a tutti i principi. Niuno pub 
esser actor in rem suam-, ed un’ufficiale che 
riceve un contratto, non può comparirvi qual 
contraente (3). 

Oggidì che un sensale si permettesse si- 
mili patti, sarebbe soggetto alla pena della 
destituzione, all’ammenda, ed all’azione dei 
danni-interessi: ed in caso di fallimento sa- 
rebbe convenuto qual bancarottiere fraudo- 
lente. In niun caso, e sotto niun pretesto egli 
può fare delle operazioni di commercio o di 
banco per suo conto particolare. 

Non può neanche interessarsi direttameli - 

(1) Vedi Pothier trattato delle assicurai, n. 19t. 

(2) Vedi Pothier sull'assicurazione p. 181. 

(3) L. t IT. de aucl, et conti, (ut. Vedi Dcspèisses, 

1. 1, p. 3*1, a. 22. ’ 
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le, o indirellamente a suo nome, o a nome 
di parsone interposta, in alcuna impresa 
commerciale giusta gli art. 81 , 82, 85, 84- , 
85 e 80: delle leggi di eccezione fi). 

Gli autori hanno molto agitato la quislio- 
ne di sapere, se il diretto di pagamento del 
premio annulli l’assicurazione. 

Alcuni di essi rondandosi sul testo del* 
Pari. 555 del consolato, il quale dice, che le 
assicurazioni non avranno alcuno effetto, si- 
no a che il prezzo nonne sia stato interamen- 
te pagato , pensano in generale che, mancan- 
do il premio, nulla è l’assicurazione (2). 

Però fa d’uopo distinguere il caso in cui 
il premio sia stato stipulato pagabile in con- 
tante. In questo caso, se non è stato pagatogli 
assicuratori sono nel drillo durante il risico 
di chiedere lo scioglimento del contratto di 
assicurazione , per aver mancato I’ assicura- 
to di adempiere la sua obbligazione pronta- 
mente. 

Debbe esser qui lo stesso che per il caso 
della vendita fatta non habita fide de pretto , 
vaie a dire [tei contante, il venditore non so- 
disfatto del prezzo è in diritto di rivendica- 
re la sua cosa: Si non abii in creditum , di- 
cendum est vindicare me poste (5). 

Ma se l'assicurazione è stata fatta con la 
condizione di non pagarsi il premio , che 
in un determinato termine, il difetto di pa- 
gamento, al tempo convenuto, non dà luo- 
go alla resciss one dell’assicurazione. Gli as- 
sicuratori potranno solo convenire in giudi- 
zio rassicurato per ottenere a norma delle 
regole ordinarie, cioè delle disposizioni del 
dritto comune, l’aggiudicazione della somma 
dovuta. È questa la dottrina di Stimolano , 
la quale, a nostro avviso, debba esserseguita, 
poiché è fondata sulle leggi 21 Cod. de pa- 
rti*, leg, 6 e 33 Cod. de transact. (4). 

Nulladiineno, se la polizza, mula d’altron- 
de, fosse stata foratala in una piazza dicom- 
mercio ove è in uso che gli assicuratori , i 
quali non sono stati pagati del premio alla 
epoca convenuta, cessano di essere tenuti 

(1) Vedi Emèrigon t. 1, p. liti. 

(2) Vedi Cssaregij disc. I,n.l38, Rocco no- 
ta 83. 

(3) !.. 5, §. 18 tf. de trib. od. 

(4) Vedi Stimolino parie 4, cep. 7, n. 336, 


de) sinistro, la nullità della polizza dovrebbe 
essere pronunziata, senza arrestarsi alle di- 
sposizioni del dritto comune. Qui l’uso stipala 
per le parti contraenti, le quali sono riputale 
conformarvisi per la esecuzione delle loro 
convenzioni (1). 

Lo stesso debba decidersi nel caso in cui 
stipulalo si fosse nel premio un tanto al me- 
se, a condizione che se il mese non i pagato 
per anticipazione , il rischio cesserà. I)its 
interpellai prò homine. Mora conventionalis 
purgar i non potest (2). 

Quid, se l'assicurato, cui si è accordatomi 
termine per lo pagamento del premio, falli- 
sce? Può il contralto di assicurazione esser 
rescisso ? Egli è certo che gli assicuratori 
hanno in questo caso il diritto di chiedere o 
una cauzione o la rescissione del contrat- 
to. Dobbiamo unitamente ad Emèrigon sco- 
starci dalia dottrina di Valin , titolo delle 
assicurazioni art. 20 , e di Pothier trattato 
delle assicurazioni n.H5 i quali distinguono 
tra l’assicurazione di andata, e quella di ri- 
torno. 

Non vi è alcuna differenza legale, tra l’una 
e I’ altra , il privilegio sulla cosa assicurata 
può venire illusoria; e l’avere più o mcnodi 
facilità in ambo i casi per esercitare questo 
privilegio non può influire sul diritto che ri- 
sulla dal contratto di assicurazione. L’articolo 
197 delle leggi di eccezione loro assicura in 
un modo espresso, tal privilegio sul prezzodel 
bastimento, lo stesso essere debba del prezzo 
delle merci, salva la diversità dell’ordine che 
nasce dalla natura dell’oggetto. Noi faremo 
ritorno su questa materia, allorché parlere- 
mo delle riassicurazioni. 

Ma se l’assicuratore si è quello che falli- 
sce, si può in questo compensare i premi 
dovuti ail’assicuratore fallilo con le perdite 
dovute da lui stesso? Dobbiamo distinguere 
con Emèrigon e Gignoux, i quali, uel 4780: 
furono consultati su tale quistione. 

» Allorché la perdita ed il premio, eglino 
» dicono, sono rispettivamente dovuti in 
» virtù della medesima polizza, e 1' obbliga* 

» zione dell’assicurato deriva da! medesimo 

(1) Vedi Marqoardo. lib. 2, cap. 13, n. 16. 

(2) Vedi Casa icgis disc. 1, n. 179. 
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v contralto, i due punti si ravvicinano, e si 
» assorbono l’ un con 1' altro, li premio che 
» è il prezzo del periglio era stato promesso 
v all’assicuratore, il quale, dal canto suo , 
» aveva promesso di pagare la perdita. Non 
» la paga a motivo del suo fallimento. L’as- 
» sicurato, trovandosi frustrato, e comcspo- 
» gliato della promessa a lui fatta, è nel di- 
» ritto di ritenere il prezzo della cosa che si 
» ripete. Non è qui una compensazione, sibbe- 
» ne un ritenere per cagione di garentia,edi 
» pegoo;e questa ritenzionedebbe aver luo- 
» go senza riguardo all’epoca del fallimento, 
» nè a quella del sinistro ». 

» Se all’epoca del fallimento dell’ assicu- 
ri rotore il bastimento è ancora in rischio, il 
» diritto di ritenzione compete ugualmente 
» all’assicurato ». 

Diamo un esempio per far ben intendere I’ 
applicazione di questi principi. La somma 
assicurata è di 5000 ducati, il premio di du- 
cati 250. 11 fallimento presenta la perdita 
del 50 per 100. Si deduce il premio di 250 
ducati dal capitale di 5000 ducati ; restano 
ducati 4750; per i quali l’assicurato viene a 
contribuzione e riceve ducati 2373. 

Ma non sarebbe lo stesso nel caso, in cui 
si trattasse di vari rischi. Per esempio, l’as- 
sicuratore fallito debbe all’ assicurato una 
perdita per un bastimento preso dai nemici; 
dal canto suo l'assicurato dà all'assicuratore 
dei premi per altri bastimenti giunti a salva- 
mento; allora quei due giureconsulti Ernè- 
rigon e Gignoux indicano con ragione la via 
del diritto comune in riguardo alla compen- 
sazione. 

Ciaseunosà che per esservi luogo allacom- 
pensazione è mestieri. 

1. Che i debiti rispettivi siano personali 
alle due parti. 

2. Glie siano liquidi. 

5. Che siano scaduti. 

4. Che siano liquidi e scaduti in un tempo 
utile tra persone capaci di pagare e riceve- 
re, giacché se nna delle parti fallisce prima 
della scadenza del termine o della condizio- 
ne, da quel momento l’interesse dei terzi si 
oppone a qualunque compensazione, ed il 
fallimento avvenuto i un mezzo che impedì - 
sce ai due estremi di toccarsi. 


A norma di questi principi i scrittori sud- 
detti decidono sulle varie ipotesi espresse in 
quest'ultimo caso. 

» 1. Se il pagamento della perdita e quel- 
» lo dei premi trovansi rispettivamente scu- 
» duti prima del fallimento, la compensazio- 
» ne ha luogo. 

» 2. La compensazione non ha luogo se 
» all’epoca del fallimento il bastimento era 
» ancora in rischio, o il sinistro non era co- 
» nosciuto. 

» 3. Essa non ha luogo, se all’ epoca del 
» fallimento i crediti rispettivamente erano 
» scaduti o pur uno soltanto era scaduto. 

» 4. La esigibilità prima del termine ope- 
» rata dal fallimento, non dà dritto alla com- 
» pensazione, la quale non può farsi in pre- 
» giudizio del terzo, ed alla quale si oppone 
» lo stesso fallimento ("1) ». 

Del resto, se uno si rendesse risponsabile 
della felice navigazione, senza stipulare nè 
premio, nè qualunque siasi vantaggio , che 
fosse un premio implicito, il contratto altro 
non sarebbe se non se nna garentia gratui- 
ta, ed una donazione condizionale. Siccome 
il contratto di locazione non può esistere 
senza un prezzo del fitto; siccome il contrat- 
to di noleggio non può sussislere senza uu 
nolo stipulato, cosi del pari senza il premio 
è nullo il contratto di assicurazione. 

Allorché il Governo prende a suo servigio 
dei bastimenti mercantili di cui si rende 
mallevadore, si trova un premio implicito 
nella convenzione del noleggio, perchè il no- 
lo sarebbe più forte , ove i proprietari non 
avessero il Governo per assicuratore , ove 
questo non avesse preso a suo carico i rischi 
del mare. 

Noi abbiamo veduto di già, che il premio 
è della essenza del contratto di assicurazio- 
ne.Se non vi è nè premiostipulato.nè premio 
implicito , allora o non vi è contratto ,_o è 
un contratto ben altro che quello di assicu- 
razione. 

Noi parleremo in seguito dell’aumento del 
premio nel caso di sopravvenienza di guerra 


(l)Vedi Emèrigon c»p. 3, $• 8.^ 
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per conformarci all’ ordine stabilito dalle 
leggi di eccezione. 

E in libertà delle parti di sottomettersi a 
degli arbitri in caso di controversia. Ma in 
questa ipotesi è d’ uopo che sia espresso 
nella polizza. 

La Commissione, ed in seguilo la sezione 
del consiglio di stato in Francia, aveano pro- 
posto di render forzoso 1’ arbitramelo in 
materia di assicurazione, come lo era in ma- 
teria di società di commercicela le Corti di 
appello di Ajaccio e di Bruxelles , il Tribu- 
nale di Commercio di Bordeaux, ed il Consi- 
glio di Commercio di Gand , desideravano 
che questo arbitramento fosse facoltativo. Le 
ragioni che addussero prevalsero, e per me- 
glio esprimere la intenzione di escludere 
1’ arbitramento forzoso si aggiunse all’arti- 
colo la frase se ciò sia convenuto (t). 

Questa clausola , di sottomettersi a degli 
arbitri trovasi in quasi tutte le forinole stam- 
pate di polizze di assicurazione. La nuova 
forma della piazza di Nantes contiene altresi, 
che essi pronuncieranno senza appello o an- 
che senza ricorso. Questa proibizione de’ 
due gradi di giurisdizione è propriamente 
nel vero interesse del commercio ? Bisogna 
certamente rendere giustizia alle cognizioni 
de’ commercianti in generale; ma lequistio- 
ni di dritto in questa materia , quistioni 
spesse volte mollo ardue, non sono sempre 
familiari a de' negozianti continuamente oc- 
cupati in grandi speculazioni di commercio. 
Noi pensiamo che lo appello sarebbe sempre 
ammissibile, offrirebbe maggior garentia, e 
maggior fiducia. 

Ma questa sottomissione a degli arbitri , 
mancando nella polizza di assicurazione non 
rende nulla la contrattazione. Comunque al- 
cuni autori ban sostenuto l' affermativa , il 
sig. Valin però dice , che la sostengono a 
torto; ed il Codice francese, e le nostre Leg- 
gi di Eccezione su questa parte confermano 
l’avviso del sig. Valin con i termini se essa è 
stata convenuta , ciò che fa supporre, che le 


parti possono non esprimere questa conven- 
zicuie (t). 

§7. Infine potendo i contraenti aggiun- 
gere qualunque clausola e qualunque condi- 
zione anche derogatoria alle disposizioni 
delle leggi di Eccezione, che non sono nè im- 
perative nè proibi live, purché esse non leda- 
no ne i costumi ne la essenza del contratto, 
eglino debbono esprimerlo nella polizza. 
Essi non sarebbero ammessi a provare con 
testimoni e a far valere delle condizioni pre- 
tese , che non fossero state inserite. Dal 
momento che le parti si sono espresse per 
iscritto , si debba presumere che abbiano 
detto tutto quello che volean dire. Questa 
regola non riceve eccezione, se non quando 
vi ha un principio di pruova scritta, giusta 
gli articoli 1296: e 1501 delle nostre Leggi 
Civili (2). 

Per altro la buona fede regnar debba ne’ 
contratti di assicurazione. Se una delle par- 
ti ha usato dolo e artificio, venendo il con- 
tratto di assicurazione dichiarato nulioasuo 
riguardo, è questa la minima pena che possa 
soffrire. 

Questo contratto debba essere interpetra- 
to in generale, secondo le regole di equità r 
die è l’anima del commercio, e secondo gli 
usi del luogo, e secondo lo stile del medesi- 
mo ove l’assicurazione è stata fatta. La pre- 
sunzione è sempre che le parti abbiano inte- 
so conformarsi alla Legge , ove nella poliz- 
za non siavisi espressamente derogato. È me- 
stieri però di considerare continuamente le 
parolede! contratto, e la intenzione delle par- 
li. L’atto nulla produce al di piò della in- 
tenzione de’contraenli; e debbe essere spie- 
gato nel senso proprio a farlo valere anzi- 
ché nel senso contrario. 

I.e clausole delle polizze debben esser 
prese alla lettera allorché sono ciliare per 
sé stesse. Ma allora quando sono oscure, il 
migliore, ed anzi l’ unico mezzo di determi- 
nare il senso si è di ricorrere al dritto co- 
mune, perchè le parli sono riputate aver vo- 
tato contrattare a norma della legge. 


(1) Vedi osservazioni delle Coni di appello e de’ (1) Vedi Valin saU'art. 3. lit. 6. tib, 3 dell'Or- 
Tribamli di commercio ». 1. p. 124 : e 474 : ec,, diuauzn dei 1681. 

ed il processo- verbale del 29 agosto 1307 n. 810. (2) Vedi Valin suU’ari. 3, Ut, della aseicurazioftjj 
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Tutte queste regole sono professate dagli 
autori Casaregis, Stracca, Rocco, Montica , 
Yalin, l’othier, Emèrigon , c sopra tutto da 
Valin,il quale ci ha dato ex professo un trat- 
tato sulla iDterpetrazione « La prima mas- 
» sima sulla interpetrazione , è il non esser 
y> permesso d’ interpetrare ciò che non ha 
» bisogno d'inlerpetrazione. Quando un'alto 
» è concepito in termini ciliari e precisi , 
» quando il senso n’ è manifesto , e non ca- 
si giona assurdità, non vi èoicun motivo per 
v ricusarsi al signiticato,che tale atto natu- 
» Talmente presenta. Andar a ricercare al- 
» trove delle congetture per restringerlo , 
» o estenderlo , è un volere eluderlo. Am- 
» messo una volta cosi pericoloso metodo , 
» non vi è atto che divenga inutile etc. 

« Se quegli che poteva o doveva spiegarsi 
» chiaramente non I’ ha fatto, suo danno ; 
» non può essere ammesso ad addurre in 
« appresso delle restrizioni, che non ha in- 
» dicale. Quando in qualunque circostanza, 
» una persona Jia potuto ed ha dovuto maoi- 

> testare la sua intenzione , si prende per 
a vero contro essa , ciò ehe lia sutliciente- 
a mente dichiarato. Se la intenzione , ab- 
a bastanza manifestala non fosse presa di 
a dritto, per la veni intenzione di colui che 
a parla , e si obbliga , inutile sarebbe del 
a tutto il contrattare. 

« Poiché la interpetrazione legittima di 
a un’ atto non debbe tendere die a disco- 
a.prire il pensiero dell’ autore o degli auto- 

> ri di tale atto, fa d’ uopo appena vi s’ ìn- 
a coutra oscurità , ricercare quale sia stata 

> la idea di coloro che lo ban formato, ed in- 
a terpeirarlocouseguentemenle.Nella inter- 
a pe trazione delle condizioni e delle promes- 
a se non bisogna allontanarsi dall'uso della 
a lingua ec. £ ordinariamente probubiiissi- 
a mo , che siasi parlato secondo i’ uso. La 
a interpetrazione di ogni atto e di ogni trat- 
a tato debbe adunque farsi, con seguire delle 
a regole certe, proprie a determinare il sen- 
a so, tal quale ban dovuto naturalmente in- 
, tenderlo gl’ interessati , allorché 1’ atto è 
„ stato formato ed accettato (1 ) ». 

(1) Vedi Vitlel, dritto delle senti, lib. 9. c«p. 17 
Vedi la L, 39. fC. de yaciu, e la L.3. fi. de conlr. 
tayt. 


Questi luminosi principi applicatisi del pa- 
ri ai contratti a cambio marittimo , e gene- 
ralmente a tutti gli atti di commercio. 

Alcuni rinomati scrittori, come Casaregis, 
Stracca , e Rocco, han preteso che si potes- 
se attaccare il contratto di assicurazione , 
per molivi di lesione. Ma ciò sarebbe contra- 
rio alla natura di questo contratto , ch’è es- 
senzialmente aleatorio e conira il quale per 
conseguenza, non può esservi luogo alla re- 
stituzione per motivi di lesione. Tal’ è an- 
che la decisione di Yalin, e di Emèrigon. 

Per altro dobbiamo far osservare con E- 
mèrigon, che se la lesione avesse fondamen- 
to sul dolo e sulla frode, il contratto potreb- 
be essere annullato. 

Lo stesso sarebbe, se 1’ assicurato avesse 
omesso , anche per inavvertenza , di dichia- 
rare qualche circostanza essenziale, che im- 
portnssse agli assicuratori di conoscere pri- 
ma di soscrivcre la polizza. L’ assicurato 
non sarebbe ammesso a chiedere la confer- 
ma dell’assicurazione, offerendo un’ aumen- 
tazione di premio. L’assicuratore debba co- 
noscere al momento dell’alto, tutta la esten- 
sione de' rischi e delle obbligazioni a’ quali 
si soggetta. Il suo consenso non è stato die 
in ragione di quei rischi, di cui gli si è data 
una perfetta conoscenza. 

Risulta dalla disposizione della Legge, che 
il contratto di assicurazione è suscettibile di 
tutte te clausole e condizioni die vi si voglio- 
no inserire, purché non sieno nè proibite , 
né cantra borni moret. Conseguentemente è 
permesso derogare alle disposizioni non proi- 
bitive della legge. 

Fa mestieri ancora regolarsi con te con- 
venzioni ed espressioni della polizza, senza 
aggiungervi cosa alcuna, nè estenderle da un 
Caso all'altro. 

Alcuni autori, tra i quali Casaregis, e Strac- 
ca seguiti da Yalin insegnano, che se colui il 
quale è il primo a tìrmare , appone qualche 
modificazione , o derogazione a certe clau- 
sole , si reputa , che tutti coloro che le fir- 
mano dopo, le approvano. 

De la Porta osserva che tale approvazio- 
ne non sta, se non in quanto tali modifi- 
cazioni si trovino in tutti gli originali , se P 
atto è sotto firma privata, altrimenti queste 
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modificazioni non potrebbero avere alcuno 
effetto. Se l’atto è avanti notaio queste mo- 
dificazioni o derogazioni debbono essere ag- 
giunte da quello che lo riceve , lette alle 
parti, e vistate da esse. 

Finalmente è da ritenersi, che una polizza 
di assicurazione è una carta che può nego- 


ziarsi, come tm biglietto ad ordine , o bi- 
glietto al portatore. La cessione non ha bi- 
sogno esser intimata per esserne possesso- 
re (t). 

(t) Vedi Vitia sall’art. 3. Ul. C. Lib, 3. dell’or- 
dia. delU Marina del 1QS1. 


Art. 324. La stessa polizza può contenere più assicurazioni , 0 per ragione 
delle mercanzie, 0 per ragione delia tassa del premio, 0 per ragione dei differenti 
assicuratori. 


Sommarlo. 


1. — Cosa iottndesiper pià assicnraiioni soda medesima polirla. 

2. — Come sari regolalo per le assicararìnni divisibili, da quelle indivi sibili ? 

3. — Con una polizza possono assicurarsi gli effetti di varie persone. 


COMENTO 


5 . 1. Sebbene vi siano più assicuratori , 
non vi sono perciò più assicurazioni, se lutti 
insieme assicurano collettivamente per un 
medesimo premio. 

Ma se gli uni assicurano una parte delle 
mercanzie mediante un premio particolare , 
vi sono più assicurazioni, quantunque non vi 
sia che una polizza. Del rimanente la medesi- 
ma polizza può contenere più assicurazioni. 
I medesimi assicuratori possono assicurare 
il bastimento e le merci separatamente , 
e per premi diversi. Gli uni possono assicu- 
rare il bastimento, gli altri le merci. Que- 
sti possono assicurare porzione del carica- 
mento per un premio •, quegli , un’ altra 
porzione per un premio particolare. Infine si 
possono far assicurarci medesimi oggetti da 
altri , verso i quali si contrae obbligazione 
per un nuovo premio. In tutti questi casi vi 
hanno più assicurazioni , le quali possono 
farsi con la stessa polizza. 


» La stessa polizza può contenere più as- 
» sicurazioni , o per ragione della tassa del 
» premio, 0 per ragione delle mercanzie, o 
» per ragione di differenti assicuratori Art. 
» 32 1 Leggi di Eccezione. 

§. 2. Sorge da ciò , che la riunione di più 
assicurazioni in una medesima polizza non è 
una circostanza dalla quale si debba neces- 
sariamente conchiudere, che la inten zione 
delle parti sia stata di costituire una sola as- 
sicurazione. 

Supponghiamo, che le mie assicurazioni 
abbiano per oggetto, una dello zucchero, l’al- 
tra del caffè , e che I’ assicurato non abbia 
caricato la convenuta quantità di caffè. Se 
le mie assicurazioni non ne formano che una 
sola, esse sono indivisibili e dovranno esse- 
re 0 ridotte, o dichiarate nulle , secondo le 
disposizioni degli articoli 349 e 330 deile 
leggi di eccezione. Se al contrario sono divi- 
sibili c separate, la nullità con la riduzione, 
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non cadrà che gn quella del caffè.I.o stesso è 
se il calle sia perito per fortuna di mare, e 
lo zincherò non abbia sofferto alcun danno. 

Nel primo caso le assicurazioni essendo 
indivisibili l’ assicurato non potrà secondo 
Tari. 361 far 1* abbandono se non quando , 
riunendo la valuta dello zucchero e del caf- 
fè, la perdita ascenda a’ tre quarti del prez- 
zo dell’ uno e dell’ altro ; ma , nel secondo 
caso le assicurazioni essendo separate c di- 
visibili , I' as sicurato potrà far l' abbandono 
del rimanente del caffè. 


§.3.!n finn con la stessa polizza si possono 
assicurare gli effetti e le mercanzie di più per- 
sone. Siccome ciascuna in questa specie non 
lia potuto trattare die per sè separatamente, 
cosi vi sono altrettante assicurazioni per 
quanti assicurati, purché tuttavolta non ab- 
biano tra' interesse solidale e comune. 

Dalle espressioni dell’ atto , e dalle circo- 
stanze inlcrpetrate secondo le regole da noi 
di sopra stabiliteci potrà ben giudicare se le 
parti abbiano avuto io mira di costituire 
una o più assicurazioni. 


Art. 325. L' assicurazione può avere per oggetto il corpo , o fa chiglia del 
vascello , voto o carico , armato o non armato , solo o accompagnato ; gli arre- 
di ed attrezzi -, gli armamenti ; le provvisioni ; le somme date a cambio maritti- 
mo ; le mercanzie di carico, ed ogni altra co9a , o valore capace di stima io danaro , 
soggetto a rischi delia navigazione. 


Seminari» 


1. — Ciò che può essere oggetto di assicoririone — Necessità d 1 indicarsi nelle potimi 
gli oggetti assicurali e qualora trailasi di un bastimento , dira è se carico o • 
no— Pene in caso di fdsa dichiarazione — Osservazioni— Nullità- 
-Pnò assicurarsi la vita delle persone ? Che per gli Schiavi ? 

8.— L* assicuratone per riscatto come dee intendersi. 

4.— Sul riscatto del marno; e quello del genitore con I meni dotaK , e bem del 
minore. 

8.— Sulla io itamene di assicurare la cosa già hi rischio— Ragiona. 


COMENTO 


§. 1. Tulle le cose , contenule nel so- 
pr ascritto articolo possono essere assicura- 
te congiuntamente o separatamente, in tut- 
to o in parte. 

È principio generale, che si può far assi- 
curare tutlocciò clic la legge non proibisce 
di assicurare;-l<*ecurcH possunt omnia^uae 


assteurari ncc de jure, nec de consuetudine 
quae rim juris habet , prohibentur (1). 

£ principio inoltre, clic allora quando una 
persona ha fatto assicurare unitamente ad 
una cosa che le leggi peraetlevano li fare 

(1) Vedi Stirici e diatr. de ostie. 
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assicurare, un’aUra cosa chele leggi non per- 
mettono di fare assicurare, come quando un 
mutuante a cambio marittimo ha fatto uni- 
tamente al suo capitale il profitto marittimo 
asMcurare, il contratto di assicurazione non 
è del tutto nullo; lo è solo per la cosa che la 
legge non permetteva di fare assicurare. È 
d'uopo di distaccare dall’assicurazione questa 
cosa proibita, e l' assicurazione sarà valida 
per il rimanente (l). 

È principio in fine che si può far assicu- 
rare qualunque cosa o valore capace di stima 
in danaro, suggetto ai rischi della naviga- 
zione. 

E della massima importanza di chiaramen- 
te specificare nelle polizze gli oggetti per i 
quali ha luogo l’assicurazione-, giacché altro 
è assicurare il corpo e la chiglia del basti- 
mento, i suoi arredi ed attrezzi , gli arma- 
menti, le provvisioni ec., ed altro è di assi- 
curare te mercanzie del caricamento: l’assi- 
curazione degli uni non influisce puntosulle 
altre. 

Il regolamento di Anversa, col suo art. 8 
proibiva di fare assicurare il bastimento , 
se è vuoto , o carico , eccetlocchè non aves- 
se la metà del suo /est. Ma l'ordinanza e sulle 
sue norme il Codice di commercio, e quindi 
le nostre leggi di eccezione hanno corretto 
questa disposizione. Pur nondimeno, entram- 
bi, nel permettere di assicurare il bastimen- 
to, richieggono che si dichiari, e che si sap- 
pia sei vuoto , o carico. Valin dice, e seco 
alcuni comentatori del Codice di commercio 
francese, che essendo l’assicurazione sul so- 
lo bastimento, poco importa se esso sia ca- 
rico o vuoto, poicchè l’assicuratore e l’assi- 
curato non hanno che il bastimento per og- 
getto. .Nè gli uni, nè gli altri hanno voluto 
scorgere i motivi di questa indicazione. Il 
primo motivo si è, che tutto ciò che aumenta 
o diminuisce i rischi debba essere conosciu- 
to dall’assicuratore. 

Ben si comprende che un bastimento cari- 
co ha spesso un cammino più lento , che Io 
espone più lungamente ai perigli del mare , 
esso ha meno di facilità per isfuggire l’ ini- 
mico. Il secondo motivo si è, che in caso di 

(1) Vedi Polhier trai, delle assic. o. 44. 


abbandono il nolo si aspetta all’assicuratore: 
importa adunque a questo il sapere se ne 
sarà dovuto alia fine del viaggio, giusta l’ar- 
ticolo 378 delle leggi di eccezione. 

Importa egualmente il sapere se il basti- 
mento sia armato o rum armato, solo o accom- 
pagnatole il bastimenti, sia armato in cor- 
so, o in corso ed in mercanzie, e se debba 
andare con iscorta Sono queste altrettante 
circostanze che influiscono più o meno su la 
estensione dei rischi, e che decidono l’assi- 
curatore a trattare o a non trattare, o trat- 
tare per un premio più forte o meno forte. 
Sopra tutto non è al cerio indifferente che 
un naviglio sia o non sia armato in tempo di 
guerra, che navighi solo o accompagnato. 

Tutto ciò dall’assicuratoesser debbe nella 
polizza dichiaratole la sua dichiarazione es- 
ser debbe conforme alla verità, sotto pena di 
nullità dell’assicurazione, secondo l’art. 3i9 
delle leggi di eccezione , il quale nulla del 
tutto dichiara l’assicurazione, in caso di fal- 
sa dichiarazione, anche quando una tal cir- 
costanza non abbia influito sul danno o su 
la perdita della roba assicurata. 

In conseguenza bisogna non adottare l’opi- 
nione di Valin, il quale diceva, che, in caso 
di falsa dichiarazione per parte dell’ assicu- 
ralo, l’assicurazione potrebbe , a seconda 
delle circostanze, essere annullata,o almeno 
che - vi sarebbe luogo a soggettare Tassi cu- 
rato ad un aumento di premio proporzionato 
ai maggiori rischi che avrebbe fatto correre 
all'assicuratore. Questa opinione poteva so- 
stenersi sotto l'imperio dell'ordinanza ; ma 
oggidì essa è proscritta dalla legge nostra(t). 

Se nella polizza è detto che il bastimento 
partirà con convoglio o sotto scorta, è ne- 
cessario distinguere vari casi, che risultano, 
sia dalla volontà delle parti, sia dalla forza 
maggiore. 

Per esempio, io mi fo assicurare di uscita 
del porto di Paimboeuf tale somma su tal 
bastimento che partirà con iscorta. 11 basti- 
mento si parte senza scortala quel momen- 
to l'assicurazione diviene caduca, ed il pre- 
mio debbe essere restituito, tanto seia scor- 
ta è stata ricusata dal governo, quanto se 

(l)Vedi Vali» loco alalo. 
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non ho voluto che il mio bastimento profit- 
tasse della scorta data-, è questo il caso del- 
l’interrompimento del viaggio prima della 
partenza (1). 

lo mi ho fatta assicurare la tal somma su 
tal bastimento che dal porto di Paimboeuf 
deve rendersi a Lorient , congiungersi ivi 
al convoglio , e partirsi con iscorta per la 
Martinicca. In questa ipotesi il risico corre 
per gli assicuratori da Paimboeuf a Lo- 
rient. Ma nel tragitto da Paimboeuf a Lo- 
rient il bastimento sofTre una tempesta che 
gli cagiona avarie tali da obbligarlo a ri- 
manere in questo porto per farsi raddob- 
bare , e gl’ impediscono di profittare del 
convoglio. Questo avvenimento è la conse- 
guenza della forza maggiore , di una for- 
tuna di mare, di cui gli assicuratori sono 
tenuti, ed il bastimento potrà continuar solo 
il suo cammino a rischio degli assicuratori, 
perchè questa specie di alterazione di viag- 
gio, occasionata da un caso fortuito, è, se- 
condo 1' art. 3t2 delle leggi di eccezione a 
carico degli assicuratori. 

In fine, se il bastimento, partitosi da Paim- 
boeuf, arriva a I.orient , donde, non volen- 
do profittare della scorta, si parte solo, al- 
lora, essendovi cangiamento oalterazioncdi 
viaggio senza il consenso degli assicuratori, 
questi sono discaricati dei risebi , senza 
neanche dover restituire il premio, poiché i 
rischi erano cominciati. Ha qui luogo 1’ ap- 
plicazione dcll’art. 3V3 delle leggi di ecce- 
zione (2). 

Le voci indefinite sotto scorta o con iscor- 
ta spiegano evidentemente la intenzione de- 
gli assicuratori, e degli assicurati di voler 
far navigare il bastimento sotto una scorta 
capace di allontanare i corsari , ed anche i 
bastimenti nemici. 

Inoltre, con la stipulazione di navigare 
sotto la scorta di bastimenti del Re s’intende 
parlare comunemente de’bastimenlida guer- 
ra, e se li regno fosse impegnato in una 
guerra marittima, unitamente ad una repub- 
blica,! bastimenti da guerra di quest’ulti- 

(t) Art. 341 delle tergi di eccellono. 

(2) Vedi del resto Emtrigon, cap. 8, set. 4 , il 
flqale riporta varie decisioni a tal riguardo. 

Ìomo III. 0 Parte 1.* 


ma, sarebbero riguardati come bastimenti 
del Re. 

Ma ben altro è partirsi sotto la scorta di 
tm bastimento del Re , e partirsi semplice- 
mente sotto gli auspici di un bastimento 
del Re. Un vascello incaricato di scorta di 
bastimenti mercantili è obbligato ad aspet- 
tarli , e a combattere il nemico per salvar- 
li ; laddove un vascello , il quale , durante 
il viaggio, prende soltanto sotto la sua pro- 
tezione un naviglio mercantile, se è sopra 
tutto obbligato ad adempiere con sollecitu- 
dine una missione qualunque, non può ritar- 
dare il suo cammino per conformarsi a quello 
del bastimento, nè arrestarsi per combattere 
il nemico. 

Avviene ancora spesso che si enunci nella 
polizza il numero di uomini e di cannoni dei 
quali il bastimento è armato. Questa enun- 
ciazione non è al certo di assoluta necessità, 
ma se è stata richiesta, e si trova poi falsa , 
l’assicuratore, conformemente all' art. 3ì0 
delle leggi di commercio, è esente dal paga- 
re la perdila. 

L’assicurazione sarebbe del pari nulla, se 
essendo fatta sopra un bastimento spagnuo- 
lo, il naviglio si trovasse poi essere con ban- 
diera e con patente del Re di Portogallo. 

Lo stesso sarebbe se, essendo il bastimen- 
to assicurato noleggiato per conto del go- 
verno, rassicurato non ne facesse la dichia- 
razione, perocché un tal noleggio è molto 
proprio ad aggravare i rischi. In un simile 
caso gli assicuratori furono, con decisione 
del parlamento di Aix, riportata da Ernèri- 
gon, liberali della perdita. 

In fine, secondo l'art. 340 sarebbe nulla 
un'assicurazione fatta sopra un bastimento 
non interamente raddobbato prima della par- 
tenza, qualora rassicurato che aveva cono- 
scenza di ciò, non ne avesse fatto menzione \ 
ma non potrebbesi imputare a delitto all’as- 
sicurato, ebe ignorava una tal circostanza. 

Qualunque assicurazione fatta sopra ba- 
stimenti presi da corsari è valida, sebbene 
nella polizza non siasi parlato del loro catti- 
vo stato, perchè gli assicuratori debbono na- 
turalmente presumere che dei bastimenti 
presi dopo una battaglia siano stati maltrat- 
tati, ma non basta , dice Emèrigoa , che il 
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bastimento attaccato si arrenda, fa d' uopo 
ancora che il vincitore vi abbia innalzato la 
sua bandiera; da quel momento esso si ap- 
partiene al catturante, il quale può per con- 
seguenza farlo assicurare (t). 

Se durante il corso del viaggio il basti- 
mento è preso, e poi riscattato, è permesso 
di fare assicurare la somma data o promessa 
al catturante. Questa assicurazione si farà, a 
norma dei casi, percuoto o dei primi pro- 
prietari, o dei loro assicuratori, giusta gli 
art. 387 e 3S8 delle leggi di eccezione. 

In fine, se durante il viaggio si fanno 
estraordinario spese per il bastimento, può 
l’armatore far assicurare questo aumento ? 
Valin ed Emèrigon sono per 1’ affermativa , 
perchè i proprietari che hanno pagato que- 
sto aumento sono riguardati come un mu- 
tuante a cambio marittimo, il quale potrebbe 
in questo caso far assicurare la somma, che 
avrebbe prestata. Ma il vero motivo, a parer 
nostro, che far debbe adottare l’opinione di 
questi due celebri giureconsulti, si èebe tale 
aumento di spese, può, in caso di sinistro , 
trovarsi a rischio dell’armatore. 

in fatti, supponghiamo un bastimento del 
valore di 10000 ducati, ed : ssicurato per la 
stessa somma, di uscita di San-Malò, per la 
isola di Dorbone. Il capitano, per fortuna di 
mare, è obbligato ad approdare al capo di 
lìuona speranza, ed a larvi un raddobbo 
ascendente a 10,000 ducati. Se il bastimento 
arriva a buon porlo, l’armatoreavrà l'azione 
di avaria contro il suo assicuratore per Io 
rimborso di questi 10,000 ducati;ma se nel 
tragitto dal Capo all'isola di Dorbone il ba- 
stimento perisce, l'armatore non potrà ad- 
dimandare all’assicuratore che lo ammonta- 
re dell’assicurazione, vale a dire la somma 
primitiva di 10,000 ducati: soffrirà adun- 
que la perdita dei 10,000 ducati impiegati 
al raddobbo. Ora questo risico ne sembra 
sufficiente per dare a lui il diritto di fare 
altresì assicurare questo aumento di spese , 
queste spese estraurdiuarie (2). 

(1) Vedi Emèrigon, t. 1, pag 853 , e Polhier , 
n . 39. 

(2) Vedi Valin sull’art. 19 titolo del capitano, 
Emèrigon, t. I,p. 210, Jj. 3, 


Il Regolamento di Amsterdam art. 10 ini- 
biva di far assicurare i viveri, le polveri, le 
palle , ed altre cose simili soggette a di- 
minuzione; ma, siccome questa diminuzione 
è compensata dal nolo clic il bastimento 
guadagna, l'ordinanza, titolo deile assicura- 
zioni, art. 7, e sulle sue uorme le leggi di 
eccezione , art. 323 hanno permesso di far 
assicurare gli arredi ed diressi , » viveri , 
e gli armamenti. Ciascun sa che s’ intende 
per armamento le anticipazioni fatte all’e- 
quipaggio,le provvisioni daguerra e da boc- 
ca, e tutte te spese fatte sino alla partenza. 

Alcuni autori^ sopra tutto il sig. Pouget, 
luogotenente dell’ammiragliato a Celta, era- 
no di avviso che le somme dde a cambio ma- 
rittimo noti potessero essere l'oggetto di un 
contratto di assicurazione, e che questa spe- 
cie di assicurazione fosse del tutto legittima, 
e manifestamente usuraria. Questo dotto ma- 
gistrato diceva in una delle sue lettere, del 
1° agosto 1768. 

» Il cambio marittimo, ch’è sempre consi- 
» derabiiissimo , non è autorizzato se non 
» perchè il mutuante si espone , in caso di 
» uaufragio o di altre fortune di mare , a 
>> perdere del suo capitale. Se si mette al 
a salvo da questo pericolo con un’ussicura- 
» zione del suo capitale, che mai diviene il 
u principio sul quale la legittimità del cara- 
» hio marittimo, sempre esorbitante, è sta- 
li biiita ec. ? a 

Ma non deesi perdere d'occhio, che il con- 
trattoa cambio marittimoé lecito agliocchi 
di tutti i dottori, e che lia dei caratteri a sè 
propri, lo do ad imprestilo 5000 ducuti al 
cambio marittimo del 12 per 100 per il tal 
vi: ggio. Se il viaggio è felice, mi si pagherà 
il imo capitale col cambio stipulato ; se il 
viaggio è infelice, ed il bastimento perisce , 
perderò e capitale e cambio marittimo. Ora, 
io corro il risico del mio capitale : posso 
adunque farlo assicurare. Non lo farò assicu- 
rare dal mio mutuatario a cambio marittimo, 
giacché se egli divenisse al tempo istesso il 
mio assicuratore, tu essenza del contratto a 
cambio marittimo sarebbe lesa fra noi due, 
e si darebbe luogo ad un'usura mascherala. 
Ma nulla può impedirmi di fare assicurare il 
mio capitale ad ira terzo, il quale in caso di 
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sinistro, mi rimborsi tal capitale, ritenendo il 
premio;io non perderò allora, che il cambio 
nautico. Se al contrario la navigazione è Feli- 
ce, avrò il mio capitale, ed il cambio nautico, 
e non sarò in perdita che del premio guada- 
gnato dal terzo assicuratore. E qui una specie 
di assicurazione, cui ricorre il mutuante per 
liberarsi sopra un terzo dei rischi marittimi 
ai quali è tenuto rispettosi mutuatario. Tale 
èdel resto la dottrina di Casarcgis,disc.!5 e 
127, numeri 1, 2t, di Ansaldo, disc. 70 nu- 
mero 5, di Scaccia , de camhiis quaest. 1 , 
numero 303,di Valin,$uH'arM7,di Pothier, 
trattato delle assicurazioni, numero 32, e di 
Emèrigon, ec. 

Lo spirito della Ordinanza era ben con- 
forme a questa dottrina, ma essa non l’avea 
consacrata in un modo ostensibile. Le no- 
stre Leggi di Eccezione l’ hanno confermata 
coll’ art. 325, di tal mndocbe il capitale pre- 
stato a cambio marittimo può essere l'ogget- 
to di un contratto di assicurazione , senza 
che però tale facoltà possa estendersi al 
cambio marittimo, perchè la legge permette 
di assicurare solo ciò che si risica di per- 
dere, siccome il vedremo qui appresso nel 
parlare degli oggetti che non possono essere 
assicurali . 

Del rimanente; le nostre leggi di Eccezio- 
ne, con questa disposizione ed ogni altra cosa 
o valore capace di stima in danaro , stabili- 
scono in un senso espresso ed esteso il prin- 
cipio generale in materia di assicurazione , 
che tutto quello che può essere stimato in 
danaro può formare P oggetto del contratto 
di assicurazione , a meno che ciò non sia 
proibito da una disposizione espressa dalla 
legge o dai buoni costumi, lo che pare cor- 
rispondere con più di esattezza allo spirito 
degli art. 9, e 19: tit.dclle assicurazioni della 
Ordinanza. 

§. 2. In tal modo, depsi adunque decide- 
re che non vi si possono fare assicurazioni 
sulla vita delle persone , perchè la vita del- 
l'uomo non può valutarsi in danaro. Altron- 
de, simili assicurazioni non sono assicura- 
zioni propriamente dette:, sono vere scom- 
messe , le quali sono proibite fra noi. 

Peraltro, il Sig.Pardessus pretende che, si 
possa assicurare la vita delle persone, e, per 


istabilire la sua proposizione, si abbandona 
a lunghi ragionamenti, che ne sembrano piu 
speciosi che validi, o almeno non applicabi- 
li alla materia (1). 

Già l’uomo libero è fuori di prezzo: Libe- 
rum corpus aestimutionem non recipit (2). 
La vita dell’uomo libero non è una materia 
di commercio, e ripugna il rendere la sua 
morte I’ oggetto di una speculazione mer- 
cantile: Mercis appellatone homines non con- 
tineri, dice la Legge 207, de cerò, signif. 

Questi principi delle leggi romane sono 
stati adottati dalla legislazione nautica e 
del medio evo. L’art. 2V delle assicurazioni 
di Amsterdam, l’ art. 10 della Ordinanza di 
Rotterdam, l’art. 5 del cap. 16 della Guida 
del mare , proscrivono 1’ assicurazione su la 
vita degli uomini: Istae conditiones sunt con- 
tro honosmores: cum incivile sii ac turpe li- 
beri hominis casum adversum expeclare (0). 

L’Ordinanza, art. 10, conteneva.- Proi- 
biamo di fare assicurazioni su la cita delle 
persone. 

Però, questa proibizione è oggidì diretta- 
mente o indirettamente riportata dalle Leg- 
gi di Eccezione ? in ciò consiste tutta la 
quistione. Per conoscere lo spirito e la in- 
tenzione della legge nuova , ascoltiamo 
l’oratore del Governo » Abbiamo detto, os- 
» serva egli, che ogni valore capace di sti- 
li ina in danaro, e soggetto a’ rischi della 
» navigazione , può formare oggetto di una 
» navigazione. Questa compilazione ne è 
» sembrata corrispondere con una maggio- 
» re esattezza allo spirilo degli ari. 9, e 10 
» della Ordinanza, che permettono di assi- 
» curare la libertà degli uomini, e che proi- 
» biscono l’assicurazione su la loro vita. La 
» libertà è capace di stima in danaro; la vi- 
li ta degli uomini non lo è ec. La compila- 
li zionedel progetto rimuove ogni equivoco». 

Sorge da ciò, che la volontà del legislato- 
re del 1807, è stata di inibire le assicura- 
zioni marittime su la vita degli uomini li- 
beri, e di supplire, con i termini della nostra 

(1) Vedi il Sig. pardessus, t. 3, p. 303 e se- 
gasati. 

(3) L. 3, 9. si quadrupli-, 1. 2 , §. 2. Cf. ed 
leg. Rhod. 

(3) Tedi Gri?cl dee. 57 n. 28. 
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legge, alla disposizione della Ordinanza. È 
questa eziandio la opinione de’ Sig. Delvin- 
eourt, t. 2, p. 345, Locrè e Delaporte sull’ 
art. 325 Estrangin sul numero 27 di Po- 
lli ier , Trattato delle assicurazioni. Tutti 
questi dotti giureconsulti non <si sono pun- 
to ingannati sul vero senso delle parole, co- 
so u valore capace di stimo «n danaro. Per- 
chè una cosa o un valore possa essere ma- 
teria di una assicurazione marittima, è forza 
che sia capace di slima in danaro, e la vita 
degli uomini nou lo è: Aeslimalionem non 
ricipit. 

Ma se è proibito il Tare assicurare la vita 
dell’uomo libero; lojstessononè pergli schia- 
vi, i quali possono formare la materia di 
una assicurazione marittima. Ad onta della 
eccellenza e della dignità deiruonio,ciie è la 
imaginedella divinità;a malgrado della ugua- 
glianza naturalee indelebile che esiste fra tut- 
ti gli esseri, la servitù non pertanto si vide 
ammessa presso tutte le nazioni , anche le 
più incivilite, presso gli Egiziani, gli Israeliti, 
i Persiani, i Greci, i fiumani, loè nella Europa 
moderna. La legge santa sembra altresì aver 
primitivamente tolleralo questo stato dell'uo- 
mo. San Pietro, e San Paolo, recando alle na- 
zioni la luce del Vangelo, raccomandavano 
nel tempo stesso agli schiavi di star sotto- 
messi a’ loro padroni , ed ai padroni di ri- 
guardar gli schiavi come fratelli assai cari: 
non ut strvum , sed prò servo carissimum 
fratrem (1). 

I i ostinili Romani, raddolciti da una sag- 
gia filosofia , indussero quel popolo a dare 
agli schiavi la dolce qualificazione di per- 
sone delia famiglia , familiares, contuber- 
nale* (2). 

Allevarono anche con cura parecchi di ta- 
li schiavi, dei quali alcuni si hanno acqui- 
stato fama nella repubblica delie lettere, co- 
me Terenzio, Tirone, Fedro, ec. 

Secondo le Galliche Leggi , gli schiavi 
comperati sulle coste di Alrtca per essere 
impiegati alla coltura delle terre delle colo- 

fi) Vedi San Pietro, cap. 2, v. 18. e San Paolo, 
ad Colasi, y. 1. 

(2) L. C. $. il. C. de bis pus ad ecciti. confu - 
punì. 


nie dell’ America , eran riguardati eon» 
schiavi e riputali cose , mobili , e merci. 

L’articolo 4 del Codice nero dichiara mobi- 
li gli schiavi. Eglino possono per conseguen- 
za esser oggetti di assicurazione;sono altresi 
compresi nell’ assicurazione fatta in termini 
generali, su facoltà o merci del bastimento 
che li porta: in tal modo giudicato con sen- 
tenza dell’ ammiragliato di Marsiglia , ren- 
duta in marzo 1770 confermata dal Parla- 
mento di Aix con Decisione del 13 Marzo 
1778 (T). 

Tutti sanno, quello che la umanità Ira det- 
to contro la politica per rapporto di tal com- 
mercio (2). E oggidì il traffico dei neri o 
schiavi è proibito espressamente. Ma ovun- 
que autorizzata sia la schiavitù, ovunque tol- 
lerato il commercio degli schiavi, eglino so- 
no sempre riguardali, come merci, clic for- 
mar possono oggetto di un’ assicurazione. 
Ammessa la schiavitù, gli schiavi sono ri- 
guardali cose commerciali, capaci di stima 
in danaro. 

Di ordinario non si enuncia nella polizza 
il numero dei schiavi T perchè è impossibile 
che l’ armatore non sia informato in tempo. 

In quesla specie di assicurazioni, la poliz- 
za fa menzione di tutti gli schiavi imbarcati 
nel bastimento appartenente all’ armatore,, 
cd il più delle volte contiene la loro valuta- 
zione per capi. 

§.3.L’art.9 tit. delle assicurazioni dell’Or- 
dinanza, permette a coloro che s’ imbarcano 
di fare assicurare la libertà delle loro perso, 
ne. Quesla disposizione parla dell’art.3 cap. 
1C della Guida del mare, è stala implicita- 
mente rinnovata dagli articoli 2G8,2G9e334. 
del Codice di Commercio Francese, corri- 
spondente agli articoli 258, 259 e 325 delle 
nostre leggi di Eccezione. Per effetto di que- 
sto contratto lo assicuratore mediante il- 
premio convenuto, obbliga una persona, nel- 
caso in cui sia presa durante il viaggio dai 
corsari, o da uomini, a pagare la somma con 

(1) Vedi Emèrigon cep. 8. scz. 4. §. 5. Potbier 
Trat. di Assicur. nam. 28. 

(2) Vedi Spirilo delle Leggi lib. 15. c»p. 5 

Reyoal lib. 11. cep. 74. — Discorsa dei deputati 
delia Razione alle Tribuna, 
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essa con venata, per servire al riscatto della 
stessa ed alle spese del ritorno. Per la qua! 
cosa, a ben dire, egli si è il prezzo dei pro- 
prio riscatto die uno fa assicurare. 

Per altro è lecito alle parti e di determi- 
nare una somma certa per esser impiegata 
al riscatto della persona, ovvero di stipulare 
in genere, senza stabilire veruna somma, che 
gli procurarono la libertà (1 ). Se la somma 
è determinata essa sarà dovuta appena fatta 
prigioniera la persona, perchè la condizione, 
consistente soltanto in un'avvenimento, o in 
un fatto , essendo ima volta adempiuta , si 
trova adempiuta per sempre. Perciò la som- 
ma non cesserà di esser dovuta , sebbene il 
prigione trovi il mezzodì fuggire, o il basti- 
mento preso sia ripreso, ed in tal modo e- 
gli ricuperi la libertà sua; infine se il prigio- 
ne muore durante la prigionia , la somma è 
dovuta ai suoi eredi (2). 

Ma se il prezzo di riscatto non è stato de- 
terminato , se la libertà è stata assicurata 
lenza specificare nessuna somma e l’ assicu- 
ratore si trova nella impossibilità di riscat- 
tare il prigione, perchè non sa ove sia stato 
condotto, o perchè il pirata o l’ inimico non 
vuole renderlo,» perchè è morto, allora l’as- 
sicuratore non può essere costretto a pagare 
somma alcuna, per la semplice ragione che 
il riscatto del prigione è I’ oggetto della ob- 
bligazione alla quale si è sottoposto l'assicu- 
ratore; che questo latto è personale pel 
prigione v e die l'azione derivante da tale 
obbligazione non è trasmissibile agli aventi- 
causa da lui, per la ragione d' altronde, che 
vi è la impossibilità di eseguire il contratto. 

Di più, il prigione ebe ha ricuperato la sua 
libertà con fuga, non può reclamare dull’as- 
sicuratore veruna sommo , poiché non può 
più chiedere di essere riscattato, La obbli- 
gazione degli assicuratori avendo per ogget- 
to un fatto, e questo fatto essendo divenuto 
impossibile con la fugarla obbligazione è 
perciò distrutta. 

Ma se j’assicuratore è stato messo in mora 
di eseguitela sua obbligazione e di riscattare 
il prigione prima della sua morte , o prima 

(IX Vedi Polhier nom. 174. 

At .Vedi Polhier aura. 171 e 174, 


della sua fuga , la obbligazione dell’ assicu- 
ratore essendo stata per effetto della mora, 
siccome osserva Pothier , convertita in una 
obbligazione de’ danni interessi , e per con- 
seguenza nella obbligazione di una somma di 
danaro, l'azione che ne deriva èammessibite 
non ostante la morte o la fuga del prigione. 

Ne’ casi di morte o di fuga deve l’assicura- 
tore restituire il premio? 

Le parole del contratto di assicurazione 
debbon esser prese nel loro senso proprio , 
niuno può allontanarsene sotto pretesto di 
un'avvenimento impreveduto. Se il premio 
fosse stato stipulato a condizione che la per- 
sona dato che fosse fatta schiavo , sarebbe 
riscattata, il premio dovrebbe essere resti- 
tuito; ma il premio pagato senza speciale 
condizione è diifìaitivumente guadagnato 
dall’assicuratore, il quale si trova nella im- 
possibilità assoluta di riscattare il prigione; 
egli non è obbligato di rendere una somma 
data per un caso, che un’ avvenimento for- 
tuito gl’ impedisse di adempire. Tal’é la dot- 
trina di Pothier ed Emèrigon. 

Noi però non dividiamo la opinione di Po- 
thier mentre lo stesso autore è di avviso in 
questi due casi cioè relutivamenteallaliber- 
tà assicurata senza specificazione di somma, 
che, se si domandasse una somma esorbi- 
tante per ii riscatto, l’assicuratore ad altro 
non sarebbe obbligato, se non se alla som- 
ma alla quale avrebbe potuto prevedere che 
potesse ascendere tal riscatto , portandolo 
solo al piu alto prezzo, avuta riguardo alla 
qualità dell’assicurato. 

Noi crediamo questa decisione contraria 
alla natura del contratto di assicurazione. 
Per effetto di questo contratto gli assicura- 
tori debbono andar soggetti a tutta la esten- 
sione del rischio cui si sono sottoposti. Le 
modificazioni osserva Emèrigon a non servi » 
» rebberoebe ad intaccare il contratto ed a 
» rendere tutto arbitrario ». 

L’art. 3 del cap. 10 della guida del mare 
vuole, che 1' assicuratore paghi la somma 
assicurata per il riscatto , quindici giorni 
dopo fatta la verificazione di cattività. In 
fatti nulla di più favorevole che la libertà 
e non solamente il dovere , ma altresì la 
umanità debbo spingere 1’ assicuratore ad. 
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adempiere ali’ istante ad una obbligazione 
cotanto sacra-, peraltro , vi è sempre , in 
caso d’inadempimento, la pena dei danni-in- 
teressi. 

Vi ha ancora una terza specie di assicu- 
razione relativamente alle persone , ed è 
quella che concerne il prezzo del riscatto dei 
cattivi, della quale parla l’art. tl titolodelle 
assicurazioni dell’ ordinanza, la quale dice. 
v Potranno coloroche riscatterannoicattivi 
» far assicurare sulle persone che trarranno 
» dalla schiavitù il prezzo del riscatto , che 
» gli assicuratori saranno obbbligati di pa- 
li gare, se il riscattato, nel suo ritorno , è 
>1 ripreso, ammazzato, annegato, o se perisce 
» in qualunque siasi modo , meno che per 
» morte naturale ». 

» Questo articolo, osserva Valin,eccettua 
» la morte naturale, affinchè gli assicuratori 
» non corrano i rischi che della morte vio- 
li lenta, e nulla è piu giusto , dapoicchè la 
» garentia della morte naturale non può 
y> formar ragionevolmente l'oggetto di una 
» polizza di assicurazione ». 

L’ assicurazione in simil caso può esser 
fatta da chiunque abbia pagato il riscattodi 
un cattivo. 

§. b. L’art. 12 dell’ ordinanza permette , 
alle donne di obbligarsi validamente, o di 
alienare i loro beni dotali per liberare il 
proprio marito dalla schiavitù I’ art. (371 
delle nostre leggi civili permette alla donna 
dì alienare l'immobile dotale per liberare il 
marito dal carcere: con maggior ragione dee 
tal facoltà esserle accordata per riscattar suo 
marito dalla cattività. Il rigore del carcere 
non è da pareggiarsi con quello della schia- 
vitù. Il sentimento della religione , e della 
libertà, e la tenerezza coniugale, tutto con- 
corre a spingere la donna a questo atto di 
amoree di umanità verso il proprio consorte. 

Le leggi romane permettevano alla donna 
di alienare la dote per riscattare il padre, i 
figli, o i fratelli presi dai nemici (1). Era 
altresì permesso alla donna di alienare la 
dote per alimentare il marito-, ma se il dritto 
romano non parlava affatto di questa facoltà, 

(t)L. 75, §. 1 ff.dejwr, dot. et LL. 20 e 21 
ff. de soltil. matrim. 


in favore del marito fatto schiaro, egli si era i 
perchè la schiavitù scioglieva il matrimonio, 


e la donna entrava nello stalo di vedovanza. 

Allora, essa poteva di dritto disporre dei 
beni dotali, e per conseguenza venderli per 
riscattare lo schiavoeh’era stato suo marito, 
alfine di reintegrare il suo matrimonio (I). 

La donna può far uso di tale facoltà , sia 
essa minore, sia maggiore. i’othier e Duparc 
Poullain riportano delle decisioni che hanno 
convalidata 1’ obbligazione contralta dalla 
donna minore per trarre il marito di prigio- 
ne, «L’opinione comune dice Duparc, e per ta 
» validità dell’obbligazionc contratta dalla 
» donna per fare uscire suo marito dal car- 
» cere, sebbene questi non ve l'abbia auto- 
» rizzata ». 

Noi siam però di sentimento, che secondo 
le disposizioni dell’art. 1371 sopra citato, la 
donna debba antecedentemente farsi auto- 
rizzare dal giudice, e che l’immobile dotale 
debbe essere veuduto agl’incauti precedenti 
gli affissi (2). 

Se la donna ricusi di riscattare il marito, 
art. 13 dell’ordinanza autorizza uno stra- 
niero ad adempiere a questo atto di benefi - 
cenza, facendosi autorizzare dal giudice; ed 
allora egli sarà preferito alla donna su i 
beni del marito meno che per la ripetizione 
della dote: Redemptor captivi praefertur 
omnibus creditoribus, ctiam viduae, quotavi* 
illa sii prior tempore (3). Ma fa d’uopo che 
il rifiuto della donna sia debitamente pro- 
vato in giudiziosa legge non ha voluto punto 
imporle una obbligazione rigorosa, ed indi- 
spensabile di riscattare suo marito , per 
quanto fosse urgente, per lei, un cosi sacro 
dovere. 

I minori col consenso dei parenti possono 
contrarre delle obbligazioni per trarre il 
loro padre dalla schiavitù, senza poter essere 
restituiti in intero, sia tamquam minore*, sia 
tamquam laesi-, giacché come dicono le leggi 




i 

t 


(1) L. 1. ff- de di,wt. LL. 10 e 52 ff. sotti, 
mairim.. LL. 4 , 8 , 12 , 14 ff'. d. caplims. 

(2) Vedi Pothier trattato della comunione t. 1 , 
p. 34, e Dopare Poullain t. 5, p. 140, o. 178. 

(3) Mornac, su I' autentica si eaptiri Coi. it 
Episcopi!, et Cltrids. 
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romane, legge mutui 56 §. / ff. dejure do- 
tium , e la L. quamris 20 ff. de soluto matri- 
monio parentes ex hostibus redimere j usta et 
honesla causa est. La legge 9 ff. condii ■ inst. 
eonditio haec cantra bonus mores est , et pie- 
totem publicam, si ab hostibus patrem fdius 
non redemeril: imperocché è una obbliga- 
zione naturale del figlio, soggiugnela<‘.hiosa 
su questa leggeri idenim fili ite naturai iter 
tenetur.L’ autentica li captivi C.de Episcopi i 
et derida , soggetta inoltre il minore alla 
diseredazione , e lo priva della successione 
del cattivo, se trasanda di provvedere al 
pagamento del riscatto. 

In fine, l’art. H dell’ordinanza titolo delle 
assicurazioni dispone. « Potranno i minori 
» col consenso dei loro parenti , contrarre 
» simili obbligazioni per liberare il loro 
» padre dalla schiavitù , senza poter esser 
« restituiti in intero ». Lo stesso decidono 
tutti gli autori, Valin, Emèrigon ec., ed è 
questa la giurisprudenza certa delle deci- 
sioni , le quali non richieggono neanche il 
consenso disparenti, se non quando il minore 
non sia emancipato. 

Per altro fu d’ uopo eseguire oggidì sul 
particolare che trattiamo le dispod/ioni dei- 
lori. i07 delle nostre leggi civili , il quale 
richiede per la vendita, o l’alienazione degli 
immobili del minore emancipato l’autorizza- 
zione del consiglio di famiglia , che lo di- 
spensa da questa formalità per delle obbli- 
gazioni da lui contratte, avuto riguurdoalla 
utilità o iuutilità delle spese. Ora vi sono 
spese più necessarie, e piti nobili di quelle 
fette per il riscatto del proprio padre? 

§• 5. L'art. A dei regolamenti di Anversa 


inibisce di assicurare la cosa già in rischio, 
debba la ascrizione dell' assicuratore , esso 
dice, prevedere il rùcàio.Questa disposizione 
dimanda una spiegazione , e noi la daremo 
con una distinzione. 

Se il rischio è terminato, niun dubbio. A 
cagion di esempio , io fo assicurare il ba- 
stimento eh’ è in mare *, ma al momento 
dell’assicurazione esso era giunto alla sua 
destinazione, e vi era motivo di presumere 
conformemente agli art. 357 e 358 delle 
leggi di eccezione, che io avessi potuto es- 
serne informato. Allora I’ assicurazione di- 
veniva senza oggetto, poiché non vi era al- 
cun risico. 

Ma se il risico non fosse ancora terminato, 
non si vede la ragione per cui la cosa già iu 
rischio, e che può tuttavia andar soggetto 
ad un sinistro non potrebbe essere assicura- 
ta, precipuamente quando si pon mente alla 
permissione che dà l’art. 32G delle leggi di 
eccezione di fare delle assicurazioni prima e 
nell'atto del viaggio del bastimento. 

Il premio ed i premi dei premi possono 
del pari essere oggetto del contratto di as- 
sicurazione , siccome il vedremo da qui a 
poco. 

La quistione di sapere se si potesse far 
assicurare il no/o guadagnato , è stata per 
lunga pezza controversa sotto l’Imperio della 
ordinanza , ma é uso dopo la dichiarazione 
del 17 agosto 1779 in Francia, che il nolo 
guadagnato, formi materia del contratto di 
assicurazione . « Il nolo guadagnato dice 
» l'art. 8 di tale dichiarazione potrà essere 
v assicurato «.Questione che da noi sarà trat- 
tata a suo luogo. 


Digitized by Google 



1G0 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


Art. 326. L'assicurazione può esser fatta sul tutto, o sopra una parte dei detti 
oggetti , unitamente , e separatamente. 

Può esser fatta in tempo di pace, o in tempo di guerra , prima o nell’atto 
del viaggio del bastimento. 

Può esser fatta per l’ andata e per lo ritorno solamente per una delle sue corse, 
per lo viaggiatore , e per un tempo limitato ; ovvero per un viaggio determinato e 
tempo limitato comulativamente , per tutti i viaggi e trasporti per mare, per Qumi, 
e canali navigabili. 

Art. 327- Se nella polizza di assicurazione si è cumulativamente designato 
il viaggio , ed il tempo , f assicuratore correrà i rischi del viaggio intero. 

Benvero se la durata del viaggio eccede il tempo limitato, il premio sarà aumen- 
tato a proporzione dell’ eccesso • quante volte poi la durata del viaggio è minore del 
tempo , il premio convenuto non potrà essere in alcun modo diminuito. 
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5- 1. Questo articolo non presenta diffi- 
coltà veruna. 

Le leggi di eccezione dopo di aver fatto 
conoscere coll’art. 325 le cose che possono 
formar l’oggetto del contratto di assicurazio- 
ne, dispongono con l’articolo seguente sopra 
trascritto , cbe 1’ assicurazione può esser 
l'atta sul tutto, o sopra una parte dei detti 
oggetti unitamente o separatamente, vale a 
dire , che può esser fatta unitamente sul 


corpo e su la chiglia del bastimento, su gl' 
arredi ed attrezzi , su gli armamenti , le 
provvisioni , le mercanzie del carico cc. , 
ovvero separatamente sopra taluni di quesu 
oggetti, e che può esser fatta sul totale degli 
effetti caricati, o sopra ogni carico parbco 
lare, o sopra parte di ogni carico. 

Si fa assicurare sul corpo ju le facoltà sul- 
carico, sopra corpo e facoltà ec. , di tal ba- 
stimento. 
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L’assicurazione sul corpo comprende nella 
sua generalità tutto quello che concerne il 
bastimento. 

La parola corpo significa il contenente e 
tutti i suoi accessori, la scafa del bastimento 
i suoi arredi, le munizioni da guerra e da 
bocca, le anticipazioni all’equipaggio, e tutto 
ciò cb’è stato speso per mettere il bastimento 
nello stato di partenza. Per la qual cosa è 
inutile che si dica nella polizza , siccome è 
espresso nella formula di Londra, che si as- 
sicura sul corpo , sugli arredi ed attrezzi, su 
le munizioni, l'artiglieria ed altre cose del 
bastiniento.Questa enunciazione è superflua 
basta dire, che si assicura sul corpo. 

Ma nel fare assicurare il corpo del basti* 
mento , intendasi benanche , che si faccia 
assicurare la scialuppa? 

Si dee decidere l' affermativa mentre la 
scialuppa del pari che ii battello è compreso 
negli arredi del bastimento, giusta la opinione 
di Emèrigon,chc si fa scudo di quella di Pao- 
lo il quale si esprime nei seguenti termini : 
Si navemeum instrumento emisti.praestari 
Ubi debet scapha navis. E tal sentimento è 
Stato seguito da tutti i popoli navigatori. La 
scialuppa del bastimento, osserva io stesso 
Emèrigon, intanto va compreso negli attrezzi 
del bastimento , perchè è assolutamente 
necessaria alla navigazione , come lo è lo 
schifo (1). 

L’assicurazione sopra facoltà, comprende 
tutte le merci contenute nel bastimento. Non 
è necessario, in questa assicurazione, siccome 
lo decide la Guida del mare cap. 2, art. 3. lo 
specificare la quantità ola qualità della mer- 
canzia assicurata, perchè valida sia l’assicu- 
razione sopra facoltà , egli è sufficiente che 
l’alimenlodel rischiosi trovi nel bastimento. 
» Non è necessario nel l’assicurazione , dice 
» tale articolo, lo specificare la quantità o la 
» qualità della mercanzia assicurata ». 

L’assicurazione sopra carico , comprende 
pure tutto ciò che è caricato nel bastimento, 
anche le paccottiglie dell’assicurato. 

Siccome il contenuto non è il contenente, 

(1) Vedi Karicke quest. 5, t. 1, cap. 2, o. 10. 
Stracca de naribus parte 2, n- 14. Targa cap. 52 , 
n. 5. Emèiigou asaic. cap. ti, sei. 7. 
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sopra tutto in questa materia, l’assicurazione 
sul corpo non si estende alle mercanzie , e 
quella sulle mercanzie non si estende al ba- 
stimento, eccetto chele parti non lo abbiano 
chiaramente stipulato. 

È principio generale, che la specialità de- 
roga alla generalità; di tal che se nella po- 
lizza si fosse indicata una cosu,e questa cosa 
stata non fosse caricata nel bastimento, l'as- 
sicurazione sarebbe come non avvenuta e 
nulla , benché si ha per conto proprio altra 
merce nei bastimento. 

Lo stesso sarebbe per rapporto a colui, il 
quale si facesse assicurare nominatamente , 
ed unicamente su delle paccottiglie, nel men- 
tre che non ne ha;costui nulla potrebbe do- 
mandare agli assicuratori in caso di sinistro, 
come che avesse interesse sul carico generale 
fatto dagli armatori. 

L’ assicurazione sopra corpo e facoltà ab- 
braccia generalmente il bastimento e tutte 
le mercanzie che oe formano il carico. In 
questo caso il corpo e facoltà formano una 
sola massa. 

Ma se per avvenimento di forza maggiore 
si è costretto a dividere la assicurazione fat- 
ta unitamente sopra corpo e facoltà ; per 
esempio se avviene che il bastimento non sia 
più in istato di navigare , e si sia quindi ob- 
bligato a trasportare gli oggetti, ossia mer- 
canzie sopra altro bastimento, come mai si 
farà questa divisione di assicurazione ? 

Valin suli’art. 7. dell’ordinanza dice » Se 
» l’ assicurazione fosse stata fatta nel basti- 
li mento e sul suo carico senza distinzione , 
» essa cadrebbe metà su 1’ una, e metà sul- 
» l’altra ». 

La camera di Commercio di Marsiglia con- 
sultata nel 1777 nel modo di eseguire tal di- 
visione, fu di avviso che la assicurazione Tu 
considerata cadere metà sul corpo , e metà 
sulle facoltà ove non vi fosse una spiegazio- 
ne diversa nella polizza. 

La opinione di Valin , e quella de’ nego- 
zianti di cosi rinomata piazza furono combat- 
tute da Emèrigon, e da vari de’ suoi confra- 
telli , i quali osservavano che la Legge , nel 
permettere l’assicurazione sopra corpo e fa- 
coltà non aveva inteso parlare di una unio- 
ne labiale, sibbene di una unione re et ver - 
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bis, e che se l’assicurazione cadesse metà sul 
bastimento e metà sulle merci, potrebbe av- 
venire che si fosse fatta assicurare sul corpo 
più di quello che era permesso di fare assi- 
curare, per cui l’ assicurato rimarrebbe allo 
scoperto sulla mercanzia. 

Queste ragioni di una evidenza manifesta 
furono adoltatedairart.lt della dichiarazio- 
ne del 17 Agosto 177!I: il quale decide la qui- 
stione, nel modo seguente: 

» Nel caso clic il bastimento ed il suo ca- 
li rico siano assicurati dalla stessa polizza di 
n assicurazione, e per una sola somma , tal 
» somma assicurata sarà divisa tra il basti- 
li mento ed il suo carico proporzionatamente 
v a quello che saranno valutati , e l'uno, e 
* l’altro, se di ciò è menzione nella poi izza j 
» altramente , il valore del bastimento sarà 
» determinato da’ periti a norma de’ proces- 
u si verbali di visita del bastimento e del 
» conto dell’armatore, per metterlo in ista- 
» to di partenza \ ed il valore delle mercan- 
» zie sarà fissato a norma delle disposizioni 
» della Ordinanza del 1681 , concernenti la 
» estimazione del carico ( t)». 

Si può altresì assicurare, o sopra corpo o 
sopra facoltà -, ma simile assicurazione non 
darebbe all'assicurato altra facoltà di far ca- 
dere a sua volontà i rischi dell’ assicuratore, 
o su le facollà,o sul corpo a secondo delle cir- 
costanze. L’ assicurazione deve essere appli- 
cata allo scoperto, che l’ assicurato avra so- 
pra l’uno, e sopra Paltro oggetto, ed anche co- 
pulativamente sopra entrambi, ove lo scoper- 
to sia uguale da una parte e da l altra (2). 

§. 2. Secondo le Leggi 74 e 75: ff. de 
verb ■ obblig. , incerta è ('quindi nulla) la sti- 
pulazione di una cosa di cui non si conosce 
uè il valore nè la quantità: Incertam esse 
slipulationem diccndum est. Perciò nulla è 
l’assicurazione se non s’indica il peso, la mi- 
sura, il numero , nè la somma di danaro di 
una cosa che consisto in peso, in numero, o in 
misura: niente significa una cosa senza indi- 
cazione. A cagion di esempio, uno porzione 
di grano ; una porzione di grano può ridursi 

(1) Vedi F.mèrigon t, 1, p. 2S8 e segnento. E 
1’ art. 331 delle Leggi di Eccezione. 

(2) I L, 29, e 53: It. de terb. sign, L. 4, del 
Cod. e od. 


ad un granello , ed anche a qualche cosa di 
meno (l). 

Ma se nella polizza si fosse determinala 
la quantità della cosa , come 100 botti di 
grano, senza designare la qualità o il valore, 
allora in caso di sinistro, I’ assicuratore sa- 
rebbe obbligato a pagare la perdita, poiché 
l’assicurazione avrebbe luogo sopra una cosa 
certa. Ma il valore del grano esser dovrà e- 
stimato, secondo le regole prescritte dal- 
l’articolo 351 delle Leggi di Eccezione. 

§. 3. L’art. trascritto 520 delle Leggi di 
Eccezione contiene altresì che l’assicHrazione 
può esser fatta prima , e nell'atto del viaggio 
del bastimento. Infatti , sino a tanto elicvi 
sono dei rischi a correre aver può luogo l'as- 
sicurazione-, per cui essa può farsi durante il 
viaggio, e sino al momento in cui siano ter- 
minati i rischi. 

Inoltre, l’ uso generale è elle ogni assicu- 
ratore determini la somma per la quale as- 
sume il rischio. La polizza dice, che tal ri- 
schio corre sulle facoltà e sulle merci dal 
giorno inselli sono state o saranno caricats 
nel bastimento, sino a che non siano sbarca- 
te nel luogo della loro destinazione. In tal 
modo f assicurazione comprende tutte le 
merci caricate nel bastimento, sia prima del 
contratto, sia dopo, anche quelle die lo sono 
durante ii corso del viaggio, purché però la 
clausola di [are scalala stata stipulata nel- 
la polizza. 

La necessità di quest’ nllima clausola è 
sensibile, giacché , ove il bastimento non 
avesse la facoltà di fare scala, l’assicuratoro 
non avrebbe avuto intenzione di correre i 
rischi, che per il viaggio diretto del basti- 
mento, nel mentre ette, al contrario, appro- 
dando volontariamente in un porto per pren- 
dervi delle merci, vi sarebbe cangiamentodi 
via, ed iuterrompiinento di viaggio. 

Siegue da quanto abbiamo ora detto, che 
allorquando la facoltà di fare scala , è accor- 
data dalla polizza, l’assicurazione indefinita 
delle facoltà comprende gli effetti caricati 
nel bastimento durante il corso del viaggio 
per conto dell'assicurato. Essa abbraccia le 
nuove mercanzie caricate, ed altresì quelle 

(1) Vedi Poiliicr usualo delle assiemai. o> 1 3ti. 
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che saranno surrogate alle prime. Basta che 
l’alimento del rischio esista al momento del 
sinistro, e poco importa, siccome osservano 
gli autori, che la materia di tal risicosi;» fat- 
ta completa, prima odopo della partenza , 
purché non vi sia clausola contraria. Lo stes- 
so è per le spese dell'armatore assicurato , 
fatte durante il viaggio per i bisogni del ba- 
stimento. Tali spese sono del pari comprese 
nell’assicurazione indeGoita del corpo e della 
chiglia del bastimento. 

ì» Il capitano del mio bastimento , dice 
» Emèrigon, ha ordine di approdare in un 
» tal luogo per terminare il suo armamento 
» o per prendere il rimanente del carico, le 
» mie assicurazioni indefinite comprenderan- 
» no il titolo della spesa fatta o da farsi ,seq- 
» za che vi sia bisogno d’ indicare altro , se 
» non che permesso sarà al capitano , ti 
» fare scala (t) ». 

Ma i dottori Italiani propongono questa 
qnisiione. L’assicurazione delle mie merci , 
senza altro dire, comprende le merci caricate 
dopo la soscrizione della polizza?^ cagion di 
esempio, nella polizza dico solamente, e senza 
Spiegarmi di più, io fo assicurare le mie mer- 
ct.Io non aveva nel bastimento al momento 
della soscrizione che 2,000 ducati di merci. 
Inseguito io carico altri elfetti.il bastimento 
perisce.Gli assicuratori dovranno mai la per- 
dita della totalità delle merci caricate, o pure 
sarà la loro risponsabililà ristretto alla con- 
correnza de’ 2,000 ducati? La dottrina di 
tutti gli autori si è che l'assicurazione inde- 
finita, e senza indicazione di somma , com- 
prende le sole merci che trovavansi caricate 
all’epoca del contratto, ed in niun conto quel- 
le che lo sono state in seguito , eccetto che 
con un patto speciale non si fosse stipulato 
che si faceva del pari assicurare queste ulti- 
me (2). 

1 medesimi autori trattano lungamente la 
quistione di sapere se l'assicurazione indefi- 
nita delle mie merci comprenda le mercanzie 

(t) Vedi Emèrigon c«p. 10, sei. I, §• 5, Ut. I . 
p.S90. 

(2) Vedi Rocco, n. 33; Marqnardo, I. 2, eap.!3, 
a. 37; Casaregis, disc. 1, n US Santeroa, pari. 3, 
p. 49; Stracca, glos- 6, n. 9. 


che sono comuni a me e ad altri interessati; 
ma sono divisi su la soluzione. 

Gli uni pretendono che l’assicurazione sia 
valida solo per la porzione d’ interesse che 
appartiene all'assicurato;gli altri sostengono 
che l’assicurazione è buona pel tutto. 

È d'uopo, a parer nostro, abbracciare con 
Valin quest'ultima opinione: Quia id quod 
commune est, nostrum esse dicitur. L’assicu- 
razione è valida per il tutto e l'assicuratore 
non è ammesso a contenderla, e sopra tutto 
se il conto dell’ assicurazione si trova rela- 
tivo a quello della polizza di carico. L’ assi- 
coratore non può opporre la quistione di 
proprietà a colui il quale opera in forza del 
contratto di assicurazione.L’assicurato cor- 
re soltanto il rischio di essere disapprovato 
da’ suoi cointeressati, se ha fatto assicurare 
senza il loro consenso, o senza che l’atto di 
società gliene desse il diritto , e corre per 
conseguenza il risico di rimanere obbliga- 
to per il premio del tutto ove accada sini- 
stro (4). 

§.ì.Gli oggetti, la cui immissione oespor- 
tazione è proibita, non possono fra noi for- 
mar materia del contratto di assicurazione. 

Però il Governo, in alcune circostanze, può 
permetterne il carico: allora, visto l’aumento 
del rischiosi debba far conoscere all'assicu- 
ratore essere quegli effetti di contrabbando 
o cose ostili. 

Questo è quanto risulta dall’ art. 2 del 
cap. 2 della Guida del mare , il quale dice : 

» Tuttavia prendendosi permesso da Sua 
» Maestà, l’assicurazione può farsi sopra mer- 
» ci proibite: nel qual caso il permesso deb- 
» be essere notificato all’assicuratore, e spe- 
> cificato nella polizza-, altrimenti, l’assicura- 
» zione sarebbe nulla ». 

Presentasi a tal riguardo la quistione di 
sapere se del danaro o delle gioie , il cui 
trasporto non è proibito , sieno reputati 
compresi nell’ assicurazione generalmente 
fatta sopra facoltà e mercanzie , senza es- 
sere necessario di farne espressa specifica- 
ti) Vedi V»ljn sall’art. 3 del titolo dell’ assicura- 
zione- Vedi Emèrigon, il quale riporla un» decisione 
de! parlamento di Aix del 29 aprile 1760; conforme 
al nostro avviso t. 1, p. 291. 
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zione nella polizza. Tutti gli autori sono per 
1* affermativa , qualora ne sia stata formata 
una polizza di carico in debita forma (1). 

Il passaggiero, che vuol fare assicurare le 
sue casse e bagaglie, debbe indicarle nella 
polizza di assicurazione, e dar loro nei tempo 
stesso un valore, onde poterlo verificare in 
caso di sinistro, qualora tal valore non sia 
stato espresso in una polizza di carico. 

In generale, una assicurazione fatta sopra 
una cosa non può adattarsi ad un’altra. Pur 
nondimeno, vi ha de’ casi, ne’quali è neces- 
sario distinguere tra la forma sostanziale 
della cosa, e la sua forma accidentale. La 
forma sostanziale dà l'essere alla cosa: Dal 
esse rei. Se questa forma manca , la specie 
perisce, e ne nasce nna nuova. Commutala 
forma substanliali,res non dicitur cadem,sed 
diversa — Dice Cujacio: Pùrit novam speciem , 
et priorem perimit (ì). 

La forma accidentale del contratto non dà 
l’essere alla cosa, e cambiandosi, non produ- 
ce una nuova speciosa cosa è sempre la stes- 
sa, malgrado le modificazioni, e gli attributi 
che riceve successivamente. Ciò risulta da 
vari testi della legge romana (3 ). 

Donde siegue, che se io assicuro l’ uscita 
da’ porti del Nuovo Mondo delle verghe di 
oro e diargenlo,la mia assicurazione si adat- 
terà all’argenteria, alle piastre, ed alle monete 
di oro nelle quali saranno siate convertile le 
verghe di oro e di argento, perchè la mate- 
ria non ha cangiato la natura, nè forma es- 
senziale, potendo essa ritornare al suo pri- 
mitivo stato. L’argenterìa e le piastre, e le 
monete d'oro possono ridursi in verghe. Lo 
stesso avviene ove la mia assicurazione abbia 
luogo sopra del grano in sacco , e caricato 
indi in un bastimento per esser trasportato, 
perchè lo sballamelo non produce una spe- 
cie nuova: Aon (am noxam speciem facit.sed 
e am quaeest , detegil (li). 

(t) Vedi Casaregls, disc. t, d. 66 e 168 . Mer- 
qoardo. lib. 2, csp. 13, d 19; Rocco n. 17 e 67 ; 
Santerna. par». 4. n. gl e seg. 

(2) Baldo sulla L9, §. 1 ,ff. ad »/u.CnUcio «ol- 
la legge 18, J. penule {[. de pig. ad. 

(3) !.. 7. fj. 7 e I. 24 IT. de admrir. rer. domiti., 
L-78, $• 4, il de legai. 30. 

( 4 ) L. 7, J. 7, ff. de adjuir, rtr, doni. 


Ma se la mia assicurazione ha luogo sopra 
delle lane, dell’olio, o dei grano, essa non 
si adatterà mica al panno nel quale saranno 
state convertite le lane,nè al sapone fabbri- 
cato dall’olio, nè alle farine provvegnienti dal 
grano, perchè le lane, l’olio ed il grano, per- 
dono la loro forma primitiva e sostanziale, e 
non si può senza tutto distruggere, ridurre 
la stoffa in lane, ii sapone in olio, la far ina 
in grano. 

§. 5. Del resto l’assicurazione può esser 
fatta in pace o in guerra, non solo durante il 
tempo dell’uno e dell’altro stalo di cose, ma 
altresì nella previdenza della guerra o della 
pace.Si s:) che ii prezzo del premio si regola 
sul maggior o minor numero dei perigli ai 
quali il bastimento è esposto; che il risico è 
maggiore in tempo di guerra, che in tempo 
di pace, per cui è naturale e giusto, nel pri- 
mo caso che gli assicuratori ricevono un pre- 
mio più forte. Perciò quando si prevede la 
guerra, gli assicuratori hanno cura di stipu- 
lare che se questo avvenimento ha luogo, il 
premio aumenterà in tale o in tale altra pro- 
porzione. Gli assicurati dei pari,se prevedo, 
no il ritorno della pace hanno cura di stipu- 
lare che veriOcandosi la medesima, il premio 
sarà ridotto a tale,o a tale altro prezzo. «Ma 
» se si manca a questa stipulazione, osserva 
» Valin, il premio tal quale è stato stipulato- 

* in tempo di pace, è pagalo senza aumento 
» sebbene sopravvenga la guerra (è un punì 
» to di giurisprudenza assodato che nonin- 
» contro difficoltà) ed è similmente pagato 
» senza diminuzione, non ostante il ritorno 
» della pace, ove vi sia stipulato in tempo di 

* guerra (t) ». Noi faremo ritorno a questa 
materia, allorché parleremo dell’aumento 
del premio. 

In ultimo l’assicurazione può esser fatta 
per l’andata, e per lo ritorno , nel qual caso 
siccome l'andata ed il ritorno sono legati 
essa forma un sol viaggio. Questa si è i’ a si 
sicurazione che chiamasi a premio legato per 
l'andata, e per lo ritorno, la quale forma una 
sola assicurazione ed un solo c medesimo 


(t) Vedi Vii io «all’ir*. 7 liuto delle issicnn- 
xioni. 
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viaggio, i coi rischi sono indefinitamente a 
carico degli assicuratori. 

Ma allorché le parti non si sono spiegate r 
rassicurazione è riputata Bitta per la sola 
andata e non per lo ritorno. Per diritto, dice 
Valin, l’assicurazione essendo semplice, non 
ha luogo che per un solo viaggio, o per l’an- 
data soltanto, se no» si è parlato di ritor- 
no(1). 

L'assienrnzione può esser fotta ,o soltanto 
per l’andata, o soltanto per lo ritorna. In 
materia di assicurazione l’andata è contata 
per uu viaggio, ed il ritorno per un’altro. 

L’ assicurazione può esser fotta per il 
riaggio intero^ ed in questo caso esso ba luo- 
ge sul più come sul meno- del viaggio assicu- 
rato. 

L’assicnrazione può esser fatta per un tem- 
po limitato, tema indi razione di viaggio. 

Può esser fatto ancora per un tempo limi- 
talo per indicazione di viaggio. 

In una parola tutt’i viaggi,, ed i trasporti 
per marp T per fiumi e canab navigabili, pos- 
sano formare oggetto del contratto di assi- 
curazione. 

Ma, siccome l’oggetto di qualunque obbli- 
gazione riebbe esser certo sia per sè- stesso , 
sia per i suoi rapporti, ed i suoi caratteri di- 
stintivi, è necessario che queste varie specie 
siano indicate nello polizza, in un modo chia- 
ro e preciso , onde non dar campo ad una 
delle parta, a seeonda de! suo interesse per- 
sonale , o a rendere inutile il contratto, O' 
ad ampliarne le disposizioni. 

Le antiehe leggi del mare proibivano di 
fare assicurare ii titolo degli effetti, caricati 
io un bastimento, o di ogni carico particola- 
re, senza deduzione del decimai, tal che l’as- 
sicurato correva sempre il rischio del deci- 
mo delle sue merci. 

Tale disposizione avea per oggetto d’ in- 
durre gli assicurati , mediante questvinte^ 
ressi del decimo, ad invigilare alla conserva- 
zione del totale , cura ohe potrebbero non 
avere affatto, ove eglino non fossero esposti 
ad alcun risico. 

«Similmente dice r art- 11 dèi cap. 2 

(1) Vedi Vilìn sull’art. 7 tìtolo delle asncnra- 
Moni. Poihier traitelo delle assicurazioni a. 62, 


» della Guida del mare, per evitare ogniabu- 
» so eia somma trascuraggine dei caricanti, 
» allorché sono assicurali del totale, essi sa- 
» ranno tenuti, secondo’ l'ordine dulie altre 
» piazze o borse, a eorrere il rischio del 10 
» per 100, che è il decimo del loro carico , 
» per lo qual decimo essi contribuiranno alle 
» avarie al riscatto, o alle eomposizioui, al- 
» lorchè avverranno (t> »v 
L’ordinanza della marina art, 18 e 19 non 
era tanto proibitiva;: gli assicurati non cor- 
revano il rischio del decimo, se non quando 
erano proprietari del bastimento, o imbarcati 
sul bastimento istesso, 0 ‘ quando, non essen- 
do sut bastimento, essi non avevano stipulato 
ebe intendevano for assicurare ii totale delle 
loro merci. 

La Commissione aveva inserito questi due 
articoli nel suo primo proggetto del Codice 
di commercio; ma li tolse in seguito giuste 
le osservazioni della Corte di appello di Ren- 
ne*, del Tribunale di commercio di Nantes, 
e di quello dell’ Havre. 

Infoiti il primo articolo era ozioso, poiché 
non dispensava che condizionalmente , di- 
cendo in altri termini: L’assicurato serberà 
de’riscbi per conto suo, se- tale è ia sua vo- 
lontà. 

Il secondo articolo era positivo , e non 
ammetteva alcuna eccezione; ma era caduto 1 
in disuso , e I’ uso contrario era prevalso , 
siccome lo affermavano la Corte di Rennes, 
ed i tribunali di Nantes, e dell’Havre. « Nè 
» la qualità di proprietario, nè la presenza 
» dell’assicurato sui bastimento diceva il Tri- 
» bunale dell’Hovre, ci sembrano dover mo- 
li testare la previdenza del Legislatore: D’al- 
» fronde questa obbligazione rii correre il 
» rischio dei decimo è troppo focile ad elu- 
» dersi ». 

In conseguenza la Commissione credè do- 
ver lasciare questa clausola alla scelta delle 
parti : Di modo che oggidì’ l’ assicurato non 
corre in verun caso il rischio del decimo de- 
gli effetti che ha caricati , se non vi ha sul 
proposito espressa stipulazione nella polizza. 

(1) Vedi r«rt, lt dell'assicurazione di Anversa: 
Cari- 2 di quella di AmsUtdam. L'art, 8 debordi- 
Danza di Middelbourg. 
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Gli assicuratori hanno a lor carico i rischi 
del totale (t). 

§. 6. L'art. 327: sopra trascriUo figura an- 
che il caso che nella polizza di assicurazione 
si è coraulativamente designato il viaggio, ed 
il tempo , del quale non si occupa il Codice 
Francese. Laonde questo articolo stabilisce 
che oltre le indicazioni contenute nel contrat- 
to a cambio marittimo di che parla l’art.523, 
debba il contratto medesimo enunciare pure 
per qual viaggio, e tempo limitato eomulcUiva- 
mente , se siasi convenuto. 

Indi le nostre Leggi di Eccezione con un 
articolo nuovo risolvono I’ agitatissima qui- 
stionc che spesso per l’ addietro si presenta- 
va in tal caso, se dovesse cioè riguardarsi il 
viaggio ovvero il tempo ; e però dispone 
l’art. 327 istesso » Se nella polizza di assi- 
» curazione si è comulativamente designato 

il viaggio ed il tempo , 1’ assicuratore cor- 
» rerà i rischi del viaggio intero. Ben vero 
» se la durata del viaggio eccede il tempo li- 
» mitato, il premio sarà aumentato a propor- 
li zione dell’ eccesso: quante volte poi la du- 
» rata del viaggio è minore del tempo , il 


(1) Vedi Progetto del Codice di Comm. «rt. 270, 
e 271: Osservai, dell» Corte di Beoaes t. t, p- 351 
Osservai, del Trib. di Comm. dell’ Hivre t. 2- 1. 
oart. p. 460; Analisi ragionata deile osservar, dei 
Trib. p. 94. 


» premio convenuto non potrà essere in al- 
»cun modo diminuito ». 

Possono quindi occorrere tre casi — 1°. 
Quello del comulatnenlo del viaggio e del 
tempo— 2°. Quel lo in cui la durata del viag- 
gio ecceda il tempo limitato — 3 tf . Quello in 
cui la durata del viaggio sia minore del tem- 
po definito. 

Nella prima ipotesi si è soggettato l’assi- 
curatore ai rischi del viaggio intero, poiché 
essendo cumulativa la sua obbligazione , se 
si limitasse al solo viaggio , o al tempo solo, 
verrebbe a scindersi , e ad eseguirsi contro 
la mente dei contraenti. 

Nella seconda era ben giusto, che non se- 
guendo il pagamento del premio nel tempo 
defiuito , questo sarà aumentato in propor- 
zione dell’ eccesso. Imperciocché per effetto 
del contratto, andando la durata del viaggio 
subordinata alla limitazione del tempo, corre 
all'assicurato l'obbligo di pagar la somma allo 
spirar del tempo convenuto , il che non ese- 
guendoceli a ragione un proporzionale au- 
mento di premio. Infine evidenteè il terzo mo- 
tivo della ipotesi , poiché il premio allorché 
si è convenuto, si dee per intero, comunque 
il viaggio durasse meno del tempo determi- 
nato. Ed invero, non può obbligarsi l’ assi- 
curatore a ricevere anticipatamente il pre- 
mio, o quando si contentasse , a patire una 
diminuzione di esso. 
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Art. 528. In caso di frode nella sti ma degli effetti assicurati , in caso di 
supposizione o di falsiflcazione , l’assicuratore può far procedere alla veriOcazione 
e stima degli oggetti , senza pregiudizio di ogni altra azione civile o criminale. 


Sommarlo 


I- — Divisione, e ri«ss»nJion« lietl'nriicolo —Stiliti ietta stima degli efTeltl assicurali — 
Disposizioni amiche soll'oggelto. 

3. — hi stima della polizza dì assicuraiione non è necessaria — Nella esistenza delta 
estimazione nello polizza, l'assicuratore è inammissibile per una nuova stima — 
Eccezione in caso di frode — Nella specie che cosa immdcsi per frode — Come 
regolasi una tale stima. 


COMENT» 


J. t. Non è necessario assolutamente, che 
sella polizza venga dichiarata la stima degli 
oggetti assicurati. Basta che la somma sti- 
pulata non superi il lor valore. Tuttavia è 
sempre una cautela lo esprimere la valuta- 
zione. Ma in questo taso non fa piena fede 
contro l’assicuratore, il quale può, se ha so- 
spetto di frode, far procedere ad una nuova 
stima. 

Si vede dal trascritto articolo , che se vi 
ha da parte dell’ assicurato supposizione o 
falsificazione , questi può esser convenuto 
criminalmente. Una tale istanza però non ha 
luogo , se non quando vi è eccesso nella 
stima. 

Difatti un ? assicurazione priva dr un’ og-- 
getto messo in rischio non sarà mai una ve- 
ra assicurazione: fa adunque mestieri che la 
valuta reale degli oggetti assicurati sia rela- 
tiva alla somma assicurata. Ecco perché la 
polizza di assicurazione debba contenere giu- 
sto I’ art. 523 delle nostre Leggi di ecce- 
zione la estimazione degli effetti assicurati. 

Nulladimeno, è la estimazione degli effet- 
ti assicurati della essenza della polizza? 

Per ciò che concerne l’assicurazione sul 
colpo del bastimento, il Consolato del mare 


cap. 313: dice, che, prima di fare alcuna as- 
sicurazione sul corpo di un bastimento » E 
» d’ uopo che il bastimento sia estimato da 
» periti r e che una tale estimazione sia e- 
x uunciuta nella polizza »- 
L’art, 10 del Regolamento di Anversa vuo- 
le, che « tutti quei che vorranno fare assi- 
» curare il corpo del bastimento , cannoni, 
» polvere, palle , saranno obbligati a fare 
x estimare prima il tutto dai periti ».• 

Ma la Guida del more non è tanta impera- 
tiva; essa non contiene che disposizioni fa- 
coltative nei suoi art. 3 e 15 cap. lo:«Potrà 
x il proprietario, essa dice , estimare nella 
» polizza la parte che ha nel bastimento, e su 
x la estimazione fere la sua assicurazione ». 

Vero è che I’ art. 8, titolo delle assicura- 
zioni dell’ordinanza, sembra, a prima giunta, 
richiedere la estimazione nella polizza come 
una cosa di necessità. « Se l’assicurazione , 
x esso dice, è fatta sul corpo e sulla chiglia 
»det bastimento, su i suoi arredi edattrez- 
» zi, su l’armamento eia vettovaglia, osopra 
» una porzione, la estimazione ne sarà fatta 
» nella polizza, salvo all’assicuratore, in caso 
» di fraude, a far procedere alla nuova esti- 
x mazione », 
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5- 2. Nulladimeno, il suo celebre cemen- 
tatore Valin osserva su questo articolo, «che 
» non è assolutamente necessario il far nella 
» polizza la estimazione del bastimento ; e 
» che senza di essa l'assicurazione sarebbe 
» egualmente valida, purché in sostanza il 
» bastimento non fosse assicurato al di lì 
» della sua valuta ». 

Dal canto suo Pothier dice. « Che , se si 
» fosse mancato nella polizza di far menzione 
» di tale estimazione, l’assicurazione non la- 
ti scerebbe di esser valida. L’ordinanza non 
» la prescrive sotto pena di nullità, e vi ha 
» luogo a credere che non ne parli cheentm- 
» tiative, perchè ordinariamente non si mun- 
ii ca a questa estimazione (i) ». 

Tale è anche la dottrina di Stracca, chiosa 
6, n. 3. 

Lo stesso è per rapporto alle merci. 

L’art. 13 del cap. 2 della Guida del mare 
dice: Di nuovo , F estimazioni possono farsi 
nella polizza-, ma non sono di necessità. 

L’art. 61: ibid. dell’ ordinanza contiene: 
» La valuta delle merci sarà giustificata con 
» i libri 0 con le fatture ee., ote non siano 
j> estimate nella polizza ». 

È adunque evidente non essere di necessi- 
tà che la polizza contenga la estimazione 
delle merci assicurate , nè tampoco quella 
del corpo e della chiglia del bastimento, e che 
per conseguenza la estimazione degli effetti 
assicurati non è della essenza della polizza. 

Le nostre leggi di eccezione hanno appor- 
tato qualche cangiamento a questa antica le- 
gislazione? No , certamente. 

L’art. 323, nel dire che « la polizza di as- 
» sicurazione esprime la natura e la valuta o 
» la estimazione delle merci e degli oggetti 
» che si fanno assicurare » non enuncia che 
una facoltà, e la omissione di questa enuncia- 
zione nella polizza non rende punto minore 
la forza del contratto di assicurazione. D'al- 
tronde, ciò risulta evidentemente dalla di- 
stinzione che le leggi di eccezione, con gli 
art. 327 e 330: fanno degli effetti assicurati 
nella polizza. 

Ora, esaminiamo questi due articoli. 

(t) Vedi Pothier trattato delle assicurazioni 
n. 112. 


L’ art. 327 contiene : « In caso di fraude 
» nella stima degli effetti assicurati, in caso 1 
» di supposizione o di falsificazione, Passici!- 
» nitore può far procedere alla verificazione 
» e stima degli oggetti, senza pregiudizio di 
« ogni altra azione civile o criminale ». 

Questo articolo suppone necessariamente 
che sia stata inserita nella polizza la estima- 
zione degli oggetti assicurati, e segna la re- 
gola da eseguirsi in caso di fraude su talee- 
stimazione , o di supposizione 0 falsificazio- 
ne degli oggetti assicurati. 

Vi ha in questo caso un principio irrefra- 
gabile, ed è che si presume vera la estima- 
zione contenuta nella polizza ; estimazione 
che forma il titolo dell’ assicurato , e serre 
di base alla sua dimanda (1). 

Questa estimazione , siccome osserva Va- 
lin su l’art. 64. ibid. essendo fatta nella po- 
lizza, debbe servir di nonna, senza che l'as- 
sicurato sia tenuto a provare in altro modo 
la valuta degli effetti assicurati. 

Si presume inoltre che l’assicuratore, pri- 
ma di sottoscrivere la polizza , abbia verifi- 
cata questa estimazione, e se ne sia rappor- 
tato all’ assicurato. Nell’ un caso come nel- 
l’altro la estimazione è reputata essersi fat- 
ta unitamente a lui 0 col suo consenso ; ed 
avendo in qualche modo dato il suo accon- 
sentimento alla estimazione, ed avendone ri- 
conosciuto la sincerità sembrerebbe non am- 
misibile a far procedere ad una nuova esti- 
mazione. 

Ha vi fli ancora un’ altro principio , ed è 
che in caso di frode o di alterazione l’ assi- 
curatore ingannato aver debba la facoltà di 
far procedere ad una seconda estimazione. 
Tale era la dottrina della antica legislazione 
nautica, fondata su l’art. 10 del Regolamen- 
to di Anversa, e I’ art, 13. del cap. 2. della 
Guida del mare. Tale era la dottrina della 
Ordinanza della marina, confermata da V'alia 
su l’art. 8 titolo delle assicurazioni-, e tale è 
quella delle nostre Leggi di Eccezione , la 
quale altro non ha fatto se non se esprimere 
più chiaramente lo spirito degli articoli 8* 6 
64: della Ordinanza. 

(I) Vedi de Lue», de credilo, disc. 108* a- 
Casire^is, disc. 1. n. 47 ; - eie. 
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In fatti la Corte Reale di Rennos, che ave- Pothier, Trattato delle assicurazioni n. 150. 
va molto ben compreso questa teorica, sic- pretende altresì che l’assieuratore non sia ara- 
come osserva il sig. Locrè sull'articolo 327: missibile nella sua dimanda, che quando, con 
ha rigettato l’avviso della commissione , la una clausola espressa della polizza , egli ab- 
quale voleva che la legge lasciasse agli assi- bia rinunciato a chiedere un’altra estimnzio- 
curatori la facoltà di addimandare una nuova ne, come se si fosse detto: Durante il viaggio 
estimazione, ogni qualvolta si credessero le- la estimazione del bastimento terrà luogo di 
si dalla prima, senza che fosse necessario di capitale , in ogni tempo, in ogni luogo. Secon- 
provare la fraude (iV _ do Pothier, si è dovuto proscrivere questa 

« Ma, dice Valiti, loco citato, fa d’uopo che clausola da varie sentenze dell’ ammiragliato 
« vi sia fraude evidente, perchè l’assicuratore del Palazzo, come tendente ad eludere la dis- 
« sia ammesso a dolersi della estimazione ». posizione dell’art. 22 delta ordinanza, oggi- 
Ui fatto, in questa materia , come in tutte le di l’ art. 3VJ. delle Uggì di Eccezione, ed a 
, 9 UP ^' c * ,e a ll , 'K> 1 la fraude, debbe sta- permettere le fraudi che si commettono con 

bilire i fatti e provarli. I e f a | se estimazioni: Concenti» ne dolus prae- 

Attualmente, che debbe intendersi per stelur, rata non est (1 ). 
queste parole - , in caso di fraude ? Si sa che vi Però noi troviamo nel Giornale delle udien- 
sonodue specie di fraudi: l’una personale.che *e, t. 2, p. p. 860 , una decisione di Aix del 
è il dolo propriamente detto, dolus malus ; 28 marzo 1672, la quale , per elìcilo di una 
1 altra, che si trova nelle cose, senza che la simile clausola, condanna gli assicuratori a 
persona sia colpevole di malizia, do/u* re ip.sa. pagare definitivamente la perdita del basti- 
Talum pretendono che , fatta la estima- men to. 
zione nella polizza, il solo dolo personale dell’ Dal canto suo Etncrigon riferisce una senten- 

assicurato possa dare all'assicuratore il drit- za dell’ammiragliato di Marsiglia, emanato nel 
to di dimandarne un’ altra. Ma un tale siste- l 76 Maqualeirrefragabiledidiiarauntalpat- 
rja condurrebbe ad abnsi gravi e favorevoli to. « In fatti, egli osservagli assicuratori che 
alla mala fede. Siccome il dolo personale „ aderiscono a simili patti debbono incolpar 
non si presume , ed è diflicile il presumer- „ S( s sles8 i dell’ essersi rapportati alla buona 
lo , cosisi farebbero impunemente delle e- „ fede dell’ assicurato. Non si debbe ascoltar- 
stirnazioni esagerate nella polizza , e si per- „ |j c [, e j n quanto provino con documento 
verrebbe in tal modo a violare le disposizio- „ letterale il dolo e la fraude di cui si dolgo- 
ni della legge, a cambiare la vera natura del „ „o.Sarebbe un aprir la porta a mille litigi 
contratto di assicurazione, ed a lar degene- „ | 0 ammettergli a delle prove testimoniali , 
rado in semplice scommessa. « o a de’ rapporti di periti (2) ». 

rvoi pensiamo al contrario col sig. Delvin- pj 0 j siamo di sentimentodoversidistingue- 
court, esser sufficiente che vi sia nella esti- rc j n q Ues ta ipotesi: se l’assicuratore diman- 
mazione ciò che i Romani chiamavano dolus di provare che vi è stato dolo personale , 
re ipsa, vale a dire che l’assicuratore sia sta- ^ u i us ma i U s, nella estimazione espressa nella 
to ingannato nella estimazione degli oggetti polizza, | a clausola di cui si tratta non può 
assicurati, per avere il diritto di dimandarne essere d’ impedimento ad una nuova estima- 
un’altra, quando anche non vi fosse fraude Z ione perchè in questo caso l’ assicurazione 
per parte dell’assicurato; come per esempio è nulla rispetto all’ assicu-ato (3). 
se 1 assicurato avesse valutato in buona fede Se al contrario I’ assicuratore non allega 
per 10. 000 ducati un carico che non ne va- c i, e un eccesso nella estimazione , il dolus re 
lesse solo 8,000. L’equità è la base delle de- il patto della polizza , formando una 

cisioni in materia di commercio (2). ’ 

(t) L. 17 (f. commad. pel conira 
(l) Vedi osservazioni della cortedì appello di Rea- (2) Vedi Emcrigon l. 1. p. 273- 
pes, t. 1, p. 349. (3) Argomento dell' ari, 34® delle Leggi di Ecce- 

42J Vediilslg. Delviocourt Inst.comm t 2 p.36 3. zione. 

Joìio III.* Parte I.* 22 
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convenzione sinatlagmatica fra le parti, ba- 
sta arespingere questa semplice affermazio- 
ne- cade a proposito allora il dire che l'assi- 
curatore debbe a sè imputare di essersi ri- 
messo alla buona fede dell’assicurato. 

Del rimanente, non vi ha che I assicurato- 
re il quale possa contendere la estimazione 
espressa nella polizza. L'assicurato nonio 
può giammai , perchè questa estimazione e 
fatto suo proprio*, e nell uso 1 assicuratore 

non si coopera punto (I). 

Ma per dolersi delia estimazione espres- 
sa nella polizza, è egli d’ uopo che l'eccesso 
sia considerabile ? L’articolo 3 del cup. 2. 
della Guida del mare dice: » L estimazioni 
» possono farsi nella polizza -, ma se eccedo- 
>, no la metà, il terzo, o il quarto del gius o 
» prezzo, l’assicuratore, allorché avviene la 
» perdita, ne forma la sua difesa, prendendo 
» per massima che l'assicurato non può trar- 
si re profitto dal danno altrui ». 

Per effetto di questa disposizione valili os- 
serva che » la fraudo sarà manifesta , se la 
» estimazione, oltrepassa del quarto, del ter- 
» zo, e con più di ragione della meta, la ve- 
li ra valuta della cosa ». 

Che che ne sia, noi pensiamo che convie- 
ne lasciar questo punto alla prudenza ed al- 
la equità dei giudici , i quali debbono deci- 
dere a norma dei fatti e delle circostanze , 
senza arrestarsi al più piccolo eccesso. 

Ma quali, in sirnil caso, saranno le basi di 
questa nuova estimazione degli oggetti as- 
sicurati? uopo è di distinguere: se si tratta 
di far di nuovo estimare il bastimento, il va- 
lore di un bastimento comprende non solo 
la valuta reale del corpo, ma altresì quella 
degli arredi ed attrezzi, le spese di raddobbo, 
le provvisioni da bocca e da guerra, le som- 
me anticipate all’equipaggio, ed in generale 
tulle le spese fatte per mettere il bastimento 
in istato di partenza (i). 

Se la nuova estimazione risguarda le mer- 
canzie componenti il carico del bastimento, 


(1) Vedi Valia su Vari. 8. 

(2) Argomento ricavalo daU’nrl. 3. del Cap- 1® 
della Guida del mare. Vedi Emcrigoa , cap. 9 
sei. 9. 


si debbono eseguire le medesime regole che 
per il caso in cui mentovata non si fosse nel- 
la polizza la estimazione degli effetti assicu- 
rati. Esaminiamo dunque ciò che la legge 
prescrive in questa ipotesi. 

L’art. 331 delle nostre Leggi di Eccezio- 
ne dice: » Se la valuta delle mercanzie non 
» è (issata nel contratto, può esser verifica- 
» ta con le fatture e con i libri : ed in man- 
» eanza se ne fari» la stima, secondo il proz- 
ìi zo corrente al tempo ed al luogo del cari- 
» co, compresi tutti i dritti pagati, e le spe- 
» se fatte sino a bordo ». 

Perciò tanto se si tratta di una nuova esti- 
mazione, quanto se le merci non siano state 
estimate nella polizza, gli oggetti sono valuta- 
ti al prezzo che avevano al tempo ed al luo- 
go del loro carico-, perchè solo sino alla con- 
correnza di tal valore può presumersi che V 
assicuratore abbia voluto correrne i rischi. 

Nell'uno, e nell’ altro caso la estimazione 
può essere regolata di comune accordo , o 
pure le parti possono all’amichevole nomina- 
re dei periti, che vi procedono. Se al contra- 
rio non sono di accordo,bisognerà seguire le 
disposizioni dell’ ari. 399 delle Leggi di Pro- 
cedura Civile. 

ila dobbiamo fare osservare , che allora 
quando la Legge dice che la valuta delle 
merci può verificarsi con le fatture, e con i 
libri , si debbe sempre intendere , che tale 
verificazione sarà fatta nel modo e nei limi- 
ti indicati dagli art. 24: 25: e 108: delle Leg- 
gi di Eccezione - , c clic siffatto modo di esti- 
mazione non esclude il modo secondo il prez- 
zo corrente e per periti. 

Del resto l’art. 328: delle medesime leggi 
di Eccezione parla non solo del caso di frau- 
de, nella estimazione degli effetti assicurati; 
ma della facoltà che ha l'assicuratore di far 
procedere alla verificazione ed estimazione 
di tali oggetti, qualora vi sia stata supposi- 
zione o falsificazione. Se, per esempio 1’ as- 
sicurato avesse dichiarato esser pieno d’ In- 
daco le balle contenenti materie molto meno 
preziose ec. , in tutti questi casi , oltre la 
nullità e la riduzione, rassicurato può esser 
convenuto civilmente e criminalmente a se- 
conda delle circostanze. 
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Art. 329. 1 carichi fatti nelle scale del Levante , le coste di Affrica , ed in 
altre parti de! mando per I’ Europi , possono essere assicurati , su qual siasi ba- 
stimento abbiano luogo, senza incoazione del bastimento, nè del capitano 

Le mercanzie stesse possono in questo caso venir assicurate , senza indicare la 
loro natura e specie; ma la polizza dee indicare coloro a cui la spedizione è fatta, 
o debbe esser consegnata la mercanzia , se non vi è convenzione contraria nella 
polizza di assicurazione. 


Sommarlo 


1. — Donde ha origine il Inscritto articolo — Eccezione che P >rt. 359 fa alla di- 

sposizione dell'art. 323 — Usi di commercio portali a disposizione di leggo nel 
Codice di eccezione 

2. — Precauzioni da serbarsi neii'atlo della formazione della polizza di assicurazione, per 

i carichi da eseguirsi nelle lontane ragioni. 

3. — Cosa inten Jesi per assicurazione io quoeis — Dimostrazione sull'oggetto — Esempio 

analogo. 


COMENTO 


§. 1. Questa disposizione eccezionale alla 
regola generale, è conforme all'ordinanza del 
lGtii; ed è fondata sulla ignoranza che nei 
casi ivi indicati, i caricanti non possono pre- 
vedere su quale bastimento le loro mercan- 
zie saranno imbarcate. 

Eglino possono altresi ignorare quali spe- 
cie di mercanzie saranno per loro conto ca- 
ricate. E evidente, che in questo caso, se la 
somma assicurata supera il valore delle mer- 
canzie, il contratto non sarà nullo, ma sola- 
mente riducibile , perchè l’ assicurato non 
può essere di cattiva fede. L' indicazione di 
quello a cui debbono essere le mercanzie 
consegnate, era dietro il testo dell’ordinan- 
za del 1681: una condizione assoluta. 

Ma Valin osservava che può darsi ancora, 
che colui che vuol fare assicurare gli effet- 
ti che debbono ritornare da quei luoghi lon- 
tani, ignora ancora a qual persona saran di- 
retti, o consegnati egualmente in quel porto 


ove il bastimento dovrà approdare. Questo 
Autore per conseguenza attesta, che l’uso a- 
vea permesso di derogare nella polizza ad 
una tal condizione. 

Con l’ analisi che qui faremo sull’ articolo 
trascritto si vedrà chiaro che le nostre Leg- 
gi di Eccezione confermano un tal uso. 

Noi abbiamo di già veduto che 1’ art. 323 
prescrive di esprimere nella polizza il nome 
del battimento e quello del capitano ; ma lo 
stesso Codice, art. 329, apporta una ecce- 
zione a questa regola generale. 

In fatti, era necessario prevedere il caso 
in cui quegli che vuole farsi assicurare, ignori 
assolutamente sopra qual bastimento potran- 
no i suoi effetti essere caricati , per conse- 
guenza ignori il nome del capitano. 

Locchè accade quasi sempre, quando uno 
assicurar fa delle merci che ha in paeso stra- 
niero, designate per l’Europa. Perciò l’arti- 
colo 329 dispone: 
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» I carichi falli nelle scale del Levante , 
» nelle coste di Affrica ed in altre parti del 
» Mondo per l’Europa, possono essere assi- 
» curati, su qualsiasi bastimento abbiano 
» luogo, senza indicazione del bastimento nè 
» del capitano, ec, ». 

Questa disposizione è presa dall’ art. 2 , 
del cap. 1-2 della Guida del mare e dell’arti- 
colo 4 delle assicurazioni dell’ordinanza del- 
la marina come di sopra si è detto. Essa fu 
reclamata dalle corti reali di Agen e di Gaen, 
come benanche dai tribunali di commercio di 
Nantes e di liouen, sul fondamento che colui 
il quale riceve merci da paesi cotanto lontani 
può, benché sciente dell'invio, ignorare so- 
pra qual bastimento siano essi caricati, e qual 
sia il nome del capitano , e deve però poter 
essere nel caso di assicurarle (I). 

G. 2. Ad evitare, ed a prevenire le fraudi 
o le sorprese, osserva Valili, si debbe preci- 
samente esprimere nella polizza la parte del 
Mondo ove le merci debbono essere carica- 
te. Fa adunque mestieri dire, per esempio, 
che sono caricate alle Indie Orientali , alle 
isole francesi, al Messico, agli Stati Uniti , 
al Brasile, ec. senza essere obbligato di spie- 
gare il luogo particolare , perchè spesso si 
ignorano le negoziazioni che il corrispon- 
dente può aver fatte da una ad un’altra piaz- 
za di commercio, prima di far passare i pro- 
dotti nel regno. 

S- 5. Queste specie di assicurazioni si 
chiamano assicurazioni in quovis. 

Avviene anche spesso che un proprietario 
nel regno, attendendo delle merci di ritorno 
dai paesi stranieri, non possa indicarne pre- 
cisamente la natura e la specie: ecco perchè 
lo stesso art. 329 aggiunge chc:« le mercan- 
» zie stesse possono in questo caso essere 
» assicurate, senza indicarne la loro natura, 

» e specie ». Questa seconda eccezione ha 
anche per oggetto di facilitare simili assicu- 
razioni. 

L’ ordinanza richiedeva imperativamente 
clic in questo caso il consegnatario fosse no- 
ti) Vedi osservazioni delia Corte di Caen 1. 1, p. 
172; ibid. della Corie di Agen, t. 1, p. 87; i ìxd. 
del Commercio di Nantes, t. 2, 2 parte p 14 1 j 
d/ut. del commercio di buuea u 2,2 parte p- 349, 


minalo nella polizza. « Purché , diceva l’ar- i 
» ticolo 4, colui al quale dovranno essere con- 
» ugnati sia nomimto nella polizza ». Ma 
l’uso aveva permesso di derogare a questa 
condizione, perchè colui il quale la assicura- 
re le merci che ha in quei lontani paesi può 
ignorare così il nome di quello cui saran di- 
rette o consegnate, come il porto cui il ba- 
stimento è destinato. Per dare un libero 
corso alle assicurazioni, cotanto necessarie 
pel mantenimento del commercio, era giusto 
di dichiarar valida l’assicurazione delle mer- 
ci di ritorno dai paesi stranieri, qualunque 
si fosse il bastimento che le trasportasse , 
qualunque il porto dell’Europa per lo quale 
fosse destinato, qualunque il nome del con- i 
segnatario. 

Il nostro legislatore ha riconosciuto un uso 
che si praticava universalmente nelle piazze L 
di commercio, e non ha voluto della indica- 
zione del consegnatario farne nella polizza 
una condizione obbligatoria. Ila lascialo alle 
parti la-facoltà di sottrarsi ad una obbliga- 
zione che non è sempre suscettiva di adempì- 5 

mento. « Ma la polizza, dice egli, debbe in- 
» dicare coloro a cui la spedizione è fatta, o 
» debbe essere consegnata la merce, se non 
» vi é convenzione contraria nella polizza 
» di assicurazione ». 

Uopo è adunque che rassicurato esprima 
nella polizza , che egli non può indicare la 
persona alla quale le merci saranno dirette, 
o che la ignora , o che infine l’assicuratore 
non potrà prevalersi della mancanza d’indi- 
cazione. Allora basta, per la validità del con- 
tratto di assicurazione, che siano effettiva- 
mente stati caricati degli effetti per conto 
dell’ assicurato sino alla concorrenza della 
somma convenuta, qualunque siasi il basti- 
mento, il consegnatario è il porto d’ Europa 
per lo quale il carico sia stato destinato. 

Stracca, chiosa 8,n. 3, tratta la questione 
di sapere se sia valida la clausola di potere, 
nel corso del viaggio.caricare sopra altri ba- 
alimentigli effetti aMicurofi.Iìisogna decidere 
con questo dotto giureconsulto, che una tal 
clausola è buona e conforme ai principi che 
abbiamo ora spiegati, purché però il carico 
intermedio sopra altri bastimenti sia fatto- 
senza intervallo di tempo. 
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Tutto dipende dai patti e dalle circostan- 
ze. A cagien di esempio, ho una balletta di 
mercanzia domandare alla Guadalupa,e non 
trovo alcun bastimento che parte per quel- 
la colonia. Ve ne ha uno in Castellammare , 
che va a partire fra breve , dirigendosi per 
la Martinicca. Vi carico la mia balletta di mer- 
ci, che dirigo ad un amico , eoa ordine di 


farla passare sul primo bastimento alla Gua- 
da lupa. 

Posso fare le mie assicurazioni^piegando 
nella polizza che la balletta di mereanziesa- 
rà caricata a Castellammare sopra tal basti- 
mento, per essere trasportata alla Martinic- 
cu,edi là essere trasferita in quoti» sino alla 
Guado lupa alla consegna di Pietro. 


Art. 330. Ogni cosa ir cui prezzo sia stipulata nel contratto , in moneta stra- 
vera , viene valutata al prezzo che nell' epoca della Orma delia polizza valeva nel 
regno la moneta stipulata. 

Abt. 331, Se la valuta delle mercanzie no» è fissata nel contratto può essere 
Ter ideata con le fatture , o con i libri ; ed in mancanza se ne farà la stima , se- 
condo il prezzo corrente al tempo ed al luogo del earico , e compresi tutti i di- 
ritti pagati , e le spese fatte sino a bordo. 

Art. 332. Se I’ assicurazione è fetta sul ritorno db un paese dove il commer- 
cio non si fa che per cambio , o se la stima delle mercanzie non è fatta nelle po- 
lizze , essa sarà regolata secondo il valore delle mercanzie , che sono state date in 
cambio , unendovi le spese , ed i trasporti. 


Sommario 


1. — Brodo di valutare gli effetti, H cui previo è stipulato nel* contratto di assicurazione 
io moneta straniera. 

2. — Io caso di non esistenza di valutazione delle mercanzie nella polirla di assicura- 
zione, come sari regolala la (lima. 

— Como avrà Ino^o la stima delle mercanzie di ritorno da un luogo dove il commercio 
si fa per cambio. 


COMENT# 


§. f. Ora, come saranno valutati gli effetti, 
>1 cui prezzo è stipulato nel contratto di as- 
sicurazione in moneta straniera? 

Vi ha un principio certo ed è,che rassicu*- 
razione non è un titolo di guadagno per l’as- 
sicurato-, essa altro oggetto non può avere , 
so non se di metterlo al coperto della perdi- 
ta, cioè della perdita intrinseca, reale, e de- 


rivante direttamente dalla cosa: Damnum 
quod re vera inducitur (I). 

La Guida del mare cap. 2, art. 13: stabi- 
lisce per massima, che « l'assicurato non può 
» ricevere vantaggio dall’altrui danno È 
adunque evidente che, l’assicurazione non è 
per l'assicurato un mezzo di acquistare. 

(1> In 1 Cod. dt SttUt m 
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» Le assicurazioni osserva Ricard, non es- 
sendo state inventate, ed introdotte che nella 
idea, di tollerare » mercanti in caso di per- 
dita, sarebbe un operare assai ingiustamen- 
te, il volere arricchirsi o guadagnare col dan- 
no degli assicuratori (1). 

Ecco perchè la dichiarazione del 17 agosto 
1779, art. 2 voleva che qualunque effetto; il 
cui prezzo sia indicato nella polizza di assicu- 
razione, in moneta straniera,fosse valutata al 
prezzo, che la moneta stipulata potesse va- 
lere in Vico., facendo espresse proibizioni, tolto 
pena di nullità, di fare stipulazione a ciò con- 
traria. 

Questa decisione pose fine ad un’ abuso 
molto condannabile, e contro il quale si era 
scagliato Pothier (2). Erasi introdotto nelle 
assicurazioni l’uso di dare alla moneta delle 
isole Francesi un’aumento del 50 per 100, ed 
alla piastra del Levante il valore di tre lire 
effettive, locchè faceva un terzo di più del 
vero capitale franco di nolo, e di qualunque 
diritto. Un tale rovesciamento di ordine , in 
caso di sinistro,arricchiva l’assicurato a spe- 
se dell'assicuratore. 

La disposizione della dichiarazione del 
1779 è stata consagrata dall’art. 33K del Co- 
dice francese, e da noi ritenuta con l’art.330 
delle leggi di eccezione, disposizione la quale 
non è menoassolula,abbcnchè non vi si tro- 
vi la proibizione di stipulazione contraria. 

11 Tribunale ed il consiglio di Commercio 
di Rouen, dimandarono che fosse in libertà 
delle parti il fare delle disposizioni contra- 
rie; ma bisognerebbe mettere con Valin tali 
stipulazioni nel numero delle clausole vizio- 
se, ed illecite, delle clausole che attentano 
alla essenza del contratto (3). 

Altrettanto ne sarebbe della clausola con 
la quale s’inserisse nella polizza, che le merci 
dei paesi stranieri sono state valutate di con- 
senso delle parli a tale somma, moneta del 
regno, comechè non valessero che tale som- 
ma, moneta dei paesi stranieri. Ciò sarebbe 
un’abusare oltremodo della permissione che 

(1) Vedi Sicari! p, 281. 

(2) Vedi l’ulhier trattato delle assicuratoci 

n. H9- ... » 

(3) Vedi osservazioni dei Tribunali di Roueo t. 2, 
p. 349. Volta -ull'aii. 3 titolo delle assicurazioni' 


dà 1* art. 323 delle leggi di eccezione , di 
esprimere nella polizza la estimazione degli 
effetti assicurati. Questo articolo intende par- 
lare della vera estimazione relativa a ciò che 
la cosa vale realmente in moneta del regno, 
nel luogo ove è stata caricata. 

Questo sarebbe il vero caso di frode pre- 
veduto dall'alt. 52S di sopra trascritto. 

a Violare lo spirito della Legge, fìngendo 
» rispettarne siuanco la lettera, dice Emèri- 
ti gnn, il quale ha messo in lume questo gi- 
» ro imaginato per eludere la legge , è una 
» fraudo più criminosa che una aperta viola- 
ti zione. Essa è del pari contraria alla inten- 
» zione del legislatore; è l’effetto di una ma- 
li lizia più artitìziosa e più meditata ». Con- 
tram legem facit,qui id facit,quod lexprohi- 
bet. ec. (1). 

§. 2. Del rimanente per fare la estimazio- 
ne di die trattasi, bisognerà rapportarsi alla 
data della polizza, ed al conto di quell'epoca, 
il quale è sempre dimostrato, giusta 1' art. 
70. delle LL. di Eccezione. 

5 3. Infine in qual modo si farà la esti- 
mazione delle merci di ritorno da un paese, 
dove il commercio non si fa che per cambio? 

Den si sa che prima della introduzione 
della moneta il commercio non si faceva che 
per un cambio;e si pensava meno a valutare 
la materia de’cambi che a servirsene recipro- 
camente (’i). 

Oggidì se si eccettuano alcune contrade del 
tutto selvagge, si dà una estimazione alle ri- 
spettive merci , ed in questo modo le parti 
divengono , sotto vari rapporti, venditore, o 
compratore. 

l’erò, siccome potrebbe darsi che la perso- 
nale fu assicurare le merci di andata e di 
ritorno , le avesse comprate da selvaggi per 
via di cambio in un luogo ove non esistesse 
alcuna moneta per compensare la inegua- 
glianza delle cose, la legge vuole che in que- 
ll)!.. 29. ff. de legibus. Ved: Emèrigon t. 1 . p. 
2S3 e 284. 

(3) Vedi Puffendorfìo, lib. 5. cip. S. $. I ; Gra- 
zio, lib. 2, cap. 12, $. 13, 

Tacito, de moribus Oermanorum, cap. 5. n. 6. 8 
Giovanili de Viti , gran pensionano della Olanda 
nelle sue eccellenti Memorie sul commercio dei Cel- 
ti, dei Vaodali, degli Ut-si, do' Goti ec. 
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sto caso la estimazione di simili merci sia 
fissata sul valore di quelle date in cambio y 
aggiungendo le spese di trasporto. 

» Se la assicurazione, dice Tari. 352 delle 
» Leggi di Eccezione, è fatta sul ritorno da 
» un paese dove il commercio non si fa che per 
v cambio t o se la stima delle mercanzie non 
» è fatta nella polizza, essa sarà regolata se- 
» condo il valore delle mercanziechesono sta- 
» te date in cambio, unendovi le spese di tra- 
» sporto ». 

Questa disposizione è presa da! cap. 340 
del Consolato, e dagli art. 13 del cap. 2 e 13 
del cap. 13 della Guida del mare , ed infine 
dall'art. 63 lit. delle assicurazioni della Or- 
dinanza della marina. 

Ma dobbiamo Par osservare che l’Ordinan- 
za non avea messo alcuna eccezione pel caso 
in cui la estimazione fosse fatta nella polizza. 
1 Tribunali di commercio di Nantes e di Bor- 
deaux reclamarono questa eccezione osser- 
vando che-era utile agli assicuratorLed agli 
«sicurati lo aver la facoltà di estimare le 
mercanzie di comune accordo; e che inoltre 
era oggidì una facoltà in uso, e che non si po- 
trebbe sopprimere senza nuocere a tulle le 
combinazioni utili e morali che tale uso avea 
fatto nascere (t). 

Del resto se le merci rispettive fossero e- 


(1) Vedi d’altronde Eroèrigoa t. 1* p- 27j Po- 
dier contratto di vend. o- 617> 


stimate nel luogo, per esempio , in barre (lj, 
tu cori ( 2 ), in pièces (3), in nuicoutes ( # ) , « 
altri segni rappresentanti la valuta delie co- 
se, allora non sarebbe più un cambio, sareb- 
be una doppia vendita: basterebbe anche , 
perchè avesse fatto il contratto di vendita che 
una delle merci rispettive fosse stata fissata 
ad un prezzo delcrininato. Allora conforme- 
mente all’ art. 330 altro non rimarrebbe a 
fare se non se a ridurre in moneta del regno 
la moneta africana o asiatica , per determi- 
nare la somma che sarebbe permesso di fa- 
re assicurare (3Q. 

(1) Vedi osserv. del irib. di commerc. di Bor- 
deaux, I. 2. 1. parie p. 182 e di Nantes l. 2. 1. 
parie p. 14P. 

(2) Barra, peso di coi si fa uso a Ternate, a Ma- 
laca, a Acliem, ed io vari luoghi delle Indie Orien- 
tali. in Ispagna basso è una misura estesa di cui si 
servano per misurare lo sloflc. 

(3) Cori, piccolo nicchio bianchissimo delle Isole 
Maldive , che serve di monte nella maggior parte 
delle Isole Orientali, parli ilarmente negli stali 
del Gran Mogol. I Cori delle Maldive, giacché se nc 
pescano anche alle Filippine, sorvono pure al com- 
mercio che gli europei fanno sulle coste dell» Chi- 
nea, ove i mori, che gli amano molti , li chiamano 
bougts» 

(4f Pièce b una specie di moneta di conto o mo- 
do di coniare, in uso sulla costa di Angola, a Ma- 
limbo e a Cobindo, in Africa, Si valulanu in inc- 
us le merci daie in cambio da una parie e dal- 
l’àltia etc. 

(6) Maconte altra specie di moneta di conto o di- 
modo di contare fra i mori, sopratulto a LoangO dal 
liarce, su lacoata di Augota. 
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Abt. 333. Se il contralto di assicuratone non regola il tempo dei rischi ; 
essi cominciano e finiscono nel termine regolato nell' art. 319; pe’ contratti a cam- 
bio marittimo. 


Sommarla 


1. — Cos» 9'intend#no per rischi, e tortai» di mare — Uguagliami di priocipii , e nor- 

me, che regolano lauto il cootratto di assicurazione, che il cambio marittimo. 

2. — Come deve intenderei rassicurazione per un riaggio — Differenza tra il via 'gin as- 

sicurato ed il riaggio del bastimento — Distinzione delle leggi nautiche’ tra via 
e viaggio. 

3. — Che s'intende per vi» 4 gio assicurato — Quali sono i riaggi di carovana — Quale 

la navigazione di piccolo cabotaggio — Clausola nei contratti di assicurazione di 
Nantes e di Berdeaui. 

4. — Differenza di clausola usata in varii porti, e sotto diverse denominazioni Assicu- 

razioni sopra facoltà — Assicurazione con doppia clausola di andata e di ritorno. 
8. — Quando una assicurazione contiene due viaggi distinti— Clausola di fare scala — 
Questione — Esempio. 

6. — Distinzione nel caso di perdita nella eristenzi di dne assicurazioni , l’noa per l’ an- 

data l’altra per il ritorno, come, ed a danno di chi cederà la perdita. 

7. —In mancanza di convenzione speciale gli assicuratori sopra corife chiglia del basti- 

mento sono tenuti del sinistro dal momento in cui il bastimento Iza (atto vela del- 
la sua destinazione. 


COIUENTO 


§. t.t perìcoli del mare sono il principale 
fondamento del contratto di assicurazione. 
Da ciò varie conseguenze. 

t. Il rischio deve cadere su di un’oggetto 
esistente reale. 

2. La sicurtà non deve essere un mezzo 
di guadagno per Rassicuratola d’indenniz- 
zaz'onc della perdita che costui può soffrire. 

Da questo secondo principio, come corol- 
lari ne sorgono due principi, 

1. Bisogna che rassicurato faccia chiara- 
mente comprendere all’assicuratore i perico- 
li , ossia il rischio al quale questo si deve 
esporre. 

2. L’assicurato deve istruire l'assicurato- 
re dei fatti, che danno o possono dar luogo 
alle di costui obbligazioni',in una parola non 
può usar dolo o frode: tutto dee poggiare 
sulla buona fede. Tati principi sono stati da 
noi diffusamente dimostrati nel contentare 


gli articoli precedenti a quello di sopra tra- 
scritto. 

I rischi sono quelli, che avvengono per caso 
fortuito, o per forza maggiore. Essi sono, la 
tempesta; il naufragio; l'arrenamento;l’urto 
fortuito detto ancora abbordaggio; i cangia- 
menti forzati di vie; di viaggio di bastimen- 
ti; il getto; il fuoco; l’arresto per ordine di 
Potenza;la dichiarazione di guerra;ed in ge- 
nerale tutte le altre fortune di mare. 

Per fortune di mare, ovvero sinistroacci- 
dente s’intende, qualunque danno fatale av- 
venuto alla nave o alle merci, o pure all'una 
ed alle altre. 

I sinistri, alcuni sono detti maggiori , altri 
minori. 1 primi cagionano la perdita totale 
degli oggetti, i secondi diminuiscono la qua- 
lità, o il valore di essi, da non apportare la 
perdita assoluta, o quasi assoluta : in altri 
termini, i sinistri minori sono quelli che ar> 
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regono di semplici danni alle cose, il che di 
luogo all' azione di avaria; laddove i sinistri 
maggiori danno dritto all’abbandono , come 
si vedrà in seguito. 

Bisogna osservare nel rincontro , che co- 
munque la perdita avvenga in mare, non ne 
siegue, che gli assicuratori ne siano sempre 
rìsponsabili ; è d'uopo inoltre che essa av- 
venga nel tempo e nel luogo dei rischi. Egli 
sembra, che prima di parlare della durata 
dei rischi marittimi, in materia di assirnra- 
xione, i compilatori del Codicedi commercio 
francese, e le nostre leggi di eccezione aves- 
sero dovuto far conoscere quali fossero la 
natura e la specie di tali rischi. Ma per non 
allontanarci dal piano da noi prefìsso, comun- 
que di sopra ne abbiam fatto rapido cenno , 
più diffusamente cc ne occuperemo, allorché 
prenderemo a discutere l’art. 3V2 delle me- 
desime leggi di eccezione. 

Ma quali essi siansi, noi abbiam di giàos- 
serrato.che i rischi sono della essenza tanto 
del contratto di assicurazione, come del con- 
tratto a cambio marittimo ; sono gli stessi 
principi, e le medesime regole che determi- 
nano il tempo della loro durata, in mancanza 
di ogni convenzione sul particolare per parte 
dei contraenti. 

§. 2. Già è regola, che l'assicurazione per 
un viaggio s’ intende sempre per it primo 
viaggio, che il bastimento imprende. Se il 
bastimento si trova invia, l’assicurazione 
concerne il viaggio incominciato , e non il 
viaggio che farà in seguito. Diffatti quasi 
tutte le forinole di polizze contengono , che 
si fa l’assicurazione sulle merci, che sono sta- 
ti, o saranno caricale sopra tal bastimento ; 
cioè, dall imbarco sino allo sbarco. 

Altre volte si era d’avviso, che se il tempo 
dei rischi non era determinato nel contratto 
di assicurazione, si poteva applicare I’ assi- 
curazione al viaggio che Si credeva a pro- 
posito: di tal che , prima d’incominciare il 
viaggio per lo quale l'assicurazione era fat- 
ta, si poteva imprenderne un altro. Ma que- 
sta dottrina è stata proscritta dagli autori e 
dalla giurisprudenza , come contraria alle 
vere massime di assicurazione.Oggidì è prin- 
cipio, che se il bastimento imprende un'altro 
viaggio, prima d’incominciare l’altro viaggio 
Tomo ili. 0 Parts I.* 


assicurato, l’assicnrazione è nulla, ed il pre- 
mio deve esser restituito: Si navis mulavc- 
rit iter , vel ccperit sccundumviaggitm, assc- 
euratores prò primo viaggio non tcncntwr( 1). 

Vi ha un altro principio non meno essen- 
ziale, e non meno incontrastabile, ed è, che 
l’assicurazione risguarda il solo riaggio indi- 
cato nella polizza. Per cui è necessario di- 
stinguer bene il viaggio assicurato dal viag- 
gio del bastimento, e non riguardare il viag- 
gio che fa il bastimento, se non per compa- 
rarlo col viaggio indicato nella polizza : 
Cum viaggio promisso , et comprelienso in 
assccurationc (i). 

Le nostre leggi nautiche distinguono la 
via dal viaggio-, per viaggio intendono parla- 
re, del viaggio assicurato, e per via intendo- 
no parlare dèlia strada che si prende dal va- 
scello per fare il viaggio assicurato: Est iter 
viaggii. 

Si sa, chela voce viaggiata non è latina ; 
essa viene adoperata dagli autori , e sopra 
tutto dagli scrittori Italiani per indicare lo 
stesso viaggio; e la voce iter per designare 
la via e la direzione del viaggio assicurato: 
Distinguiti iter a viaggio (3). La via può 
in vari casi esser cangiata o alterata, senza 
clic il viaggio assicurato sia alterato o can- 
giato. 

§. 3. Per ben caratterizzare il viaggio as- 
sicurato, uopo è far astrazione dal viaggio 
del bastimento: Indipendenter se habet asse- 
curatio a viaggio navis. Per esempio io assi- 
curo tino a Marsiglia i bastimenti il Vesu- 
vio, ed il Sant Antonio.che vanno da Castel- 
lammare a Malta. Il viaggio assicurato non 
sarà che sino a Marsiglia, nel menlre che il 
viaggio dei bastimenti sarà da Castellamma- 
re a Malta. 

Viaggio assicurato, siccome osserva Casa- 
regis è un nome di dritto, nomea Juris , la 
di cui forza sta nei patii di assicurazione , e 
che è qualificato dai suoi estremi, v ale a dire 
dal luogo e dal tempo d onde « rischi inco- 
minciano per conto degli assicuratori, e del 

(2) Vedi Rocco noti 3. Decisione delta Rondi 
Genova o. 2. Emèrigon I. 2, p. 46. 

(2) Vedi Rocco n. I8e52. 

(6) Ctsiregii disc, #7, n. 24. 

23 
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luogo e del tempo, ove il rischio cessa di es- 
sere a loro carico (1). 

Noi abbiamo già veduto, che l’art.323 delle 
leggi di eccezione vuole,che nella polizza di 
assicurazione venga espresso il porlo da cui 
il bastimento ha dovuto o deve partire; ed i 
porli o le rade dote deve scaricare: Nomea 
loci uhi navis oruralur , et nomea loci quo 
navis I end il (2). Questi due estremi sono il 
termine ad quem. Cosi nell’esempio che ab- 
biamo ora dato, il termine a quo del viaggio 
assicurato, è Castellammare , ed il termine 
ad quem , Marsiglia. 

In materia di assicurazione, qualunque na- 
vigazione assicurata , per quanto completa 
sia, costituisce un viaggio semplice. Si con- 
sidera meno il viaggio del bastimento che 
quello indicato nella polizza. Perciò, l’assi- 
curazione Tatta per l’andata e per lo ritorno, 

0 solamente per una parte della via , o per 
l’ andata soltanto, o per il ritorno solamen- 
te, o per un tempo limitato, caratterizza, re- 
lativamente alle parli contraenti il viaggio 
assicurato , abbenchè il bastimento abbia la 
permissione di fare scala , c di toccare tutti 

1 porti sulla via. Che l’assicurazione sia sta- 
ta fatta per 1' andata, o per lo ritorno, o so- 
lamente per un tempo limitato , il viaggio 
assicurato è sempre perfelto ed intero, ed 
il viaggio non lascia di esser semplice ed uno, 
quando anche I’ assicurazione sia stata fatta 
per un viaggio intorno al mondo. 

Lo stesso è per i viaggi di carovana: la ca- 
rovana è una inoltipliciià di piccoli viaggi 
da un porto all’ allro, che un capitano fu nel 
corso della sua navigazione. Questi vari pic- 
coli viaggi presi cumulativamente, non for- 
mano che un viaggio unico e principale. Pe- 
rò , avviene di rado , clic un' assicurazione 
sia sfata per tutto il tempo della carovana. 
Si ha uso di prefiggere un termine, dopo il 
quale gli assicuratori cessano di correre i 
rischi marittimi. 11 proprietario fa fare in se- 
guito nuove assicurazioni per un altro tempo 
limitalo , di modo che una stessa carovana 
può produrre più viaqgi assicurali. 

Le medesime regole si applicano alla navi- 

(I) Vedi Casareght disc. G7, n. 5 c 31. 

12) Vedi Sommano patte 5. cap. 7. n.337. 


gazione di picco! cabot faggio, che si fa da por- 
to in porto, di capo in capo, di cosa in cosa. 
Le assicurazioni si fanno ordinariamente sut 
proposito per un termine limitato. Avviene 
anche spessissimo che un viaggio assicurato 
comprenda vari piccoli viaggi che un basti- 
mento fa di porto in porlo. 

Attualmente i rischi marittimi si misurano 
dalla estensione del viaggio assicurato: essi 
esistono per conto degli assicuratori duran- 
te lulto il tempo di tal viaggio, eccetto chè 
non vi sia interrompimeuto, cangiamento di 
via, etc. giusto l’art. 315. delle Leggi di Ec- 
cezione. Allora trattasi di sapere da quale 
momento corrono i rischi , ed a quale epo- 
ca finiscono. 

Dobbiamo qui richiamare per il contratto 
di assicurazione, ciò che abbiam detto per il 
contratto a cambio marittimo. La legge non 
priva le parti della facoltà di sviluppare, o 
di modilicare le loro disposizioni, ed anche 
di crearne delle altre nella polizza di assicu- 
razione-, essa non fa che esprimere il dritto 
comune delle nazioni per i contratti di assi- 
curazione ed a cambio marittimo. Perciò gli 
assicuratori assumer possono de’ rischi co- 
me più lor torna averso , e fissarne il tem- 
po e la durata , secondo le convenzioni che 
avranno stabilite eon gli assicuratori. 

Nelle piazze di Nantes e di Bordeaux, ove 
si deve scendere per de’ fiumi, è uso che gli 
assicuratori assumano i rischi sul corpo, dal 
giorno che il bastimento avrà cominciato a 
prender carico , o dal momento che il basti- 
mento sarà messo sotto carico, cd altresì dal- 
la epoca della sua partenza. 

In quanto alle merci, essi assumono i ris- 
chi dallo imbarco sino alla sbarco , compreso 
i rischi nelle gabarre , o in altre alleggi per 
andare da terra a bordo e da bordo a terra. 

Ma con queste espressioni per andare da 
terra a bordo, gli assicuratori sono reputati 
assumere i rischi die corrono le merci cari- 
cate, per esempio, al porto di Nautes per es- 
ser trasportate nelle gabarre a bordo del ba- 
stimento, che è ancorato nel porto di Puim- 
boeuf. 

È principio costante alTermato da Mar- 
quardo,e da Emcrigon, che per mettere i ri- 
schi a carico degli assicuratori, il trasporlo 
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nelle gabarre debbc Tarsi dal porto medesi- 
mo ove il bastimento è ancorato, giacché os- 
servono questi due autori, se si trattasse di 
rimontare un fiume , o di scendere per io 
stesso , vi sarebbe bisogno di un patto spe- 
ciale nella polizza. 

Che che ne sia, il porto di Paimpoeuf ben- 
ché distante nove in dieci miglia, e general- 
mente come il porto di Nantes. Làsi armano, 
e si caricano i grossi bastimenti che non pos- 
sono ascendere sino a Nantes , ed allorché è 
delto nella polizza , compresi i rischi in ga- 
barre o in altri alleggi per andare da Urrà a 
bordo , s’ intende da terra , cioè da Nantes 
ove sono le merci, a bordo , cioè a bordo del 
bastimento che è nella rada di PaimboeuT. 

Questa clausola racchiude il pattospeciale 
richiesto da Emérigon ed è sufficientemente 
manifestata per far conoscere la intenzione 
delle parti sul proposito. Questi che fa assi- 
curare le sue merci è sempre presunto vo- 
ler mettersi al salvo da qualunque rischio 
marittimo. 

§ 4. Altrettanto ne è per lo sbarco da bor- 
do a terra. Questa clausola pone egualmen- 
te a carico degli assicuratori i rischi che pos- 
sono correre le merci col trasporto da bordo 
del bastimento a terra, cioè a Nantes. 

Del rimanente se gli assicuratori assumo- 
no rischi da tale città senza tale altra spie- 
gazione , ciò s’ intende , per il bastimento , 
dal momento che avrà sciolto l’ ancóra dal 
porto , o dalla rada di detta città c per le 
merci , dal momento che saranno stale ca- 
ricate. 

Di più , se l’ assìcnrazione è fatta sino a 
tale città, ciò s’intende sino al porto di quel- 
la città, sia che il bastimento possa toccarlo, 
sia che faccia mestieri scaricar le merci per 
mezzo dei battelli. La parola sino è qui ado- 
perata , non solo per comprendere tutta la 
estensione di mare che si trova da un punto 
all’altro, ma altresi per escludere ogni qua- 
lunque luogo più lontano (t). 

È anche ordinario il vedere delle assicu- 
razioni di uscita di tal porto sino alle isole 
francesi dell’America , con la clausola di fa- 

fi) Vedi Siterò* parte 3. o. 29 e Casaregis di- 
ne. 67 o. 22, 


re scalo-, allora il rischio su le facoltà è a ca- 
rico degli assicuratori sino a che le mer- 
canzie di entrata non sieno quasi intera- 
mente scaricate in un luogo di quelle isole. 
Ma non è sempre lo stesso per il rischio sul 
corpo , perchè il rischio non è terminato con 
l’at rivo del bastimento ai primo luogo delle 
isole francesi: questo luogo può non essere 
che un luogo di scalo o di fermate. Il rischio 
sul corpo non è veramente terminato rii en- 
trata che dopo messo interra il carico in tut- 
to o in parte (t ). 

Si stipula anche il rischio sul corpo di u- 
scita dalle isole francesi che correrà dal mo- 
mento in cui il bastimento è messo sotto carico 
sino alsuoarrivo in tal porto di Francia. Allo- 
ra il rischio non è per conto degli assicura- 
tori che dal giorno in cui il bastimento avrà 
incominciato ad essere messo sotto carico. 

Si fanno delle assicurazioni sovra facoltà 
di uscita di tal porto sino alle isole francesi 
dell’America, con clausola di fare sea’o.e per 
essere gli assicuratori liberi al luogo deliin- 
tero scaricamento, il basamento approda al- 
ia Marlinicca.Si mette a terra parte del ca- 
rico. Le paccottiglie vi sono vendute in to- 
talità, ed il loro prodotto è caricato nel ba- 
stimento , il quale continuando il viaggio 
per recarsi alla Lnadalupa, perisce nel basti- 
mento. Siccome il bastimento non avea fatto 
l’ intero suo caricamento alla Martinicca.esso 
è perito nel tempo e nel luogo dei rischi, e 
gli assicuratori sono risponsabili. Ma perle 
paccottiglie non è la stessa cosa , poiché e- 
rasi fatto alla Martinicca il loro intero scari- 
camento , e quindi il viaggio di entrata si 
trovava ivi terminato rispetto ad esse. 

Se la polizza di assicurazione contiene le 
due clausole di andata a di ritorno , que- 
sta assicurazione costituendo un viaggio 
unico , i rischi durano dal momento della 
partenza sino al ritorno del bastimento ne! 
luogo donde si è partito. 

§.5. Ma se con atti separati, sebbene tra 
le medesime parti , si fa una assicurazione 
sovra taf bastimento per l’andata da Aiolà 
alt* isola di Borbone , ed ua’ altra assicu- 

(t) Vedi Emèrigoa e le decisioni che riporta , t. 
2. p. 72 e 73. 
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razione sul medesimo bastimento per lo ri- 
torno dalla isola di Borbone a S. Maio, non 
si tratta più di un viaggio unico , ma bensì 
di due viaggi distinti che lasciano un tempo 
intermedio, tra 1’ arrivo del bastimento alla 
isola di Borbone, e la sua partenza da quella. 
Allora i rischi non corrono, che dalla par- 
tenza sinoall'entrata del bastimento, e dalla 
sua uscita sino al suo ritorno, di tal che gli 
assicuratori non sono rispunsabili del sini- 
stro che può avvenire tra queste due epo- 
che , perchè vi ha una lacuna tra le due as- 
sicurazioni. Il bastimento non è punto assi- 
curato dal momento della sua entrata sino 
alla sua uscita -, ma non vi sarà intervallo , 
ed i rischi correranno ugualmente duraulc 
la permanenza del bastimento all’ isola di 
Borbone, se si stipula che i rischi del viag- 
gio di andata finiranno soltanto al momento 
in cui comincierà il viaggio di ritorno , o 
pure che i rischi del viaggio di ritorno co- 
minceranno dal momento dell’arrivo del ba- 
stimento alla sua destiuazione. 

In tutte le polizze a premi legali da Fran- 
cia in America , o altri paesi , con clausola 
di fare scaloni cangiar via, e di tornare in- 
dietro, tal clausola dà al capitano la facoltà 
di fare, non solo per via ma anche in Ame- 
rica, tutte le scale che convengono alla sua 
spedizione. Ma noi ritorneremo su la clau- 
sola di fare scalo, allorché parleremo delle 
disposizioni degli art. 312 e 313 delle Leggi 
di Eccezione. 

Del resto, Emérigon , sez. 20 , cap. 13 , 
propone la quistione di sapere se la perdita 
avvenir possa al tempo istesso di entrata e 
di uscita. Bisogna distinguere con questo 
dotto giureconsulto tra le merci ed il basti- 
mento. Delle merci possono perire in un me- 
desimo tempo di entrala e di uscita , dove- 
cbè il bastimento nuu lo può giammai, per- 
chè esso è una specie di persona civile, il cui 
stato è indivisibile. Un esempio farà meglio 
intendere questo principio. 

Delle assicurazioni sono falle sovra mer- 
canzie di entrata nelle isole della America. 
11 bastimento che ha la facoltà di fare scalo 
approda a Cuicuna , ove si vende una por- 
zione delle merci. Il capitano ue compera 
delle altre per il ritorno, e fu assicurarle di 


uscita. Mette di nuovo alla vela per recarsi 
alla Martinicca.afinedi vendervi il rimanen- 
te del suo carico di entrata e compiervi il 
suo caricamento di uscita. Il bastimento a- 
vendo in tal caso mercanzie di entrata e 
mercanzie di uscita , si perde su le coste di 
Surinam. Allora la perdita è avvenuta nel 
tempo stesso di entrata ed uscita , ed i ri- 
spettivi assicuratori sono tenuti delia per- 
dita, ciascuno per le merci che ha assicurate. 
Tale è la specie della decisione del 10 giu- 
gno 17^7 , riportata da Emérigon la quale 
condannò ad un punto gli assicuratori di en- 
trata c di uscita, ciascuno per le merci che 
li riguardavano. 

Ma in questa specie ben altro sarebbe 
delle assicurazioni di entrata e di uscita fat- 
te sul corso del bastimento. I rischi della 
assicurazione di entrata nuu sono terminati 
che dopo l’ intero scaricamento del carico. 
Se il bastimento che ha approdato in un 
porlo, come a Cacane, è assicurato di uscita 
di tal porto , ove non ha scaricato che una 
porzione del suo caricamento, e perisce nel- 
1’ andare alla Martinicca , il sinistro è per 
solo conto degli assicuratori di entrata , la 
cui responsabilità dura sempre , poiché il 
viaggio assicurato di entrata non è termina- 
to con la vendita parziale del carico, e ras- 
sicurazione di uscita deve essere dichiara- 
la nulla. 

Il bastimento non ha potuto perire al 
tempo stesso per conto degli assicuratori 
di entrata o per conto degli assicuratori di 
uscita , a motivo della sua indivisibilità , e 
perchè precipuamente , essendo di già assi- 
curato, non poteva formare oggetto di una 
seconda assicurazione peri medesimi rischi. 
Ciò è quanto è stato anche giudicato dal già 
Parlamento di Ani con decisione del 28 mag- 
gio 1727. 

£. G. Ma, nel caso in cui il bastimento, da 
una parte , sia sialo assicuralo di entrata 
sino a che non abbia fallo il suo sconco , e 
dall'altra , sia stato assicurato di uscita dal 
momento che avrà cominciato a prender ca- 
rico per il suo ritorno, se avviene die il ba- 
stimento si perda dopo avere scaricato por- 
zione delle merci di entrata , ed aver rice- 
vuto porzione di quelle di uscita, sarà 1» 
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perdita del bastimento comune agli assicu- 
ratori delle rispettive polizze ? 

Bisogna ancora distinguere e decidere a 
norma delle circostanze. Se pareva che il 
bastimento Tosse in istato di ritorno e si ri- 
sguardava il viaggio di entrata terminato , 
come se, giusta i regolamenti, si fosse fatto 
procedere alla visita del bastimento, da quel 
momento, il ritorno essendo annunciato , il 
viaggio di entrata è terminalo, e per conse- 
guenza sono finiti i rischi della prima assi- 
curazione. Le merci che rimanevano a bordo 
non erano più se non se merci che si dove- 
vano riportare, per non aver trovato a ven- 
derle. Allora il bastimento avendo , dopo la 
sua visita , incomincialo a ricevere il suo 
caricamento , la perdila del bastimento sa- 
rebbe per gli assicuratori di uscita. D’ al- 
tronde , a praeponderante res judiealur. Se 
al contrario il bastimento, non interamente 
scaricato , non ha ancora enunciato il suo 
stato di ritorno , nè con la visita, nè altri- 
menti, le assicurazioni di entrata continua- 
no sempre , sebbene sì fossero caricale a 
bordo alcune merci di uscita, e la perdita 
del bastimento è per conto degli assicurato- 
ri di entrata. 

In fine se il bastimento non ha potuto es- 
sere visitato , ed è perito dopo avere scari- 
cato metà delle sue merci di entrata , ed a- 
ver ricevuto metà delle sue merci di uscita, 
la perdita è inconti stabilmente per conto 
degli assciuratori di entrata, senza dubbio, 
siccome osserva Emèrigon , perchè è più 
naturale far continuare il rischio corrente 
che dare origine al ris hio futuro, ma prin- 
cipalmente perchè l’assicurazione di entrata 
non è terminata che con lo scaricamento to- 
tale o quasi totale del carico. 

Queste diverse specie di assicurazioni , 
siccome vedesi, non sono qui riportate che 
qual esempio, per servire all’applicazione 
dei principi relativamente al tempo ed alla 
durata de’ rischi. Le parti lo abbiamo già fat- 
to osservare possono a lor piacere stipula- 
re sul proposito qualunque siasi patto; or- 
dinariamente la durata de’ risi ili è delermi- 
ata nella polizza di assicurazione. 

ila nel silenzio assoluto dell' assicuratore 


e dell’ assicurato sovra un punto cosi essen- 
ziale, fa d'uopo aver ricorso a quel che di- 
ce I’ art. 333 delle Leggi di Eccezione: « $« 
» il contratto di assicurazione non regola il 
» tempo de’ rischi , essi cominciano e flni- 
» senno nel termine regolato nell’ art. 31!) 
» per i contratti a cambio marittimo ». 

Ora P art. 319 dispone: « Se il tempo de’ 
» rischi non è determinato dal contratto, 
» esso corre , per riguardo al bastimento , 
» agli arredi , agli attrezzi , all’ armamen- 
» tu ed alle provvisioni , dal giorno che il 
» bastimento ha fatto vela , sino al giorno 
» in cui esso si è ancorato o ha dato fon- 
» do nel porlo o luogo della sua destina- 
» zione ». 

» Per riguardo alle mercanzie , il tempo 
» de’ rischi corre dal giorno che esse sono 
» state caricate nel bastimento, o in piccoli 
» legni per recarvcle , sino al giorno in cui 
» esse sono consegnale a terra ». 

§. 7. In tal modo, nella mancanza di ogni 
convenzione , gli assicuratori sovra corpo 
e chiglia del bastimento sono risponsabili del 
sinistro, dal giorno in cui il bastimento ha 
fatlo velatino al giorno nel quale si è anco- 
rato o ha dato fondo nel luogo della sua de- 
stinazione;? gii assicuratori su le merci sono 
risponsabili dal giorno che sono siate cari- 
cate in piccoli legni, siuo al giorno della loro 
consegna a terra. 

Per effetto di questo principio, se per in- 
navigabililà il bastimento è obbligato ad ap- 
prodare in un luogo , ed a discaricarvi le 
sue merci, i rischi rimangono sempre a ca- 
rico degli assicuratori , benché le merci 
siano a terra. D’ altronde la innavigabilità 
non interrompe il viaggio, ed i rischi si pro- 
lungano sino a che le merci non siano perve- 
nute al termine ad quem vale a dire alla loro 
destinazione. 

Ma pure , se il capitano ha la libertà di 
entrare in vari porti per compiere o cam- 
biare il suo carico, gli assicuratori concor- 
rono i rischi degli oggetti assicurati , sino 
a tanto che questi sono a terra, e non sono 
ancora caricali ; ciò, per altro , ove non vi 
sia convenzione contraria. 
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Art. 334- L' assicuratore può far riassicurare da altri la roba che ha assi- 
curata. L’ assicurato può far assicurare il costo dell’ assicurazione. 

Il premio delia riassicurazione può esser minore o maggiore di quello dell'as* 
aicurazione. 


Sommarlo 


1. — Il premio di assicurazione può essere pii o meno di quello della assicurali ooe 

isiessa — Delioiziooe della legge riferibile al riassicuralore. 

2. — Nel caso di insolvibilità del primo assicuratore, ha I’ assicurato azione coatro il se- 

condo assicuratore, e privilegio su la riassicurazione. 

3. — Può l'assicuratore far riassicurare tutto ciò che è assicurato? — Esempio — Quid 

se trattasi di oltre la riassicurazione? Nostro avviso. 

4 . _ Valgono i stessi principi rispeito all' assicuralo? —L’assicurazione del premio 

de' premi non si presume. 


COMENTO 


§. 1. Questo articolo non richiede altra 
spiegazione , se non quella che la seconda 
assicurazione è valida quando non supera il 
valore degli effetti già assicurati. Per altro 
nulla impedisce che la somma convenuta sia 
la stessa. Il premio può ancora essere simi- 
le, come può esser differente ancora , sia in 
più, sia iu meno. Tal’ è lo spirito deli' arti- 
colo. 

Che se è un principio di legge potersi far 
assicurazione tutte le volle che si è esposto 
a de’rischi,siegue da ciò che è in libertà de- 
gli assicuratori i quali temono gli effetti dei 
rischi,che hanno preso a loro carico, far rias- 
sicurare da altri le cose , che hanno già as- 
sicuratc.Sono queste le disposizioni del tra- 
scritto articolo conforme ali’urt.542 del Co- 
dice di commercio francese, il quale è una 
copia del 10 del cap.2 delia Guida del mare, 
e dell’ art. 20 del titolo delle assicurazioni 
dell’ordinanza della marina. 


Perciò la riassicurazione come osservano 
tutti gli autori, Rocco, Casaregis , Emèri- 
gon, ec.,è un contratto col quale I' assicu- 
ratore, mediante un certo premio, pone a 
carico di altri i rischi marittimi di cui si 
era reso mallevadore, ma dei quali continua 
però ad esser tenuto verso l'assicurato pri- 
mitivo. È qui il fideiussore , e per valerci 
delle parole della legge quarta, de fidejussor. 
Il sottoscrittore della riassicurazione divie- 
ne fidejussor fidejussoris. 

2. Ma si presenta sul bel principio la 
quistione di sapere se, nel caso d'insolvibi- 
lità del primo assicuratore, la riassicurazio- 
ne dia all'assicurato azione contro il secondo 
assicuratore , e privilegio su la riassicura- 
zione. 

La Corte reale di Rennes proponeva di 
decidere testualmente la negativa (1). 

(I) Yedi osservar, di questa Corte 1 . 1, p. 351, 
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La Commissione, la quale avea per siste- 
ma di evitare di circonstanziare i punti che 
la giurisprudenza aveva stabiliti, non credè 
dover nella legge nuova sul proposito spie- 
garsi. 

Fa adunque mestieri rivolgersi al dritto 
comune, art. 1075, 1076, UI8e 1119 del 
Codice civile, ed alla giurisprudenza com- 
merciale, e far distinzione. 

Se i riassicuratori sono delegati dallo as- 
sicuratore primitivo a pagare in lor discari- 
co la perdita al primo assicurato , e questi 
accetta tal delegazione, il primo assicurato 
acquista azione e privilegio contro i riassi- 
curatori. 

Ma in questo caso il contratto di riassicu- 
razione, o opera una novazione , qualora il 
primo assicurato liberi i primi assicuratori, 
o diviene una malleveria, laddove il primo 
assicuratore rimanga obbligato, ed i riassi- 
curatori non sieno che i suoi mallevadori. 

Inoltre, se la riassicurazione è pura e sem- 
plice, cioè se il primo assicuratore non ha 
stipulato eliti riassicuratori pagheranno in 
suo discarico, o se, essendo ciò stipulato, il 
primo assicuralo non ha accettato tale sti- 
pulazione, questi non può profittare perso- 
nalmente e per privilegio del contratto di 
riassicurazione. Questo contratto è per lui 
res inter alio s acta^e relativamente a questa 
riassicurazione I’ assicurato primitivo altro 
non è se non un creditore ordinario del pri- 
mo assicuratore, senza alcuna preferenza. 

Allora si è che bisogna dire concordemen- 
te alla giurisprudenza commerciale , affer- 
mata da tanè rigonfi quale riporta varie de- 
cisioni ebe banuoqueste regole consagrale: 
» Il primo contrattosussiste tal quale è sta- 
zi to formato, senza novazione o alterazione. 
» La riassicurazione è del tutto estranea 
» all'assicurato primitivo, col quale il rias- 
» sicurutore non contrae alcuna obbligazio- 
» ne. 1 rischi che l'assicuratore avea presi a 
» suo carico formano tra lui e l'assicuratore 
» la materia della riassicurazione, la quale 
» è un contrailo nuovo, totalmente distinto 
» dal primo, che non lascia perciò di sussi- 
» stere in tutta la sua forza. Sorge da que- 
ll sio principio che l’assicuralo primitivo 
» non può esercitare uè azione diretta , nè 


» privilegio su la riassicurazione, ec. Nasce 
» inoltre da questo principio che la remis- 
» sione fatta all’assicuratore non giova al 
» suo riassicuratore (tj ». 

§. 3. Nulladimeoo può l’ assicuratore far 
riassicurare il totale di ciò che ha assicura- 
to? Non debbe egli dedurne il premio che 
gli è dovuto, e per il quale non corre alcun 
risico? 

Ciò richiede una spiegazione. 

Cerio si è che l'assicuratore può fare rias- 
sicurare la medesima somma che ha egli 
stesso assicurata, senza dedurre da questa 
somma il premio che ha ricevuto, o che gli 
è stato promesso. 

Se ha assicurato 10,000 ducati al 10 per 
100 egli può far riassicurare questa somma 
per intero, senza dedurre i 1000 ducati di 
premio, deduzione che ridurrebbe a 9000 
ducati.Inquesto caso l’assicuratore trasmet- 
te per intero al riassicuratore l’alimento 
della sua assicurazione: è una specie di ces- 
sione che l’assicuratore fa del rischio che ha 
preso a suo carico, cessione che , al pari 
dell'assicurazione di una somma data a cam- 
bio marittimo, offre una perdila o un bene- 
ficio presentanco, che non altera in alcun 
modo il contratto primitivo, e non già l'as- 
sicurazione di un beneficio eventuale. 

Ma quid , se il primo assicuratore non si 
limita a far riassicurare la medesima som- 
ma che ba egli stesso assicurala, e vuole ag- 
giungervi ancora il premio o i premi dei 
premi? 

la questo caso , dice Emèrigon , e noi lo 
confessiamo con lui , la quistione è ardua. 

Valin, su l'art. 20 dei titolo delle assicu- 
razioni, pensa che 1’ assicuratore che si fa 
riassicurare nou può far assicurare il pre- 
mio della prima assicurazione , « perchè , 
» dice egli, questo premio essendo dovuto 
» all'assicuratore in qualunque evento, non 
» vi è per lui alcun rischioda correre ». 

Pothier, trattato delle assicurazioni , n. 
35, è dello stesso avviso. « Ciò è , osserva 
» «gli, per lo stesso principio , che si può 
» solo tir assicurare ciò che si risica di per- 
» derejche un assicuratore può far riussicu- 

(i) Vedi Emèrigon t. 1, p. 348. 
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» rare gli effetti che ha assicurali , perchè 
v la perdila che ne può avvenire, è per lui 
» una perdita per la quale è esposto , ma 
» non si può similmente far assicurare il 
» premio che gli è stato promesso nel caso 
• soltanto di felice arrivo: giacché tal pre- 
» mio non è per lui una perdita che corre 
» risicodi fare in caso di perdita del basti- 
li mento , ma bensì un guadagno che non 
» fa » . 

Ito Emèrigon, t. t , p. 449 e seg. , è di 
contrario avviso, e dice aver giudicato , in 
un arbitrjmenlo, valida uua simile riassicu- 
razione, fondandosi sul perchè la disposizio- 
ne della legge è generale, e sul perchè dal- 
l’evento giudicar non si debbo della natura 
della obbligazione. Egli riporta una decisio- 
ne del Parlamentodi Aix.del 18 giugno 1762 
die l'ha deciso a questo modo. 

In fatti, supponendo ugual premio e nel- 
la assicurazione e nella riassicurazione , è 
Chiaro che l’assicuratore non ha nè perdita, 
nè benefizio-, lucchè è l’uuico scopo della as- 
sicurazione. 

Vero è che, se nel fare la riassicurazione 
l’assicuratore ha fatto assicurare il premio 
dei premi allo infinito , può in caso di per- 
dita, risultarne per lui un benefizio-, ma cor- 
re anche il rischio, in caso di felice arrivo, 
di pagare un premio assai più forte di quello 
die riceve. Questo risico è siilllcionte per 
autorizzarlo a far assicurare il premio della 
primitiva assicurazione. 

Noi siamo però di avviso col dotto anno- 
tatore di l’othier, signor Estrangin, che bi- 
sogna uniformarsi aito opinione di Polhìer 
e di Valin, perchè è in fatti di ogni eviden- 
za, che la riassicurazione, nella quale sono 
compresi insieme il premio dell’ assicurato 
verso l’assicuralore,e quello del riassicura- 
to verso il riassicuratore, benché un solo sia 

10 rischio; che la riassicurazione nella quale 

11 riassicurato guadagna nella perdila della 
cosa assicurata , e perde nel suo felice arri- 
vo, è diametralmente opposta allo spirito 
del contratto ed alla parola della legge. - 

In primo luogo, tutto ciò che non è in ri- 
schio non può essere oggetto di una assicu- 
razione o riassicurazione: i rischi marittimi 
sono delia essenza del contratto di assicu- 


razione. Ora, avvenga quel che avvenga, il 
premio ricevuto o promesso non è giammai 
in rischio per l’assicuratore. In secondo luo- 
go, la legge, art. 334 permette all'assicura- 
tore di far solamente assicurare gli effetti 
che ha assicurati. 

Certamente egli non ha assicurato che la 
somma principale, e non il premio ricevuto 
o promesso, il quale altro non è se non se il 
prezzo della sua assicurazione. Egli è senza 
dubbio esposto a dei rischi per la somma 
principale. Ecco perchè la legge gli permet- 
te di far riassicurarla. Ma lo stesso non è 
rispetto al premio per il quale ei non corre 
alcun risico, ed il quale gli è dovuto in ogni 
evento. 

Il premio non è un’ oggetto in rischio, 
l’assicurazione di simile oggetto diverrebbe 
una vera assicurazione su profitto sperabile, 
proibito dall' art. 339 delle leggi di eccezio- 
ne, e degenererebbe in una specie di scom- 
messa, tanto vivamente proscritta dalle no- 
stre leggi civili e commerciali. Non vi sareb- 
be più in ciò nè la natura, nè il carattere , 
nè È oggetto del contratto di assicurazione 
poicché il riassicurato troverebbe del van- 
taggio nella perdita delia cosa assicurata, o 
perderebbe nella sua conservazione.Un tale 
contratto è incompatibile con i principi del 
contratto di assicurazione. 

§. 4. Ma non è cosi rispetto all' assicura- 
to. L'assicurato non può, è vero, far di nuo- 
vo assicurare gli effetti che ha già fatti assi- 
curare, poiché non ne corre piti i rischi ; la 
seconda assicurazione sarebbe illegittima o 
nulla; ma può fare assicurare il premio che 
ha pagato o promesso di pagare all’ assicu- 
ratore. Questa facoltà gli è accordata dall’ar- 
ticolo 33à delle leggi di eccezione , che di- 
ce: L' assicurato può far assicurare ti costo 
dell’assicurazione. 

Ora, il premio è al certo il costo della as- 
sicurazione. Perciò I’ assicurato , con una 
seconda assicurazione, può fare assicurare 
da Luigi il premio che ha accordato a Ce- 
sare in una assicurazione anteriore, il prez- 
zo che promette a Luigi , secondo assicura- 
tore, si chiama premio di premio. Può anche 
far assicurare da un terzo il premio del pre- 
mio del secondo contratto, e cosi all’inlìui- 
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to. Procuriamo, con un esempio, di far me- 
glio intendere questa operazione. 

lo mi fo assicurare da Cesare oO.mila du- 
cati al IO per I00;ho per conseguenza pro- 
messo 5300 ducati di premio, alHnchè , in 
caso di perdita degli effetti assicurati, Ce- 
sare mi paghi 50.m ila ducati: siccome acca- 
dendo questa perdita , dovrò dedurre dai 
50.001) ducati i 5000 ducati di premio , ed 
altro non riceverò in tal modo che V5.mila 
ducati: fo assicurare da Ferdinando questo 
premio di 3000 ducati al prezzo del il) per 
Ì00, ed egli, mediante un premio di 300 du- 
cati' che gli prometto , si obbliga di pagare 
per me in caso di perdita, i 5000 ducati. Per 
altro io sono tuttavia scoperto di questo 
premio di 300 ducati pagabile a Ferdinando -, 
ma lo fo in seguito garentire da Augusto 
allo stesso prezzodel 10 per 100, ed Augusto 
si obbliga, mediante 30 ducati.di pagare per 
me i 500 ducati a /"erdinanrfoiinfine fu assi- 
curare da Eugenio, egualmente al prezzo del 
dO per 100,1 50 ducati promessi od Augusto: 
di tal che Eugenio mediante il premio di 5 
ducati, mi garentisce quello di 30 ducati che 
in caso di perdita dovrei ad Augusto ec.,e co- 
si in seguito, sino alle più picciolo divisioni. 

Di mollo che, se io perdo la mia roba as- 
sicurala da Cesare, questi ini dovrà 50. mila 
ducati, ed io gli pagherò i 5000 ducati di 
premio che gli ho promessi. Ma li reclame- 
rò da Ferdinando, pagandogli 500 ducati ; 
che n’addomanderò inseguito ad Augusto 
al quale darò 30 ducati-, in ultimo.medianle 
5 ducati di premio, ripeterò questi 30 du- 
cati da Eugenio ec. <!on questo mezzo io mi 
troverò totalmente al coperto , e non avrò 
perduto che le mie fatiche, se la perdita del'e 
mie merci mi ha privato dei benelizl che 
sperava dalla mia speculazione. 

Ma, se le mie merci arrivano a salvamen- 
to, egli è evidente che io pagherò per pre- 
mio una somma molto più considerabile di 
quella che avrei pagata, ove non avessi fatto 
assicurare il premio dei premi. In fatti , io 
pagherò a Cesare 5000 ducati 


a Ferdinando 

500 ducati 

ad Augusto 

50 ducali 

ad Eugenio 

5 ducati 

Totale . . . 

555 ducati 

Tomo III. 0 Parte I,* 



invece di 5,000 ducati che avrei pagati, qua- 
lora mi fossi limitato alla prima assicura- 
zione. 

Pare senza dubbio strano, in su le prime, 
che il premio divenga un oggetto di assicu- 
razione , perchè sembra che esso non sia 
giammai esposto a dei rischi, essendo dovu- 
to, sia che il bastimento pera , sia che arri- 
vi a salvamento. 

Nutladimeno è da considerarsi , siccome 
risulta dall' esempio che abbiamo ora dato , 
che, se la navigazione è felice, 1’ assicurato 
con i benelizl che fa, si trova del tutto in- 
dennizzato del premio che ha pagato, dove 
ctlèal contrario, in caso di perdita, egli ri- 
cupera semplicemente i suoi capitali , e da 
niuna cosa viene indennizzato del pagamen- 
to dei premio: vi ha dunque un rischio di 
perdita, e ciò basta per rendere possibile e 
legittima l'assicurazione. 

Che che ne sia, l’assicurato può egli far 
assicurare tal premio dall’ assicuratore me- 
desimo al quale è stato pagato o promesso , 
cioè a dire dalla stessa persona che ha assi- 
curato il capitale? Siffatto dubbio nascedal 
perchè, essendo il premio della essenza del 
contrailo di assicurazione, sembra contra- 
rio ai principi, che l’ assicuratore assicuri il 
premio-, poiché con ciò gli si obbliga a resti- 
tuirlo. L’ assicuratore riceverebbe da una 
mano un premio che restituir dovrebbe dal- 
l'altra. Nulladimeno, siccome il premio fa 
parte delle spese della cosa, e ne aumenta il 
valore, un tale eccedente può benissimo es- 
sere assicurato; e siccome questo eccedente 
può essere assicurato da persone estranee, 
perchè non potrebbe esserlo dalla stessa 
persona che ha assicurato la valuta primi- 
tiva? 

Allora questa assicurazione racchiude più 
contratti distinti, quegli, che con la stessa 
polizza assicura il nostro capitale e’I premio 
che gli à pagato, fa la funzione di due perso- 
ne, e soscrivc due contratti racchiusi iu uu 
solo. Col primo egli assicura il vostro capi- 
tale , mediante un tal premio ; col secondo 
assicura questo stesso premio, mediante, un 
nuovo premio. I casi in cui la medesima per- 
sona ha più qualità distinte non sono rari 
nel commercio. Uno può trarre una lettera 
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di cambio sopra sè stesso, o a proprio ordi- 
ne, può vendere a se stesso le merci del suo 
commettente. Questo raddoppiamento di 
persone non è proibito die quando tende a 
mascherare i contratti , a line di eludere la 
legge. 

Altronde, l’art. 33i delle leggi di Eccezio- 
ne, del pari che l’art. 20 della Ordinanza, non 
vieta di fare assicurare il premio dallo stes- 
so assicuratore. Noi veggiamo anche in varie 
formole di polizze, ed altresi in quella del- 
la compagnia di assicurazioni generali in 
Francia autorizzata con ordinanza del Re 
del 22 Aprile 1818, che è in uso di far assi- 
curare il premio da quegli stessi che assicu- 
rano il capitalo, e ciò in virtù della clau- 
vola, ni permettiamo, o é permesso di far as- 
sicurare l'intero capitale , e il premio de' pre- 
mi. Questa clausola, nella sua brevità, osserva 
Valin, vai lanlo ed ha la stessa forza che se 
dagli assicuratori detto si fosse in termini 
precisi, che assicurano effettivamente cosi lo 
intero capitale conte il premio di tutti pre- 
mi del premio (1). 

Pur nondimeno, in generale, questa assi- 
curazione del premio e del premio de’ pre- 
mi deve essere espressamente enunciala 
nella polizza-, essa non si presunte eccetto 
che non si deduca da alcuni termini esitati 
nel commercio per esprimerla, siccome que- 
gli ora menzionati, ed altri simili. Per met- 
tere in pratica la facoltà che accorda la leg- 
ge di far assicurare il costo dell’ assicurazio- 
ne, è necessario il concorso delle parti. To- 
sto che le parole , si può fare assicurare , 
danno la scelta di farlo o di non farlo, si fa , 
se nella polizza non vi ha alcuna speciale con- 
venzione sul proposito. 

La Ordinanza della marina, ari. 28 delle 
assicurazioni , uniformandosi alla Guida del 
mare, art. 20. eap. 22, aveva formalmente au- 
torizzato l’assicurato a fare assicurare ia sol- 
vibilità de’ suoi assicuratori. 

Le nostre Leggi di Eccezione nonne fanno 
menzione. Dobbiamo conchiuderne che hanno 
voluto vietarlo? No, senza dubbio, la ragio- 
ne ne c semplicissima: nulla si oppone alla 

(1) Vedi Valin su l’art. 28 del til. delle assicura- 
li odi della Ordinanza. 


richiesta di una malleveria che l’assicurato 
far può ai suoi assicuratori : molto più per- 
messo essergli debbe di darsi egli slesso un 
mallevadore di un altrn specie. Incendo assi- 
curare la solvibilità di questi ullimi.Con que- 
sto mezzo egli allontana i suoi timori , e si 
procura un nuovo fideiussore , il quale gli è 
garante della solvibilità de’ premi: Pro fide - 
jutsore , fidejuuorem accipi, n equaquam du- 
biuta est (■/). 

Ma, siccome osserva Emèrigon , la prima 
assicurazione sussiste tal quale è stata for- 
mata nel principio. Non si opera nè novazio- 
ne, nè alterazione nel primo contratto. Il 
primo assicuratore , e quegli che assicura la 
solvibilità non divengono conGdejussori , 
perchè ciascuno di essi è legato da una par- 
ticolare stipulazione. L’assicurazione della 
solvibilitùMi-ll’ assicuratore c totalmente e- 
strum-a a (testo. Sono due contratti total- 
mente distinti. Il secondo contratto non in- 
teressa in alcun modo l'assicuratore, la cui 
solvibilità viene assicurata. 

Nulladimeno, Pothier e Valin sono di opi- 
nione, clic il secondo assicuratore aderisce 
alla obbligazione del primo, e si rende seco 
mallevndorcjdnl checonchiudonn,che la per- 
sona che ha assicurato la solvibilità dell’assi- 
curatore può opporre il beneficio di discussio- 
ne ove non abbia rinunziato (2). Emèrigon 
contrasta con ragione una tal massima. In- 
fittila un lato il beneficio di discussione , 
non ha luogo per i coobligati o mallevadori 
mercantili, e dall'altro idue assicuratori, non 
avendo pollilo trattare, insieme rimangono ne- 
cessariamente l’uno o i’ altro estranei-, il se- 
condo non diviene adunque nè il mallevado- 
re, nè il condebitore solidale pel primo. 
Quegli che assicura la solvibilità degli assi- 
curatori non diviene mallevadore di questi, 
poiché non si obbliga in loro favore, nè per 
rendere loro servigio. E qui come osservano 
Santcrna e Stracca , una obbligazione con- 
dizionale di una specie particolare , non 
può nè devesi confondere con la fidejus- 
sione propriamente detto : Non est fidejus • 

(1) I.. R § 12. ff. de fidrjuss 

(2) Vedi' l’othicr imitalo delle assicurai, a. 32. 

Valla ari. 20 til, dcli’assic. dell’ Ord. 
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sio , ted obligatio conditionalis , consti tucns 
al in in s periti m act ionie et obligationis (1). 

« Ciò non ostante osserva Emèrigon sic- 
)» come si tratta di una assicurazione di sol- 
» virilità , e di un debitore condizioaale , 
x sembra che la insolvibilità del primo assi- 
v curatore debba essere provocata sino ad 
x un certo punto, prima di aversi il dritto di 
x rivolgersi contro il secondo, lo crederei 

(l) Vedi Santern» pari. 3. n. 56 Stracca trai, de 
asstcur. introduci, n. 49 Uuperier I. 2. p. 147 e 
lo». 


» adunque, soggiunge egli, che, senza mel- 
» tere I' assicurato nell’iinbarazzo di discus- 
» sione quale si richiede negli a (Tari ordina- 
li ri, basterebbe che l’assicuratore la cui in- 
» solvibilità è stata assicurata, fosse in mo- 
li ra di pagare al primo ordine che gli ve- 
li nisse fatto in forza dellascntenxa del Giu- 
li dice , per essere rassicurato in diritto 
n di rivolgere contro colui, che ha assicura- 
» to la solvibilità, ma fa d'uopo, che il pri- 
» ino assicuratore sia legalmente messo in 
» mora di pagare x. 


Art. 335 L’ aumento di premio che sarà stato stipulato ia tempo di pace pel 
tempo di guerra che potrebbe avvenire , e la cui quantità non sarebbe stata tis- 
sata Decontratti di assicurazione, debbe essere regolalo, da' tribunali, avuto riguar- 
do a’rischi, alle circostanze, ed alle stipulazioni di ciascuna polizza di assicurazione. 


Sommarlo 


Z-— Frequenza delle assicurazioni in tempo di nuerra.Giureprudema Francese in simili 
casi — Ragioui che dettarono in Francia tale giureprudenza — Sentimento di 
Fotbier — Osservazioni contro lo stesso. 

2 . — Precauzione da tenersi dagli assicuratori in caso di guerra o di pace, e dichiarazio- 

ne necessaria da farsi nella polizza di assicurazione. 

3. — Dimostrazione del vero stato di guerra — Sistema tenuto io Francia — Giudizi ivi de- 

cisi — Principi incontrastabili sull' oggetto assodati dalla giureprudenza. 

4 . —Come debbe ritenersi l’aumento di premio sia per la lotdiU o parte del viaggio — 

Sia per tanto al mese — Quiuioni risolute su tali dubbi — Nostra osservazione 
contraria alla semenza del Tribunale di San Mali. 

8. — Ragionamento su l' art. 335 che risolve ogni controversia aulì' aumento o dimi nozio- 
ne iu casa di pace o di guerra. 


COMENTO 


§. 1. Le assicurazioni si fanno spesso in 
un tempo dubbioso-, vale a dire in circostan- 
ze , nelle quali si tema una prosssima rot- 
tura, e la guerra. 


Allora si sogliono prendere più precauzio- 
ni per questo caso preveduto ; aggiungendo, 
che in caso di avvenimenti di guerra, ostilità 
o rappresaglie per parte di qualche Potenza, 
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il premio sarà accresciuto. Questa clausola 
non risguarda mai i corsari,'! di cui latronec- 
ci sono sempre ai rischi dell’assicuratore. 

Quando il vocabolo ostilità viene impiega- 
to nella clausola, c cbe io fatti se ne siano 
commesse, quantunque siano ingiuste, ed ir- 
regolari, come quelle fatte senza dichiarazio- 
ne di guerra, queste non danno meno luogo 
all’aumento del premio, arrivi o no il basti- 
mento a buon porto. 

L’Ordinanza della marina nonavea dispo- 
sizione concernente un tal punto; in fatti la 
sopravvegnenza di guerra durante il tempo 
de’ rischi ha cagionato finora tra gli assicu- 
ratori e gli assicurati importanti contro- 
versie. 

All' epoca della guerra del 1713, degli as- 
sicuratori pretesero non dover essere mal- 
levadori delle prese fatte dagli Inglesi, per- 
dio trai lavasi, secondo essi,d» uncaso impre - 
veduto ed insolito. Ma siccome gli assicuratori 
sono tenuti di tutti gli accidenti, per quanto 
insoliti, ignoti e straordinari sieno,e siccome 
la eccezione di questi casi insoliti non è am- 
messa tra noi, giusta la Ordinanza (e oggidì 
giusta 1’ art. 342 delle leggi di eccezione) 
clic comprende ogni fortuna di mare , laddo- 
ve non vi sia convenzione contraria , gli as- 
sicuratori furono condannati a pagare le per- 
dite, eda contentarsi dc’tenui premi stipulati 
prima della dichiarazione della guerra. Non 
sì credè cbe fosse permesso di allontanarsi 
dal tenore della polizza di assicurazione. 

All’epoca della pace del 1718 , sembrava, 
per reciprocazione di ragione , che i premi 
dovessero esser pagati quali eransi stipula- 
ti, cioè, al prezzo ulto al quale lo stato di 
guerra li uvea fatti ascendere. 

Pur nondimeno due decisioni del Consiglio 
del 21 luglio 17’»8,c t8 gennaio 174!) emes- 
se in occasione della pace che sopravvenne 
allora, ordinarono che i premi convenuti in 
tempo di guerra ridotti fossero , pe’ basti- 
menti partiti da Francia o da altri paesi do- 
po la cessazione delle ostilità , al prezzo de’ 
premi convenuti in tempo di pace , e pro- 
nunciarono anche relativamente ad alcuni 
viaggi la riduzione del premio pe’bastimenti 
partiti e non arrivati, prima della cessazione 
delle ostilità. 


Queste due decisioni foronodettate da ra- 
gioni di Stato -, ma tale decisione non era 
perciò meno contraria a’veri principi in ma- 
teria di assicurazione, e al dritto comune. 

Lo stato nel quale le disgrazie dell’ ulti- 
ma guerra ridotto aveano la marina France- 
se, richiedeva la più grande attività pel suo 
ristabilimento durante la pace ; ma non si 
prese alcun espediente per combattere i ne- 
mici ad armi eguali ; non vi si pensava nè 
punto né poco, e, siccome osserva il Mare- 
sciallo di Ncailles nelle sue memorie, si di- 
sa pprova va no coloro che prendeva nsi briga di 
pensarvi. In fatti nella guerra del 1755 , la 
marina francese fu vittima del torpore del 
ministero, ed i bastimenti mercantili furono 
preda del governo inglese. Qindici mila ma- 
rini, c più di trecento bastimenti francesi, va- 
luta ti trenta milioni erano già stati presi pri- 
ma della dichiarazione della guerra. Le as- 
sicurazioni che al principioerano ascese sino 
al quaranta cinque, e alcinquanta per cento, 
cessarono del tutto (1). 

Pothicr ci fa però conoscere « Che gli as- 
» sicuratori inglesi, i quali, prima delle osti- 
li lità del 1755, avevano assicurato ad un te- 
li ime premio alcuni de’ nostri bastimenti , 
» non fecero punto di didìeoltà di pagare, il 
» prezzo della loro assicurazione , pei basti- 
li menti e gli effetti che furono presi , sor- 

(t) I.’ ammiragliato di Roscawen avendo incon- 
■ inno vicino al banchi ili Terra-Nuova due vascelli 
« di lìnea, che la nebbie separati avea da una fluita 

* Irancese, pii assicurò che si stava in pace, indi B 
« attaccò e li prese. ...Una cosi strana condotta era 

* conforme a quella del ministero (inimico il quale 

* non cessando di far nuoti armamenti, protestava 

* sempre al troppo creduto ambasciatole di Francia 
« il duca di Mircpoix, che la sua intenzione non era 

* di attendere alla pace generate ... e che gli inglc- 
« si non cominccrc,bbero al certo le os il dà ». 

« Quanti negozianti francesi, vittime di quella po- 
« litica insidiosa , furono rovinali! Quanti marinai 
» anni a-sa'.i in varie prigioni, vi patirono del difetto 
» di nutrimento, cc.! fall inumani modi di proccde- 
« re, confessiamolo per onore della na. jgazionc in- 
« i;lcse, furono dissaprovati da adoro cilene fonni- 
„ vano la parte più istruita (*)». 

(*) Vedi il sig. Satntc-Croi», istoria della Polca- 
za navale della lu^iullerra l. 2 p. 247 e 24S. 
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7 > Tenute le ostilità, da’corsari della loro na- 
» zione , e non dimandarono aumentazione 
» di premio fi). 

11 medesimo autore riporta nulladimeno 
varie sentenze dell’ ammiragliato di Parigi , 
confermate da decisioni , che hanno dovuto 
aumentare allora il premio convenuto in 
tempo di pace ; ma dobbiamo far osservare 
con Emèrigon, che queste sentenze non fu- 
rono adottate fra gli assicuratori delle piazze 
marittime, sopratutto di Marsiglia, e che le 
disposizioni delle decisioni del Consiglio del 
17V8 e 1 749 non furono rinnovate al tempo 
della pace pubblicata nel 1703. 

Il dotto annotatore di Pothier, sig.Estrai»- 
gin, pretende altresì, nel parlare delle sen- 
tenze dell’ ammiragliato di Parigi , che ciò 
è un errore di Pothier , il quale sarà stato 
male informato, ovvero un errore de’ tribu- 
nali che avrebbero emesse simili sentenze. 

Che die ne sia, quelle decisioni del Consi- 
glio , quelle particolari sentenze , sono atti 
del potere sovrano, o della equità de' tribu- 
nati provocati da circostanze imponenti, che 
non possono punto influire su la regola ge- 
nerale, nè tampoco cangiarla. 

In tal modo gli assicuratori altro premio 
non ottengono se non quello che hanno sti- 
pulato. La sopravvegnenza della guerra non 
lo aumenta; il ritorno della pace non lo di- 
minuisce. « Il premio, tal quale è stato stipu- 

> lato, dice Valiti si paga senza aumentazio- 
» ne, ove sia convenuto io tempo di paco , 
» benché sopravvenga la guerra ( è questo 
» un punto di giurisprudenza che niuno 
» mette in forse ) e si paga del pari senza 
» diminuzione , non ostante il ritorno della 
t pace, qnando sia stato stipulato in tempo 

> di guerra (2) ». 

§.2. Del resto quando gli assicuratori pre- 
vedono una guerra, essi hanno cura di stipo- 
lare che il premio aumenterà in tale o tale al- 
tra proporzione, ove questo avvenimento ab- 
bia luogo. Dal canto loro gli assicurati , i 
quali sarebbero tenuti di pagare il premio 

(1) Vedi Polhier n. 83. 

(2) Vedi Valio su l’ari 7. tit: delle assicnraiio- 
ni Enitrigon ut. p. 47 iIsig.Estraugiu,note«u Po- 
tili». n. 83. 


senza diminuzione , non ostante il ritorno 
della pace, hanno del pari cura, allorché pre- 
vedono questo ritorno, di stipulare che, veri- 
ficandosi tale avvenimento , il premio sarà 
ridotlo. 

Questo si è quello che è avvenuto in quasi 
tutte le piazze di commercio in seguito delle 
vie di fatto usate dagli inglesi nel 1733. Gli 
assicurati hanno avuto cura d’ inserire nelle 
polizze di assicurazione la clausola Che. in 
caso di guerra, di ostilità, o rappresaglie il 
premio sarà aumentato tee. In latti questa 
stipulazione fa parie delle formole stampate, 
di cui ordinariamente si servono , ma non 
è slata dappertutto concepì la nello slesso 
modo. 

La prima questione alla quale dava luogo 
questa clausola di aumento di premio in ca- 
so di guerra, si era quella di saperetquar»- 
do intendasi realizzata la condizione della 
sopravvegnenza della guerra. 

l’er dritto pubblico non è la dichiarazione 
di guerra che costituisce lo stato di guerra 
fra due popoli, ma bensì le ostilità che que- 
sti commettono 1’ un contro I’ altro , e k 
offese diesi fanno reciproeamente.QuesliaUi 
di violenza da parte di una Potenza contro 
le proprietà de’ sudditi di un’ altra Potei»- 
za, senza essere preceduti da una dichiara- 
zione , sono altrettanti alti fatti da pirati 
non per mezzodì spedizioni furtive, no» fur- 
iti-ij expedilionibus , ma con l’aspetto di una 
guerra aperta, belli more, ed i quali debbo- 
no essere riguardati come veri atti ostili di 
nazioue a nazione. Allora si è che bisogna 
dire con Cicerone. Inler bellum et paccm me- 
dium nihil est ; non vi Ila punto di mezzo tra 
la guerra c la pace (1). 

Veramente, secondo il diritto delle genti, 
necessaria è la dichiarazione di guerra per 
rendere legittime le ostilità: ma che queste 
ostilità siano state legittime o pur no , che 
sieno state , o no precedute da una dichia- 
razione di guerra, esse uon lasciano perciò 
di essere nel fatto delle ostilità, a Ora, dice 
» Pothier, il caso, che hanno avuto iu mira 

(1) Vedi Palereolo lib. 2- cip. 23 Moly diritto 
nbbiico di Europ»— cop. 1. png- 2». Cnerouc Fi 
p pitia 8. cip- 1. 
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» i contraenti nella clansola di aumentazione 
» di premio per sopravvegnenza di guerra , 
m è il solo fatto delle ostilità diesi cominet- 
» tono in guerra, e non mica la loro legilti- 
» inità, essendo cosa assai indifferente, per 
» rapporto al contratto di assicurazione che 
» tali ostilità si commettano in un modo rc- 
» golare o in un modo irregolare. Siffatte 
» ostilità sono, secondo la intenzione dei con- 
v traenti, un principiodi guerra , e vanno 
» per conseguenza comprese nella clausola. 
» In casa di guerra ec. Vanno anche coin- 
» prese nella clausola. In caso di dichiara- 
» siane di guerra ; giacché tali ostilità sono 
» nel fatto una dichiarazione di guerra , e 
» quelle appunto che le parti contraenti ave* 
» vano in mira ( I ) ». 

in fatti , in questo caso , è più da con- 
sultarsi 1’ intenzione delle parti, ed il line 
della condizione, che il testo letterale del 
contratto. Le parti, nello stipulare l’aumen- 
to del prezzo in caso di guerra hanno avu- 
to sopra tutto in mira lo stato di guerra co- 
stituito da ostilità , quali che esse sieno. E 
loro indifferente, è indifferente all’oggetto del 
contratto di assicurazione, che le ostilità com- 
messe non sieno accompagnate dalle forma- 
lità prescritte dal dritto delle genti. 

§. 3. Dobbiamo però far osservare , che 
per caratlerizzare un vero stato di guerra , 
fa mestieri che le ostilità sieno continuate 
ed abbiano delle conseguenze ; giacché po- 
trebbe accadere che un insulto fatto alla ban- 
diera napolitar.a fosse disapprovato, e non 
avesse alcun rìsultamento', ma la continua- 
zione delle ostilità realizza lo stato di guer- 
ra, che ancora era incerto, e gli dà un effet- 
to retroattivo al momento del primo atto 
ostile. 

Conformemente a questi principi le Corti 
superiori hanno sempre accordato con le 
loro decisioni 1’ aumento di premio , di no- 
lo , e di cambio marittimo, anche quando 
quest' aumento fosse stato stipulato dopo 
le ostilità conosciute, e prima della dichia- 
razione della guerra, ed hanno deciso ebe la 


(1) Vedi Pothier Trillato delle assicurazioni 
n. 84. 


condizione di aumento di premio in caso di 
guerra , o di dichiarazione di guerra . ed 
altri termini equivalenti crealizzatodal pri- 
mo atto di ostilità seguito e non disappro- 
vato, anche per le polizze fatte dopo tale at- 
to, e prima della formale dicbiarazionc della 
guerra (1). 

I.a seconda questione cui dava luogo la 
clausola di aumentazione di premio in caso 
di guerra si era quella di sapere quando la 
condizione di questa clausola dovesse aver 
effetto in tutt'i mari: se dal momento della 
dichiarazione di guerra, o pure dal primo at- 
to ostile che stabilisce il vero stato di guer- 
ra, in qualunque mare sia esso avvenuto. 

All’epoca della guerra del 1733 erasi adot- 
tato un sistema di distinzione e di progres- 
sione. Si era fissato ilcomiociamento dei ri- 
schi in ogni mare al giorno soltanto delle 
ostilità commesse in ciascun mare. 

Si distinguevano ('epoche delle ostilità, e 
non si accordava I’ aumento stipulato , che 
pei bastimenti i quali , dopo ciascun’ epo- 
ca, eransi trovati in rischio. 1 negozianti di 
Nantes e di Bordeaux formarono su tal par- 
ticolare una specie di tariffa e di regola- 
mento. 

Tal sistema fu rinnovalo nella guerra del 
1778. Questa guerra destò le stesse idee : a 
Nantes e a Bordeaux determinar si volle eoo 
nuovi regolamenti l’epoca delle ostilità in 
ogni luogo di mare. 

Tali regolamenti che nonaveano nel fatto 
alcuna forza di legge, furono respinti da vari 
assicuratori, sopra lutto dal Commercio di 
Marsiglia. Sorsero da ciò una quautità di li- 
ti, che diedero motivo alla lettera che S.M. 
scrisse alPAmmiraglio di Francia ii 5 aprile 
1779 in questi termini. 

» Cugino mio , sono informato dei dubbi 
» insorti su l’epoca alla quale fissarsi debba 
» l’incominciamcnto delle ostilità, dubbi che 
» cagionar potrebbero controversie nocive 
» al commercio. A prevenirle , ho stimato 
» necessario di spiegarvi eoo più particoia- 

(I) Decisione d I Parlamento di Paria del 9 ago- 
sto 1746— Decisione del Parlamento di Aix del 3 
maggio 1759 — Vedi Pothier ibidem a. 8S— Emiri* 
gon t. I, p. T6. 
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» rità, ciò che vi ho fatto abbastanza cono- 
» scere con la mia lettera del 10 luglio. Vi 
a incarico in conseguenza di avvisare tutti 
» coloro che sono sotto i vostri ordini , che 
a l’insulto fatto alla mia bandiera dalla squa- 
» dra inglese con l’impadronirsi il 17 luglio 
» 1778 delle mie fregatela IÀcornt e la Pat- 
ri las , mi ha messo nella necessità di usar 
» rnpprosaglie.e che da quel giorno 17 luglio 
» 177 S /issar si dcbbe il cominciamenlo delle 
» ostilità commesse contro i miei sudditi dal 
» re d’Inghilterra. E la presente non avendo 
> altro oggetto ec. Firmato Luigi — e più 
» sotto — de Si rtincs ». 

A malgrado di una decisione cosi precisa, 
gli assicurati continuar vollero i loro litigi , 
perchè dicevano essi , 1’ anniento di pre- 
mio doveva essere il prezzo dell'aumento di 
pericolo. Che il 17 giugno gl'inglesi nonave- 
vano ancora recato alcun dislurbo alla na- 
vigazione commerciale, e che la guerra non 
era stata pubblicata che il 29 luglio seguente. 

Queste pretensioni furono rigettate da va- 
rie decisioni dei Parlamenti , e sopra tutto 
da una decisione in forma di regolamento 
del Parlamento di Provenza emesso il 19 lu- 
glio 1779, e fondata su la lettera del Pie del 
5 aprile precedente. 

Oli assicurati ricorsero contro ialdecisio- 
ne: ma a malgrado di tutte le ragioni che 
addussero, il loro ricorso fu rigettato con 
arresto del mese di febbraio 1780. Que- 
sta (|iiistione fu di nuovo solennemente di- 
scussa su le rispettive osservazioni e difese 
delle parli. Gli assicurati e gli assicuratori 
ti erano querelati a vicenda , ed aveuno 
alandoti dei deputati alla Corte. 

» t u adunque deciso nel modo più solenne, 
» osserva Emèrigon, il quale riporla tali de- 

* cisioni, che il patto di aiunentazione di 

* premio in tempo di guerra è viviQcato sin 

* dal momento della prima ostilità caratte- 

* riz^uta, senza distinzione dei luoghi. La 
» cosa può in certi casi sembrar dura ; ma 
" il bene pubblico richiede una norma sicu- 

* ra che prevenga i litigi. Tornava a memo- 

* ria la qualità di liti, clic la medesima qui- 

* stione avea fatto sapere nella precedente 

* guerra. Era dunque delia saggezza di S.M. 


» di troncar la radice a simili alienazioni , 
» sempre fatali al commercio (1) ». 

Il medesimo principio è stato nelle ultime 
guerre da varie sentenze e decisioni consa- 
grato. Noi riporteremo quella che emise la 
Corte di Bordeaux il 26 marzo 1806 nella 
specie seguente. 

» Il bastimento la Cote <T Or era stato 
assicurato a Bordeaux per un viaggio da 
Brest a Pondichery e a Chandernngor me- 
diante il premio del 1 per 100, il quale do- 
vea essere portato al 25, in caso di soprav- 
vegnenza ili guerra. 

» Il bastimento giunse a Pondichery il 2V 
messidoro anno 12. lu forza di un avviso 
secreto del generale Linois esso levò l’anco- 
ra, e retrocedè verso l’isola di Francia, ove 
approdò il 3 fruttidoro seguente. 

Intanto la guerra si era dichiarata prima 
di tali epoche tra la Francia c l’ingliil terra. 
Gli assicuratori domandarono in conseguen- 
za l’aumento di premio convenuto nella po- 
lizza. Gli assicurati si opposero a tale di- 
manda sul fondamento che gli effetti della 
guerra non si eranoconosciuti nei mari del- 
le Indie se non dopo l’arrivo del bastimento 
a Pondichery , ove, secondo essi il termi- 
ne del viaggio assicurato, ed anche dopo il 
sno arrivo all' isola di Francia , luogo sino 
al quale gli assicurati prolungavano il viag- 
gio. 

Dal canto loro, gli assicuratori osservaro- 
no die, sebbene gli effetti della guerra nop 
si fossero conosciuti nei mari delle Indie che 
dopo l’arrivo del bastimento a Pondichery , 
ed anche all'Isola di Francia, la dichiarazio- 
ne di guerra avea avuto luogo nel mentre il 
bastimento era ancora in mare*, che perciò 
il patto di aumento di premio in caso di 
guerra inserito nella polizza , era stato 
verificato sin dal momentodella dichiarazio- 
ne di guerra che avvenuta era nel tempo dei 
risciò. 

» Gli assicuratori guadagnarono la loro 
lite innanzi ai primi giudici , e la sentenza 
fu confermata dalla Corte di appello di Bor- 
deaux con decisione del 26 marzo 1806. 

(1) Vedi Emèrigon, ibid pag. 70 e 80. 
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» Gli assicurati essendo ricorsi in cassa- 
zione, la stessa considerando essere ricono- 
sciuto nel fatto che la dichiarazione di guer- 
ra perparte del governo Inglese ha avuto 
luogo il 2r, fiorile anno II, che il bastimen- 
to la Cote (T Or è arrivato a Pondichery il 
2V messidoro, ed all’isola di Francia il 3 frut- 
tidoro seguente-, che ha conseguentemen- 
te navigato tre mesi e sei giorni durante la 
guerra-, considerando che la Corte di appel- 
lo di Bordeaux, nell’ applicare a questi fatti 
riconosciuti la clausola della polizza di assi- 
curazione , enei giudicare che lagnerraè 
stata dichiarata durante il tempo dei rischi, 
Don ha violato nè le leggi marittime , nè il 
contratto di assicurazione: la Corte di Cassa- 
zione rigetta ec. (1) ». 

In tal modo, è adunque oggidì principio 
incontestabile, affermato dagli autori, e con- 
secrato dalla giurisprudenza delle decisioni. 

1. Che non si può aumentare in caso di 
guerra il premio stipulato durante la guer- 
ra, a meno che non vi siano nella polizza 
convenzioni precise sul particolare. 

2. Clie si può altresi convenire che in caso 
di guerra, ove la convenzione sia fatta du- 
rante la pace, o in caso di pace, ove la con- 
venzione sia fatta durante la guerra, il pre- 
mio sarà aumentato o diminuito. 

Ma clausole di tal natura esser debbono 
chiaramente espresse nella polizza ; non vi 
si può supplire con alcuna induzione, nè farle 
risultare da alcuna circostanza presa dalla 
posizione o dalla condotta dell’assicuratore 
e dell’assicurato. 

3. Che, per determinare l’ istante in cui 
aver debbe il suo effetto la clausola di au- 
mentazione di premio in caso di guerra , si 
risguardano come stato di guerra le prime 
ostilità commesse, sia contro i vascelli o al- 
tre proprietà detto Stato, sia contra i basti- 
menti o altre proprietà dei particolari , ab- 
benchè non siavi stata nè manifesta, nè so- 
lenne dichiarazione di guerra. 

4. Che infine il putto di aumento di pre- 
mio ha da per tutto ed in un momento stes- 
si Vedi arresto del 29 gennaio 180T riportato 

dal sig. Merlio, Repertorio di giurisprudenza, alla 
parola polizza di assicurazione a. 4. 


so il suo effetto, qualunque sia la situazione 
del luogo ove incominciata sia la prima osti- 
lità, sebbene non se ne abbia potuto aver 
nuova che nel tratto successivo, e piò o me- 
no prontamente, a seconda delle distanze, li 
primo colpo di cannone del nemico rimbom- 
ba nel medesimo istante su la vasta super fi- 
de dei mari. 

§. 4. Ad una somma determinata , stipu- 
lasi ordinariamente t'aumento di premio. 
Allora 1’ aumento è lo stesso, sia che il ba- 
stimento sin dal momento dell' avvenimen- 
to preveduto, abbia fitto la totalità o sol- 
tanto una parte del viaggio. Gli assicuratori 
o gli assicurati si reputano , aver avuto ri- 
guardo, nel fissare il premio, al maggior o mi- 
nor cammino che alla sopravvegnenza della 
guerra, il bastimento si troverebbe aver 
fatto. 

Se P aumento del premio consiste in ua’ 
aumento proporzionale, o alla ragione di un 
tanto per ciascuno mese , allora questo au- 
mento vien pagato dal niomenlodella esisten- 
za della guerra , cioè dal momento delle 
prime ostilità commesse dal nemico. 

Ma siccome l* aumento di premio non è 
sempre stabilito ad una somma o quantità 
certa, in tal caso in qual modo sarà regolato 
tale aumento? 

Ritornando tuttoraalla memoria le nume- 
rose difficoltà, le importanti discussioni alle 
quali diedero luogo innanzi ai tribunali le 
clausole stipulate nelle polizze di Marsiglia 
di Nantes e di Bordeaux, al l’epoca della pa- 
ce del 1802, relativamente all’ aumento di 
premio , in caso di sopravvegnenza di guer- 
re. Simili quistioni si erano di già agitate 
nelle guerre precedenti. 

La polizza di Marsiglia conteneva che il 
premio sarebbe regolato da amici com uni. 

La polizza di Bordeaux portava che il pre- 
mio sarebbe regolato dalla camera di com- 
mercio , a proporzione dei rischi corsi. 

La polizza di Nantes diceva che il premio 
sarebbe regolato secondo il corso della piazza. 

Trattavasi di sapere a Marsiglia se l’ au- 
mento di premio dovesse solamente rego- 
larsi in virtù del viaggio assicurato , ove ' 
si dovesse prendere in cons iderazione il cam- 
mino già fatto , e per conseguenza di rischio 
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minore che rimaneva a correre al momento 
della sopravvpgnenza della guerra. 

Gli assicuratori pretendevano che il pre- 
mio dovesse essere lo stesso, a qualunque 
punto del viaggio si trovasse il bastimento 
al momento della sopravvcgnenza della guer- 
ra. Ma gli arbitri ed i tribunali presero ge- 
neralmente per base del loro regolamento il 
cammino già fatto dal bastimento , ed il ri- 
schio di guerra eh’ è corso dal luogo ove si 
trovava al momento della sopra vvegnenza 
della guerra sino a quello dell’arrivo. Infine 
la Corte di appello di Aix emanò il Iti fiorile 
anno 15, e ’l 10 dicembre 1803, due deci- 
sioni relative alle assicurazioni sopra i ba- 
stimenti, la Cometa, eia Maria Sofia, con 
le quali consacrò nel modo più espresso il 
principio che l’aumento di premio convenu- 
to per essere regolato da amici comuni non 
poteva aver rapporto se non ai rischi corsi 
ed al viaggio del bastimento dopo la soprar- 
vegnenza della guerra. 

La clausola di Bordeaux aveva preveduto 
la difficoltà, dicendo che T anniento di pre- 
mio regolato sarebbe a proporzione dei ri- 
schi corsi. Ma la seconda chiusola contenen- 
te che il premio esser dovea regolato dalla 
camera di commercio, soffri delle contrad- 
dizioni per parte degli assicuratori. Il rego- 
lamento fatto dalla camera di commercio, a 
proporzione dei rischi corsi , si rimise alla 
cancelleria del tribunale di commercio , af- 
finchè le parti se ne avvalessero comedi ra- 
gione. Nulladimeno gli assicuratori conchiu- 
sero innanzi al tribunale per la nomina de- 
gli arbitri da una parte e dall’ altra , giusta 
ì’art. 70 dell’ordinanza del 1G8 1 : in confor- 
mità della clausola generale che si trovava 
nelle polizze stampate di Bordeaux. Gli assi- 
curatori conchiusero al conlrario,che il tri- 
bunale di commercio giudicasse esso stesso 
la controversia, e ordinasse di applicarsi il 
regolamento alla lite che gli veniva sottopo- 
sta, perchè trattavasi qnì di una clausola 
particolare aU’aumento di premio, e, non 
compresa nella clausola generale. 

Con sentenza del 10 pratile anno 13 il tri- 
bunale rigettò la dimanda degli assicuratori 
per la nomina degli arbitri, ed ordinò che si 
procedesse innanzi a lui per 1’ applicazione 
Tomo 1U.° Parte 1.* 


del regolamento alla specie. Tale sentenza 
fu confermala con decisione della Corte di 
appello di Bordeaux del 2 fruttidoro anno 13; 
e sul ricorso in cassazione, considerando che 
i giudici della Corte di appello, senza punto 
violare le leggi e la convenzione , aveva- 
no potuto giudicare che le parli , con una 
clausola speciale eliminato avevano dall’ ar- 
bitrnmunlo generale il regolamento di au- 
mento di premio in caso di guerra ec., la 
Corte , con decreto del li gennaio 1806 , 
rigettò il ricorso degli assicuratori ; ed in 
conseguenza il regolamento della camera di 
commercio di Bordeaux dovè ricevere la sua 
esecuzione (l). 

A Nanles il regolamento dei premi era 
tanto più difficile, in quanto gl’interessi che 
dividevano gli assicuratori , e gli assicurati 
erano più considerabili per le grandi perdi- 
te cagionate da una guerra cosi imprevedu- 
ta come quella dell'anno II. 

Frattanto i negozianti si riunirono ; una 
commissione fu nominata, ed un progetto di 
regolamento fu presentato. Ma, avendo sof- 
ferto grave contraddizione, la commissione 
si separò senza averlo adottalo. 

Il ministro dell’ interno, per appianare le 
difficoltà che si presentavano , sottopose al 
Governo un progetto di decreto in forma di 
regolamento generale; ma tal progetto, su le 
considerazioni che le obbbligazioni contrat- 
te tra le assicurazioni e gli assicurati so- 
no delle obbligazioni particolari, la cui deci- 
sione, in caso di controversia, si appartiene 
a’ tribunali, ec. fu rigettato da un avviso del 
Consiglio di Stato del 4 germinale anno 16, 
rivestito dell’approvazione del capo del Go- 
verno. 

In conseguenza i membri del tribunale di 
commercio di Nantes avendo tutti un’interes- 
se nella specie, gli affari in litigio furono della 
Corte di cassazione rinviati ai tribunali di 
commercio di Lorient e di San-Malòe di là 
alla Corte di appello di Itennes. 

Dopo lunghissime dispute , dopo molte ap- 
profondite discussioni , ed una quantità di 

(1) Vedi sul particolare la dotta dissertazione del 
sig. Estraneo, io coiniouaziooe delle sue note aopra 
Polbicr, p. 386 e seg. 
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memorie e di osservazioni da una parte e 
dall’ altra , sono sorte varie sentenze e de- 
cisioni , le quali, dobbiam dirlo, non presen- 
tano sempre una giurisprudenza uniforme. 

La quistione relativa al determinare l’ au- 
mento di premio secondo il corso della piaz- 
za fu sopra tutto col più maturo esame di- 
scussa innanzi al tribunale di San-Malò nell’ 
affare del bastimento la Fiducia. 

Lo stesso tribunale, con sua sentenza del 
7 dicembre 180S, nel mentre riconosceva che 
i precedenti regolamenti su la piazza diNan- 
tes avevano graduato i premi , pretese pur 
tuttavia che i compilatori riguardato avea- 
no sempre i rischi come indivisibili, e che e- 
glino non si erano determinati a far tale gra- 
duazione, se non perchè le polizze sottoscrit- 
te a varie epoche dopo le ostilità lo erano 
state a de’ premi che si aumentarono progres- 
sivamente in ragione dell’ aumento de’ peri- 
coli della guerra; ma che nella guerra attuale 
■ perigli erano stati imminenti lin da’ primi 
momenti. 

Considerò poi indiritto, che, essendo il ri- 
schio indivisibile, non vi era luogo agraduare 
i premi secondo i rischi più o meno grandi 
che i bastimenti assicurati potessero aver 
corsi dopo la sopravvegnenza della guerra. 

Giusta questi molivi il tribunale dichiarò 
che I’ aumento di premio secondo il cor- 
so della piazza era dovuto per intero agli as- 
sicuratori ; e condannò gli assicurati a pa- 
gare il quarantaselle per cento di aumen- 
to di premio dovuto agli assicuratori, secon- 
do il corso della piazza, su i bastimenti giun- 
ti a buon porto , provegneuti da San Do- 
mingo. 

Questa sentenza, a parer nostro, che non 
era conforme nè alla convenzione, nè alla e- 
quità , nè a’ veri principi , attaccata fu con 
forza in appello. Gli assicuratori dicevano 
con ragione: È vero, i rischi sono indivisibi- 
li dal momento in cui han cominciato. D' 
uopo è distinguere il rischio di mare ordi- 
nario dal rischio di guerra. In quanto al ri- 
schio di mare, esso è sempre presunto dal 
principio della navigazione all’arrivo del ba- 
stimento assicurato. Ecco perchè il premio 
è dovuto sin dal cominciameuto del viaggio. 
In questo caso riceve la sua applicazione la 


indivisibilità del rischio e del premio. Ma in 
quanto al rischiodi guerra, esso non è sem- 
pre presente ; non comincia che al momento 
in cui le ostilità hanno potuto giugnere al 
bastimento: ed in quel momento si è che il pre- 
mio di guerra è dovuto per intero. Dire che 
sarà determinato proporzionalmente alla du- 
rata del rischio , ed in ragione dello spazio 
percorso sin dal momento che incominciato 
è tal rischio di guerra, non è al certo un le- 
dere il principio d'indivisibilità. In una paro- 
la, due premi per rapporto alio stesso viag- 
gio, l'uno di pace guadagnato sin dal comin- 
ciameuto del viaggio , perchè il rischio di 
mare accompagna la navigazione in tutte le 
sue parti; l’altro di guerra, puramente even- 
tuale, il quale non èguadaguato se non quan- 
do principia il rischio di guerra , ed il quale 
è soggetto all'arbilramento, allorché Del con- 
tratto non è stato fissato ad una somma cer- 
ta. Questo urbitramento debbe aver per ba- 
se la durata e la estensione del rischio, com- 
binato col rischio corrente delle assicurazio- 
ni dopo la guerra. 

Altronde, noi pensiamo col sig. Estrangin, 
loco citalo, die la clausola di Nantes non do- 
veva produrre altri effetti che quelli, delle 
clausole di Bordeaux e di Marsiglia. 

Del rimanente, come poter sostenere che 
i premi stipulati dopo la sopravvegnenza 
della guerra sovra i bastimenti che debbono 
far l’iutero viaggio con rischio di guerra , 
stabiliscono il corso della piazza per de’ba- 
stimenti che hanno più o meno navigato in 
tempo di pace? 

Questo corso della piazza debbe aver luo- 
go in valutare, relativamente alia naluradel 
viaggio che rimaneva a farsi , ed ai rischi 
più o meno grandi di ciascuno spazio di ma- 
re, la differenza che può esistere tra il prez- 
zo del rischio corso ed il medium de’ prezzi 
delle polizze stipulate dopo la guerra. Nulla- 
dimeno, la Corte di appello di ltennes , che 
fu prima divisa su la quistione lo risolvè 
diflinitivainente in favore degli assicuratori, 
e, con sua decisi one del . . . t809 , 

confermò la sentenza di Snn-Malò. 

Siamo vivamente dispiacenti di non po- 
tere , a cagione de' limili di questa opera il 
narrare più a luogo e con piu di purtieola- 


Digitized by Google 



COMENTO 


195 


rità la profonda discussione fatta dai difen- 
sori delie parti, intervenendo nella causa e 
ministero pubblico. Altro non possiam fare 
se non se rimandare i nostri lettori al gior- 
nale della Corte di Rennes, compilato dal dot- 
to professore sig. Carré, t. I. p.!62 e seg. 

§. 5. Che che ne sia , oggidì una norma 
invariabile, e dalla quale non è più permesso 
di allontanarsi arbitrariamente , è segnata 
dalla legge di Eccezione. L’art. 355 contiene; 
« L’aumentodi premio, che sarà stato stipu- 
li lato in tempo di pace per lo tempo di 
» guerra che potrebbe avvenire , e la cui 
» quantità non sarà stala fissata ne’contralti 
» di assicurazioni , debbe essere regolato 
i) da’ tribunali , avuto riguardo a' rischi , 
» alle circostanze, ed alle stipulazioni di cia- 
» scuna polizza di assicurazione ». 

Questa disposizione della legge nostra ci 
sembra confermare i principi che abbiamo 
ora stabiliti intorno al modo di fissare il 


prezzo del premio relativamente alla clauso- 
la della piazza di Nantes. La sua saggezza , 
e la sua equità sono chiare abbastanza. 

È da notarsi che i Tribunali sonochiama- 
ti a stabilire 1’ aumento del premio sempre 
che si è stipulato , ma non determinato , e 
non possono accrescerlo qualora si è stabi- 
lito dalle parti. 

Le medesime regole prescritte daU'art.335 
delle leggi di eccezione debbono seguirsi 
relativamente alla diminuzione di premio per 
l’assicurazione fatta durante la guerra , e 
seguita dalla pace prima di terminarsi il 
viaggio. Così, se in una polizza di assicura- 
zione fatta durante la guerra si è stipulato 
una diminuzione di premio in caso di s<>- 
pravvegnenza di pace, senza determinare il 
prezzo, questa diminuzione sarà, per parità 
di ragione, regolata dai tribunali, avendosi 
riguardo ai rischi allora ancora esistenti, e 
dalle circostanze ec. 


Art. 336. In caso di perdita delle mercanzie assicurate e caricate per conto 
del capitano sul vascello che egli comanda , il capitano è tenuto di giustificare agli 
assicuratori , la compra delle mercanzie , e di esibirne una polizza di carico fir- 
mata da due dei principali dell’ equipaggio. 

Art. 337. Qualunque persona dell’ equipaggio , ed ogni passaggiero che porta 
da stranieri paesi mercanzie assicurate nel regno, è obbligato di lasciare una po- 
li'za di carico nei luoghi ove si effettua il carico , in roano del Console de 1 regno, 
ed in mancanza di costui in mano di un distinto negoziante nazionale del regno 
delle due Sicilie , o del magistrato locale. 
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Eccezioni che competono gli assicuratori. 

3. — Ragioni che hanno iodoito il legislatore ad emettere tale mezzo di praova— L’arti- 

colo 337 emette provvedimenti per merci assicurate nel regno, provenienti da 
porti stranieri — Cosa intende la legge allorché parla di un disumo ntgozmmt 
nazionale. 


COMENTO 


§. 1. Questo articolo è una copia letterale 
del 344 dei Codice di commercio francese, il 


quale conferma la disposizione dell’ art. 62. 
del tit. 6. iib. 3 dell’ordinanza del 168 i. 
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Valin osservava, ed i Codici han ritenuto, 
che non basta al capitano come a qualunque 
altro assicurato di giuslilìcare il carico delle 
mercanzie con la polizza di carico , ma che 
inoltre deve stabilire la sua proprietà con le 
prove di compra. 

La ragione di questa obbligazione parti- 
colare imposta al capitano, è che costui po- 
trebbe strappare con minacce o con artifìci , 
la polizza di carico, firmata da due principali 
uffiziali del suo equipaggio.Qualunque altro 
assicurato non ha bisogno per giustificare il 
carico, che della polizza di carico del capita- 
no, perchè non può presumersi, clic questi 
Labbia firmata senza avere ricevute le mer- 
canzie nel suo bastimento, giacché è obbli- 
gato di dare esecuzione alla polizza di cari- 
co, consegnando gli effetti die vi sono stali 
recati. 

§. 2. Vi ha un principio da non perdersi 
giammai di visla in materia di assicurazio- 
ne, ed è che l'assicuratore non debbo la per- 
dita se non che degli effetti realmente cari- 
cati nel bastimento. 

La quantità degli effetti caricati, o lapruo- 
va di ciòche si è caricato, è giustificata dalla 
polizza di carico, la quale, quando è in buo- 
na forma, fa fedir tra lo assicuratore c l’assi- 
curato,iirt. 273 delle nostre leggi di eccezio- 
ne. Noi ritorneremo su questo soggetto, nel 
parlare dei documenti giustificativi in caso 
di abbandouo. 

Noi abbiamo di già veduto, die la polizza 
di carico essendo sottoscritta dal capitano e 
dal caricante, conformemente all’ art. 272 
delle medesime leggi di eccezione , 1’ assi- 
curatore ha in questo concorso di due perso- 
ne la garentia che non vi sarà dichiarazione 
esagerata, e ciò con tanta maggior ragione, 
in quanto qno degli originali della polizza di 
carico rimane in potere del caricante , ed in 
quanto il capilano si obbliga a restituire tut- 
te le mercanzie di cui s’ incarica. 

Ma questa sicurezza nou è più da suppor- 
si, allorché il capitano è egli stesso il cari- 
cante. In fatti, il capitano essendo ad un pun- 
to caricante è padrone del bastimento , non 
vi ha più doppia sottoscrizione, nè vi ha in- 
teresse per parte sua a non esagerare il ca- 
ricamento. Ciascuna polizza di carico debòe 


esser fatta in quattro originali: gli originali 
del capitano e del caricante rimarrebbero in 
suo potere. Sarebbe a lui facile il ritenere 
quello dell'armatore, e niuno ne esisterebbe 
per il consegnatario, poiché il capitano, re- 
cando egli stesso la sua merce, non avrebbe 
bisogno di consegnatario. 

Facile sarebbe senza dubbio al capitano , 
il commettere delle fraudi in pregiudiziode- 
gli assicuratori, allorché caricato nou avesse 
che una parte del suo caricamento.Ei fareb- 
be una polizza di carico esatta per profitta- 
re, in caso di (elice arnvo,della disposizione 
delParl. 3ìi0;che riduce il premio alla giusta 
valuta degli effetti caricati , ed in caso di 
perdita sopprimerebbe tal polizza di carico, 
e ne formerebbe una nuova nella quale por- 
terebbe al completo il suo caricamento. 

Noi siam lungi dal pensare che possono 
esistere capitani capaci di tali infamie ; ma 
la possibilità dovea essere per la legge un 
oggetto di precauzione. 

In (alti, a prevenire simili furfanterie, la 
ordinanza della marina, titolo delle assicura- 
zioni, art. G2, disponeva 

a II padrone , clic avrà fatto assicurare 
» delle merci caricate per suo conto nel suo 
» bastimento, sarà tenuto, in caso di perdila, 
x di giustificarne la compra, e di esibirne 
« una polizza di carico sottoscritta dalloscri- 
x vano o dal pilota ». 

Questi disposizione è passata per intero 
neti’art. 336 delle leggi di eccezione sopra 
trascritto, il quale dire: « In caso di perdita 
* delle mercanzie assicurate e caricale per 
x conio del capitano sul vascello, cheegli co- 
x manda, il capitano è tenuto di giustificare 
x agli assicuratori la compra delle mcrcan- 
» zie, e di esibirne una polizza di carico fir- 
x mata da due dei principali dell’ cquipag- 
« gio ». 

In tal modo, il capitano, al pari di qua- 
lunque altro assicurato che reclami la som- 
ma che ha fatta assicurare sopra mercanzie, 
debile provare elle egli ha realmente carica- 
to nel bastimento per proprio conto della 
roba sino alla concorrenza della somma assi- 
curala, « c questa prova, dice Valin, debbo 
» essere maggiore ancora di quella di un 
» altro assicurato, imperciocché , oltre lu 
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» polizza di carico che il capitano debbe 
» fornire firmata dallo scrivano e dal pilota 
* (oggigiorno da due dei principali dell'equi- 
» piaggio ), non potendo dare a sè medesimo 
x una polizza di carico, egli è obbligato a 
» giustificare la compra delle merci , perla 
» ragione che egli potrebbe con minacce o 
» con artifizio aver estorto la polizza di ca- 
» rico sottoscritta dallo scrivano e dal pilo- 
» la, dovechè ad ogni altro assicurato non 
» altro abbisogna se non se la polizza di ca- 
» rico del padrone, giacché non si pnò natu- 
» talmente supporre che questi 1* abbia fir- 
» mata, senza aver ricevuto la merce nel 
» suo bastimento, visto che da tal polizza di 
» carico nasce la sua rispon&abilità rispetto 
s alla quautità ed alla qualità di tal mer- 
» ce (1) ». 

La legge è qui imperativa: il Codice al pa- 
ri deH’ordinunzn,dice che il Capitano è tenu- 
to a confermarvisi; di tal che fa essa dipen- 
dere il buon successo dell’azione contro gli 
assicuratori dalle condizioni imposte a) ca- 
pitano, il quale niente ha da ripetere , ove 
non le adempia. Fa dunque mestieri che il 
capitano, proprietario di merci assicurate e 
caricate nel suo bastimento , provi la loro 
quantità ed il loro caricamento con una po- 
lizza di carico soltoseritta da due dei prin- 
cipali del suo equipaggio, e conformemente 
alle disposizioni dell’art. 331 leggi di ecce- 
zione per gli affari di commerci»', come do- 
cumenti giustificativi di compra. 

(Ili assicuratori, dal canto loro , possono 
discutere le prove date dal capitano per di- 
mostrare la compra effettiva delle merci 
espresse nella polizza di carico, e contende- 
re, sia il fatto della compera, sia la identità 
degli oggetti.Eglino hanno il dritto di ecce- 
pire il non adempimento delle condizioni al 
capitano imposte: ma l’ammissione alla pro- 
va uon pub sottrarli dal pagamento provvi- 
sorio della somma assicurata, qualora P as- 
sicurato, cioè, il capitano din cauzione (2). 

(1) Vedi Vaiio soll’an 82 sopra citato e Pothier, 
trattalo delle assicurazioni n. 146. 

(2) Argomento ricavato dall'aia. 650 le,-gi di ec- 
cezione per gli affari di commercio. 


Dopo essere stata provvidente, eome ab- 
biamo ora veduto, per rispetto alle fraudi 
che il capitano caricante può commettere , 
la legge provvede alle fraudi alle quali può 
dar luogo la collusione del capitano , e le 
persone deirequipaggio o passaggieri , che 
portino dai paesi stranieri merci assicurate 
nel regno. In fatti tali persone potrebbero 
mettersi di concerto col capitano , e dare 
agli assicuratori, in caso di naufragio o di 
preda, nna falsa polizza di carico , conte- 
nente una quantità di meici più grandi di 
quella che componeva il carico. 

§. 3. Per ovviare alla possibllilà di una 
tale collusione, l’art. 337 delle leggi di ec- 
cezione per gli affari di commercio , preso 
dallo art. 03 dell’ordinanza, contiene. 

» Qualunque persona dell’ equipaggio, ed 
» ogni passeggierò , che porti da stranieri 
» paesi merci assicurate nel regno, è obbli- 
» gato di lasciare una polizza di carico, nei 
» luoghi ove si effettua il carico , in mano 
» del Console dei regno , ed in mancanza di 
» costui, in mano di un distinto negoziante 
» nazionale, o del magistrato locale ». 

Fa d’uopo d’altronde aver cura di prende- 
re atto del deposito della doppia polizza di 
carico, giacché senza una tal prova, gli as- 
sicuratori possono esimersi dal pagare l’as- 
sicurazione. 

Ma se nel luogo del caricamento non si 
trovasse nè console , nè un negoziante del 
proprio regno, ed il magistrato del luogo si 
dinegasse a ricevere la doppia polizza di ca- 
rico, ed a rilasciarne atto, fòrza sarebbe al- 
lora farne il deposito presso un notaio , il 
quale attesterebbe legalmente la verità di 
tali fatti. 

Del rimanente la legge, allorché parla di 
un distinto negoziante nazionale , intende 
parlare di un negoziante che goda dei dritti 
civili presso la nazione del capitano. 

A parer Doslro, regolare non sarebbe il 
deposito fatto in mano di uu individuo ori- 
ginario del regno , il quale avesse perduto 
i dritti di cittadinanza, sia per naturalizza- 
zione in paese straniero , sia in ogni altro 
modo. 
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Art. 33S. Se I' assicuratore cade in fallimento allora quando il rischio non 
è ancora terminato. I’ assicurato può chiedere lo scioglimento del contratto, qua- 
lora non se gli offra cauzione. 

L’ assicuratore ha lo stesso dritto in caso di fallimento dell* assicurato. 


Sommarlo. 


1. — Fa^oìià dell’assicurato contro l'assicaratore nel «sodi fallimento di quest’ullim#— 

Quando dicesi fallito l'assicuratore — Sentimento di Valio 

2. — L’opinione di Valio, è adottata dalla nostra le^ge iu caso di fallimento dell* as- 

sicurato. 

3. — Emèrigoo rapporta l’usanza di Marsiglia nel rincontro. 

4. — il commissionalo iocaricato di assicurare renUesi garaaie degli assicuratori quando 

esiste convenzione espressa. 


comento 


l.La soprascritta disposizione non fa che 
confermare i principi ordinari del diritto. 

In fatti se durante il corso del rischio 
l’assicuratore fallisce, l’assicurato ha il drit- 
to di chiedere lo scioglimento del contratto 
di assicurazione , a meno che la massa dei 
creditori dell’assicuratore fallito, non si ren- 
da essa stessa assicuratore, 0 dia cauzione. 
L'oggetto e la causa finale dell’ assicurazio- 
ne, sono di avere un’assicuratore che sia in 
istato di garcntire il sinistro. Ora il falli- 
mento rende questa persona vana ed impo- 
tente. Altronde la risoluzione risolutiva è 
sempre sottintesa nei contratti sinallagma- 
tici, perfetti , nel caso che una delle due 
parti non adempia alla sua obbligazione giu- 
sta I’art.ti37 delle leggi civili così espresso. 

» La condizione risolutiva è sempre sot- 
» tintesa nei contratti sinallagmatici , nel 
» caso che una delle parli non soddisfaccia 
» alla obbligazione. 

» In tal caso il contratto non è sciolto 
» ipsojure. La parte verso cui non si è esc- 
>1 guila I’ obbligazione , ha la scelta o di 
» costringere 1’ altra all’ adempimento della 
» convenzione, quando ciò sia possibile , 0 
» di domandarne lo scioglimento insieme con 
» i danni-interessi. 


» La risoluzione della convenzione dee 
« dimandarsi giudizialmente , e può accor- 
» darsi al convenuto una dilazione secondo 
» le circostanze ». 

In fatti una parte non può rimanere obbli- 
gata, nel mentre che la esecuzione del con- 
tratto manca dal canto dell’ altra. Perciò la 
riassicurazione è stata sempre messa in caso 
di fallimento dell’assicuratore. 

« Il semplice timore della insolvibilità , 
» sia dell’ assicuratore , per essere tenuto 
» della somma assicurata, sia dell’assicurato 
» per il pagamento del premio, non basta , 
» osserva Valio , per far rescindere o rivo- 
« care I’ assicurazione , ed altro non resta 
» in questo caso all’ uno ed all’altro, se non 
» se la facoltà di far riassicurarsi. Ma, se tal 
» timore è realizzato dal fallimento notorio di 
» uno di essi, l’altro senza dubbio è nel di- 
» ritto di addimandare la risoluzione della 
» polizza di assicurazione, ove le cose sieno 
» intere , ciò qualora finiti non siano i ri- 
ti schi , meno che però ove è il fallito o i 
» suoi creditori che lo rappresentano, offrano 
» buona e sufficiente malleveria per garen- 
» tire l’effetto dell’assicurazione. 

§. 2. « Ciò non incontra dubbio , laddove 
» il fallimento sia dal canto dell’assicurato- 
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» re. E perchè mai non sarebbe Io slesso se 
«rassicurato si Tosse quello che Tallisce, 
« poiché il contratto di assicurazione è si- 
li naliagmatico, e che la legge esser debbe 
» uguale tra i contraenti? 

> Se l'assicurato è autorizzato a chiedere 
» la Avocazione della polizza diassicurazio- 
* ne allorché l’assicuratore non è evidente- 
a mente in islato di mallevargli la somma 
» prestata, l’assicuratore debbe deipari es- 
« sere ascoltato , allorquando I’ assicurato 
» non si trova più ìu istato di pagargli il 
» premio. 

» Poco importa il maggiore o minore in- 
» tercsse alla cosa, senza considerare che Io 
» slesso è pe’ tempi in cui il premio è assai 
» considerabile. Bisogna adunque che vi sia 
» della sicurtà, si per l’uno, che per l'altrojai- 
» (Amenti ineguale sarebbe la loro coodizio- 
» ne, il ciie non può supporsi (1). 

Questi principi consecrati dalla giurispru- 
denza ma non stabiliti dalla Ordinanza del 
1G81 sono stati convertiti in Legge dali’art. 
338 delie nostre Leggi di Eccezione. 

Questa facoltà di die parla il cannato arti- 
colo, come ognun vede, non è accordato che 
in caso di fallimento. All’ infuori di questo 
caso sarebbe un commettere un’ingiuria all’ 
assicuratore o all’ assicurato il far assicura- 
re la loro solubilità. Kinérigon pone anche 
io forse se essi non avessero il dritto di do- 
lersene, giacché dice egli, il credilo èia ric- 
chezza de’ negozianti. 

§. 3. Emèrìgon ci fa conoscere « che la 
« usanza di Marsiglia è di formar dimanda 
» contro il fallito e la massa dei creditori. 

» L’assicurato ottiene sentenza die lo auto- 
» Azza a far Aassicurare, a quel premio che 
» troverà , i rischi tuttavia esistenti -, che 
« condanna il fallito ai pagamento del co- 
» sto,edel!e spese della detta riassicurazione, 
» come pure del più forte premio (se si èob- 
» bligato a pagarne uno più forte) -, il lutto 
» con interessi e spese, per le quali aggiudi- 
» nazioni viene ordinato che l’ assicuralo si 


(t) Vedi Valio sn l' art: 20 lil. delle assic. 
Pothier trat. dello «sic. u. 190 ed Enu-rigon Ut. 
L.p. 23ó oseg. 


» pagherà primieramente sul premio stipu- 
li lato sulla polizza ( se fosse stato semplice- 
» mente promesso ); è in caso d’ insultìdcn- 
» za, sugli altri beni ed effetti del fallilo. 

» Che iu conseguenza ia riassicurazione 
» che si fa ull’uopo è concepita in questi ter- 
» mini: Si fa assicurare per conio (degli as- 
sicuratori falliti ) in rimpiazzamento de ri - 
» schi da essi assunti. Facendo la presente as- 
si sicurazione in virtù della sentenza otte- 
» nula il di . , 

« Secondo questo uso, egli soggiunge, la 
x prima assicurazione sussiste in tutta la sua 
» estensione , I’ assicuratore fallito non è 
» sciolto-, egli continua ad esser tenuto del 
» sinistro io caso d’ insolvibilità del riassi- 
» curatore ; il che non avrebbe luogo se con- 
» formemente a ciò che si pratica in alcune 
» piazze del regno e possiam dire oggidì 
» conformemente alla Legge di Eccezione , 
» I’ assicurazione primitiva fosse stata re- 
» scissa (I) ». 

§. 4. Del resto il commissionato incarica- 
to di fare assicurare può rendersi malleva- 
dore della solvibilità degli assicuratori. Man- 
datum suscipi potest , ut res pericolo ejus sii 
qui mondatura suscepit (2). 

Iu qucstocnso egli è soggetto al pagamen- 
to della perdita, senza poter opporre al suo 
committente il beneficio di discussione , il 
quale come abbiamo di sopra fatto osserva- 
re non è conosciuto negli alluri mercanti- 
li (3). 

Ala è necessaria una convenzione espres- 
sa sul particolare ; giacché in difetto di con- 
venzione il commissionato non è tenuto 
della solvibilità degli assicuratori , i quali 
all’ epoca dell’assicurazione parevano solvi- 
bili , a meno che non si provasse contro lui 
dolo , frode o colpa caratterizzata per parte 
sua, come se dopo la scadenza egli avesse ne- 
gletto di fare in tempo debito le diligenze 
necessarie per giugnere ad esigere la per- 
dita , ove in caso di fallimento egli avesse 
trascurato durando tuttavia i rischi di do- 


li) Vedi Emèrigtm t. 1. p. 255. 

(2) L. 39 9 mandali. 

(3) Vedi Cssaregis disc. 68 o. 11. ec. 
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mandare mallevarla , olo scioglimento del 
contratto (1J. 


fi) Vedi Oleine sali' ari. 4 del cap. SO della 
Guida del mare, c Valla lull’art. 3. Ut. delle «sue. 


Ma i negozianti commcssionati sono trop- 
po esatti troppo attenti per trasandare sino 
a tal punto gl'interessi de’loro committenti. 
Eglino clic che ne dica Yalin, non hanno ne- 
anche bisogno di nuovo ordine per una ope- 
razione che richiede tanta celerità. 


Art. 339. 11 contratto di assicurazione è nullo se ha per oggetto il nolo delle 
mercanzie esistenti a bordo del bastimento, il proGtto sperabile delle mercanzie , 
gli stipendi della gente di mare , le somme ricevute a cambio marittimo, ed i pro- 
fitti marittimi delle somme date io prestito a cambio marittimo. 


Sommario 


I. — D’ ondo di [vende la Ballili sancii» dalla Legge — Principi che regolano la base del 
sistema di assicuraiione, e quelli di proibizione — Distinzione ira il nolo fu- 
turo, ed il nolo guadagnalo: quale è suscettivo di assicurazione. 

2- — Del prolitto sperabile dalla scorreria, e dalla preda — Quale è assicurabile. 

8. — Natura del salario della gente dì mare — Perchè la legge inibisce di ascicurarlo. 

4 . — Divieto di assicurare la somma presa a cambio marittimo — Distinzione per un* 
delle parti — Differenze sul medesimo oggetto. 

5- — Li vita urnaua non è assicurabile — Magioni che sostengono lai principio. 


COMENTO 


§.l. Questo articolo trascritto è un estrat- 
to dell' ordinanza della marina Francese del 
1681 di che ne parlano gli articoli 15 16 c 
17 , che contenevano le istesse proibizio- 
ni. 

Esse sono rondate a due principi, il primo, 
che non si può far assicurare ciò che si ha, 
il secondo che non si può far assicurare se 
non ciò, che si corre rischio di perdere. 

§. 2. Se , come abbiam veduto altrove , 
non è permesso di prendere ad imprestilo 
a cambio marittimo su! nolo , egli è ugual- 
mente inibito, sotto pena di nullità, di far 


assicurare il nolo delle merci esistenti nel 
bastimento. 

Simile proibizione esiste per il profitto 
sperabile dalle mercanzie , per gli stipendi 
della gente di mare , per le somme ricevute 
a cambio marittimo, e per i profitti maritti- 
mi delle somme date in prestito a cambio 
marittimo. 

Abbiamo già accennati i principi regola- 
tori della proibizione. 

Alcune persone, e precipuamente il tribu- 
nale^ il consiglio di commercio di Nantes, il 
consiglio di commercio di Bordeaux, ed au- 
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che la Corte di Cassazione, avrebbero voluto, 
cbe , ad imitazione di cib che si pratica 
presso gii Inglesi , si fosse data una mag- 
giore estensione alla libertà delle assicura- 
zioni. Ct' Inglesi assicurano nolo guadagna- 
to c nolo da guadagnarsi, capitale e premio, 
ed ammettono tutte le valutazioni che loro 
sono proposte. In caso di qualche avveni- 
mento, basta provare che siano state cari- 
cate la quantità e la qualità della merce in- 
dicata, etc. 

» Ai negozianti si appartiene al certo, os- 
» servava la Corte di cassazione, il decidere 
» se le eccezioni proposte sieno cosi buone 
» oggidì, come lo erano altra volta, l’crchè 
» proibire di assicurare parte del nolo fu- 
» turo del bastimento ? Altrettanto si po- 
» Irebbe dire del profitto sperabile dalle mer- 
li canzie, e dal profitto nautico delle somme 
» date a cambio marittimo. Tutte queste co- 
li se si assicurano in Inghilterra. È mai pos- 
« sibila di obbligare il Nazionale a ricercare 
a presso io straniero assicurazioni cbe nou 
» può ottenere nel regno ? » (i) 

Ma non deesi giammai perder d’ occhio 
cbe, per la natura del contralto di assicura- 
zione , tutlo dipende da’ rischi attivamente 
e passivamente : non si può guadagnare o 
perdere che in ragione de’ rischi e sino alla 
concorrenza. Il rischio è della essenza del 
contratto di assicurazione, e ne forma il po- 
tissimo fondumeuto. La definizione dell’ as- 
sicurazione suppone che una cosa sia o sarà 
esposta ad alcuni perigli. 

Tali sono i principi , che servono di base 
al sistema di proibizioni delle leggi antiche 
e moderne su le assicurazioni. Esse hanno 
voluto cbe l’assicurazione fosse una garan- 
zia per la cosa esposta alle fortune di mare, 
o per la perdita reale, e non già una specie 
di scommessa , una specie di giuoco di az- 
zardo, sempre pericolosa , perchè favorisce 
la fraude e perchè può somministrare alla 
mala fede mezzi criminosi di arricchirsi a 
danno degli assicuratori. Ma è necessario 
distinguere tra il nolo futuro e il nolo gua- 
dagnato , e determinare ciò cbe s’ intende 

(t) Vedi Analisi ragionate delle osservazioni da’ 
tribunali, p. 86, 87. t>8, s9, e 90. 

Tomo III. 0 I'akte 1/ 


per P uno, e ciò che s’intende per l’ altro. Il 
nolo futuro è il prezzo o la valuta che de’ 
caricanti hanno promesso di pagare per il 
trasporto delle loro merci al luogo conve- 
nuto. 

Il nolo guadagnato ha il carattere di un 
diritto certo, ed è un credito devoluto, ove 
non si sia pagato, 

» 11 nolo futuro, dice F.mèrigon, è un pro- 
li Otto incerto. Esso sarà il prezzo della na- 
ti vigazione felice, ed il frutto civile del ba- 
li stimento. Non lo è ancora : non può dun- 
que essere oggetto di assicurazione (1). 

Oeirac su 1’ art. 1. del capitolo 15 della 
Guida del mare dà due ragioni intorno a 
questa decisione « Il nolo, egli osserva, per 
» altro abbastanza privilegiato , non può 
« essere assicurato quia duae specialitatei 
» non possunt concurrcre circa idem ; e di 
» piu, per rendere il padrone più attento ol- 
ii la conservazione del bastimento e della 
u inerce, che egli potrebbe trascurare qua- 
li lora il nolo fosse assicurato. Ne detur oc- 
» casio ad delinquendum ». 

Ma se è proibito di far assicurare il nolo 
futuro, questa proibizione non riceve alcuna 
limitazione? 

Se si è permesso di pagare il nolo in ogni 
evento, e se è stalo pagato con la condizione 
clic non sarà restituito in caso di naufragio, 
siccome è permesso dall’ articolo 291 delle 
leggi di eccezione per gli affari di commer- 
cio, esso può formare oggetto di un’assicu- 
razione,nou per parte del capitano che lo ba 
guadagnato, e pel quale non è più in rischio, 
ma per parte del caricante, come quello cbe 
rientra nelle sue spese, il qualecaricante cor- 
re risico di perderlo, ove avvenga naufragio 
o altra fortuna dì mare (2). 

Inoltre se il nolo è guadagnato , se ha il 
carattere di credito di dritto certo , ed è 
dippiù esposto a’ rischi e fortune di mare , 
nulla osta a poter far assicurare il medesi- 
mo, del pari che un creditore può far ga- 
rantire la solvibilità del suo debitore. Laon- 
de la dichiarazione del 17 agosto del 1779, 

(1) Vedi Emèrigoo, «. 1. P- 2S4. 

(S) Vedi Valin su l’art. 1S del ut- delle «ssicu- 
raz; • Poihier n. 36. 
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concernenti le assicurazioni conteneva, ar- 
ticolo G. Il nolo guadagnato potrà essere as- 
sicurato ec. 

Di Tatti vi hanno varie ipotesi nelle quali 
può il nolo essere guadagnalo, ed essere per 
conseguenza suscettivo di assicurazione ; 
come, a ragion d’esempio , allorquando il 
noleggialo lia dritto di pretenderne il paga- 
mento, a motivo di essere state messe a ter- 
ra le merci che lo debbono. Allora il nolo è 
assicurato qual eredito , e per premunirsi 
contro la insolvibilità del caricante. 

Di più, si caricano ne! mio bastimento alle 
isole di America degli zuccheri al nolo di quat- 
tro soldi la libbra, conseguati a àan-Malò , 
ed a condizione che il nolo sarà di cinque 
soldi ove il bastimento vada sino ali’ ilavre. 
Il bastimento arriva sino a S. Maio, lo pos- 
so discaricare ed esigere il nolo di quattro 
soldi , ma preferisco continuare il viaggio 
sino all’ Ilavre. Allora posso far assicurare 
questo nolo guadagnato a S. Maio, e che io 
poteva esigere. Ma con la mira di aumen- 
tarlo , io espongo a dei rischi il nolo guada- 
gnato, e lo assicuro contro il rischio di non 
esserne pagato per effetto di accidenti ma- 
rittimi. La sola cosa che ancora non sia gua- 
dagnata, e che per conseguenza non sia un 
dritto certo, si é l'aumentazione di un soldo 
pel nuovo tragitto , aumento che non pos- 
so esigere, se non dopo lo arrivo del basti- 
mento all Ilavre (t). 

Però, dobbiamo l'arto osservare con Emè- 
rigon, questo nolo guadagnato avea molto 
occupato i commercianti ed i giureconsulti, 
perché da principio non trovavano a farne 
l’applicazione , secondo la significazione co- 
nosciuta di tale parola. Ma dopo più mature 
meditazioni , ed i chiarimenti dati da un i- 
slruito negoziante di Marsiglia , il signor 
Emérigon propose nel suo capo 8. sezio- 
ne 8. paragrafo 3 trattato delle assicura- 
zioni , la interpretazione die abbiamo ora 
con esempio rischiarala. 

Il sig. Estrangin nelle sue annotazioni sul 
numero 30 del contratto di assicurazione di 
Pothier, combatte, è vero, questa maniera di 

(1) Vedi Pardessus t. 3. p. 218 della sua nuova 
edizione. 


interpretare le parole nolo guadagnato , e la 
risguurda come una sottigliezza contraria 
al vero senso delia legge , ed ai princicipl 
del contrailo di assicurazione. 

Ma la dottrina di Emérigon non debbe 
più essere oggidi soggetto di controversia, 
iri seguilo di ciò die ebbe luogo nel Consi- 
glio di Sialo in t rancia per la proibizio- 
ne di assicurare il nolo. La compilazione 
proposta dalla Commissione , e dalla sezio- 
ne dichiarava nullo il contratto di assicura- 
zione, ove avesse per oggetto il nolo del ba- 
stimento (I). 

Nel Consiglio di Stalo il sig. Rerlier disse 
« Quest’articolo, allorché esprime semplice- 
» mente, che il nolo del battimento non può 
» essere oggetto del contratto di assicura- 
li zione, lascia adito ad uua difficoltà, che gio- 
ii va prevenire. Le nostre usanze, e ia slea- 
li sa ordinanza, hanno siuoru l'atta la dislin- 
» zione tra il nolo guadagnato, ed il nolo da 
» guadagnare; il primo è stato risguurdato 
» come uua proprietà acquistata, suscettiva 
» di essere assicurata , e vi è motivo di du- 
» bitare die si voglia cangiare una regola 
» cotanto saggia? 

u Cile se si avessero dei motivi per fare 
» simile innovazione , converrebbe tarli co- 
li noscere, affinché si potessero apprezzare, 

» ed allora la proibizione dovrebbe cadere 
» sui nolo, si guadagnalo che da guadagnar- 
» si ; ma è più verosimile che la distinzione 
» sia conservata, ed allora fa d’uopo oiodilì- 
» care in quel senso (espressioni troppo ge- 
li ncrali dell’articolo per rapporto al itolo ». 

La proibizione fu adottata (2). 

Ma in caso di sinistro, potrebbero i mari- 
nai addimandar di esser pagati i loro salari 
sul nolo guadagnato assicurato, siccome nel 
caso dell’ ari. 2-17 delle Leggi di Eccezioni? 
Bisogna rispondere con Emérigon di nò;pri- 
mieramente perchè (ale assicurazione e lo- 
roestranea , e secondariamente perché, im- 
porta sopra lutto al bene pubblico ebe i ma- 
rinai, per desiderio di conservare ii lor saia- 


fi) Vedi Progetto del Codice di Commercio o. 
962. 

(2) Vedi Berlin: proc: veri): del 11 agosto 1807, 
del sig. Concilo iliid. u. 10 c decisi ib<d. u, lu 


Digitized by Google 




C 0 M E N T 0 


£03 


rio , sieno sempre interessati alla conserva- 
zione del bastimento, desiderio , che non a- 
vrebbero più , qualora i loro salari Tasserò 
assicurati sull’ammontare dell’assicurazione 
del nolo guadagnato. 

Il profitto sperabile sulle merci, essendo 
così incerto come il nolo futuro non può del 
pari formare oggetto di un contratto di as- 
sicurazione. Questo profitto dipende da un’ 
avvenimento dubbioso, da una negazione 
futura. Le Leggi di eccezione nostre, il Co- 
dice dicommercio francese, ugualmente che 
la ordinanza di Marina, hanno adattato su tal 
punto la prima delle decisioni contenute nel 
§ ideila Legge 2 ff.de lege Rhodia.de jactu. 

Ma al lorcìié il profitto è fatto e guadagna- 
to, il caricante può far assicurare per il ri- 
schio che corre di non conservarlo. Lucrum 
quaesitum ami II ere, est damnum pali (•/). 

Per modo di esempio se un mercatante il 
quale ha fatto assicurare per l'andata, e per 
lo ritorno un carico del valore di' 50 mila 
ducati , franchi, sopra un bastimento desti- 
nato per Leone , è stato cerziorato che le 
sue merci sono state vendute con un consi- 
derabile benefizio , di modo che il prodotto 
ricavato da esse , caricate in rilorno e del 
valore di 100 mila ducati, egli può far assi- 
curare i 50 mila ducuti , che ha di aumento 
giacché si tratta di un profitto fatto e gua- 
dagnato, formante nn nuovo capitale sinoalla 
concorrenza del lucro. In fatti , ciò avvie- 
ne ogni giorno (2). 

Se una semplice speranza formar può l'og- 
getto di un contratto di vendita , come la 
vendila di unagcltala di rete anche se non si 
prende verun pesce (3) lo stesso non sareb- 
be relativamente al contratto di assicurazio- 
ne, perocché la speranza di una pesca felice è 
un futuro contingente, dove che la cosa as- 
sicurata esser debbe un corpo certoesisten- 
te e fisico, la cui sostanza sia esposta ai ri- 
schi del mare. 

§. 2. Il profitto sperabile della scorreria è 
del pari incapace di divenire la materia di 

(t) Vedi Mantica . de tacit. Leg. 13 Ut. 18 n. 4. 

(2) Vedi Valio sull’ art.lS detl'ordnaoza Polbier 
trai. delle assic. a. 37. Einèngon tom.l. pag. 232. 

(3) Polbier contratto di vendita n. 6. 


un contratto di assicurazione. Ma una preda 
fatta in tempo di guerra da un bastimento 
corsale autorizzato udandare in corso, è, dice 
l’othier, un profitto guadagnato , tosto clic 
essa è fatta. Per la qual cosa il proprietario 
del corsale può farla assicurare, contro i pe- 
rigli che corre, sino a che non giunga iu un 
porto del regno (1). 

Vi è però una quistione preliminare da e- 
snminarsi: la cosa presa sul nemico, appar- 
tiene all' istante al catturante? Secondo la 
consuetudine generale delle nazioni , chiun- 
que fa la guerra nelle forme e con autoriz- 
zazione del governo, diviene padrone di ciò 
che prende sul nemico. E una specie di com- 
pensazione che i giureconsulti chiamano ex- 
pie! io juris (2). 

Secondo le leggi romane la cosa presa all’ 
inimico si appartiene all'istante al catturante 
Qua? ex hoslihus capiuntur , jare gentium 
statim capicntium fumi (’i). 

Gl’ interpetri non sono siati di accordo 
sul senso e sul significato da darsi alla parola 
italim. Parecchi dottori, del numero de', pia li 
sono Burluinaqui, ed il cavaliere d’ .Abreu , 
pensano, che la cosa presa sul nemico si ap- 
partiene al catturante al momento islesso in 
cui egli se n’è impadronito, senz'intervallo 
di tempo, e prima anche di averla recato in 
luogo sicuro (i). 

Altri pubblicisti sostengono , che la cosa 
presa non si appartiene al catturante, se non 
dopo ch’egli I’ ha messa in luogo sccuro ed 
al salvo delle aggressioni dell’ inimico (5). 

Ma questa dissertazione riguarda più par- 
ticolarmente la ripresa fatta da un corsale 
in tempo di guerra; e per ciò che concerne 
P assicurazione di un bastimento , noi ripe- 
teremo con Lniérigon siccome si è già fatto 


(1) Vedi Polbier ibid. o. 38. 

(2) Vedi Crono L. 3. clip- fi- §. 1. e 2. Pufleu- 
dorfio lib. 8. cap. fi $ 17. Vailel, lib. 3 cap. 13. 

(3) L. 5. $. 7. ff. de adquir. rer. domin. e 17. 
insl. de rer. dir. 

(4) Vedi Durlamaqni Dritto Polit. pari. 6. eap. 
7 e 10. Il cav. d Abreu pari. 1. cap. 3. § 5. J.uzcc 
potè sopra VolGo, ec. 

(5) Vedi Grozio, PufleadorGo e Valici, nei luoghi 
citati. 
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osservare , che basta , che la baudiera de! 
vincitore sventoli sul bastimento preso, per 
esser questo di proprietà del catturante , o 
per poter quindi esser assicurato. 

§. 3. L’art. 9. del regolamento di Anver- 
sa , e I’ art. Il di quello di Amsterdam ave- 
vano vietato alle persone di mare di far as- 
sicurare i loro salari. Questa proibizione è 
stata ripetuta e dall’ articolo 15 dell’Or- 
dinanza , e dell’articolo 317 del Cod. Fran- 
cese, e quindi ritenuto dalle nostre leggi di 
Eccezione. Il salario delle persone di maro 
non forma infatti un’ oggetto certo e fisico 
che sia nel bastimento ; è un credilo condi- 
zionale dipendente dal successo della navi- 
gazione.Questi salari, siccome dice Polhier, 
sono dei lucri delle persone di mare, che non 
fanno, ove le merci ed il bastimento perisca- 
no, anziché una perdita , che corrono risico 
di soffrire. Altronde, (noi abbiamo già avu- 
to occasione di far osservare ) le persone di 
mare, essendo sicure dei loro salari , sareb- 
bero meno attente alla conservazione del ba- 
stimento , pel quale più non avrebbero al- 
cun interesse (1). 

Ma è principio , giusta l’ art. li del re- 
golamento di Amsterdam, che, se con le lo- 
ro anticipazioni o con gli acconti ricevuti du- 
rante il viaggio, le persone di mare compra- 
no delle merci, elleno possono far assicurar 
al pari di qualunque altro individuo. 

Emérigon riporta, ibid, pag. 230 una de- 
cisione del già ammiragliato di Marsiglia , 
sopra una quistione abbastanza singolare , 
che gli si presentò nel 1757. 

« lln tale Giovanni Maria Amiel, si era im- 
barcato in qualità di pilota sul bastimento 
la Vestale , capitano Brunct,con salario di CO 
franchi al mese. Il bastimento trovandosi ap- 
prodato in un porto , Amiel si ricusava a 
continuare il viaggio, qualora non gli si as- 
sicurassero i suoi salari guadagnati. 11 Capi- 
tano Brunet gli fece una dichiarazione in 
questi termini. Assicuro a Gio : M. Amiel i 
salari che gli son dovuli sino a questo mo- 
ttirnto.il bastimento mise di nuovo alla vela, 
e fu preso dagli Inglesi. Amiti avanzò istan- 
za contro il capitano per 52) franchi di sa- 

(1) Vedi Polhier, ibid. n.36. c 39. 


lari guadagnati ed assicurati. 11 capitano ri- 
spose, che non avea fatto quella pretesa assi- 
curazione, se non per prevenire la diserzio- 
ne del pilota ; che simile assicurazione era 
proibita dall’ ordinanza , poiché si trattava 
dei salari del viaggioattuale nonancora gua- 
dagnali, che i salari son dovuti condiziona- 
tamente, nel caso, cioè, che il bastimento ar- 
rivi a salvamento. Sentenza del 20 Marzo 
1757; che rigettò la dimanda del pilota, con- 
dannando!» alle spese ». 

§. La legge proibisce di far assicurare 
le somme prestate a cambio marittimo : ma 
questa proibizione risguarda il mutuatario, 
non il mutuante. Questi può far assicurar la 
somma data a lui a cambio marittimo, per- 
chè sta in rischio di perderla; doveccliè il ri- 
schio della somma presa non può andare a 
carico del mutuatario e non si può assicu- 
rare se non ciò che si corre rischio di per- 
dere. Ben si comprende d’ altronde, che, se 
permesso fosse al mutuatario di far assicu- 
rare la somma da lui ricevuta a cambio ma- 
rittimo , egli sarebbe, in caso di sinistro, 
sciolto da qualunque obbligazione verso il 
mutuante , e riceverebbe dagli assicuratori 
la medesima somma a puro guadagno ; sa- 
rebbe ciò un guadagno, mentre l’assicurazio- 
ne altro oggetto non ha nè può avere , se 
non se la imlennilà del danno sofferto (1). 

Ma il mutuatario a cambio marittimo ca- 
rica e mette in rischio elfetti di un valor 
più corsiti tirjbile,clie la somma da lui presa; 
egli può incontrastabilmente far assicurare 
l’eccedente. A cagion d’esempio , se il cari- 
co del mio bastimento , vale 130 mila du- 
cati , ed io ne ho preso ad imprestilo solo 
100 mila , su tale carico ; è in facoltà mia 
di fare assicurare i 50 mila ducati che re- 
stano. 

Noi abbiamo ora detto, che colui il quale 
ha dato denaro a cambio marittimo , può 
fare assicurare il suo capitale ; ma la legge 
gli vieta di far assicurare il profitto maritti- 
mo della somma data. « Il contratto di assi- 
» curazione è nullo, se ha per oggetto i pro- 
» fitti marittimi , delle somme date in pre- 
» stitoa cambio marittimo. »ln sommala log- 
li) Vedi Polhier, Trai, dello assic. n. 31 e 82, 
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(re non permctle di assicurare ciò che si ri- 
sica d i perdere.Ora il profìtto marittimo che 
il inu tuante ba stipulato, è un guadagno che 
può non fare , e non mica una perdita. Per- 
ciò il mutuante può far assicurare il suo in- 
tero capitale, ma giammai il profitto nautico 
promessogli nell’ atto a cambio marittimo. 

La nullità dell’ assicurazione del profitto 
nautico differisce dalle nullità delle assicu- 
razioni degli altri oggetti mentovati nello 
art. 339; queste sono assolute, e colpiscono 
r assicurazione nella sua totalità , doveccbè 
la nullità concernente il profitto marittimo, 
nou è relativa a tal profitto, l’assieurazione 
sussistendo sempre per il capitale. « Questo 
caso, dice Valin , è simile al caso in cui una 
jOBazionc eccede ciò che la legge permette 
di dare: la donazione non è nulla del lutto, 
ma è semplicemente riducibile alla porzione 
che è permessa di disporre (I). 

In genere, allorché una cosa , non suscet- 
tiva di essere assicurata, loèstalo unitamen- 
te alle altre suscettive di esserlo, il contrat- 
to di assicurazione non è assolutane n e nul- 
lo, è soltanto riducibile fino alla concorren- 
za di ciò, cheé permesso di assicurare. 

Del rimanente, l’alimento dell’assicurazio- 
ne dovendo essere esposto ai rischi del mare 
gli assicuratori non sono tenuti a cosa alcu- 
na, ove il mutuante abbia fatto assicurare il 
suo capitale , ed il mutuatario nulla abbia 
caricato sul bastimento che si è perduto (ì). 

Siegue dal principio di non poter far as- 
sicurare, se non ciò che si risica di perdere, 
che io non possa più fiir assicurare da un se- 
condo assicuratore, quello che ho già fatto 
assicurare da un primo, poiché ciò non é più 
a mio rischio; ho solamente il dritto di far 
assicurare la solvibilità dei mio assicuratore; 
giacché il solo risico che io corra, si è quello 
di non esser pagato, in caso di perdila, del- 
la somma che mi ha promessa. 

Nulladimeno, le assicurazioni delia solvi- 
bilità dell'assicuratore o dell’assicurato sono 
più gurenzie della persona, die vere assicu- 


(1) Vedi Valin sull’ irt. 17 del Ut. dell’ assit : 
(teli on). 

(-) Vedi Cesare^ (5, disc. 14. n. 21. e 22. 


razioni marittime; esse non sono quasi usi 
tate, che in caso di fallimento , dalle masse 
dei creditori che vogliono prevenire Io scio- 
glimento del contratto , scioglimento per- 
messo d.iil’art. 338 delle leggi di Eccezione. 

Del resto , non sarebbe al certo un fare 
assicurare due volte le stesse cose , il fare 
assicurare parzialmente e successivamente 
da diversi individui il carico del mio basti- 
mento in totalità, qualora tutto le assicura- 
zioni riunite non eccedessero il valore del 
mio carico. 

Non sarebbe un far assicurare una cosa 
una secouda volta , il fare assicurarla per 
alcuni rischi, e poi per altri rischi. 

Infine non è un far assicurare una cosa 
una seconda volta, il fare assicurare spese 
estraordinarie fatte nel corso del viaggio 
per riparare un basi imenlo di già assicurato. 
Qualunque siasi il modo come il capitano ab- 
bia pagalo tali spese, sia con i fondi dati 
dall’armatore, sia con il prezzo delle merci 
vendute o date in pegno, sia con pagare let- 
tere di cambio sopra lui tratte, è ciò sempre 
un’ aumento di spese , le quali in caso di 
sinistro, possono esser perdita per il proprie- 
tario. ■ 

In fatti un bastimento valutato 6. miladu- 
cati ed assicurato peregual somma, si par- 
te da Pozzuoli. Esso è collo in mure da una 
tempesta, che l’ubbliga di approdare a Mes- 
sina, ove eseguisce un raddobbo ascendente 
a seicento ducati. Se il bastimento arriva a 
salvamento , I’ armatore avrà certamente il 
diritto di farsi rimborsare tali (>00. ducati 
dal suo assicuratore, ma se perisce , l’arma- 
tore non potrà pretendere che la somma 
primitiva di seimila ducati, e sarà in perdi- 
ta dei tiOO. del raddobbo. Questo risico ba- 
sta per dargli il diritto di far assicurare una 
tale spesa. 

Dobbiamo richiamare qui la idea, che nel- 
lo stato attuale della legislazione commer- 
ciale marittima, di accordo con la morale , 
non è permesso di lare un contratto di assi- 
curazione su la vita degli uomini. Kcfascst 
ej usmod i casus expcctare (1). 

(1) L. 34., 82. ff, de conlr. empi, et L 30. Cod, 
de yactis. 
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Per altro noi non possiamo tacere la esi- 
stenza di un'Ordinanza Reale Francesedel dt 
i 1 . fcb: 1820., che autorizza una compagnia 
di assicurazione su la vita delle persone. 

Che che ne sia, per dimostrare quanto ir- 
refragabile sia la nostra proposizione onde 
decidersi con maggior cognizione di causa , 
i neom incerano dal disaminare lo stato del- 
l’antica legislazione sul particolare. 

§. 5. Noi abbiamo già fatto vedere , che 
sotto la legislazione dei Romani la vita del- 
l’uomo libero non era un’ oggetto di com- 
mercio: l’uomo libero non ha prezzo: Libe- 
rtini corpus acstimationcm non reci pii (/). 

Abbiamo inoltre dimostrato, che la legi- 
slazione nautica, quasi universale del medio 
evo aveva adottato cosi saggi e sacri prin- 
cìpi. 

In fatti la Guida del mare nell’osservare, 
che questa specie di assicurazione era prati- 
cata presso altre nazioni, come a Napoli, a 
Firenze , in Inghilterra . dichiara esser in 
Francia proibita, tssa dice, art. 5. * Altra 
« specie di assicurazione è fatta dalle altre 
« nazioni su la vita degli uomini, caso che 
« morissero iu viaggio, di pagare talunesom- 
« me ai loro eredi o creditori cc.che sono patti 
« riprovati dai buoni costumi e dalle eonsue- 
« tudini, donde accadeva una infinità di nbu- 
« si ed inganni , per i quali si fu costretto di 
« abolire e di inibire simili usanze , che sa- 
« ranno anche proibite in questo paese. 

Il Regolamento delle assicurazioni di Am- 
sterdam dispone art. 24. « Proibiamo espres- 
« samente di assicurare la vita di alcuno ». 

La Ordinanza di Rotterdam contiene una 
simile disposizione nell’art. IO. 

L’ ordinanza di Middalboury contiene la 
stessa proibizione nel suo art. 2. 

Questa proibizione è stata rinnovata dall’ 
ordinanza della marina art. 10 tit.dellc assi- 
curazioni « Proibiamo di fare alcuna assicu- 
» razione su la vita delle persone ». 

Il motivo del legislatore , a dir di Valin 
fu, che nulla est aestimalio hominis liberi. 

« Questa proibizione , dice egli, riguarderà 

(I) Vedi la L- 3. ff zi quidruptes L 1. §. 8 — 
L 7 IT. de his qui t/Juderini. L 2, $-2 ff. ad/eg. 
Rhod. 


cosi 1’ assicuratore, come lo assicuralo, giac- 
ché tutti e due debbono sapere, che il con- 
trailo non è lecito. Ne siegue quindi , che 
una simile assicurazione è nulla di dritto , e 
per sua natura-, tantoché il mezzo per cento 
non è dovuto all’ assicuratore, come nel 
caso dell’ articolo 34 l delle Leggi di Ecce- 
zione (1) ». 

Se noi ravviciniamo le osservazioni di Va- 
lin e le opinioni dei pubblicisti , troveremo 
le stesse massime e le stesse ragioni da 
per tutto. Sono tutte fondate sulle regole 
della sana morale e sulla conservazione dei 
buoni costumi. 

l’othicr , esaminando quali sono le cose 
suscettive di assicurazione , pensa che sa- 
rebbe contrario alla decenza ed alla onestà 
pubblica il mettere a prezzo la vita degli uo- 
mini, visto che essa non è capace di alcuna 
estimazione (2). 

Gli autori della nuova raccolta della giu- 
risprudenza , volgarmente appellata il nuo- 
vo Dènisarl dopo avere stabilito che tutto 
ciò eh’ è esposto n dei rischi può esser sog- 
getto a contratto di assicurazione: soggiun- > 
gono : Ma non é permesso di farne sulla vi- 
ta degli uomini: Si è considerato senza dub- 
bio, che indipendentemente dagli abusi che 
poleano risultarne, la vita degli uomini non 
poteva né doveva essere la materia di veru- 
na estimazione (3). 

Emèrigon facendo una saggia e dolta dis- 
sertazione sulin materia, trova odioso il ren- 
dere la morte dell’ uomo un oggetto di spe- 
culazione mercantile (4). 

PulTendorfio, dopo aver parlalo dell’ omi- 
cidio ingiusto, dice: « Del resto la vila dell’ 

» uomo libero non é suscettiva di estimazio- 
» ne-, e quando anche lo fosse , non si tro- 
» verebbe persona alla quale pagarne il va- 
» lore. Perocché la vila del defunto non ap- 
» parteneva ai suoi parenti, eglino avevano 
» solo interesse alla sua conservazione » (5). 

(1) Vedi Valin sulfart. 10 tit. deU’essicar. 

(2) Vedi Poltiicr n. 27. 

(3) Bacrol(a di giurep. lom. 2, pag. 488 n. 2. 

(4) Vedi Emèrigon Tom. 1. pag. 198. 

(3) Vedi PulTendorfio driuo di ostare e delle 
genti lib. 3. cap. 1, $ 7. 
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Grozio , dal canto suo , dice altresì « Si 
» può bene mettere a prezzo la vita di uno 
» schiavo, che poteva eziandio esser vendu- 
ti to, ma la vita di una persona , non è su- 
ll scettiva di estimazione (I). 

Istae conditiones, dice Grivel dec.57.,<tmt 
conira bonus more». 

Questa riunione delle più imponenti au- 
torità sui motivi delle Leggi antiche, e della 
Ordinanza, di vietare le assicurazioni sulla 
•vita delle persone, può al certo servire a 
guidare» ed a rischiararci sulla giusta appli- 
cazione delle nostre leggi di eccezione. 

Ma che con tiene il testo della legge nostra? 
Racchiude esso, forse, qualche cosa che di- 
strugga la disposizione proibitiva dell'antica 
legge , o che si apponga alle considerazioni 
degli autori giustamente commendabili, di 
cui ora abbiamo riportato le opinioni ? 

L' art. 3i5, delle nostre leggi di eccezio- 
ne dice cosi « L’assicurazione può avere per 

* oggetto il corpo e la chiglia del vascello 

* .... ed ogni altra cosa o valore 
» CAPACE 1)1 STIMA in danaro , soggetto 
» ai riselli della navigazione ». 

In primo luogo , il legislatore , nel deter- 
minare ciò die può esser contrario del con- 
tralto di assicurazione, non ha fatto menzio- 
ne sull’assicurazione delia vita degli uomini. 
In secondo luogo chi potrà mai credere, che 
i compilatori del Codice di commercio, quali 
avevano sotl’ occhio le leggi auliche, e preci- 
puamente la disposizione proibitiva dell’Ur- 
di nanza del 1081, le osservazioni dei Tribu- 
nali, e delle piazze di commercio , avessero 
negletto di stabilire per principio, che per- 
messa era l’assicurazione sulla vita degli uo- 
mini, laddove avessero avuto in mente di 
autorizzarla ? 

Non è anzi evidentemente per escluderla, 
ch'eglino si son serviti di queste espressio- 
ni : Ed ogni altra cosa o valore CAPACE 
DI STIMA, (cioè apprezzabile) in danaro ? 

E quando i migliori autori, i pubblicisti, 
ed i giureconsulti più commendabili, quando 
le leggi romane , la legislazione nautica del 
medio evo hanno riguardato la vita degli 

(1) Vedi Grozio , dritto della goena ■ della pace 

JL. 3. ctp. il. $• 13. 


uomini, come incapace di estimazione, quan- 
do hanno dello , che sarebbe contraria alla 
decenza ed alla onestà pubblica il mettere a 
prezzo la vita degli uomini ; quando hanno 
trovalo odioso il rendere la vita di un uomo 
libero, l’oggetto di una speculazione mercan- 
tile-, quando han dello, che simil putto sa- 
rebbe contrario ai buoni costumi, contro 6o- 
tws mores , etti mai potrebbe credere , che 
nella enunciazione generale, con cui termi- 
na I’ art. 323 , si trovasse compresa 1’ assi- 
curazione su la vita degli uomini? (.hi 

non crederà al contrario, che quesla assicu- 
razione è proibita dai termini posti a dise- 
gno cosa è valore capace di stima in danaro? 
Le leggi avevano sempre dichiarato, e si era 
sempre deciso , che la vita dell’ uomo noli 
era capace di stima in danaro: Liberum cor- 
pus acstimationem non reci pii. in fatti le leg- 
gi nostre non permettono elle l’ assicurazio- 
ne delle cose capaci di stima in danaro.Que- 
sta compilazione corrisponde senz’equivoco, 
eeon esattezza, alle disposizioni degli arti- 
coli 9 e 1 0 deli’ Ordinanza i quali permetto- 
no di assicurare la libertà degli uomini, ma 
che proibiscono assicurazioni su la loro vita. 

In fatti i fomentatori del Codice di Com- 
mercio in Trancia, non si sono punto ingan- 
nati sul vero senso dell’uri. 33V di quel Cod. 
Dice II sig. Delvincourt , dopo aver doman- 
dato a sé stesso , se si possa far assicurare 
la vita delle persone, risponde: « Quella delle 
» persone libere non certo : essa non è ca- 
» pace di stima in danaro secus quella degli 
» schiavi nel caso del traffico : » (1). 

Il sig. Locrè dice , che la compilazione 
dell’ art. 33i è sembralo corrispondere.con 
esattezza allo spirito degli art. 9 e 10 deh' 
ordinanza, che permettono di assicurare la 
libertà degli uomini , ma proibiscono le as- 
sicurazioni su la loro vita. La libertà è ca- 
pace di stima iu danaro - r la vita dell’ uomo 
uon lo è (2). 

11 sig. de Laporte, nel richiamare l’atten- 
zione sull’ art. 33i : dice « Fa d’ uopo por 
» mente ai termini di questo articolo, ed ogni 


(1) Vedi Inst. comm. t. 2. p. 345. 

(2) Vedi Spirito del Cod. di Com. t. 4. p. 79. 
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# dira cosaevdore capace di stima in dana- 
» ro. Ne risulta quindi , che la cosa non ca- 
» pace di una simile estimazione , non può 
v essere solidalmente assicurata. In tal ino* 
» do non si potrebbe far assicurare la vi- 
li ta di un'uomo, perchè non è cosa apprez- 
zi zabile in danaro. L’ ordinanza del 1081. 
» conteneva all’ uopo una formale dispnsi- 

# zione.Essa vien supplita nel nuovo Codice 
» dai termini che abbiamo fatto osserva- 
li re » ( 4 ). 

11 sig. Eslrangin, dopo aver richiamato le 
disposizioni deli’ ordinanza; lo avviso di Po- 
thier soggiunge. « Il Codice di Commercio 
t> non ha ripetuta la inibizione contenuta 
» nell'art. 40, esso si è limitato a designare 
» come soggetto ad assicurazione le cose ca- 
li paci di stima in danaro; la vita dell’uonio, 
» non essendolo, è essa appunto perciò, sic- 
» come il dice l'oratore del Consiglio di Sta- 
li to, dichiarata non poter essere un’oggetto 
» di assicurazione (2). 

Vero è elle il sig. Pardessus , lo abbiadi 
già detto, è di opinione contraria , e ragio- 
nando per analogia di varie specie ebe ri- 
chiama, termina col dire, essere la vita dell’ 
uomo un contratto lecito. 

Ma non basta forse una sola osservazione 
per distruggere il sistema di questo dot- 
to Professore? Questo è il testo , o lo spi- 
rito dell’articolo più volle citato. Non vi lin, 
che le cose capaci di stima e messe in rischio 
ch’esser possono la materia di un contratto 
di assicurazione. Ecco il suo testo.Ora il sig, 
Pardessus sostiene , che la vita dell’ uomo 
non può esser venduta; egli soggiunge sol- 
tanto che nulla trattiene dal poter estimare 
il torto che fa la morte di una persona. 

Non è ciò,pensiam noi, che una futile sot- 
tigliezza. Primieramente noi osserveremo 
con PulTendorfio, loco citalo , che non appar- 
tenendo la vita dell'uomo ai suoi parenti, non 
si troverebbe a chi pagarne il prezzo. Secon- 
dariamente il pregiudizio nasce dalla morte 
della persona. Assicurare il pregiudizio, che 
sarà I’ effetto della morte , non è egli assi- 
curar la vita? Si può mai credere , che i 

(I) Vedi de Laportc soll’orl. 334. 

(2; Vedi motivi del Cod p. 33. 


compilatori della immortale Ordinanza del 
IGSl nel proibire l’atto immorale dell’ as- 
sicurazione su la vita delle persone, abbiano 
avuto in pensiero di lasciar eludere tale 
proibizione con futili distinzioni , e di rea- 
lizzare la violazione del principio sacro, 
che consecravano i buoni costumi V Per 
altro il testo della legge nostra è chiaro 
ed equivoco punto non lo è lo spirito di 
essa. 

Sotto l’impero esclusivo delle ordinanza si 
deduceva il voto dal preambolo che quello 
conteneva ; là si vedeva l’ oggetto che si 
era proposto il legislatore. Oggidì noi ap- 
prezziamo i Codici che ci governano dai di- 
scorsi degli Oratori, che chiaro ne rendono lo 
spirito. Or dunque 1 Che si richiami alla 
mente il discorso del sig. Cornetto pronun- 
ziato nell’assemblea in Francia del 8 settem- 
bre 1807 nel presentar la legge che racchiu- 
de il Codice di Commercio al Corpo Legisla- 
tivo. Vi si vede expressis verbis , che i compi- 
latori dcll’art. 354 nel modo come lo han 
contestato, hanno avuto per oggetto di proi- , 4 
bire ad esempio dell’ ordinanza del 1681 la 
assicurazione della vita. « La libertà è ca- 
li pace di stima in danaro , osservava quell’ 

» oratore del governo , la vita dell’ uomo 
» non lo è ». Perciò la legge nostra ha nella 
sua disposizione il medesimo voto, il mede- 
simo oggetto della sua antica legge ; essa 
proibisce egualmente 1’ assicurazione sulla 
vita dell’ uomo libero , perchè la vita dell’ 
uomo libero non è capace di stima in da- 
naro. 

A qual fine adunque si fa ricorso ad ana- 
logie e distinzioni, quando si ha una legge 
chiara c precisa ? L’analogia è solo permes- 
sa nell’ assoluta mancanza di una legge spe- 
ciale , e qualunque distinzione che compro- 
mette la lettera c lo spirito di una legge, es- 
ser deve rigettata. 

Altronde , qual vi ha mai analogia tra il 
contratto di rendita vitalizia, ed il contralto 
di assicurazione a vita ? L’ ammontare dell’ 
assicurazione non è neppur dovuto ai suoi ì 
eredi designati nella polizza ec. t 

Noi non possiamo comprendere come la 
proibizione dell’ assicurazione su la vita de- 
gli uomini liberi possa offrir materia a dub* i 
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bio ed a controversia. Lungi dal sentire per 
effetto del progresso delle scienze e delle co- 
gnizioni tutta la dignità dell’uomo, si vor- 
rebbe cercare di abbassarla, opponendosi a 
delle regole già stabilite da secoli ? Sarem- 
mo noi meno illuminati dei Romani?... La- 
sciamo ad altri popoli il Far scommessa di 
tutto e sopra tutto; giacché questi patti co- 
me osservano Rocco, ed Emèrìgon non sono 
assicurazioni propriamente dette, sono vere 
scommesse, proscritte da noi ; non compro- 


mettiamo la vita dei cittadini , con volerla 
assicurare. 

Assicurare la vita degli uomini, altro non 
produce, che risvegliare la cupidigia di cre- 
ditore avido, dell’ erede anzioso di godere , 
in una parola è il richiamare il delitto. Istae 
conditiones sunt plenae tristissimi evento», et 
possunt invitare ad deiinquendum[i). 


(1) Vedi Grlvel, decis. 67. n. 28. 


Art. 340. Qualunque reticenza, qualunque falsa dichiarazione per parte dell’ as- 
sicurato, qualunque differenza tra il contratto di assicurazione e la polizza di cari- 
co, che diminuissero la opinione del rischio, o ne cangiassero il soggetto, rendono 
nulla I' assicurazione. 

L' assicurazione è nulla, anche nel caso in cui la reticenza, la falsa dichiara- 
zione , o la differenza non avessero influito sul danno , o sulla perdita della cosa 
assicurata. 


Sommarlo. 


1.— Spirito dell’articolo. 

3- — Opinione dei dottori salii dichiarazione da Tirsi dall' assicurato nel contratto, che 
tende ad aumentare o diminuire i rischi. 

8. — Nostre osservazioni. 

A. — Perche la legge richiede nella polizza di assicorazione I* enunciativa della qualità di 
proprietario, o commessionato di colui che fa assicurare? 

6. — La diffurmilà tra la polizza di carico e quella di assicurazione produce la nullità di 
quest ultima. 

6. — Quid, nel caso di errore nell’eounciaiione Giureprudenza di Corti Straniere. 

7. — Come sarà regolato se la cosa assicurata è proprietà del nemico, o di un neutrale, ov- 

vero di un Nazionale? — Come può verificarsi reticenza nel rincontro. 

8 — Onde potersi giovare deU'assicurazione in termini generali, cosa fa bisogno dichiara- 
te nella polizza di assicurazione? — Beneficio che ne deriva dalla clausola per 
conio di chi apparterrà, che vien dichiarata nella polizza istessa- 

8. — Come sarà regolalo nel caso di perdita della polizza di carico per godere dell’ assi- 

curazione ? 


COMENTO 


§ i. Questa disposizione , che non si tro- 
vava testualmente nell’ordinanza del 1681 , 
non fa che confermare i principi di diritto 
che sono stati sempre osservati , e che sono 
una conseguenza della natura della conven- 
zione d’ussicurazione.Qneslo è un contratto 
Tomo III. 0 Parte I.* 


di buona fede, che, per conseguenza, obbli- 
ga ognuno dei contraenti di nulla dissimu- 
lare all’altro di ciò che sà sulle cose che 
formano la materia del eontratto.Questa dis- 
simulazione è un dolo. 

I rischi che si possono correre sugli ef- 
27 
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felli assicurali essendo uno dei principali 
oggetti di questo contratto , ognuna deile 
parti nulla deve celare ali’ altra di tutto ciò 
che può diminuire o accrescere questi ri- 
schi. 

Questa obbligazione, impegna non meno 
la coscienza, che la delicatezza •, c tale ob- 
bligazione di una severa buona fede è prin- 
cipalmente imposta all’ assicurato , per- 
chè egli ha una conoscenza perfetta ed in- 
tera delle cose che riflettono la materia^ del 
contratto -, egli dà la specificazione dell’ ef- 
fetto del contratto assicurato e dei rischi ai 
quali è esposto, e determina in tal modo la 
volontà dell’ assicuratore. Contro lui adun- 
que dee intendersi qualunque reticenza .qua- 
lunque omissione, e qualunque falsa dichia- 
razione ; esso deve soffrire le conseguenze 
giusta del suo dolo^ e della stessa sua negli- 
genza, sia con l’ annullamenlo dell’assicura- 
zione, sia con qualunque altra pena. 

Questi principi di giustizia e di equità so- 
no stati consecrati nelle nostre Leggi di Ec- 
cezione con l'art. 340 di sopra trascritto. 

K. 2. Veramente la ordinanza delia mari- 
na non aveva veruna disposizione sul parti- 
colare. Pur tuttavia questo articolo è meno 
un’addizione all’ordinanza, che un sommario 
delle massime da essa consacrate. Il suo ce- 
lebre cementatore sig. Yalin , diceva sull 
art. 7. lit. delle assic. che tutto ciò che ten- 
de ad aumentare il risico debbo dall assicu- 
rato esser dichiarato nella polizza, c che ta- 
le dichiarazione debbo esser conforme alla 
verità, sotto pena di nullità delle assicura- 
zioni a norma delle circostanze. 

Dal cauto suo Einèrigon diceva , che se 
prima della partenza, o durante il corso del 
rischio, l’assicuratore , sul fondamento di es- 
serglisi dissimulata qualche circostanza es- 
senziale, dimandasse la rescissione del con- 
trailo, non si potrebbe fare a meno di ade- 
rire alla sua dimanda. 

» Se il bastimento perisce, die’ egli , c 
» gli assicuratori provano, che lor si è dissi* 
» mulata alcuna circostanza essenziale , il 
•» contratto debb’essere annullato » (1). 

(1) Vedi Emèrigon 1 . 1. p. 09. 

Vedi fotbicr t«tt. dell» «sic. 196* 


3. Era infatti necessario elevarsi qui a 
queste considerazioni maggiori , che sono 
la salvaguardia del commercio marittimo. 
Queste regole salutari erano indispensabili 
per frapporsi tra l’astuzia che inganna, e la 
lealtà clic si fida. Se con asserzioni e pro- 
messe fallaci fosse stato permesso di delu- 
dere la fiducia dell’ assicuratore , ben pre- 
sto le assicurazioni più non sarebbero state, 
che un giuoco , ed un ladroneggio colpe- 
vole. 

Ma per ajutare ad intender lo spirito del- 
l’art. 340 ; ed impedire per quanto sia pos- 
sibile le discussioni giudiziarie, e le false in- 
terpelrazioni , noi crediamo necessario ri- 
chiamare alla memoria , ciò che diceva l’o- 
ratore del Governo in E" rancia nell’assemblea 
del corpo legislativo * La esperienza ha di- 
» mostrato , clic questo articolo , per la di- 
» sposizione sopra lutto del suo secondo pa- 
li ragrafo, poteva prevenire speciose discus- 
» sioni, che si son fatte qualche volta senti- 
ri re nei tribunali di commercio. 

» L’ assicuratore ha lutto il drillo di co- 
» noscere la estensione del risico, che si vuole 
» far andare a suo carico. Dissimulargli qual- 
» che circostanza, che poteva cangiare il sog- 
li getto di questo rischio, o che ne diminui- 
» sce la opinione, sarebbe un esporlo a dei 
» pericoli ai quali forse non volea soggettar- 
li si, o che non avrebbe presi a suo carico , 

» se non se a condizioni diverse-, sarebbe in 
» somma un ingannarlo. 

» Da quell’ istante il consenso reciproco 
» ebe può solo aniuiare un cout ratto, verreb- 
» bc a mancare. Il consenso dell’ assicuralo 
» caderebbe sopra un’oggetto, c quello del- 
» I’ assicuratore sopra un' altro -, le due vo- 
li Ionia camminando sopra un senso diver- 
» gente , non s’ incontrerebbero giammai; 
» e non vi lui però che la riunione di queste 
» volontà , che possa costituire il contralto. 

« La seconda parte della disposizione di- 
» scende necessariamente da questi prin- 
» cipi. 

» II contralto non essendo esistito, niuna 
» conseguenza, niun effetto ha potuto risal- 
utarne. È quindi indifferente all’ assicura- 
li tore, che il bastimento perisca , o pur nò, 
» o che perisca per effetto di un rischio sul 
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» quale la reticenza ola falsa dichiarazione 
» non avrebbe punto influito : L’ assicura- 
li tore sarebbe sempre autorizzato a rispon- 
» dere che ha assicurato un tal rischio , e 
» che tal rischio non ha avuto esistenza (1). 

Queste osservazioni fanno al certo cono- 
scere ciò che la legge ha voluto stabi- 
lire. 

Quegli che oppone la fraudo , è obbligato 
somministrarne la pruova; ma per 1’ appli- 
cazione di questa regola , non è necessario 
provare 1* esservi stata intenzione di frau- 
dare, basta che vi sia dolus re ipsa. Se l’as- 
sicurato non ha fatto conoscere qualche cir- 
costanza essenziale che non dee ignorare , 
comunque ciò avvenga , o per dimenticanza 
o negligenza , egli ne ha sempre la colpa , e 
debbe perciò soffrirne la pena, annullandosi il 
contratto in suo pregiudizio. 

La falsa dichiarazione renderebbe nulla 
l'assicurazione, quanto anche si aggirasse so- 
pra cose, che l’assicuratore non era obbliga- 
to a dichiarare, ove tuttavia tali cose abbia- 
no potuto determinare la opinione dell’ assi- 
curatore. Per esempio , in generale non si 
richiede nelle polizze la enunciazione del 
numero di uomini e di cannoni; ma se la e- 
nunciazione ha avuto luogo, ed è stata falsa 
l'assicurazione è nulla nell'Interesse dell’as- 
sicurato. 

<t È conseguenza di questi principi , os- 
» serva il sig. Pardessus , che , se le merci 
» dell' assicurato sono state con il suo con- 
>i senso caricate su la coverta del bastimen- 
» to, 1* assicuratore ne deve essere infor- 
» mato, poiché, in caso di getto , esse non 
» gli sono pagate, e d' altronde sono piò e- 
» sposto ai perigli della navigazione (2) ». 

§.4. Secondo l’art. 32 3. delle Leggi di Ecce- 
zione la polizza di assicurazione dev' enun- 
ciare la qualità di proprietario o di com- 
messionato di colui, che fa assicurare. Se 
in caso di guerra si fanno assicurare delle 
merci-, tacendosi la qualità di commissionato 
di uu suddito di una delle potenze bellige- 


(1) Vedi il sig. Corretto. Esposizione dei motivi, 
nell'assemblea del l'8 Settembre 1807. 

(*) Vedi Pardessus, nuova edizione, I. 3. p.S30. 


rantolai reticenza è valevole a far annullare 
l’assicurazione in favore dell'assicuratore, pe- 
rocché la dichiarazione di essere la merce 
proprietà di un individuo appartenente ad 
una potenza belligerante aveva necessaria- 
mente una inflnenza su la opinione del ri- 
schio.Se l’assicuratore avesse ciò saputo, egli , 
o non avrebbe forse assicurato, o avrebbe as- 
sicurato a più forti condizioni. 

§. 3. La più perfetta conformità dcbb’esi- 
stcre tra In polizza di assicurazione e la po- 
lizza di carico; questi due documenti debbo- 
no concordare l'uno con l’altro. La menoma 
differenza fra questi due atti , che fosse, di 
natura a scemare la opinione del rischio o 
a cangiarne il soggetto , annullerebbe 1’ as- 
sicurazione; nè tampoco è necessario secon- 
do la legge, che tale differenza influisca sul 
danno, o sulla perdila dell'oggelto assicura- 
to. Il rischia è della sostanza dell’ assicura- 
zione: l’errore sulla sostanza della cosa an- 
nulla il contratto giusta l'art. ÌOOV. delie 
nostre LL.CC. 

L’antica giurisprudenza lasciava ai tribu- 
nali la cura di decidere, se le dichiarazioni 
dell'assicurato fossero sufficientemente iden- 
tiche , abbastanza esplicative ; le leggi di 
Eccezioni vanno più oltre: esse impongono 
all’assicurato la obbligazione di non lasciare 
nulla in dubbio, gli prescrivono delle regole 
rigorose;eil a giusta ragione colpiscono di nul- 
lità le dichiarazioni ambigue e non complete. 
Le disposizioni del trascritto art. 3V0. sono 
state dettate saggiamente severe nell’ inte- 
resse dell’ assicuratore. Si è voluto garen- 
tirlo deila frode di cui si è spesso la vittima. 

A cagion di esempio, indicare comeneutro 
un oggetto, il cui carattere ostile non è co- 
perto che dalla simulazione , sarebbe una 
manifesta violazione di una disposizione trop- 
po precisa per ammettere interpetrazione. 

Si può senza dubbio fare a meno di indi- 
care nella polizza il nome del bastimento , 
dichiarando far assicurare qualunque siasi 
bastimento ; ma se il nome del bastimento 
espresso, esso diviene allora una parte essen- 
ziale del contratto di assicurazione, e la fal- 
sa indicazione induce in errore le parti, ma- 
schera l'oggetto dell’assicurazione, ed altera 
il contratto. 

« 
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§. G. Altronde, rassicurato non sarebbe 
ammesso, in raso di errore di nome, a pro- 
vare dalle circostanze la idealità del basti- 
mento; si appartiene a colui che si fa assicu- 
rare come osserva saggiamente il sig. Eslran- 
gin, il presentare in modo chiaro e preciso 
l'oggetto dell’ assicurazione , ed ogni errore 
andar debbo a suo carico, perchè dipendeva 
da lui il prevenirlo (1 ). 

Però, se l' errore cada sovra un' oggetto 
apparente e tale da render manifesto simile 
errore, come se un armatore, facesse assicu- 
rare un bastimento che non è in rischio, l’as- 
sicurazione sarebbe caduca cosi per I’ assi- 
curato come per l'assicuratore. 

Inoltre , voglio far assicurare delle merci 
di ritorno da Marsiglia, fo con degli assicu- 
ratori una polizza di assicurazione in cui 
vicn espresso che il caricamento è sul basti- 
mento il Nettuno nel mentre si trova sul ba- 
stimento S. Antonio ; allora questa assicu- 
razione è nulla da una parte e dall’ altra ; 
giacché gli assicuratori non corrono i rischi 
nè del Nettuno poiché il mio carico non si 
trova su questo bastimento; nè del S. Anto- 
nio sul quale sta il mio carico non essendo 
questo bastimento quello nominato nella po- 
lizza di carico , e di cui hanno avuto inten- 
zione di assicurare il caricamento. 

Infine, I’ assicurato nulla dee dissimulare 
all’assicuratore di quanto sa intorno a ciò , 
che può aumentare o diminuire i rischiagli 
dee presentare il rischio tal quale è in real- 
tà; l’assicuratore ha il diritto di conoscerne 
tutta la estensione ; altrimenti , può addi- 
jnandare la nullità delle assicurazioni. 

Noi rinvengbiamo in Sirey, supplemento, 
n. 1, p. 694, una decisione della Corte Reale 
di Bordeaux, io data del 4 fruttidoro anno 8, 
che ha consecrato questi principi nella spe- 
cie seguente. 

« Assicurazione fatta a Bordeaux , sovra 
buona o cattiva nuova, su la barca il Cervo , 
il 21 ventoso precedente. Nella sua proposi- 
zione agli assicuratori il sensale disse , che 
la barca non era discesa per il fiume se non 
da quattro in cinque giorni, fatto non ripor- 


li 1) Je di ij sig. EstrangiD, p. 160. 


tato nella polizza, ma attestato dal sensale. 
Intanto il bastimento era in mare sin dal 
dieci dello stesso mese. La barca era stata 
presa all’ undici , giorno susseguente alla 
sua uscita. Il 23, abbandono degli assicurati. 
Gli assicuratori impugnano la polizza come 
racchiude la dissimulazione del latto impor- 
tante dell’ essere il bastimento in mare da 
dieci giorni e non già da quattro in cin- 
que. 

Per questi motivi, la Corte riforma la sen- 
tenza degli arbitri ed annulla l’assicurazione. 
La Corte Reale di Bordeaux non è la sola che 
abbia fatto una saggia c giusta applicazione 
delle regole stabilite dali'art. 348 del Cod. 
di Commercio. 

Il Tribunale di Commercio di Marsiglia 
e la Corte reale di Aix hanno più di una vol- 
ta avuto occasione di emettere simili deci- 
sioni. 

« Il 23 novembre 1818 la goletta P Ino , 
capitano Coklin,si è partita da Marsiglia per 
l’ isola di Cuba. 

Il 10 giugno 1819, vale a dire sei mesi e 
mezzo dopo la partenza , il sig. P. fa assi- 
curare da’ signori Paolo Bernard e compa- 
gni la somma di 600 ducati su facoltà cari- 
cate a bordo della goletta, di entrata all’iso- 
la di Cuba, col premio del due e mezzo per 
cento. Ma nella polizza non si fa alcuna men- 
zione dell’ epoca della partenza del basti- 
mento. 

Il t6 luglio seguente gli assicuratori di- 
mandono la nullità dell’ assicurazione , sul 
motivo che un’ assicurazione fatta sei mesi 
e mezzo dopo incominciato il rischio marit- 
timo, senza che eglino ne avessero conoscen- 
za, non poteva per loro essere obbligatoria: 
che tale assicurazione, fatta sei mesi e mez- 
zo dopo la partenza, indicava per parte dell’ 
assicurato il timore tardivo della perdita del 
bastimento; che ciò era una vera reticenza, 
poiché non si poteva supporre che un’ assi- 
curatore , qualunque si fosse, avesse accon- 
sentito a guarentire ad un premio ordinario 
gli avvenimenti di una navigazione comincia- 
ta da sei mesi e mezzo, etc. 

» Il Tribunale di Commercio di Marsiglia, 

» con sentenza del 21 luglio 1819, considei- 

» rando in dritto, che l’assicurato è tenuto, 
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» sotto pena di nullità dell’ assicurazione , 
» di far conoscere ai suoi assicuratori tutte 
» le circostanze che possono diminuire la o- 
» pinione del rischio o cangiarne il soggetto; 
» nel fatto , che è stato provato nella specie 
» essere a conoscenza dell’assicurato, al mo- 
> mento in cui ha fatto fare l’assicurazione, 
» il ritardo in cui era la goletta I’ /no, cir- 
» costanza importante, che pur tuttavia egli 
» ha taciuto a’suoi assicuratori, etc. dichiara 
» nulla l’assieurazione in quislioue: condan- 
y> na il sig, P alle spese (t). 

Il medesimo tribunale, con sua sentenza 
del 15 marzo 1832 ha di più deciso: 

1. Che rassicurazione è nulla per motivo 
di reticenza , allorché l’assicurato , il quale 
conosceva I’ epoca già remota della parlenza 
del bastimento, e l’approdar suo forzato io 
un porto su la via, non ha dichiarato queste 
circostanze all'assicuratore, ed ha fatto cor* 
rere i rischi dal primo punto della partenza. 

2. Che la nullità dell’ assicurazione debbe 
essere pronunciata, anche quanto i fatti dis- 
simulati, cioè la partenza e l’approdare, non 
siano stati la cagione diretta del sinistro , e 
quantunque gli assicuratori sieno esenti da 
avarie. Ceco la specie: 

« li 12 giugno 1821 i signori Argenti e 
compagni fecero assicurare per conto del sig. 
Itodocannachi , di Livorno , la somma di 
$, 000 ducati, valuta di 2,000 fiorini di Au- 
gusta, dati a cambio marittimo dalia loro 
casa di Costantinopoli sui corpo del basti- 
mento il Veridico capitano Rodocovicb, au- 
striaco. 

« Questa assicurazione fu fatta su i rischi 
di un viaggio da Costantinopoli a Trieste, col 
premio del due per cento. All’epoca della so- 
scrizione della polizza il bastimento si era di 
già partitoda Costantinopoli. Per effetto di for- 
tuna dimareavea da qualche tempo dato fon- 
do aScio: là, si era riparato, ed il capitano era 
stato obbligalo a prender danaro a cambio 
marittimo; infine avea di nuovo approdato a 
Corfù donde avea salpato il 30 maggio ». 

« Queste circostanze della parlenza e del- 

(1) Vedi domale di Giurisprudenza commercia- 
le e marittimo di Marsiglia, 1. quad anno 1820, p. 
29. Vedi anche ititi., 2 quad., anno 1822 p. 23. 


le fanale re» furti o dichiarate agli assicu- 
ratori ». 

« Il 25 giugno 1821: il bastimento il Ve- 
ridico fece naufragio nel mare Adriatico in 
seguito ad una gran falla di acqua ». 

« 11 28 i signori Argenti e compagni fece- 
ro abbandono agli assicuratori, e li citarono 
per il pagamento della perdila ». 

u Gli assicuratori dimandarono la nullità 
del contratto, per motivo di reticenza fonda- 
ta su) perchè risultava dalla lettera d’ordi- 
ne, che portava la data di Livorno del 5 giu- 
gno 1821, e dal biglietto a cambio maritti- 
mo, che gli assicurati sapevano , all’ epoca 
dell’assicurazione, che il bastimento si era 
partito da lunga pezza, e che avea approda- 
to a Scio; che per conseguenza egliuo non 
potevano, senza una dissimulazione ripren- 
sibile, tacere tali fatti agli assicuratori; pe- 
rocché questi fatti davano al rischio propo- 
sto un carattere di gravità ed una estensione 
maggiore: cfie era adunque con scienza che 
essi aveano voluto far correre i rischi dal 
momento della partenza da Costantinopoli 
e far gravitare sovra i loro assicuratori il ri- 
sultamenlo di avvenimenti anteriori all ' as- 
sicurazione : avvenimenti conosciuti , che 
lor inspirarono de’ timori, e clic potevano 
avere funeste conseguenze; che in fine questi 
fatti erano di natura da aumentare la opinio- 
ne del rischio e a distogliere gli assicuratori 
dall’ussumerne il peso etc ». 

« Gli assicuratori rispondevano che la par- 
tenza da Costantinopoli e la fermata a Scio 
non erano stati dichiarati netta polizza, per- 
chè questi fatti diminuivano , anziché au- 
mentavano la opinione del risico; che la leg- 
ge non obbliga gli assicurati a dichiarare 
circostanze indifferenti al risico, o che di- 
minuiscono la intensità della opinione del ri- 
sico ». 

« Ciie d’altronde gli assicuratori erano 
esenti di avarie-, che la perdita era soprav- 
venuta, posteriormente alle fermate , e che 
queste fermate in niun conto influito aveva- 
no su la perdita; che perciò non vi era mo- 
tivo di dolersi di reticenza e di dissimulazio- 
ne sovra fatti che avessero potuto aggravare 
la opinione de’ rischi eie ». 

» Visto che, secondo la legge , qualunque 
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reticenza per parte dell’ assicurato annulla 
l’assicurazione, allorché i fatti o le circostan- 
ze dissimulate, qualora fossero stale cono- 
sciute, erano di natura ad aumentare la opi- 
nione del risico, o a dargli un carattere più 
aggravante ; 

« Che tale disposizione è fondata su la 
buona fede, che è della essenza del contrat- 
to di assicurazione, per la validità del quale 
è forza che le parti abbiano contratto con e- 
guale conoscenza di causa ; 

« Visto che risulta da’ documenti e dalle 
circostanze della lite, che, allora quando l'as- 
sicurazione di cui è materia è stata sotto- 
scritta a Marsiglia, cioè il 12: giugno 1821:, 
il bastimento il Veridico si era partito da 
più di tre mesi da Costantinopoli, ed era sta- 
to obbligato, nel corso del viaggio , ad ap- 
prodare a Scio ; 

« Che queste due circostanze gravi ed 
imponenti, conosciute dagli assicurati, sono 
state da essi taciute agli assicuratori ; 

« Visto che, quando anche i signori Argen- 
ti e compagni, nel proporre il rischio, aves- 
sero ignorato I* epoca precisa della partenza 
del bastimento da Costantinopoli, la reticen- 
za non lascerebbe di esistere sotto questo 
primo rapporto, poiché sarebbe stata com- 
messa dalla casa di Livorno per conto della 
quale 1 ’ assicurazione era seguita, e che, nel 
dar l’ordine di far assicurare quella casa, a- 
vrebbe dovuto trasmettere a’ suoi mandata- 
ri di Marsiglia tutt’i fatti che erano a sua 
conoscenza, relativamente alla navigazione 
del bastimento il Veridico , sul quale cader 
dovea l'assicurazione »; 

« Visto che vien provato dal processo, spe- 
cialmente dalla lettera d’ordine, chei signo- 
ri Argenti e compagni sapevano il fatto della 
fermata del bastimento a Scio, circostanza, 
d’altronde, che eglino non han punto con- 
traddetta ; 

« Che il fatto di questa fermata, cagiona- 
ta da avvenimenti di navigazione già soffer- 
ti, era di natura, del pari che l’epoca remo- 
ta della partenza del bastimento, è dare al 
risico un carattere più grave ed aumentare 
la opinione -, 

« Che d'altronde il bastimento trovandosi 
approdato a Scio nel momento in cui si face- 


va l’assicurazione, essa più non poteva ragio- 
nevolmente ed in buona lede essere proposta 
che a contare da questo ultimo porto : che 
eoa l’operare altrimenti e col farcominciare 
il rischio per gli assicuratori dalla partenza 
da Costantinopoli, gli assicurati a\eano evi- 
dentemente avuto la intenzione di prendere 
a loro carico gli effetti degli avvenimenti an- 
teriori, e per i quali si era stato obbligato 
di approdare a Scio-, avvenimenti che , non 
essendo riconosciuti ne' loro risultamene , 
potevano rendere il bastimento inabile a na- 
vigare, o produrre il suo deteriorameato 
per i tre quarti del suo valore ». 

« Che gli assicurati sono adunque vera- 
mente riprensibili dell’aver dissimulato a- 
gli assicuratori fatti di tanta importanza, e 
dell’aver loro presentato come intero un ri- 
schio che era già circondato da circostanze 
gravi , e sul quale aveano de’ timori -, 

« Visto che gli assicuratori hanno invano 
eccezionato che i fatti dissimulati non han- 
no direttamente cagionato il sinistro, e che 
il prestito a cambio marittimo, il quale co- 
stituiva l'alimento dell’ assicurazione , era 
franco di qualunque avaria ; 

a Che tuli ragioni non possono in veruu 
conto affievolire le colpe degli assicurati , 
poiché la legge pronuncia la nullità della 
assicurazione nel caso stesso in cui la reti- 
cenza non abbia influito sul danno o su la 
perdita dell'oggetto assicurato 5 che basta 
aver esse diminuito la opinione del rischio 
per essere di natura ad annullare il contrat- 
to ; 

« Visto che è della essenza del contratto 
di assicurazione che gli assicuratori sieno in- 
formati di tutto quello che sanno gli assicu- 
rati per essere loro veramente sostituiti-, che 
questi ultimi, in nascondendo a’primi circo- 
stanze gravi del risico, non ottengono da essi 
che un consenso erroneo e conseguentemen- 
te nullo ». 

« Il tribunale dichiara nulla edi niun effet- 
to l'assicurazione di cui è parola, e condan- 
na i signori Argenti e compagni atlespese ». 

« tu fine, la Corte reale di Aix, con deci- 
sione del 14: aprile 1818 , nell’affare da’ si- 
gnori Cazalis e Tutelo coatra i loro assicu- 
ratori, ha deciso ; 
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« 1. Che l’assicuralo, il quale non ignora 
la partenza del bastimento sul quale ha luo- 
go rassicurazione e non ha uuove del capi- 
tano sin dal di di tal partenza, commette una 
reticenza che annulla il contratto , qualora 
non dichiari all’assicuratore tali circostanze. 

a 2. Cile l’ assicurato non può essere am- 
messo a provare die avea verbalmente dato 
conoscenza all’assicuratore delle circostanze 
non dichiarate ; 

« 3. Che il prezzo del premio che abbrac- 
cia i rischi di guerra , e le clausole sovra 
buone o cattive nuove non possono fornire 
all’assicurato la presunzione di essere il ri- 
schio sufficientemente conosciuto dagli as- 
sicuratori ; 

« Noi crediamo tanto più a proposito lo 
esporre qui tal decisione per intero, quanto 
che, nel decidere la quistione di reticenza , 
essa pronunzia su la eccezione in forza della 
quale l’assicurato pretenderebbe aver dalo 
all’assicuratore conoscenza del fallo dissi- 
mulato ; 

« 11 2 e ’H 3 settembre 1815 i signori Ca- 
zalis, Tutein e compagni fanno delle assicu- 
razioni a Marsiglia, per conto di vari interes- 
sati , sul corpo del bastimento danese la 
Xosalia.pcr andare da Lisbona a Trieste ». 

« 1 . l’er 16, 000 ducati al premio del 6. 
percento ». 

« 2. Per 9, 000 ducati al premio del no- 
■ve per cento ». 

Nell’una e nell'altra polizza vien conve- 
nuto che il premio non sarà aumentato in 
caso di guerra-, che il risico comincerà a 
correre dal giorno e dall'ora in cui il basti- 
mento ha o avrà preso il corico, o sia dal 
momento della sua parlenza da Lisbona-, in- 
fine, che l’assicurazione è falla sovra buone 
o cattive nuore. 

In ottobre 1815 i signori Cazalisc Tutein 
notificarono a’Ioro assicuratori una lettera 
del console danese a Genova, annunciatile 
che il bastimento assicuralo era slato preso 
il 30 maggio da una fregata del bascià di 
Tripoli, e condotto a Tripoli, ove era sialo 
dichiarato buona preda. 

li 19 ottobre fanno l’abbandono agli assi- 

curatori, e li citano innanzi al tribunale di 


commercio di Marsiglia per lo pagamento 
delle somme assicurate. 

Gli assicuratori dimandono comunicazio- 
ne della lettera d’ ordine scritta a’ signori 
Cazalis e Tutein dagl’interessati al corpo del 
bastimento. 

Risulta da tale lettera , portante la data 
di Amburgo del 16 agosto 1815, che gli in- 
teressati aveano dato ordine di assicurare a 
tutto rischio, il bastimento essendosi par- 
tito da Lisbona sin dal 22 maggio, ed il ca- 
pitano non avendo da quel momento dato 
alcun segno di vita: 

Gli assicuratori conchiudono allora per 
l'annullamento delle due polizze, sul motivo 
che gli assicurali han loro dissimulato la 
circostanza della partenza del bastimento. 

Gli assicuratori della seconda polizza ag- 
giugnevano che all’epoca del 13 settembre 
la presa del bastimento era pubblicamente 
conosciuta a Marsiglia , dove se ne era ri- 
cevuta la notizia per mezzo del giornale di 
commercio, partilo da Parigi il 2 settembre, 
e arrivato li 8 a Marsiglia. 

Il 28 maggio 1826, sentenza che annulla 
le due polizze per relicenza su le circostan- 
ze enunciate nella lettera d’ ordine. 

Appello per parte degli assicuratori. 

Eglino sostenevano che gli assicuratori 
niente aveano ignorato delle circostanze es- 
senziali. 

Eglino riportavano una dichiarazione del 
notaio che avea ricevuto le polizze , conte- 
nenie che gli assicuratori erano stati i- 
struiti dell’ epoca della partenza del basti- 
mento e della lettera d' ordine scritta agli 
assicurati. 

Essi inferivano dal prezzo del premio 
stipulato al sei e all’otto per cento della co- 
noscenza degli assicuratori di poter esistere 
un più gran rischio , poiché un più gran be- 
nefìzio era loro accordalo. 

Eccepivano la clausola sopra buone o cat- 
tive nuove inserite nelle polizze, e facevano 
osservare che, se questa clausola , siccome 
dice Emèrigon, t. 2, p. 145, non è più che 
una forinola , ciò è nel solo caso nel quale 
il premio non ne riceva alcuno aumento 
ma che se , come nella specie , il premio 
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è più vantaggioso che nei casi ordinari , la 
clausola indica che si è avuto luogo di teme- 
re la già seguita perdita del bastimento;che 
er conseguenza l’assicuratore è stato suf- 
cientemente instruito di tutte lecircostan- 
ze del rischio. 

In quanto alla presa del bastimento , gli 
assicurati affermavano che all’epoca del con- 
tratto eglino ignoravano al pari che gli as- 
sicuratori questo fatto. 

Perciò diceano, poco importa che la pre- 
sa del bastimento sia avvenuta, e se ne ab- 
bia avuta nuova a Marsiglia prima del con- 
tratto di assicurazione: l’ assicurazione non 
lascia tuttavia di esser valida, poiché l’avve- 
nimento era ignoralo dalle parti. 

infine , domandavano - sussidiariamente di 
essere ammessi a provare che le circostanze 
della partenza e della mancanza di nuore era- 
no state dichiarate verbalmente agli assicu- 
ratori prima della soscrizione delle polizze. 

Gli assicuratori , fondandosi sopra la dot- 
trina di Emèrigon , t. 2, p. 132 , sosteneva- 
no , che allora quando la nuova della presa 
del bastimento è arrivata prima che il trat- 
tato di assicurazione sia fatto nella città ove 
l’assicurazione è seguita, il contratto è nullo. 

In quanto alla clausola sopra buone o cat- 
tive nuove, essa può, è vero, far nascere la 
presunzione che il rischio sia stato cono- 
sciuto dagli assicuratori; ma, nella specie , 
tal presunzione cede alla pruova contraria , 
che risulta evidentemente dall’ espressioni 
delle due polizze. 

Le altre ragioni degli assicuratori si ri- 
trpvano nei motivi della decisione. 

«Considerando che, secondo l’art.318 del 
Codice di Commercio , qualunque reticenza 
che diminuisce l’opinione del rischio, annul- 
la l'assicurazione». 

» Che la reticenza é stata commessa, poi- 
ché le due polizze di assicurazioni presen- 
tano il rischio a cominciare dal giorno e 
dall’ora in cui il bastimento hao avrà preso 
carico, locchè ha messo in forse gli assicu- 
ratori su la eseguita o nò partenza del ba- 
stimento, nel mentre Cazalis e Tutien,i quali 
hanno fatto assicurare, avevano conoscenza 
della lettera d’ ordine di Amburgo , in data 
del 16 agosto, che il bastimento crasi par- 


tito sin dal 22 maggio, e che il capitano da 
quel momento dato non aveva di sé alcuna 
nuova ». 

Ora, la dissimulazione di queste due c ir- 
costanze, comparate con la disposizione delle 
due polizze di assicurazione, non permetto- 
no di rivocare in dubbio che I’ opinione del 
rischio sia stata realmente celata agli assi- 
cura tori, in un’epoca poi iu cui già si sapeva 
a Marsiglia che il bascià di Tripoli aveva 
catturato sei bastimenti danesi , entrati a 
Tripoli il 13 giugno. 

» Che d’altronde il viaggio del bastimento 
da Lisbona a Trieste essendo di sole sei set- 
timane in circa , era positivo che, allora 
quando il 16 agosto non se ne aveva nuova, 
nel mentre il bastimento si era partito il 22 
maggio, il rischio era più imminente ». 

» Considerando che la dichiarazione par- 
ticolare del notaio , il quale ha ricevuto le 
polizze, contenente ch'egli, prima della chiu- 
sura della polizzae delle loro sottoscrizioni, 
ha instruito gli assicuratori dell’ epoca della 
partenza del bastimento e della lettera di 
ordine che enunciava il fatto, merita tanto 
meno la fiducia dei giudici, in quanto che , 
se ciò fosse vero , il notaio avrebbe almeno 
cangiato la forma della seconda polizza; po- 
lizza che ha avuto luogo solo <1 giorni dopo 
la prima, ed invece esse presentano entram- 
be la stessa incertezza su la partenza del ba- 
stimento ». 

» Considerando, che la pruova testimonia- 
le dimandata degli assicurati , essendo con- 
traria al convenuto nelle due polizze, é ap- 
punto perciò inammissibile ». 

» Considerando che dal prezzo del premio 
non può presumersi gli assicuratori essere 
stati informati dell’epoca della partenza as- 
soluta di nuove, poiché questo premio ha 
avuto anche per oggetto i rischi della guer- 
ra ». 

» Considerando che la clausola sopra buo- 
ne o cattive nuove non supplisce alla com- 
messa reliceuza ». 

» Che il contratto di assicurazione non è 
valido se non in quanto vi sia stata da ambo 
le parti una ignoranza reciproca di tutte le 
circostanze su l’opinione del rischio ». 

» La Corte ordina che abbia suo pieno ef- 
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fctto ciò di che è appello, condanna gli assi- 
curati alle spese fi) ». 

§. 7. Del resto, la cosa assicurata può es- 
ser proprietà o del nemico, o di un neutrale, 
o di un nazionale. 

Noi abbiamo di già parlato delle assicura- 
zioni ratte nelle ultime guerre in Inghilterra 
sopra mercanzie o bastimenti francesi. Se 
ne sono anche fatte in Francia, in altri tem- 
pi, sopra effetti nemici. Ma in Francia.comc 
in Inghilterra, simili assicurazioni riposono 
su la sola buona fede dei commercianti , e 
non possono essere legittimate dal dritto 
delle genti tra le nazioni oggidì stabilito. 
Noi abbiamo veduto che il regolamento di 
Barcellona e la Guida del mare dichiarano 
nulle simili assicurazioni, ed Emèrigon ri- 
porta una sentenza di Marsiglia del 18 di- 
cembre 1759, confermala con decisione del 
Parlamento di Aix, in data del 16 giugno 
1761, emessa nel medesimo senso (2). 

Inoltre, l’assicurazione presenta più o me- 
no dei rischi, secondo che I’ oggetto assicu- 
rato appartenga ad una nazionale o ad una 
neutrale. È adunque essenziale per l’assicu- 
ratore il conoscere il vero interessato. 

Ordinariamente, in tempo di guerra , si 
imbarca sotto il nome di un neutrale ciò che 
appartiene ad un nazionale. Allora nel desi- 
gnare il proprietario, fa mestieri dire che 
la merce, sebbene di un nazionale, è imbar- 
cata per simulazione sotto il nomed’un neu- 
trale^ meno che questa assicurazione sopra 
facoltà non sia per conto di chi apparterrà, 
o per qualunque siasi conto , o per conto 
degl’interessati. Queste varie clausole per 
conto generale, le quali hanno il medesimo 
significato, indicano a sufficienza , che la 
merce, quando anche sia stata Imbarcata 
sotto il nome di un neutrale può tuttavia 
appartenere ad un nazionale. 

Le clausole per un per conto di chi appar- 
terrà fi per conto degli interessali ec.bastano 

(t) Queste dae nUìmo decisioni, che fanno una 
cosi giusta ed equa applicazione di veri principi! , 
sono riportate nel 4 quaderno del giornale di giu- 
risprudenza commerciale e marittima di Marsiglia, 
aooo 1822, p. lise 122. 

(2) Vedi Emèrigon, t. l,p. 129, e Valia sa 
l’trt. 3 del titolo delle assicuraiiooi. 

Tomo III . 0 Parte I.* 


egualmente per indicare agli assicuratori 
sopra corpo e chiglia del bastimento una 
proprietà di qualsiasi nazione. Desse lor mo- 
strano abbastanza che il bastimento può es- 
sere o un bastimento neutro, o un bastimen- 
to nazionale. Noi pensiamo con Emèrigon e 
il signor Estrangin , che non vi è da fardif- 
ferenza tra il bastimento e la merce. Allor- 
ché vi ha un per conto generale , sibbenc 
ammettere che può esservi simulazione , e 
che il bastimento può appartenere si ad un 
nazionale come ad un neutrale.Ben si sa che 
in tempo di guerra la simulazione ha luogo 
tanto per il capitano e la bandiera quanto 
per le merci. Si sa che le clausole generali , 
in tempo di guerra, hanno sempre per isco- 
podi nascondere ai nemici la proprietà de- 
gli oggetti ostili, sia che questi oggetti fos- 
sero bastimenti, sia che fossero merci cari- 
cate sopra tuli bastimenti (I). 

Ciò non ostante, se nulla indicasse nella po- 
lizza la simulazione, vale a dire Tessersi si- 
mulata la proprietà del bastimenUqse al con- 
trario i termini dell’ atto enunciassero che 
il bastimento è realmente della nazione di 
cui porta la bandiera, l’assicurazione allora, 
abbenchè per conto di chi apparterrà , o per 
conto degli interessati , sarebbe nulla , qua- 
lora il proprietario non fosse della stessa 
nazione. 

In fattila qualità di bandiera come quella 
del capitano, designando la qualità del ba- 
stimento, si debba supporre, se si fa assicu- 
rare un bastimento di tal nazione , che il 
proprietario sia pure di quella nazione;don- 
de segue che la clausola per conto di chi ap- 
parterrà ec., sebbene generale nei termini, 
debbe per la natura delle cose, restringersi 
alla generalità degl’ individui della nazione 
denominata, e non estendersi a quei di un’al- 
tra nazione , a meno che qualche clausola 
espressa del contratto di assicurazione non 
indichi che i proprietari del bastimento so- 
no di altra nazione. 

Per modo di esempio, io assicuro sul ba- 
stimento la Santa Trinità , con bandiera 


(l) Vedi Emèrigon, 1. 1, p. 323, e'I sìg. Eslreu. 
già p. 36!. 
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spagnuoln, e comandato da don Sebastiano 
spugnuolo per conto di chi apparterrà. 

lo ho certamente dovuto immaginare, che il 
proprietario di questo bastimento sia spa- 
gnuolo, e che, il bastimento sia veramente 
una proprietà spagnuola. Ma si trova al con- 
trario , che il proprietario del bastimento 
è napoletano. Allora vi è stata reticenza nel- 
la polizza per parte dell’assicurato , a mal- 
grado della clausola del per conto generale, 
la quale non poteva riguardare se non se 
la generalità degli individui della nazione 
spagnuola, che era la nazione designata così 
dalla qualità della bandiera come dalla qua- 
lità del capitano. 

Per la qual cosa , essendosi da me fatto 
assicurare qual neutro un bastimento napo- 
letano, non ini si è data una conoscenza esat- 
ta dell’oggetto assicurato, e di ciò che po- 
teva aumentare o diminuire il risico. Vi è 
dunque luogo all’annullamento deli' assicu- 
razione , laddove non vi sia nella polizza 
qualche clausola che faceva presumere aver 
io avuto conoscenza dì tale simulazione. 

Sla, allorché l’assicurazione è fatta con la 
clausola per conto di chi apparterrà, ec., fa 
sempre d'uopo che esista una polizza di cari- 
co relativa all'assicurazione ed al nome di co- 
lui a profitto del quale l’assicurazione è fatta. 

In tal modo, io fo assicurare 12,000 du- 
rati per conto di chi apparterrà. Rimetto la 
polizza a Cipriano. Avviene il sinistro: Ci- 
priano , con esibire una polizza di carico 
dimostrante die nel bastimento vi erano ca- 
ricati per suo conto 12,000 ducali di merci, 
è nei diritto di reclamare il beneficio della 
assicurazione. 

§. 8. Per altro , affinchè I' assicurazione 
fatta in termini generali giovi a colui che fa 
assicurare, è mestieri che egli giustifichi, o 
che è proprietario della cosa assicurata , o 
che uvea, quando ha fatto assicurare, ordine, 
potere o qualità per trattare a nome del 
proprietario. Ei non sarebbe ammesso a dire 
che il bastimento perduto è quello sul quale 
ha fatto assicurare, e che vi avea delle merci 
di valuta equivalente alla somma assicurata. 
Altrimenti, col favore della clausola per conto 
di chi apparterrà , o di altre simili, egli po- 
trebbe lare delle assicurazioni senza alcun 
alimento reale , ed in caso di perdita farsi 


pagare una somma per mercanzie che non 
sarebbero state caricato. 

L’assicurato per conto , il quale vuol gio- 
varsi dell'assicurazione, debbo adunque, se 
dichiara aver assicurato per proprio conto , 
giustificare, sia con una polizza di carico, sia 
con documenti autentici e scevri di qualun- 
que sospetto , in caso di perdita della po- 
lizza dì carico , che egli era il proprietario 
della cosa assicurata , se poi dichiara aver 
trattalo por conto altrui, debbo giustificare 
che colui, per conto del quale ha trattato , 
era il proprietario della roba assicurata , e 
die egli avea, quando ha fatto assicurare , 
ordine, potere o qualità por trattare a nome 
di talproprielario.Questa obbligazione, che, 
ha l’assicurato per conto altrui , sorge dai 
primi principi del diritto , spi ondo i quali 
quegli che opera debbe giustificare la sua 
operazione e la qualità con la quale opera. 

Non si potrebbe, con un intervento tardivo 
del proprietario dell’ oggetto assicurato , 
convalidare un'assicurazione nulla in origi- j 
ne per difetto di ordine, di potere e di qua- 
lità al momento in cui è stata fatta. 

La prova da fornirsi dall’ assicurato per 
conio altrui è una prova di una severa buo- 
na fede. Questa prova può esser fatta per 
mezzo della polizza di carico , della corri- 
spondenza, dei libri degli interessi , e eoa 
avvalersi anche delle circostanze , e delle 
presunzioni, in un modo però da giustificare 
che egli avea, al momento dell’assicurazio- 
ne, ordine, potere o qualità qualunque di 
far assicurare. 

Si appartiene del resto ai giudici il valu- 
tare la natura delle prove che I’ assicurato 
per conto produce a tale uopo, ed il vedere 
se quelle che lorson presentate bastino a 
soddisfarli. 

Ciascun vede che la enunciazione del per 
conto è di una grande influenza su la validità 
del contratto di assicurazione , sia per ri- 
spetto alla realtà dell’alimento, sia per ri- 
spetto alla natura del rischio, cc. 

Ma, nel parlare dei documenti giustifica- 
tivi o della prova del carico nel titolo dello 
abbandono, noi ri (orneremo su l'efletto del 
per conto relativamente alle obbligazioni ed 
ai diritti dell’assicurato, dei conunetteu li » 
dei commessionatj. 
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Digli obblighi dell'assicuratore , e dell' assicuralo. 


Art. 341. Se il viaggio è frastornato prima della partenza del vascello , anche 
per fatto dell'assicurato, rassicurazione è annullata: l’assicurante dee ricevere a titolo 
d’indennità il mezzo per cento sulla somma assicurata. 


Sommarlo. 


1. — Come poi stornarsi il contralto di assicuratone- 

3. — Leggi straniera auil'oggeuo — Sentimento di scrittori Italiani — Opinione di 
f’oLbier. 

3. — Ecceziooj al sentimento di Polhier. 

4 . — Il cangiamento di destinazione opera la culliti delPassicuraziooe. 

6, — Come sari regolata per il mezzo per cento, nel caso che l'assicurazione venisse an- 
nullata per causa di un patto o clausola proibita! 

6 Regola generale stabilita dalla legge per la riscossione del premio. 
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§. 1.11 contratto di assicurazione è essen- 
zialmente condizionale, sopra tutto quando 
l’assicurazione è fatta prima, che la cosa as- 
sicurata sia esposta ad alcun rischio. L’ av- 
venimento della condizione è anche in que- 
sto caso facoltativo all’assicurato-, giacché , 
se per qualche accidente, o per sua propria 
volontà, imbarcata non è la merce , o pure 
il bastimento non si parte , vi Ita luogo allo 
storno , cioè all’ annullamento del contratto 
di assicurazione , è 1’ assicuratore è tenuto 
a restituire il premio, se lo ha ricevuto. 

Solo gli viene accordato, a titolo d'inden- 
nità, il mezzo per cento su la somma assi- 
curata. 


§. 2. L’art. 16 del regolamento di Anver- 
sa porta: « Se alcuno fa assicurare le merci 
» che caricar debbe il suo padrone , il suo f ol- 
ii lore , o altra terza persona per la quale 
» può stipulare, ed il carico poi non si ef- 
» fettua, di tal ette nino risico corra quegli 
» che ha assicurato , l’ assicuratore è tenuto 
» di rendere ciò che ha ricevuto a colui il 
» quale ha fatto assicurare per la detta as- 
» sicurazione salvo il mezzo per cento che 
» riterrà secondo l’antica consuetudine (1)». 

L’ articolo 22 regolamento di Amsterdam 


(t) Vedi «oche Loccnnio, lib. 3 , cap, a. 19. 
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dispone: « Se una persona, essendosi fatta 
» assicurare sopra alcune merci, muta po- 
» scia consiglio c non le manda, e col fatto 
» non le carica , e non t>e le manda , o trova 
» forse che esse valgono molto meno che la 
» somma assicurata , allorché è permesso 
i> all’assicurato di ripetere dall'assicuratore 
v il soprappiù del prezzo dell’assicurazione 
» dando tuttavia all’ assicuratore il mezzo 
» percento ». 

Questi principi, conformi alla natura dell’ 
assicurazione, erano stati adottati dall’ ordi- 
nanza della marina^rt. 57, titolo delleassicu- 
razioni;e sono stati adottati e consacrati dal- 
l’articolo soprascritto delle leggi di eccezio- 
ni, il quale dicc:« Se il viaggio è frastornato 
» prima della partenza del vascello , anche 
» per fatto dell’assicurato, l'assicurazione è 
» annullata, l'assicuratore dee ricevere a ti- 
si telo d’ indennità il mezzo per cento sulla 
» somma assicurata ». 

Gli autori italiani, nel mentre convengono 
che l’assicurazione è un contratto condizio- 
nale, e che il risico è della essenza di questo 
contratto, sostengono nulladimeno che per- 
messo non è agli assicurati di rompere l’as- 
sicurazione per patto loro proprio ; che in 
questo caso l’assicuratore non è obbligato a 
restituire il premio, e che anzi è in diritto 
di chiederne il pagamento, ove non lo abbia 
ricevuto. Eccettuano soltanto il caso in cui 
1’ assicurato sia stato nella impossibilità di 
caricare le sue merci, o di far partire il ba- 
stimento (i). 

Che che ne sia, questa dottrina non è am- 
messa fra noi, e la semplice volontà dell’ as- 
sicurato è bastante per rompere 1’ assicura- 
zione prima della partenza. Tosto che la co- 
sa assicurata più non è messa in rischio, an- 
che per fatto dell’assicurato, vi è luogo allo 
Storno, cioè all’ annullamento dell’ assicura- 
zione, c l’assicuratore non può chiedere di 
provare che un lai fallo sia il risultamento 
della mala fede, ovvero gli cagioni un notabi- 
le danno. 

Parimenti, il mezzo per cento essendo 


dovuto all’assicuratore, meno a titolo di dan- 
ni-interessi che quale indennità delle sue 
spese di negoziazione, delle sue fatiche, del- 
le sue cure, ctc. rassicuralo non può esi- 
mersi dal pagare tale retribuzione, col pro- 
vare che l’interrompimento del viaggio sia 
conseguenza della forza maggiore, indipen- 
dente dalla sua volontà , o pure che esso 
nuoccia a’ suoi interessi. In questo stesso ca- 
so le spese del sensale di assicurazioni o dei 
notai sono a carico dell’assicurato (1). 

Ciascun sente quanto saggi e giusti sieno 
questi principi. L’ interesse del commercio 
richiede che un negoziante sia in libertà di 
abbandonare delle meditate speculazioni, le 
quali, poste in esecuzione, potrebbero arre- 
cargli del danno. Chi oserebbe, siccome os- 
serva molto bene il sig. J.ocrè, far assicurare 
una spedizione marittima, se si trovasse in- 
di nella alternativa, o di perdere il premio, 
o di portare a fine il suo intraprendimento, 
a malgrado che de’ cangiamenti sorvenuti 
nelle circostanze dovessero renderglielo pre- 
giudizievole? 

Nuove vedule, nuove considerazioni pos- 
sono d'altra parte fargli conoscere degl’ in- 
convenienti di cui stato non era in su le pri- 
me colpito, o delle combinazioni più utili e 
più fruttuose. 

Altronde, la obbligazione dell'assicurato è 
qui una specie di obbligazione di fare , di cui 
parlano le leggi civili. Ora, è della essenza di 
queste specie di obbligazioni di non poter 
costrignersi il debitore ad adempierle ; de- 
ve egli però indennizzare l’allra parte (2J. 

Diciamo adunque con Potbier , « allorché 
» un armatore ha fatto assicurare il basti- 
» mento per un certo viaggio, se il viaggio 
» è stato del tulio frastornato prima della 
» partenza del bastimento, benché per fatto 
» dell’assicurato , il premio non sarà dovuto 
» agli assicuratori jpercliè non essendo il ba- 
» stimento a rischio degli assicuratori che 
» dal giorno in cui messo alla vela, eglino, 

» in questo caso, non ban corso alcuu ri- 


fi) Vedi Rocco, noi. 11, 13, 16, e 86; Casaregis, (1) Vedi i Regolamenti de) Consiglio di Sialo de* 
disc- 2, num, 63 c 58; Stracca, gl, 6 ; SanlerOa , 7 novembre d778 e n febbraio 1779. 

jurt. 9, num. 19, 20, e 22 ec. (2) Vedi l’an. 1090 delle Leggi Civili, 
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» schio-, e se il premio pagato lor fosse stato 
» di già, essi sarebbero tenuti a restituirlo 
» conditione sine causa, come avendolo inde- 
» bilame lite ricevuto ». 

« Similmente, se de’ mercatanti hanno fat- 
» to assicurare delle merci che si propone- 
» vano di caricare sovra un certo bastiinen- 
» to, ed in seguito, avendo cangiato pensiere 
> più non effettuano il caricamento, il premio 
» di assicurazione di tuli merci non sarà do- 
■» vutoagli assicuratori, i quali niun risico 
* ban corso in questo caso (1) ». 

§. 3. Nulladimeno , questo principio aver 
può delle eccezioni , come se per esempio , 
dimorando io a Nantes, facessi fare delle as- 
sicurazioni sovra un bastimento al quale non 
ho alcuno interesse, o facessi assicurare 
delle merci che non vi son caricate il basti- 
mento si parte, ed io attendo il suo felice 
arrivo per dichiarare agli assicuratori che 
uonavea alcuno interesse, nè alcuna mercan- 
zia sul bastimento in quistionc. In questo 
caso io non debbo essere ammesso ad esi- 
mermi dal pagare il premio stipulato, o a re- 
clamarne la restituzione; Nemo auditor alle- 
gans propriam turpitudinem. Altronde , io 
debbo soggiacere alle pene che meritano co- 
loroi quali sanno fare delle assicurazioni, se- 
guito che sia l'avvenimento o con fraudo as- 
sicurar fanno degli effetti al di là del loro 
valore (2). 

Ala dobbiamo attentamente avvisare al mo- 
do come si esprime la legge , a' termini di 
cui si serve; essa dice: « Se il viaggio è fra- 
stornato prima della partenza del bastimen- 
to «.Queste parole significano, prima dell’in- 
cominciamento del viaggio assicuralo, pria 
che la cosa che forma l’oggetto della assicu- 
razione che sia stata esposta al mare, a ri- 
schio degli assicuratori; giacché, in una as- 
sicurazione sul corpo, se si fosse stipulato, 
che il risico incomincerebbe dal momento 
che il bastimento avrebbe preso carico, o sa- 
rebbe messo sotto carico, ed il bastimento a- 


(1) Vedi Pothicr Trattalo delle assicurazioni n. 
nò; e Valio sn l’arl. 37, titolo delle assicurazioni. 

( 2 ) Argomento ricavato dail'art. 360 delle Leg- 
gi di Eccezione. 


vesse effettivamente preso carico, il premio 
sarebbe dovuto agli assicuratori, sebbene il 
viaggio fosse frastornato prima della parten- 
za, perchè i rischi sarebbero incominciati a 
correre per conto degli assicuratori (1). 

Simi! caso avrebbe lungo per una assicu- 
razione sovra facoltà. Se le merci state fos- 
sero caricate nelle gabarre per essere tra- 
sportate a bordo del bastimento, ed il viag- 
gio fosse in seguito frastornato, il premio 
sarebbe dovuto, perchè tali merci, secondo 
gli art. 31!). e 333. delle Leggi di Eccezione 
corso avrebbero i rischi del mare per conto 
degli assicuratori. 

§. 4. Sarebbe altresì viaggio frastornato, 
allorché, prima della partenza, il bastimen- 
to prendesse le sue spedizioni per un luogo 
diverso da quello indicato nella polizza, seb- 
bene tal luogo fosse più vicino. Questa cir- 
costanza non toglie che vi sia abbandono 
del viaggio assicuralo. Non è qui il caso det 
viaggio accorciato, sibbenedel viaggio inter- 
rotto prima della partenza ; ed in tal caso , 
dice Casaregis , disc. 67 , 1’ assicurazione è 
nulla, perche vi è cangiamento di destinazio- 
ne, edam si intra Ihnites itineris navis se se 
contineat. 

§. 3. Ma quid, se l’assicurazione fosse an- 
nullata per motivo di una clausola proibita, 
come nei casi degli art. 339. e 337. etc? Il 
mezzo per cento sarebbe egualmente dovu- 
to agli assicuratori ? è d’ uopo distinguere: 
se il motivo che dà luogo alla nullità era o 
dovea essere conosciuto dagli assicuratori, 
nulla eglino hanno da pretendere : Ex dite- 
cto suo nemo potest argomentare , nel caso 
contrario il mezzo per cento loro è dovuto. 

Allora quando vi è luogo alla nullità del- 
l’ assicurazione, ed alle indennità del mezzo 
per cento in favore dell’assicuratore, questi 
non può reclamare, per il pagamento di ta- 
le indennizzazione, il previlegio stabilito per 
il premio dell’art. 197, n. 10. Debbe qui es- 
ser lo stesso clic pel caso in cui dovuto è il 
mezzo nolo.Non trattasi nell’una e nell’altra 
ipotesi se non se di una indennità pura e 
semplice, la quale non può dare che una a- 


(1) Vedi Emèiigon; t. 2, p. 154. § 2. 
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zione personale , e non mai il jus in re (/). 

6. Del resto, ed in generale, il premio 
non è guadagnato dall’assicuratore se non se 
all'istante in cui cominciano i rischi. L’assi- 
curato non s’intende aver promesso il premio 
die con la condizione che vi sarebbe un ri- 
schio di cui tal premio Tosse il prezzo. In 
quanto all’assicuratore, non si suppone che 
egli voglia ricevere il pagamento del pre- 
mio, ove non corra alcun risico. Il contratto 
di assicurazione, al momento che è fermato, 
non Ta produrre alle convenzioni gli effetti 
che debbono avere-, esso cessa di sussistere, 

(I) Vedi Velia sa l’ert. 24 Ut. del nolo. 


allorquando è certo che la condizione del ri- 
schio non avrà il suo effetto: per conseguen- 
za il suo premio non debba essere pagato, 
o, se lo è stato già, debbe essere restituito 
all’assicurato, tosto che la cosa non ha corso 
alcun risico. 

Ma pure gli assicuratori non sono tenuti 
a restituire il premio, ove incominciato ab- 
biano a correre i rischi. Egli è sufficiente , 
perchè sia dovalo il premio, che incomin- 
ciato sia il viaggio, quando anche non Tosse 
durato che nn sol momento. Ma noi ritorne- 
remo sovra questo punto , nel parlare qui 
appresso del riaggio prolungato , e del viag- 
gio abbreviato. 


Art. 342. Sono a rischio degli assicuratori tutte le perdite ed i danni che 
alla robba assicurata avvengono per cagione di tempesta, naufragio , arreoamento 
urto fortuito cangiamenti forzati di via , di viaggio, o di bastimento ; per motivo 
di getto, fuoco, preda saccheggio, arresto per ordine di Potenza, dichiarazione di guer- 
ra, rappresaglie; ed in generale per tutte le altre fortune di mare. 


Sommarla 


1. — Origine dellVl.— Dimostratione della mallevarla che prende l'assicurato per tatti 

gli accidenti. Confronto fra l'Ortl. del 1681 e le LI., di Ecceiione. 

2. — Cosa intendasi per fortona di mare — La risponsabilità dell'assicoratore è di driuo. 

3. — Spiega delle parole tempesta, naufragio, arrtnamtnlo — Loro specie — Definizione del 

vocabolo urto, Specie diverae. 

4— Che iotendesi per cangiamenti forzali di ria, di viaggio, di bastimento- 

5— Le merci gittate io mare, sono a carico degli assicuratori— Qaid , quando a'.lre merci 

non assicarate sono state gitute in mare? 

6. —Per la perdita e danni cagionali dal fuoco come sarà provedato?— Tal qaistione esv 
minata de'pabblieiMi— Quid se il fuoco è stato appiccato al legno per sospetto di 
peste? 


COMENTO 


§. 1. Questo art. di sopra trascritto ècon- 
forme al 26. del med. titolo dell* Ord. del 
1681. Nel Cod. di Commercio Francese, co- 
me nelle nostre Leggi di Eccezioni si trova- 
no alcuni termini dippiìi, con ! quali vengon 


confermate ed adattate le osservazioni di Va- 
lin. 

Per regola generale gli assicuratori sodo 
tenuti di qualunque perdita 0 danno che av- 
venga sovra mare. È della essenza del con- 
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tratto di assicurazione che l’assicuratore 
prenda a suo conto tutti i rischi marittimi 
a’ quali può andar soggetto la cosa assicura- 
ta; l’assicuratore subentra all' assicurato: 
Praestare tenetur quodcumque damnum ob- 
venirne in mare ( 1). 

Alcuni autori, come Casaregis , disc. t, 
numero 39 e 149, Sunterna, pari. 3, n. 72, 
pensano che l’assicuratore non è mallevadore 
de’ casi insoliti ed estraordinari, a meno che 
una clausola della polizza non ve lo sotto- 
ponga. Ve ne ha anche taluni che vanno piu 
lungi, è sono di parere, che a malgrado di 
simile clausole, l’assicuratore non è rispon- 
sabilc de’ casi che non ha potuto prevedere. 

Ma è oggidì principio certo, che gli assi- 
curatori mallevano lutti gli accidenti, per 
quanto insoliti, ignoti, ed estraordinari essi 
sieno: ciò risulta dalle disposizioni testuali 
della Ordinanza e delie nostre Leggi di Ec- 
cezione. 

L’art. 26. titolo delle assicurazioni della 
Ordinanza, contiene. « Sarà a rischio degli 
» assicuratori qualunque perdita o danno 
■oche avvenga sovra mare per tempesta, 
» naufragio, arrenamelo di via, o di basti- 
» mento, getto, fuoco, preda, saccheggio, 
> arresto di principe, dichiarazione digner- 
» re, rappresaglie, ed in generale tulle le altre 
» fortune di mare ». 

L’art. 342. si esprime presso a poco negli 
stessi termini: « Sono a rischio degli assicu- 
ri nitori tutte le perdite ed i danni che alla 
» roba assicurata avvengono per cagione di 
» tempesta , naufragio , arrenamenlo, urto 
* fortuito, cangiamenti forzati di via,diviag- 
» gio, o di bastimento; per motivo di getto, 
» fuoco, preda, saccheggio; arresto per or- 
li dine di Potenza, dichiarazione di guerra, 
» rappresaglie, ed in generale per tulle le 
» altre fortune di mere ». 

Segue adunque da ciò, siccome osserva 
Valin su l’art. 26, che, giusta la Ordinanza 
c le nostre Leggi di Eccezione che compren- 
dono assolutamente tutte le fortune di mare 
]a eccezione di tutti i casi insoliti ammessa 


(t) Sommano, p. 4, cap. 7, n. 314 p, 4i7,Kori- 
cte, Diot. pag. 830. 


non è fra noi, ove una convenzione espressa 
non vi apporti qualche restrizione. Constat 
nerba generalia elioni ad ignorata sru in- 
cogitata in specie cogitata tamen in genere , 
pon igi (y). 

5- 2. In tal modo , con queste espressioni 
della legge antica e moderna, ed ingenerale 
per tutte le altre fortune di mare , tenuto è 
rassicuratole di tulli gli avvenimenti clic 
rhiamonsi fortune di mare. Si chiamano for- 
tune di mare tutti gli avvenimenti che han 
luogo sovra mare per caso fortuito o per 
forza maggiore. In una parola , 1’ assicura- 
tore è tenuto di qualunque sinistro che av- 
venga sopra mure, o percagion del mare , 
siccome Targa molto giudiziosamente os- 
serva, cap. 52, n, 2 , infine , di lutti i casi , 
siccome dice la forma di Ancona , portento- 
si , fortuiti , sinistri , impedimenti , et casus 
mali , et qualiscumque fuerit vel intervene- 
rii. Altronde, è d’uopo far osservare che a 
carico dell’assicuratore cede non solo la per- 
dita assoluta di lutto o parte degli oggetti 
assicurati, ma altresi i danni e le avarie che 
tali oggetti soffrono per fortune di niare.Egli 
è in fatti naturale , che colui , il quale si fa 
assicurare , intenda francarsi di ogni risico, 
per quanto grande o piccolo esso sia, e qua- 
lunque ne sia la sorgente. 

La risponsabilità dell’ assicuratore è di 
dritto ; essa sussiste senza che necessario 
sia lo stipularla nella polizza dì assicurazio- 
ne. Le parti possono nulladimeno derogarvi 
con una clausola speciale , che chiamasi , 
franco di avarie, siccome lo spiegheremo nel 
titolo deile avarìe, nei parlare deli’ art. 392 
delle leggi di Eccezione. 

Del rimanente , fra tutti gli avvenimenti, 
che constituiscono le fortune di mare ; la 
legge ne richiama gli esempi più considera- 
bili, tempeste, naufragio, arrenamenlo, ur- 
to fortuito, etc. (Art. 342 ).Le espressioni 
tutte le perdite ed t danni comprendono, ol- 
tre le deteriorazioni e le avarie accadute 
agii oggetti assicurati, le spese estraordina- 

(1) Demoolin, cods. 8, n. 19. 

Vedi di altronde Loecenio, lib- 3, p. b, n. 0, 

Scaccia , $■ 1, quesi. 1, n. 134. 

Muquardo, lihc 2, cap. 13, n, 86. «te. 


Digitized by Google 



224 


SD LE LEGGI DI ECCEZIONE 


rie ragionate dagli accidenti e dalle fortune 
di mare. Ciò non ostante Pothier, Trattato 
delle assicurazioni , n. 49, aveva fatto a sì 
medesimo la quislione , se una tempesta a- 
vendo fatto incagliare il bastimento , andar 
debbono a carico degli assicuratori le spese 
per rimbarcare le merci. Ma dobbiamo dire 
con Estrangin , che questa difficoltà , non è 
stata giammai una difficoltà, e che la legge, 
e l’uso soggettato han sempre gli assicura- 
tori alle spese che sono le conseguenze di 
una fortuna di mare , come perdite dirette 
cagionate dall’avvenimento. 

§. 3. D’altronde, si comprende facilmente 
ciò che significano le parole tempesta , nau- 
fragio arrenamene. La voce latina tempesta 
si riferisce al buono come al cattivo tempo, 
secondo l'applicazione che ne vien fatta. Ma 
qui la legge dà al vocabolo tempesta il sen- 
so che gli si dà comunemente. Per tempesta 
essa intende il violento impeto de’venti che 
sconvolge le acque del mare, ed il vento fu- 
rioso che gira in turbini e produce in un su- 
bito la procella: Luctantes ventos, tempestan- 
tesque sonoras. 

Vi ha due specie di naufragi : la prima , 
allorquando il bastimento è sommerso senza 
die ne resti alcun vestigio permanente su la 
superficie delle acque (ì) la seconda, allorché 
il bastimento , arrenato su la costa, dà adi- 
to all’ acqua del mare , la quale riempie la 
capacità del medesimo senza che esso spari- 
sca all’ intutto. Questi vari accidenti sono 
reputati fatali, e sono a carico degli assicu- 
ratori. 

La etimologia della voce naufragio , osser- 
va Emèrigon, viene da noci» fractura e pre- 
senta la idea di un bastimento infranto, per- 
chè ordinariamente la rottura c una conse- 
guenza del naufragio. Dicitur naufragium 
quasi navis frattura, a nave et frugo , quia 
pleritmque navis frangitur, partitur (2). 

Per altro la rottura ed il naufragio non 
son sempre la medesima cosa. L’ art. 46 : 
della Ordinanza, nel quale trattasi dello ab- 

(t) Argomento ricanto dad’ert.2 della Ordinan- 
za del 15 giugno 1735, riportala da Valiti in l'art. 
24, titolo di naufragio. . 

(2) Vedi Accursio su la legge 1. Cod.de nauf. 


bandono, parla del naufragio edella rottura , 
e I' art. 29 titolo de’ naufragi distingue e- 
guaimente la rottura dal naufragio. Ecco 
perchè gli autori han distinto la rottura in 
rottura assoluta ed in rottura parziale. 

Per rottura assoluta intendono il caso in 
cui il bastimento , urtando contro uno sco- 
glio, s’ infrange, si annienta, e riinan preda 
delle onde. Gli avanzi possono essere salvati, 
ma il bastimento più non esiste. La rottura 
non è qui diversa dal naufragio: è lo stesso 
naufragio, che è a carico degli assicuratori. 

Per rottura parziale intendono il caso in 
cui il bastimento fa una palla d’acqua a mo- 
tivo di un urto centra un corpo straniero.Sc 
la palla d’ acqua non cagiona nè naufragio 
nè arrenamento , trattasi semplicemente di 
una avaria la quale dà luogo nll'applicazione 
dell’ art. 371 delle Leggi di Eccezione. Se la 
rottura parziale è accompagnata da naufra- 
gio o da arrenamento, essa è allora un sini- 
stro maggiore al quale debba applicarsi l’art. 
361. delle nostre Leggi. Noi farem ritorno 
sovra questi due articoli, allorché parleremo 
dell'abbandono. 

Per arrenamento intendono il caso in cui 
il bastimento, passando sovra una secca, la 
tocca e vi rimane incagliato perchè non vi ha 
acqua abbastanza per reggerlo a galla. Lo 
arrenamento mette di ordinario ii basti- 
mento in periglio, e talvolta lo infrange e ne 
cagiona la perdita , se non si ha tanta for- 
tuna da scagliarlo. 

Si distinguono variespecie di arrenameli- 
ti: lo arrenamento con rottura ; lo arrena- 
mento senza rottura-, lo arrenamento mera- 
mente causale, e lo arrenamento volontario 
per salvare il tutto. Tutte queste specie di 
arrenamenti sono a carico degli assicurato- 
ri, e dan luogo , secondo della loro natura , 
o all’ abbandono o all’ azione di avarie per 
parte dell’ assicurato, siccome Io spieghere- 
mo nel parlare dell’abbandono. 

L’ urto è il danno ebe il bastimento rice- 
ve dall’ urtarsi contra un altro bastimento : 
ma è d’ uopo, perchè esso sia a carico degli 
assicuratori , che I’ urto avvenga per caso 
fortuito , siccome dice la legge come in una 
tempesta ; o anche per colpa del capitano 
dell’altro bastimento: le leggio la giurispru-. 
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danza han sempre messo a carico dell’ assi- 
curatore o del capitano. 

Ma il ravvicinamento delle disposizioni 
degli articoli 3V2 e 39!) , sembrerebbe pre- 
sentare una specie di dubbio. 

L’art. 342, col dire urto fortuito, sembra 
aver voluto correggere la poca esattezza dell’ 
articolo 20 della Ordinanza. 

L’ art. 399. distingue tre specie di urti •, 
quello che avviene per caso fortuito-, quello 
clie accade per mancanza di uno de’capitani, 
e quello che Ita luogo senza che si sappia da 
chi proceda la colpa. 

Nel primo caso , i danni sono a carico 
dell’assicuratore ; nel secondo sono a carico 
del capitano colpevole, nel terzo sono ripor- 
tati a spese comuni , e per porzione eguale, 
dai bastimenti che gli han cagionati e soffer- 
ti. Ma, in quest’ ultima ipotesi, sarà a cari- 
co degli assicuratori la porzione che dovrà 
pagare il bastimento assicurato? Noi siamo 
per l’affermativa. Il dubbio nasce dal perchè 
J'art. 3V2 , non parla che dell’urto fortuito , 
e dal perchè l’art. 399 non dà la qualificazio- 
ne di fortuito che al primo de’casi che enun- 
cia, e non a quello che avviene senza cono- 
scerne la cagione. 

Ma, o l’avvenimento è accaduto per colpa 
così dell’uno come dell’altro capitano, oè 
accaduto per caso fortuito. Può mai dirsi 
qui chel’urtosia avvenuto per colpa dell’uno 
o dell’altro capitano, tosto che ignota ne è 
la cagione? Si sa che la colpa non si presu- 
me; e (piando la legge non dice che s’impu- 
terà l'avvenimento alla colpa del capitano, 
non si può mettere il sinistro ne’ casi di ec- 
cezione. La legge dice al contrario, che, se 
vi ha dubbio su le cagioni dell’urto, ciascun 
bastimento sopporterà la sua porzione dei 
danno; la legge riguarda adunque come ie 
vere cagioni del danno la fortuna di mare, 
la forza maggiore che ha spinto i bastimen- 
ti l’un contro l'altro; cd in questo caso la 
porzione che si aspetta al bastimento assi- 
curato esser debbe a carico degli assicurato- 
, ri, i quali, per la natura del contratto, so- 
no tenuti di tutti gli accidenti avvenuti so- 
pra mare, per quanto insoliti, ignoti ed e- 
straordinarì essi sieno. 

Perciò, quando vi ha un certo urto di cui 

Tomo III.* Parie 1.* 


ignote siano le vere cagioni, fa d’uopo, nel 
dubbio , riguardarlo verso f assicuratore 
un’avvenimento fortuito, una fortuna di ma- 
re, ahbenchè, in questo caso i due basti- 
menti, per una regola di equità c di usanza 
marittima, sieno assoggettati ad una eguale 
divisione di spese. 

§. 4. Dopo di aver messo a rischio degli as- 
sicuratori tutte le perdite ed i danni che 
soi ra mare avvengono per tempesta, nau- 
fragio, arrenamelo, ed urlo fortuito, la leg- 
ge aggiunge, che eglino saranno parimenti 
tenuti delle perdite e de' danni che accado- 
no per cangiamenti fori ali di ria, di viaggio 
o di bastimento (/). 

La parola /orzati, aggiunta qui dal nostro 
legislatore, la svanire tutte le dillicoltà sot- 
to 1' impero della Ordinanza , la quale di- 
ce solamente cangiamento di eia , cc. Ora 
non vi è più luogo ad interpelruzioue;gli as- 
sicuratori non sono tenuti che delle perdite 
e de’dunni avvenuti por cangiamenti fonati 
di via, di viaggio, o di bastimento. 

S'intendono per cangiamenti forzati dice 
Valin, quelli, per esempio, « che avessero 
» per principio di giusto timore di un nau- 
» fregio o di un arrenamento, o di timore 
» di cadere in mano a’ nemici o a’ pirati. Il 
» cangiamento sarebbe ugualmente l'orza- 
» to, sogghigno egli, se fosse cagionato da 
» venti contrari con più di ragione dalla 
» tempesta, ove i colpi di vento avessero 
» talmente danneggiato il bastimento da ob- 
» bligarlo a prender porto per farsi raddob- 
» bare ». 

In appoggio della sua opiniono questo ce- 
lebre comen latore porta la decisione del 
consiglio del 6. aprile 1718. in favore de’ 
signori Belin e compagni, negozianti Roc- 
cella, contro gli assicuratori del bastimento 
il Beniamino, il quale, essendosi partito dal 
piccolo Coirne, era sboccato pel canale di 
Baham per evitare i corsari ed era poi stato 
preso dopo ostinata pugaa e la morte del 
suo capitano (2J. 

(1) Vedi anche gli art. 6 . e 7. delle assicurazio- 
ne di Anversa. 

(2) Vedi Valin su l*ar|. 20. tit. delle assicura- 
zioni delia Ordinanza. 

29 
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Vi sarebbe anche cangiamento fonato di 
via, se il capitano fosse obbligato a deviare 
dal suo cammino per evitare un’ avana (l)o 
Il pagamento di un dritto di pedaggio stabi- 
lito contro il dritto delle genti. Tali cangia- 
menti di via sono cagionati da vera fortuna 
di mare. Ma il capitano sarebbe colpevole, 
se, per evitare un dritto di pedaggio legitti- 
mo ed autorizzato, si allontanasse dalla via 
ordinaria (2). 

Del resto, sorge da questi principi che se 
ileongiamentodi via odi viaggio abbia avuto 
luogo per causa necessaria e forzata l’assicu- 
rato debbe fornirne la prova all’assicuratore: 
Actor replicationem suiim probare fcnetur. 

Lo stesso è per il cangiamento di basti- 
mento. È del pari necessario che esso sia 
fatto forzatamente , o per effetto degli avve- 
nimenti del mare, o per ordine superiore. 
Fa altresì d’uopo che rassicurato provi tal 
cangiamento esser seguito per fortuna di 
mare. 

« Se nel corso del viaggio, ed in seguilo di 
» una fortuna di mare, osserva Emèrigon, il 
» capitano è costretto a noleggiare un’ altro 
» bastimento per trasferirvi gli oggetti assi- 
» curati, gli assicuratori correranno i rischi 
» su le mercanzie sino allo sbarco nel luogo 
» della loro destinazione. È questo il risulta- 
li mento delle nostre leggi nautiche (3). 

§. S. La legge mette ancora a carico degli 
assicuratori le merci che sono state gittate 
in mare-, conformemente all’art. 402. delle 
Leggi di Eccezione. Infatti , allorché si è 
stato costretto a gettare in mare le mercan- 
zie assicurate, egli è certo che gli assicura- 
tori debbono pagarne il valore all’ assicura- 
to, salvo ad essi ad esercitare la loro azione 
contro coloro che sono tenuti alla contribu- 
zione. 

Ma che diremo, quando altre merci sono 
state gettate in mare? La contribuzione , di 
cui tenuti sono i proprietari delle merci assi- 

(t) Nel parlerò dei paesi di Levante s’intende 
per avarìa la vessarono che j Turchi fanno a colo- 
ro che nou sono della loro religione, per rilrarne 
del danaro. 

(3) Vedi Emirigon t. 3. p. 60, 

(3) Vedi Emèrigon, 1. 1. p. 424. 

Pulhier, rrauaio delle asaicaruiooi n. 51. 


curate, debbe essere sopportata dagli assi- 
curatori, in discarico degli assicurati ? 

Decidere dobbiamo con Pothier per l’ af- 
fermativa « Sebbene la perdita, dice egli , 
» che questa contribuzione cagiona allo as- 
» sicarato, sia una perdita che ei non soffre 
» nelle mercanzie medesime fatte assicurare 
» pur nondimeno, soffrendola egli per rap- 
ii porto alle dette merci, e per fortuna di 
» mare , l' assicuratore debbe sopportare 
» una tal perdita, ed indennizzarne l’assicu- 
» rato » In fatti, tutte le perdite ed i danni 
che avvengono per qualunque situi fortuna 
di mare sono, per l’art.sud.342 a carico degli 
assicuratori, l’er conseguenza , la contribu- 
zione è qui al certo una perdita o un danne 
che soffrono le altre merci assicurate e sal- 
vate dal getto, il quale esser debite a carice 
degli assicuratori. Agli assicuratori d’altron- 
de giova il getto che ha conservato le merci 
assicurate, poiché queste erano a loro ri- 
schio: giusto è adunque che eglino sieno seg- 
gette alla contribuzione. È anche uu punte 
certo di dottrina (1 ). 

§. 6. Nel parlare delle perdite e de’ danni 
cagionati dal fuoeo, la legge nostra del pari 
che l’antica, non fa alcuna distinzione, donde 
si potrebbe credere che gli assicuratori so- 
no sempre risponsabili del fuoco , qualun- 
que sia il modo come si appicchi al basti- 
mento o alle merci. Però gli assicuratori 
non sono veramente risponsabili se non 
nella ipotesi in cui il fuoco si appicchi per 
caso fortuito o per forza maggioragli assi- 
curatori non sono temiti che degli accidenti 
avvenuti per fortuna di mare. 

Non si pone in dubbio che l'accidente de- 
rivante dal fuoco del cielo o dai nemici sia a 
carico degli assicuratori (2). 

Ma debbe egli essere lo stesso, allorché 
il fuoco è stato appiccato dal capitano per 
impedire che il bastimento fosse preso dal 
nemico, o per ordine della autorità pubblica? 
Se il capitano evitar non polea la cattura 
che col mettere il fuoco al bastimento, tan- 
to se avea, quanto se non aveadato battaglia* 
l’accidente è a carico degli assicuratori, pet- 

(1) Vedi Pothier tratt. delle assicurazioni n. 

1 3) Vedi Stracca, glos.18. 
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cbè avvenuto è per forza maggiore, e per- 
chè il capitano non può esserne che lodato. 

La Ordinanza del 25 marzo 1765 glielo 
impone , sopra tutto quando comanda un 
vascello dello stato, di bruciare o di a (Ton- 
ta re il suo bastimento, per privarne il ne- 
mico, dopo però aver provveduto alla sal- 
vezza dell’ equipaggio. D' altronde , sup- 
ponendo inevitabile la presa , se il basti- 
mento stato non fosse abbruciato, il nemico 
se ne sarebbe impossessato, egli assicurato- 
ri sarebbero stati egualmente risponsabili. 
p È di dritto, dice Valin, la presunzione di 
esservi stata necessità di prendere un parti- 
to cotanto violento, laddove il contrario non 
venga provato ; in difetto di che gli assicu- 
ratori debbono esser tenuti della perdita, 
nello stesso modo che il bastimento stato 
fosse preda del fuoco del cielo o di quello 
de’ nemici (1) a. 

I pubblicisti disaminano la quistione, cioè 
se sia permesso mettere il fuoco alle polve- 
ri e perire, anziché cadere in mano al nemi- 
co. Gli antichi r isguardavano simili azioni 
come il colmo dell’eroismo; il che sembra 
aver prodotto la ordinanza del 1689, la qua- 
le proibiva, sotto pena di morte, a qualun- 
que uflìiialc di marina, comandante un ba- 
stimento da guerra, di giammai darlo in po- 
tere al nemico, por qualunque siasi ragio- 
ne, volendo essa, che egli si difendesse sino 
all’ultimo estremo, che si lasciasse uccidere 
Colle armi alla mano. Ma questo eccesso di 
rigore fu mitigato dall’art. 1 177, tit. 97 del- 
la Ordinanza del *25 marzo 1765, di cui ab- 
biamo ora parlato, il quale proibisce anzi- 
ché di arrendersi, sin tanto vi sia possibilità 
di conservare il bastimento -, vuole però , 
che , allorquando non vi ha più possibi- 
lità di resistere, nè mezzi di salvare l’equi- 
paggio con 1‘ affondare o eoa bruciare il 

(l)Vedi Vtlia jull'trt. 26 tu. delle usicurt- 
noni. 

Potbier, Trattato delle assicurai ioni, n. 83. 


bastimento, egli possa darsi in mano al 
nemico. 

Del resto i pubblicisti , dopo lunghissime 
dissertazioni sovra tal quistione , decidono 
che il dritto naturale e la retta ragione ri- 
pugnanoal vedere un comandante perire con 
i suoi , anzi che arrendersi al nemico -, ma 
che potendo, per esempio, col mettere il fuo- 
co al bastimento, salvar sé stesso e l’equipag- 
gio, gli è permesso di servirsi di questo mez- 
zo per privare 1* inimico di una preda della 
quale è sul punto d’ impossessarsi (1). 

Il sospetto di peste essendo annoverato 
fra il numero di casi fatali, se il fuoco è ap- 
piccato al bastimento pel timore di questo 
terribile flagello , gli assicuratori sono ri- 
sponsabili della perdita, purché però l’avve- 
nimento della peste non possa essere impu- 
tato al capitano. Lo stesso debbe essere, se 
il bastimento è abbandonato per la medesi- 
ma cagione, se , essendo la peste a bordo , 
l’equipaggio più non può continuare la navi- 
gazione, abbandona il bastimento, e si rifu- 
gia a terra. È un accidente fatale a carico 
degli assicuratori. Gli assicuratori rispopsa- 
bili sono del pari , ove abbandonato sia il 
bastimento pel giusto timore di un naufra- 
gio evidente (2). 

La Ordinanza e Regolamento di polizia 
marittima prescrivono le precauzioni pii» 
sagge per prevenire l’ incendio dei vascelli 
che sono ne’porti e nelle rade; ma, se a mal- 
grado de’ mezzi di conservazione , c senza 
colpa del capitano e dell’ equipaggio, incen- 
diato è un bastimento eh’ è approdato in ua 
porto, o in una rada, gli assicuratori ne sono 
risponsabili (3). 

(1) Vedi Kuricke, quistione MLoceeoio, lib. 3. 
cip. 9. 

PutTendorfio, lib. 8. cip. 2. $ *. ee : 

(3) Vedi Emèrìgon, l- 1. P»g- 434, SII, e BIS. 

(3) Vedi Ordioanzi delle mirini , irt. 8. e 9, e 
14, titolo de' porti, e irt, 4 e 8, Ut. DU MAITRE 
PU QUM ec. 
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Sullo stesso art. 342. 


Continuazione del Sommarlo 


J. — Co»» intender per preda — Distinzione. 

2 — Come sari regolalo nel caso di confisca del legno — Giureprodenia straniera — Sen- 
timento di Pubblicisti e di vart scrittori 

3. Risponsabilità degli assicuratori per causa di saccheggio sovra mare— Cosa intender 

per saccheggio — Differenza tra Pirata e Corsale — Pena co ntro i Pirati — Sen- 
timenti di molti scrittori 

4, Distinzione de’ furti che non sono a carico degli assicuratori. 

5- Cosa intendesi per arresto di principe — La responsabilità è dell'assicuratore — Di- 

stinzione che ne fa Potbier— Nostra osservazione contraria — Opinione di molti 
scrittori — Conseguenze di vari casi di arresto di principe. 

6. — I danni per dichiarazione di guerra o rappresaglie sono a carico degli assicuratori — 
Usi antichi per conoscere i principi della guerra —Uso moderno — Opinione dei 
pubblicisti — Rappresaglie; come intcndcsi tal dritto — Uso dello stesso. 


COMENTO 


§. 1. La logge 18, ff. commodati mette nel 
numero dei casi fatali la incursione de’ ne- 
mici, hoslium incursus. La nostra leggerei 
pari che la Ordinanza e le leggi antiche, so- 
pra tutto la Guida del mare, cap. 7. art. 1, 
racchiude la stessa decisione, e mette a ca- 
rico degli assicuratori la preda fatta da ami- 
ci , oda nemici. 

Si può dividere la preda in due classi -, 
l’una che ha per oggetto lo impadronirsi del 
bastimento e del suo carico, l’altra, il pren- 
dere soltanto gli effetti del nemico , o gli 
effetti di contrabbando che vi si trovano ca- 
ricati. 

Gli autori distinguono la preda giusta 
dalla ingiusta. La preda giusta si è quella 
che è fatta da un nemico dichiarato, e secon- 


do le leggi della guerra. Secundizm jus gen- 
itura (4). 

La preda ingiusta , quella fatta contra le 
regole stabilite dal drillo delle genti. 

Ma che la preda sia giusta o ingiusta, gli 
assicuratori non ne sono perciò meno ri- 
sponsnbili. Eglino sono mallevadori non solo 
delle prede fatte da nemici o da pira ti , ma 
altresì di quelle che sono indebitamente fatte 
da amici, alleati , o neutri; in somma , sano 
risponsabili di qualunque preda falla per 
ostilità, per brigantaggio o altrimenti.Chiun- 
que depreda una persona, dice Targa, è un 
corsale e divien nemico (2). 

(1) Grazio lib. 8. cap. 3. $.1. 

(S) Vedi Targa, cap. B2. n, 11. 
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Valiti, su l’art. 26, tit. delle assicurazio- 
ni dell' Ordinanza , riporta una sentenza di 
Marsiglia , confermata dal parlamento di 
Aix , con decisione del 3 maggio 1757 , la 
cui specie è la seguente. La corvetta la Ma- 
rtanna.prima di ogni dichiarazione di guer- 
ra, era stata presa dagli Inglesi, e condotta 
a Minorca. Liberata per la gloriosa conqui- 
sta del porto Maone , essa fece ritorno a 
Marsiglia. Ma gli assicuratori pretesero che 
non era punto quistione in tal caso di una 
preda, ma sibbene di un’ arresto di princi- 
pe. Le loro eccezioni non vennero accolte , 
cd eglino condannati furono a pagare le 
somme da essi assicurate , con dedursi il 
, prezzo della vendita e del caricamento. 

Gli assicuratori sono del pari tenuti, sog- 
giunge questo celebre cementatore , delle 
prede da’ nemici indebitamente fatte, quan- 
tunque rilasciate in seguìto;ed ei cita varie 
decisioni che hanno cosi giudicato.K infatti 
cièche risulta dalla disposizione delle Leggi 
nautiche, le quali mettono senza alcuna di- 
stinzione tulle le prede a carico degli assi- 
curatori. Secondo il diritto nautico del me- 
dio evo gli assicuratori erano anche tenuti 
della preda , comechè avvenuta per colpa 
del capitano (1). Ma lo stesso non è sotto 
1’ imperio delle leggi nostre, eccetto che gli 
assicuratori non siensi renduti mallevadori 
della baratteria di padrone, siccome il vedre- 
mo qui appresso nel parlare delle disposizio- 
ni dell’ art. 343 delle Leggi di Eccezione. 

Ilei resto, si sa che la presa si effettua dal 
momento che, per forza , uno s’ impadroni- 
sce in mare di un bastimento , e , impeden- 
dolo di navigare per il luogo della sua de- 
stinazione, io conduco altrove. L’ accidente 
di presa, è allora consumato, sebbene il ba- 
stimento per effetto di una sentenza che 
illegittimo dichiari la presaj o per qualche 
altro avvenimento, sia poscia rilasciato. Gli 
assicuratori, sotto pretesto che il bastimen- 
ti sia stato rilasciato con sentenza, o anche 
dal catturante, e che sia stalo liberato dalle 
sue mani , non possono esimersi dal pagare 
le somme da loro assicurale : è questo d’ al- 

t) Vedi Cleirac tit. della giurisdizione , art, 33 

n. 6. 


fronde nn principio consacrato dalla giuris- 
prudenza delle decisioni. In tutti questi casi 
gli assicuratori sono ammessi a fare l'abban- 
dono. l’er la qual cosa fa d’ uopo tener per 
massima certa , che la presa fatta in mare 
dà origine ali' azione di abbandono , sia la 
presa giusta o ingiusta, sia o non seguita da 
un giudicato, sia favorevole 'o disfavorevole 
la sentenza emessa dal giudice straniero. 

§. 2. Parimenti gli assicuratori sono te- 
nuti della confiscazione pronunciata dal tri- 
bunale del luogo in cui condotto è stato il 
bastimento preso, benché tale confiscazione 
sia ingiusta, e poco importa che la ingiusti- 
zia derivi dalia corruzione del Giudice , o 
dalla sua ignoranza : fluiti refert sordibus 
judicis, an st illi ilio, res perierit ( /). 

Ma la sentenza di contiscazionc pronun- 
ziata da un tribunale nemico non è nè una 
prova che stato sia nascosto il vero per con- 
to, nè uu titolo che produr possa agli as- 
sicuratori per esimersi dal pagare la per- 
dita , perchè le sentenze emanate da’ tribu- 
nali stranieri, non sono di alcun peso nel re- 
gno. . . . 

Emèrigon riporta varie decisioni, che, Io 
hanno deciso in tal modo , ma noi citeremo 
soltanto quelle emesse dal Parlamento di 
Aix, il 15 giugno 1746 di cui ecco le specie. 

Nel 1745 Armandola Maga ière e Bernardo 
la Parade , negozianti a Baiona , fecero as- 
sicurare a Marsiglia , di uscita da Baiona 
sino a Cadice 8.000 lire sopra facoltà e 
mercanzie , da caricarsi sul vascello di S. 
Bernardo , capitano Bernardo La Parade, 
Francese di nazione, mediante il premio del 
due per cento ( si era allora , in pace con 1* 
Inghilterra, la quale era in guerra con la 
Spagna ) 

» il bastimento si partì vóto da Baiona , 
approdò a San Sebastiano, porto di Spagna, 
ove ricevè un carico di ferro per conto degli 
assicuratori. Avendo di nuovo datoalla vela, 
fu preso da un vascello di guerra inglese , 
che lo condusse aGibilterra.Sentenza del vi- 
ce ammiragliato di Gibilterra emessa il 1 giu- 
gno 1744, che rilasciò il bastimento , per- 


(1) Vedi L. 51. ff. de ««eternit» 
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chè appartenente a de’ Francesi, e dichiarò 
buona preda le merci , perché appartenenti 
a degli Spagnuoli. 

Gli assicuratori citati dicevano fra le al- 
tre cose , che eglino stati erano ingannati; 
che , invece di andare a Bajona a caricare 
delle merci di pertinenza dei francesi, il ba- 
stimento era andato a San Sebastiano a pren- 
dere un carico Spagnuolo, che questo vizio, 
il quale loro era stato dissimulato , ed il 
quale era stato la cagione della conQscazio- 
cc , era autentico per effetto della sentenza 
di Gibilterra, che perciò essi non erano te- 
nuti della perdita. 

«Gli assicuratori, difesi da Emèrigon , ri- 
spondevano, t. che la sentenza inglese non 
era di verun peso in Francia; 2 che la clau- 
sola di fare teda permesso avea al capitano 
di andare a prendere il suo carico a San Se- 
bastiano-^ che la proprietà francese era giu- 
stificata dalla polizza di carico , che perciò 
ingiusta era la sentenza di confiscazione ; 
che in somma gli assicuratori non davano la 
prova del contrario. Sentenza del 6 aprile 
4745, che condannò gli assicuratori ai pa- 
gamento delle somme assicurate; decisione 
del Parlamento di Aix , del 15 giugno , che 
Confermò questa sentenza (1) ». 

Egli è ben certo, senza dubbio , che , se 
stata vi fosse simulazione negli oggetti as- 
sicurati, od agli assicuratori fatto se ne fos- 
se un mistero, eglino non sarebbero tenuti 
della confiscazione degli effetti assicura ti. l’er 
esempio, se sotto il nome di un neutro, o di 
unamicosi facessero assicurare degli effettidi 
proprietà de’ nemici, e questi effetti fossero 
presi, gli assicuratori, ove non fossero stati 
avvisati che simili effetti si appartenevano a 
de’nemici,non sarebbero punto risponsnbili. 
Valin,su l’art. 49, titolo delle assicurazioni, 
è altresì di avviso , che sarebbe la medesi- 
ma cosa, qualora l’assicurato ignorasse egli 
stesso le sue mercanzie di contrabbando. In 
questi casi i caricanti sono tenuti de'danni- 
interessi sofferti dal capitino , al quale na- 
scosta era stata la simulazione (2). 

(1) Vedi Emèrigon, t. t. p. 458. 

(2) Vedi d’ aliroade Caaercgis, disc. 1. numeri 
55. e 169. 

Loceanio, lib. 2 (il. 5 n. 7. ed Emèrigon cap. 
5. tei. 2. 


Ma gli assicuratori risponsabili sono della 
presa, se nella polizza si è lor dichiarata la 
simulazione del per conio. Si veggono ge- 
neralmente delle polizze di assicurazioni 
fatte per un Francese, con la clausola che la 
polizza di carico sarà formata per conto si- 
mulato di un neutro. È chiaro allora che, in 
caso di preda per parte dell’ inimico, gli as- 
sicuratori sono tenuti della perdita , basta 
altresì che 1’ assicurazione sia stata fatta 
per conto di chi appartiene. Questa clausola 
generalmente è sufficiente iu tempo di guer- 
ra per indicare agli assicuratori che gli ef- 
fetti non sono realmente per un neutro; egli- 
no non possono più opporre la simulazione. 
In tal modo si è giudicato da varie decisioni. 

Una decisione del Parlamento di Aix , dei 
30 giugno 1759: ha anche deciso che gli as- 
sicuratori dovendo essere tenuti della confi- 
scazione pronunziata in Ispagna per delle se- 
terie caricate nella tartan» il San Giuseppe 
capitano Cautier, sul fondamento che l’assi- 
curazione avea precisamente per oggetto 
delle sete uscite de' dintorni di Cartagine, e 
che perciò gli assicuratori ignorar non po- 
teano esser tali sete, merci di contrabbando 
la cui esportazione era proibita in Ispagna 
sotto pene gravi. Questa decisione è ripor- 
tata da Valtn su I’ art. 49, tit. delle assicu- 
razioni, con una consulta di Emèrigon su tale 
affare. 

Egli è certo che l’ assicurazione , è buona 
se trattasi di una spedizione ia contrabban- 
do nel paese straniero, della quale l' assicu- 
razione abbia avuto conoscenza. Ma se è 
permesso di assicurare delle merci , la cui 
asportazione o immissione sia proibita ne’ 
paesi stranieri, non è permesso farlo per le 
merci di contrabbando nel regno. Tutte le 
merci, la cui asportazione o immissione sia 
proibita nel regno , essere non possono as- 
sicurate ; per conseguenze gli assicuratori 
non sono tenuti della confiscazione pronun- 
ziata dalle leggi del regno;in tal caso nulla 
è I’ assicurazione (1). Pothier, assicurazioni 
n. 58 Raynal lib. 19 cap. 3, e parecchi pi la- 
buristi pretendono che non sia permesso di 
fare in uno paese straniero un commercio 


(t) Vedi Guida dei mare cap. 2 art. 1- 
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dì contrabbando proibito dalle leggi di quel 

paese. 

»Ma sarebbero senta dubbio meno seteri, 
* osserta F.mèrigon, se atessero considera- 
» to che il contrabbando è un tizio comune 
» a tutte le nazioni commercianti. Gli Spa- 
» gnuoli , e gl' Inglesi , lo praticano presso 
» noi ; (presso i Francesi) ci èadunque per- 
» messo, per una specie di rappresaglia , il 
» praticarlo da loro (1) ». 

Gli autori disaminano la quistione di sa* 
pere se nei caso di simulazione di effetti as- 
sicurati permesso sia all’assicurato lo sve- 
lare il mistero a' nemici , facendolo da per 
sè stesso , o per mezzo del suo capitano , e 
se allora gli assicuratori tenuti sarebbero 
della contlscazione. 

Nel dubbio, i tribunali determinarsi deb- 
bono in simit caso contro gli assicuratori , 
perchè la colpa non si presume. 

Ma se la colpa è provata j se rassicurato o 
il capitano ha senza necessità svelato atta 
nazione belligerante le false spedizioni di 
cui era munito, non danno eglino luogo con 
la loro involontaria ed imprudente dichiara- 
zione alla confiscazione degli effetti assicu- 
rati? Allora gli assicuratori non dovrebbe- 
ro essere risponsabili. Noi siamo tanto più 
di questo avviso, in quanto i pubblicisti, del 
pari che i teologi , si accordano a sostenere 
ebe, per vincere il nimico e per involarsi alle 
sue persecuzioni , permesso è usar l’astuzia, 
la simulazione, gli stratagemmi, purché pun- 
to non si leda il diritto della guerra e delle 
genti. 

« Gli è giusto e permesso , dice Grozio , 
» lo ingannare un nemico. » Dal canto suo 
Yattel osserva che gl' inganni usati senza 
perfìdia al nemico , sono stratagemmi rico- 
nosciuti legittimi daH' uso (2). 

Vero è che Cicerone dice , che la finzione 
e la dissimulazione bandite esser dovrebbero 
dal commercio della vita (3). Ciò è al certo 
tuo spingere la cosa all’estremo, osserva Gro- 

(t) Vedi Eiuerigeo, Traitelo delle assicurazioni, 
-etp. 8, s. 

(J) Vedi Grazio, lib. 3. esp. 1 , Valtel , lib. 3. 
Cap, 10. 

Futtbndortio, lib.4. rapitolo * §$-IGe 17 etc. 

(3) Cicero: do oditi is lib. 3. cap. là. 


zio nel Inogo citato^iacchè non si è mica ob- 
bligato ad iscoprire agli altri tutto quello 
che si fa, nè tutto quello che si vuole. 

1 giureconsulti Romani chiamano un in- 
ganno innocente quello che si ordisce contro 
un nimico (l).Si può talune volte dice Santo 
Agostino nascondere saggiamente la verità, 
con l’usare qualche dissimulazione.» Eustha- 
» thè , arcivescovo di Tessalonica , dice pa- 
» rimenti che vi ha un’ inganno, il quale nou 
» è condannabile » ne dà per esempioquelio 
che si usa in guerra (2). Ma noo si potrebbe 
imputare a delitto ad un capitano neutro lo 
aver palesato al giudice la natura e la pro- 
prietà della cosa assicurata. Non è permesso 
confermare con giuramento una falsità leci- 
ta d* altronde. Falsiloquium licitum j tira- 
mento confirmare non lieti (3). 

Del resto, allorché ci occuperemo delle di- 
sposizioni degli art. 387 e 388 parleremo 
delle obbligazioni degli assicuratori ne’ casi 
del riscatto e della ripresa di un bastimen- 
to catturato da’nemici. 

§. 3. Gli assicuratori sono ancora respon- 
sabili delie perdite e dei danni, che avven- 
gono sopra mare per cagione di taccheggia. 
Questa voce taccheggio abbraccia ogni sorta 
di brigandaggio fatto sovra mare o da pira- 
ti, o da ladri di altra specie. 

Si sono spesso confuse le parole pirata e 
corsale , e si è data per lunga pezza ne’no- 
stri libri la medesima significazione. Ma vi 
ba una differenza tra pirati e corsali o arma- 
tori in corsoli pri m i .percorrendo i mari sen- 
za patente di alcun sovrano , sono de’ ladri 
e de’ predatori-, i secondi, percorrendo i ma- 
ri con una patente del governo e da nemici 
dichiarati , segnono un’ uffizio loro imposto. 

Un pirata è il nemico comune del genere 
umano-, k e siccome rinunciato ha, dice Black- 
» stoue,a tutti i vantaggi ed al governo della 
» società, essendosi rimesso nello stato sel- 
» vatieo della natura , col dichiarar la guer- 
» ra al genere umano, il genere umano deb- 


(t) Yedi’L. 1 § 3. ff, de doto moto. 

(3) Vedi S. Ago» i io in lib. cantra mendadum , 
e*p- 10. 

(3} Vedi Yolfio, $. 368 , Grozio ibid. 
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» be dal canto suo dichiarargliela ».In fatti, 
nemici di tutte le nazioni, contro le quali e- 
sercitano indistintamente i loro brigandag- 
gi , tutte le nazioni sono nel diritto di cor- 
rer loro addosso (i). 

Le leggi pronunziano la pena di morte 
contra i pirati-, ma non è permesso ucciderli 
che combattendo. Si debbe arrestarli e con- 
segnarli alla giustizia, per far loro subire la 
pena che merita il lor delitto. 

I pirati non acquistano giammai la pro- 
prietà di ciò che prendono. Il diritto delle 
genti non gli autorizza ad appropriarselo in 
pregiudizio del vero padrone. Questi è sem- 
pre ammesso a reclamare la sua cosa dalle 
mani del pirata. Furtivae rei aelerna au- 
ctoritas eslo , dice la legge delle dodici ta- 
vole: donde bisogna conchiudere che le ripre- 
se che si fanno su i pirati debbono ritornare 
a' loro primi padroni , i cui diritti non pos- 
sono aver sofferto pregiudizio. Questo si è 
eziandio ciò che decide l’art. 10, titolo delle 
prede dell’ ordinanza della marina , il quale 
contiene. 

« I bastimenti e gli effetti de’ nostri sud- 
» diti o alleati ripresi sovra i pirati , e re- 
ti clamati nell’ anno c giorno della dichiara- 
ti zionc che all’ ammiragliato stata ne sarà 
11 fatta, saranno restituiti a’proprietari, pa- 
ti gandosi da questi il terzo del valore del 
» bastimento c delle dirci per le spese di ri- 
ti presa ». 

Bonifazio tom.3 p.437 ha riportata all’uo- 
po una decisione di cui ecco la specie : Dei 
pirati avevano preso un bastimento di Mar- 
siglia , che avevano condotto a Livorno. 
Pie venderono il caricamento a de’ giudei ; 
questi lo portarono a Marsiglia:! proprietari 
lo fecero sequestrare : Con decisione del 22 
ottobre 1078; il sequestro fu dichiarato va- 
lido senza restituzione del prezzo. 

Ma lo opinione unanime degli autori si è 
che i mercatanti od i proprietari depredati 
non hanno alcuna azione contro il proprio 
bastimento del pirata da questo venduto ad 
un terzo sebbene una simile azione lor sia 


(I) Vedi BlackUono, capitolo 5, n. 3. Il cavalie- 
re d’Abreu pari. 3, cap.O.lioucbard, cap.S. sei. 2. 


legittimamente dovuta prima di tal vendi- 
ta ro. 

Se il mestiere di pirata è infame e punibi- 
le, la condotta de’ corsali degli armatori in 
corso è onesta ed anche gloriosa: si serve 
la propria patria con Tarmare de’ bastimen- 
ti per il corso: ed il Uè ha più di una volta 
dato dei contrassegni onorevoli della sua 
soddisfazione a quei fra gli armatori che si 
sono distinti per intraprendimenti conside- 
rabili (2) Senza contare i Jean-liart , i Du- 
gnay-Trouin, iCassardedi Dtdaigle quanti 
bravi capitani corsali sono pervenuti all'a- 
pice della gloria ed a’ più distinti posti ! 
Perché non possiam noi rendere a questi 
generosi ed illustri guerrieri il giusto tribu- 
to dovuto al loro valore? 

Che che ne sia, il saccheggio fatto da pi- 
rati è un'accidente che si presume fatale, e 
di cui gli assicuratori sono mallevadori, a 
meno che il capitano non abbia sofferto uu 
saccheggio che avrebbe potuto e dovuto e- 
vitare. 

Il saccheggio degli effetti assicurati po- 
tendo esser fatto da ladri di altra specie, 
siccome abbiamo già detto, segue da ciò, 
che la perdita degii effetti assicurati, avve- 
nuta per saccheggio che in caso di naufra- 
gio de’ predatori siesi fatto su la riva ove 
gli hun gettati le onde, è una fortuna di 
mare che andar debbe a carico degli assicu- 
ratori (5). Il naufragio dà cominciumento 
alTassicurazione; gli effetti naufragati di- 
vengono di proprietà degli assicuratori , a’ 
quali fatto ne è l’abbandono', Jtcs jxrit do- 
mino. 

§. -i. Ma se degli effetti assicurati sono 
stati rubati nel bastimento, ne saranno gli 
assicuratori risponsabili?è mestiere distin- 
guere la natura de’ furti; giacché se trattasi 
di un furto semplice, furlum , tali specie di 
furti non sono messi nel numero de’ casi for- 
tuiti. La legge presume che si avrebbe po- 


ti) Vedi Stracca, de navibus, part. 2, 0 . 14; Roc- 
co de natìbus noi. 37; Marqoaril , eie. 

(3) Dichiarazione del 24 giugno 1778. 

(3) Vedi Poihier, Trattato delle assicurai ioni, 
n. 63. 
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tato prevenirli con la vigilanza, e che essi 
sono accaduti per la colpa del capitano o 
dell’ equipaggio: donde siegue che questi 
accidenti non sono a rischio degli assicura- 
tori, furtum non est casus fortuitus (/). 

II furto accompagnato da violenza, chia- 
mato latrocinium è al contrario risguardato 
come un caso fatale, che non si è potuto nè 
prevedere, nè impedire latrocinium fatale 
damnum-, seu casus fortuitus est (2) Sorge 
da ciò che gli assicuratori son tenuti del 
furto fatto a bordo con violenza ed armata 
mano , purché tal violenza sia debitamente 
dimostrata. 

§. 5, Le perdite ed i danni, che avvengo- 
no sovra mare per arresto di Principe, mes- 
si sono dalla legge a carico degli assicura- 
tori. Tutti gli autori, ed altresì le polizze 
di assicurazioni ripetono la medesima cosa. 
JNoì abbiam fatto conoscere altrove ciò che 
intendesi per arresto di Principe. L’ arre- 
sto di Principe è l’atto di un sovrano amico, 
il quale, per pubblica necessità, e fuori del- 
le circostanze della guerra, arresta qualche 
bastimento, o tutt'i bastimenti che si trova- 
no in un porto o in una rada di suo domi- 
nio. 

L’ arresto di Principe non altera punto i 
patti del contratto di assicurazione, e non 
si può qui applicare nè l’art. 267., titolo de' 
contratti di noleggio, nè l’art. 290 , titolo 
de! nolo, nè l'urt. 2i2, titolo de’ salari de’ 
marinai, delle Leggi di Eccezione. 

In tal modo, se il premio fosse stato sti- 
pulato ad un tanto al mese, esso sarebbe 
dovuto durante la detenzione, perchè gli as- 
sicuratori sono mallevadori della perdita 
che avvenir possa in quello intervallo. 

Se rassicurazione è stata fatta per un 
tempo limitato , il premio cesserà alla sca- 
denza del termine (issato dalla polizza senza 
che tal termine venga sospeso dallo arresto 
di Principe. 

Infine, se l’assicurazione è fatta per l’in- 
tero viaggio mediante un premio determi- 
nato , non sarà dovuto alcuno aumento di 


fi) Cujarto L. I. Cod. de locat.el condii. 

[2) Gotlofredo, »d leg. SS § 3. If. prò socio . 

Tono Ul.° Parte I.‘ 


premio per il tempo dell’ arresto del Prin- 
cipe, perchè questo ritardo che soffre la co- 
sa assicurata, è una forza maggiore a carico 
degli assicuratori. 

Comecché l’arresto di Principe segue or- 
dinariamente nel porto o nella rada ove il 
bastimento si trova, nuliadimeno essa può 
aver luogo in alto mare, purché sia fuori 
delle circostanze di guerra-, non è la circo- 
stanza del luogo che determina il carattere 
dell'arresto del Principe. 

Però Pothier, n. 56, dice che l’arresto di 
principe differisce dalla presa in quanto la 
presa si fa in alto mare, dove che lo arre- 
sto ha luogo nel porto o nella rada ove si tro- 
va il bastimento. 

Questa distinzione è del tutto falsa; vero 
è che, se il bastimento viene arrestato in al- 
to mare e con lo spirito di una depredazione 
totale e parziale, ciò è una presa; ma, se 
per motivo di pubblica necessità , e senza 
alcuno spirito di depredazione, il bastimen- 
to viene arrestato in alto mare con la in- 
tenzione di renderlo o di pagarne il valore , 
è ciò un arresto di Principe. Il nemico, che 
s’impadronirà in un porto di un bastimento, 
farà certamente una presa; e l’atto di uu 
Governo, il quale s’impadronirà in alto mare 
di un bastimento, nella idea di restituirlo o 
di pagarne il valore, sarà risguardato come 
un arresto del principe; il ripetiamo, non è 
la circostanza del luogo che caratterizza la 
presa o l’arresto di Principe. Per esempio, 
se, la carestia facendosi sentire in uu isola 
Napoletana, un vascello dello Stato incontras- 
se un bastimento neutro carico di grano, e lo 
arrestasse per condurloin quella Isola, ove il 
grano sarebbe venduto e pagato, sarebbe ciò 
un semplice arresto,siccomeèstato giudicato 
dalla dee. 62 della Rota di Genova, a diver- 
sità di un bastimento neutro arrestato sovra 
mare, e condotto per forza nei porti di una 
delle potenze belligeranti, sotto pretesto che 
è nemico o che è caricato di effetti ostili; al- 
lora questo accidente è messo nella catego- 
ria delle prese, perchè è avvenuto nel fatto 
della guerra. 

Del resto, non si riguarderà giammai 
che qual arresto di Prìncipe la presa fatta da 
un Governo per poi restituirla, o pagarla, 
30 
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sebbene questo non adempia alcuna di que- 
ste obbligazioni. 

La Ordinanza del magistrato, di un con- 
sole, costituisce arresto di Principe se egli 
la emana di suo proprio modo e per motivo 
di pubblica utilità, come se, per esempio, 
un bastimento caricato di grani fosse arre- 
stato in un porto ove è approdato, ed ove 
si manca di sussistenza , ma la Ordinanza 
non sarebbe tale riguardata, se provocata 
fosse da un interessalo, o emessa per causa 
particolare come per timore dell’inimico, o 
per la sopravvegnenza della guerra. Il sig. 
Estrangin p. 454 a 462 riporla varie deci- 
sioni che sono conformi a questi principi. 

Che che ne sia, per potersi dar luogo 
alla responsabilità degli assicuratori è nul- 
ladimeno d'uopo distinguere il caso del ba- 
stimento arrestato prima del viaggio inco- 
mincialo da quello del bastimento arrestato 
per via. 

Se il bastimento è arrestato prima del 
viaggio incominciato, cioè se non hanno an- 
cora avuto principio i rischi di conio degli 
assicuratori, trattasi allora di un periglio di 
terra , che non può essere a carico degli as- 
sicuratori. Tutte le perdite, i danni, e tutte 
le spese fatte per il bastimento, le giornale 
de'marinai ec. sono estranee agli assicurato- 
ri, perchè eglino non erano effettivamente 
tali, e non dovevano esserlo se non se dallo 
istante della partenza del bastimento, arti- 
coli 319 e 333 delle Leggi di Eccezione. 

» Se il principe dice, la Guida del mare , 
» arresta il bastimento eome se volesse ser- 
» virscne; se ha bisogno di tutta la merce o 
■ soltanto di una porzione -, se a' bastimen- 
» ti permettere non vuole di uscire in fiotta 
» o con doppio equipaggio, o se prevedendo 
a un piti gran periglio gli arresta per al- 
» cun tempo, l’assicuratore non deve verun 
» indennità, allora quando ciò avviene nel 
t> medesimo porto, perchè trattasi di peri- 
» glio di mare provegnenle dal volere del 
» Principe (1) ». 

Ma se il sinistro, o i danni accaduti al ba- 
stimento durante l'arresto di principe , e 
prima del rischio incominciato, come ancora 

(1) Vedi Guida del mare cap. 9. art. 6. 


le giornate impiegate ad allestirlo , delle 
quali è parola nello art. 241, concernano i 
soli proprietari, senza die aver possono ri- 
corso contro gli assicuratori, lo stesso non 
è, ove il bastimento venga arrestato dopo 
la partenza, cioè incominciati i rischi. In 
quest'ultimo caso gli assicuratori sono mal- 
levadori di tutte la perdite cagionate da ca- 
si fortuiti o da fortuna di mare per rappor- 
to all’interesse assicurato, e debbono sop- 
portare 1’ avaria risultante dal nutrimento, 
e da’ salari de’ marinai di cui parla I’ art. 
252, per la porzione dovuta dall’ assicura- 
to (1). 

Allorché, per esempio , per evitare il ne- 
mico , un bastimento in viaggio approda in 
un porto , e si ferma sotto il cannone di una 
fortezza le spese fatte durante questo sog- 
giorno forzato sono avarie grosse a carico 
degli assicuratori. La Ordinanza del 3 mar- 
zo 1781: concernente i consolati disponeva, 
tit. 3 art. 46. « Allorché i bastimenti saran- 
» nodetenuti negli scali per ordine delle po- 
» tenze del paese, deU’ambasciatore del Re, 
» de’consoli,o vice-consoli, o pirati, o a mo- 
» tivo delia peste sorvenuta ne' detti basti- 
» menti, non sarà pagato agli equipaggi che 
» la metà del salario durante il tempo della 
w detenzione, il quale sarà provato dall'am- 
» Lasciature del Re a Costanlipoli , e da’ 
» Consoli o vice-consoli degli altri Scali ». 
Questa metà di salario durante la detenzio- 
ne era senza dubbio a carico degli assicura- 
tori come avarìa grossa , eccettocbè non a- 
vessero inserito nella polizza il patto franco 
di avaria. 

La distinzione, che abbiamo ora fatta, sic- 
come osserva Emérigon, loco citato, non ha 
luogo relativamente alle merci assicurate , 
e la ragione ne è semplice •, egli si è perchè 
gli articoli 319 e 333 delle leggi di Eccezio- 
ne mettono le merci assicurate a rischio de- 
gli assicuratori dal momento in cui essi sono 
caricate ne' bastimenti o nelle gabarre per 
trasportavele. Fa d' uopo però supporre qui 
che l’assicurazione sia stata fatta senza de- 
terminazione di tempo -, giacché , nel caso 
contrario, se l’arresto del principe avesse a- 

(1) Vedi Polbier n. 47 od Emérigon 1 . 1. p. 449, 
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vuto luogo fuori del tempo determinato, gli 
assicuratori uoa sarebbero rispoosabili. 

» Pottaier, n. 57 dice , che allorquando il 
principe, in un caso di bisogno , preso ba io 
tutto o in parte le mercanzie assicurate, e 
ne ba pagato il prezzo , l’ assicurato , rice- 
vendo il pretto delle sue merci , non soffre 
alcuna perdita; e per conseguenza niun ri- 
corso ha contra gli assicuratori ». 

Però far dobbiamo osservare che Potbier 
ba ragione , qualora il principe che esegue 
l’arresto , e prende gli effetti del carico , li 
paghi al prezzo che sarebbero stati venduti 
nei luogo della loro destinazione. In questo 
caso l'assicurato nulla ba da dimandare agli 
assicuratori, poiché nulla perde. 

Ma se vi ha lesione nella vendita forzata 
degli effetti arrestati da un principe amico ; 
se il prezzo di questa vendita non eguaglia 
quello, che delle sue merci, l'assicurato avuto 
avrebbe nel luogo della sua destinazione, gli 
assicuratori risponsabili sono della differen- 
za, senza che si abbia però riguardo al pro- 
fitto della merce. Basta che l’assicurato ricu- 
peri la valuta primitiva , che la cosa assicu- 
rata avea al momento della partenza, con di 
più le spese di carico, di nolo di premio etc. 
L’ assicurazione ha per oggetto di guaren- 
tire r assicurato della perdita, e non mai di 
procurargli un profitto. Egli si è analoga- 
mente a questi principi che sono state emes- 
se due decisioni riportate da Emèrigon t.l, 
pag. 553 e seg. (1). 

Se, giusta la pratica dell’ Europa , sicco- 
me dice Yattel, tib. 2 cap. 9 § Idi, i Sovra- 
ni amici possono per pubblica necessità ar- 
restare i bastimenti stranieri, con più di ra- 
gione può il Re prendere per lo servizio 
dello Stato i bastimenti de’ suoi sudditi, ed 
impiegare al medesimo uso i bastimenti neu- 
tri che trovanti nei porti e nelle rade del suo 
regno. Per le leggi romane i proprietari di 
bastimenti erano obbligati a darei! loro ba- 
stimento per il trasporto de’ grani e per le 
altre necessità pubbliche: Cum omnes in co- 


(t) Vedi d’altronde Vello so l’ert-49, titolo del- 
le sesie orazioni, e U Guida del mare, cip. 7, tri. 
«. e cip. 9. art. 13 


mune, ti necessita s exegerit , eonveniat utili- 
tatibus publicis ohe dire (1). 

Lo stesso è fra noi dice il sig. Boulay Pa- 
ty. Gli armatori de’ bastimenti il Zefiro e la 
Costanza, che eran stati presi per loservizio 
dei Re nella guerra della indipendenza ame- 
ricana, convennero in giudizio i commissari 
della marina, e si protestarono contro ad es- 
si etc.Con decisione del Consiglio in data de’ 
84 settembre 1781 tutti gli atti degli arma- 
tori furono cassati ed annullati e lor fu proi- 
bito , del pari che a tutti i negozianti, sotto 
pena di gastigo esemplare etc. di farne fare 
ed intimare de’ simili. 

I dottori hanno agitato la quistione di sa- 
pere se il Principe pagar debba il valore del 
bastimento preso a dall’ inimico durante 
la spedizione. Ma i dottori sono divisi sul 
tal punto. Gli uni , come Pecchio , Paresio 
e Kuricke , sostengono la aegativa , salve 
alcune modificazioni: gli altri; come de Luca 
e Marquardo, dicono che il Sovrano è tenu- 
to a pagare. 

Noi siamo di avviso che il Principe, col 
pagare il nolo ( ed in questo caso i Sovrani 
non mancano giammai di accordare un nolo 
conveniente ), non è tenuto delle fortune di 
mare, ove non se ne sia’particolarmente ren- 
duto responsabile. Per la qual cosa si appar- 
tiene a’proprietarl il provvedere alle loro as- 
sicurazioni, perchè il Sovrano non è di diritto, 
assicuratore de’ bastimenti che prende per 
lo servizio dello Stato. Però possono esservi 
nell’ ordine del Principe condizioni dalle 
quali risulti essere a carico di lui i rischi 
del mare, ed allora egli è mallevadore del 
sinistro. 

Del resto, poco importa per la risponsa- 
bilità o la non risponsabilità dell’assicurato- 
re, che l'arresto di principe emani da un go- 
verno straniero o dal governo dell'interes- 
sato al bastimento; questa distinzione nulla 
ba di reale per l’assicuratore. La sola distin- 
stinzione che giovi a quest’ ultimo, sta nell’ 
arresto di Principe lòtto prima o dopo de* ri- 
schi cominciati. 

Insomma, se il basamento assicurato è 
arrestato prima che incominciato sia il ri- 

(I) L. 1, C. dt mvibus non tzauemdit. 
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schifi, mille saranno le assicurazioni, con- 
formemente all’art. 341 delle Leggi di Ecce- 
zione, a motivo della rottura del viaggio. 

Se il bastimento è arrestato dopo comin- 
ciato il rischio, ferme rimarranno le assicu- 
razioni sul corpo, giacché giusta lo art. 3i2 
delle stesse Leggi di Eccezione gli assicura- 
tori tenuti sono dell’arresto di Principe e 
del cangiamento forzalo di via e di viaggio-, 
ma, in questo caso, il pagamento, che della 
perdita farebbe il Principe, anderebbe in di- 
scarico degli asssicuratori (t). 

Se l’arresto di Principe avviene prima che 
nel bastimento arrestato, caricale sieno le 
merci, nulle saranno le assicurazioni sovra 
facoltà, per argomento dell’art. 56, titolo 
delle assicurazioni, della Ordinanza e degli 
art. 319 e 375 delle Leggi di Eccezione. 

Se al contrario l’arresto di Principe non 
avviene che dopo caricate le merci nel ba- 
stimento assicurato, le assicurazioni avranno 
tutta la loro forza, perchè il risico comincia- 
to era di già. 

Ma, in quest'ultimo caso, se l'assicurato 
ritirasse la sua merce dal bastimento arre- 
stato, per conservarla e disporne a terra, 
terminato sarebbe il risico, ed il premio 
non cesserebbe di essere dovuto agli assicu- 
ratori. 

Però, allorché l’arresto del bastimento 
prima della partenza è fatto nella idea di ob- 
bligarlo ad attendere una sorte, il contratto 
di assicurazione non è punto leso-, ma gli 
assicuratori non sono affatto tenuti d’ in- 
dennizzare l’assicurato de’ danni che soffre 
da tal ritardo. 

Se l’arresto è stato fatto per bisogno die 
avea il Principe del bastimento, l'assicurato 
può lasciar sussistere l’ assicurazione, cari- 
cando le sue merci in un altro bastimento. 
Ma se gli assicuratori sono sovra luogo, uo- 
po è notificar loro l’arresto di principe, e far 
loro conoscere il bastimento che si surroga 
al primo. Allorquando 1’ arresto di Princi- 
pe avviene nel corso del viaggio, basta fare 
il meglio che si possa, salvo a darne avviso 
agli assicuratori, allorché si potrà. 

Talune volte l’arresto non è fatto che per 

(I) Vedi Morquardo, lib. 3. cip. 13. amo, 63- 


trarre dal bastimento alcuni effetti di cui 
abbisognano il Governo. Allora il contratto 
di assicurazione sussiste per il sovrappiù , 
diminuendo proporzionalmente il premio. 

Allorché l’arresto non è stato fatto se non 
perchè il Principe bisogno avea del capitano, 
il proprietario del bastimento può nominar- 
ne un altro, senza che punto ne soffra il con- 
tratto di assicurazione, ed a malgrado che 
stata non fosse stipulata la clansola o altro 
per lui , perchè vi ha qui forza magggiore. 
Gli assicuratori corrono il rischio del ba- 
stimento che sarà da qualunque altro capi- 
tano comandato. 

Tutti questi principi sono in generale presi 
dalla Guida del mare, cap. 9, art: 3.e 4 (1). 

§. 6. Infine, gli assicuratori sono malle- 
vadori delle perdite e de’ danni cagionati io 
mare dalla dichiarazione di guerra o dalle 
rappresaglie. 

1 rischi, a’ quali una dichiarazione di 
guerra sorvenuta dopo il contratto di assi- 
curazione espone il bastimento ed il suo ca- 
rico, sono a carico degli assicuratori, quan- 
tunque il contratto sia slato folto durante 
la pace ed in un tempo in cui non si aspet- 
tava la guerra. 

Non è materia nostra di trattare del mo- 
do come debbono le polizze regolarsi le une 
verso le altre nelle loro dichiarazioni di 
guerra; questa disamina si appartiene alla 
politica ed al dritto di guerra. Si sa d’altron- 
de ebe l’uso degli antichi popoli, è stato sem- 
pre di non incominciar la guerra, se non do- 
po aver fatto significare a’ nemici le doglian- 
ze che si avea contro essi, ed avergli esor- 
tati a riparare i torti die si pretendeva a- 
verne ricevuti. 

Pria di assediare una città nemica, è det- 
to nel Deteuronomio, cap. 20, §. IO, voi le 
offrirete la pace. Queste massime di saviez- 
za furono prese per norma di condotta dalle 
tribù d’Israele, ragunate a Silo per far ven- 
detta dell’oltraggio che gli abitanti di Gaba 
città delle Tribù di Beniamino, fatto aveano 
alla moglie di un Levita (1). 

(1) Vedi del resto Valin suf’art. 52 titolo delle 
assicurazioni, n. 66. ed Emèrigon, t. 1. pag. 552. 

(2) Vedi Giuseppe, Istoria de’ Giudei lib. 5 

cap. 2. À 
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I Greci, prima di qualunque atto di ostilità 
deputarono Ulisse e Menealao verso i Troia- 
ni per inlimar loro di rendere Elma. Poi in i- 
ce.prima di formare l’assedio di Tebe, mandò 
Tideo ad Eteocle per tentare un’ accomoda- 
mento. 

Presso i romani il /retate si portava su le 
frontiere del popolo dal quale si pretendeva 
aver ricevuto alcun torto, per chiederne sod- 
disfar, ione. Haute s tutti quibus bellum pub- 
bliee populus romanus decrevit, vel ipst po- 
pulei romano (/). 

Nelle antiche monarchie europee , la di- 
chiarazione di guerra si faceva pel ministero 
degli araldi e de’ re d’arme. All’epoca della 
quinta crociata. S. Luigi giunto in Cipro, 
mandò a sfidare il Snidano di Egitto, contro 
il quale voleva muover le armi ( i ). 

Questo formalità, la cui necessità stane’ 
principi di giustizia e di equità naturale, ca- 
ratterizzano la guerra leggittima: A'ti/lum 
bellum juslum, dice Cicerone, nifi quoti, aut 
rebus repetitis geratur , aul denunciatum 
ante lit et indictum (.9). 

Oggidì i Governi non usano sempre tanta 
formalità; le ostilità commesse dagl’ Inglesi 
nel 1755, senza dichiarazione di guerra, 
mossero a sdegno tutte le nazioni incivilite. 

Ma, sebbene le ostilità non precedute da 
dichiarazione di guerra sieno veri assassini!, 
esse non lasciano perciò di costituire lo sta- 
to di guerra tra i due popoli. Il popolo in tal 
modo assalito non ba il bisogno di alcuna 
preliminare formalità per difendersi. Tosto 
che un governo dichiara la guerra ad un al- 
tro, la dichiarazione divien reciproca (4). 

La sopravvegnenza della guerra non è 
una ragione per far aumentare il premio, 
meno che quando sia stipulalo. Del resto, 
abbiamo trattato di sopra dell’ aumento di 
premio in caso di guerra. 

La dichiarazione di guerra non dà diritti 
al Principe di ritenere ne’ suoi stati i suddi- 
ti del nemico, come neanche i loro effetti, 
jperchè eglino sono venuti presso lui fidati, 

(1) Veli T, 54 (f. de capi, et post. 

(2) Vedi Velly i 4. p. 402. Villaret, anno 1380 
1. 11 p. 82. e Pasquier. lib-8. cap 44. 

(3) Cic. de officiti, lib. 1. cap. 11. 

(4) Vedi Giulio lib. 3. cap. 3 § 6 e 7. 


sulla fede pubblica ; si dà loro al contrario 
un giusto termine per ritirarsi e per metter 
sesto a’ loro affari, si ha mia cura d’inserire 
una tal clausola ne’ trattati di commercio. I 
crediti che lo straniero ha presso noi al tem- 
po della dichiarazione di guerra sussistono 
nel loro intero, ed è a lui permesso lasciar 
la sua procura ad un suo amico , perchè ri- 
scuota ciò che gii è dovuto. 

Alcuni pubblicisti, Volfio,Grozio e Puffen- 
dortìo aveano sostenuto, che a rigore il Prin- 
cipe potea appropriarsi le somme dovute da’ 
suoi sudditi a quelli della nazione nemica. 
Ma oggigiorno il vantaggio e la sicurezza dei 
commercio ha indotto i sovrani a mitigare 
questo estremo rigore. Lo stato non toc- 
ca neanche le somme dovute a’ nemici. Da 
per tutto i fondi affidati al pubblico sono, in 
caso di guerra, immuni da confiscazione e da 
sequestro fi). 

Gl’Inglesi stessi, alla guerra del 1778 
hanno con varie eque decisioni, renduto oma- 
gio a questi principi-, ma è pur vero che al 
tribunale del banco del Re sovrastava il giu- 
sto Lord Maosfields. 

» I nostri assicuratori, dicevano gl’inglesi 
» nella Gazzetta di Francia del 5 agosto 
» 1781, art. di Londra ,dopo la nostra rottu- 
» ra con l'Olanda ricusato aveano di pagare 
a a’ negozianti Olandesi le assicurazioni latte 
» ne’ mesi di novembre e di dicembre 1780: 
» e per conseguenza prima della dichiara- 
li zione di guerra. 

» Il motivo del loro rifiuto si era che ob- 
» bligazioni contratte con neutrali diveniva- 
» no nulle, tosto che la nazione di questi 
» cessava di essere neutrale durante i viaggi 
» assicurati ma un giudicato solenne de'giu- 
» dici del Banco del Re, presidente Lord 
» Mansfields, ha confermate le obbligazioni 
« assunte da’ nostri assicuratori con gli 0- 
» landesi, visto che la sopravvegnenza della 
» guerra è uno de’ principali rischi che fan-, 
» no aver ricorso agli assicuratori ». 

Queste due espressioni, dichiarazione di 
guerra, rappresaglia, sono per lo più sinoni- 
mi. Non veggo diceva il gran pensionano 

(1) Vedi Valle! lib. 3 cap. 5. Si- 66 e 77. VolOo 
§§. 1184 e 118V, Groziolib. q- c «p- §. 4 etc. 
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di Witt , qual vi sia differenza tra le rap- 
presaglie ed una guerra aperta. Però queste 
due espressioni differiscono tra loro, in quan- 
do le rappresaglie non sono quasi giammai 
commesse che dalla potenza attaccata. 

» Il diritto di rappresaglia , osserva Valin 
» si è quello che ba ciascun Potentato di farsi 
» da sé stesso giustizia del torto ricevuto da 
v un altro Principe o da’ soldati di lui, e del 
* quale non gli sièdatosoddisfazione.Ed al~ 
» tresi la facoltà che hanno i Sovrani di ac- 
» cordare a’ loro sudditi delle patenti per 
a autorizzarli a sequestrare i beni di perti- 
v nenza di sudditi di un altro Principe, onde 
» indennizzarsi del torto che ne avranno ri- 
» cevuto, e che si avrà ricusato di ripara- 
» re (1) ». 

Questo termine rappresaglie , dritto am- 
messo da tutte le nazioni, deriva, secondo 
gli uni dalle voci francesi, reprise o repress- 
óre, secondo gli altri dalla voce latina repri- 
mere, e secondo altri dalla voce italiana 
prese, o meglio dalla voce della bassa lati- 
nità , reprisalia : tutto ciò ritorna lo stesso : 

Le patenti di rappresaglie che i sovrani 
accordano a’ loro sudditi per andare contro 
5 nemici chiamansi presso i francesi, letlres 
de marques dalla antica voce francese mar- 
che!, che significava i confini, ed i limiti di 
uno Stalo. L’Uffiziale destinato alla difesa de’ 
limiti cbiamavasi marquis ; denominazione 
proscritta sotto lo impero, ma ristabilita sotto 
il governo del Re in Francia (2). 

Il Re in Francia con sua lettera del 10 lu- 
glio 1778 al sig. Ammiraglio ordinò, come si 
fece in Inghilterra, che si rilasciassero delle 
patenti t'n corso , ma queste specie di patenti 
se hanno avuto luogo per parte della potenza 
attaccata , non sono perciò meno patenti di 
rappresaglie. 

1 Principi rilasciano ancora delle patenti 
che chiamansi eontra-palenti lettres de con- 
tremarque,e sse sono delle patenti contrarie, 

(1) Vedi V«lio Ut. delle prede prolegomeni. 

(2) Vedi Pasqnier, lib. 8. c»p. 42. 


per opporsi ai corsali nemici già muniti di 
patenti , de letlres de marque del loro So- 
vrano. 

Non è giammai permesso ad un particola- 
re , senza P autorizzazione speciale del So- 
vrano, il prendere le armi contro il nemico, 
eccetto che non vi sia egli astretto dalla ne- 
cessità della difesa: Negai cnim jus esse, qui 
miles rum sit, pugnare cum koste (t) Catone 
l’antico, imponeva a suo figlio di prestare un 
nuovo giuramento laddove volesse continua- 
re a servire in Macedonia sotto Pompi- 
lio giacché, dicevagli , non è permesso a co- 
lui che non è soldato, lo aggredire l’ inimi- 
co (2). 

Che che ne sia , gli assicuratori sono mal- 
levadori delle perdile e de’ danni che avven- 
gono sopra mare per rappresaglie, giuste o 
ingiuste , commesse da qualunque siasi na- 
zione, purché l'assicurato non vi abbia dato 
motivo nè da sé stesso , uè per via de’ suoi 
rappresentanti. 

Infine , risulta dalle ultime espressioni 
dell' art. 3lt2. ed in generale per tutte le al- 
tre fortune di mare , che gli assicuratori sul 
corpo, su le chiglie, gli arredi e gli attrezzi 
sono anche risponsabiii della irmavigabilitd 
del bastimento cagionata da fortuna di mare. 

Questa innavigabilità è il caso in cui il 
bastimento non si trova in istato di conti- 
nuare la sua navigazione, ma, perché tenuti 
ne sieno gli assicuratori , è mestieri che tal 
caso proceda da fortuna dimare.L’art.4 della 
dichiarazione del 1799 non mette a rischio 
degli assicuratori che la innavigabtlità cagio- 
nata da fortuna di mare. 

Il caso d' innavigabilità ha in tutti i tem- 
pi dato luogo a molte difficoltà. Noi ne par- 
leremo più estesamente, nel trattare dell'ab- 
bandono degli oggetti assicurati. 

(1) Vedi Cìctrade offiàis, lib. I. eap. II. 

(2) Vedi altronde l'art. 7: della dichiarazione de 
1 Febbraio I8S0, e gli art. 1 a 4 titolo delle preda 
della ordinami della marina, i quali proibivano di 
armare, aeuza espressa permissione ile' basi ilota ti 
per far guerra a’ nemici. 
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Art. 343 Ogni cangiamento di via, di viaggio , o di battimento , e tutte te 
perdite ed i danni provegnenti dal fatto dell'assicurato, non sono a carico dell'as- 
sicuratore; ami questi ha guadagnato il prendo, se ha cominciato a correre i ri- 
schi. 


Sommarlo 


1. — Origioe. e scopo del inscritto »rt. 

2. — Come d> bbe intendersi il cangiamento di via. 

3. — L’ assicuralo noo può applicare l' assicurazione ad in altro bastimento, eia tostila. 

itone produrrebbe I’ annulli! mento del contratto di assicurazione. 

4 . — eccezione nel caso che il bastimento non è indicato nella polizza. 

8. — Gli aaaicoratori non sono rispousabili dei danni e delle perdite del ratta t della colpa 
del l'assicurato. 


COMENTO 


§. 1. Il trascritto articolo è conforme al 
27 del tit. G.lib. 3.della Ordinanza del 1681 
ritenuto tanto dal Codice Francese , e cosi 
trascritto nelle nostre Leggi di eccezione. 
Una tal disposizione è fondata su i principi! 
della giustizia e dell’equità. 

Didatti , gli assicuratori non vengon gra- 
vati che de’ casi fortuiti, che possono arriva- 
re nel luogo e nel tempo preveduto dal con- 
tratto. Se dunque il vascello à cangiato via 
senza necessità , o se gli accidenti sono ar- 
rivati pel fatto o per colpa dell’ assicurato , 
ovvero de’ suoi commessi , gli assicuratori 
non ne debbono nè posson esser tenuti. 

La perdita provviene dal fatto e dalla col- 
pa degli assicuratori , se le mercanzie sono 
di cattiva qualità; se sono malamente imbal- 
late ; o se il commercio è proibito. Ecco in 
breve ciò che intende l'art., e che più chia- 
ramente siamo a sviluppare. 


La regola generale che mette a carico de- 
gli assicuratori gli accidenti avvenuti sopra 
mare o per fortuna di mare è modificata da 
un'altra regola che li discarica delle perdite 
ede’danni avvenuti per fatto degli assicurali 
de’ loro incaricati , agenti , o fattori. 

L’ art. 3i3 delle Leggi di Eccezione preso 
dall’ art. 27 titolo delle assicurazioni della 
Ordinanza , dispone « Ogni cangiamento di 
» via, di viaggio, o di bastimento, e tutte la 
» perdite ed i danni prevegnenti dal fatto 
» d«ù’ ««curato, non sono a carico dell’assi- 
» curatore: anzi questi ha guadagnato il pte- 
» mio, se ha cominciato a correre i rischi ». 

L’ art. 6. delle assicurazioni di Anversa 
disponeva. « £ inibito, o non è permesso, io 
» caso di assicurazione , di cangiar la via in 
* pregiudizio di coloro che avranno assicu- 
» rato sia che il viaggio si faccia più luogo 
» o più breve , o per traverso. 


Digitized by Google 


2t» 


SO LE LEGGI DI ECCEZIONE 


« E, aggiugneva 1’ art. 7 se si puf» verifi- 
# care con contratto di noleggio , lettera di 
» avviso, polizza di carico, testimoni o in al- 
» tro modo, che il viaggio sia stato cangiato, 
» quegli che si sarà fatto assicurare, nulla 
» potrà dimandare agli assicuratori a motivo 
» del detto cangiamento (1) ». 

In tal modo, se, come ubbiam veduto po- 
c’anzi , il cangiamento di via avvenuto per 
fortuna di mare non altera punto l'assicura- 
zione, il cangiamento di via provegnente dal 
fatto dell’assicurato e senza essere stato ca- 
gionato da fortuna di mare, scioglie gli assi- 
curatori da qualunque rischio sofferto, i quali 
per altro, non sono obbligati a restituire il 
premio. 

§. 2. Ma che intende*» mai per cangiamen- 
to di via ? 

11 bastimento cangia la via allorché invece 
di eseguire la via retta ed usitata , o quella 
che gli è permessa dalla polizza di assicura- 
zione , ne prenda una diversa , senza però 
perdere di vista il luogo della destinazione. 
Emérigon, il quale ne dà questa difinizione 
su le norme degli antichi autori, osserva che 
gli assicuratori sono anche liberati de’ sini- 
stri che avverrebbero nella vera via ripresa 
in seguito dal bastimento, per la ragione che 
il viaggio determinato dalla assicurazione , 
è dilhnitivamente rotto, tosto che vi è stato 
cangiamento volontario di via, e da quel mo- 
mento il contratto è sciolto; rassicurazione 
non può più rinnovarsi che col consenso delle 
parti. 

1 luoghi de’rischi, abbandonati per il can- 
giamento volontario di via , più non si rin- 
vengono agli occhi della legge: l’assicurazio- 
ne non riprende adunque la sua antica forza 
sebbene il bastimento che ha volontaria- 
mente cangiato via o impreso un nuovo viag- 
gio ritorni sano e salvo nel sentiero del viag- 
gio assicurato (2). 

Bisogna fare osservare con il sig. Estran- 
gin,che quantunque la polizza non indichi il 
cammino da eseguirsi, l’assicurato re è sciolto 
da qualunque rischio ulteriore, se lu via che il 

(t) Vedi anche l’art. 7 delle assicurazioni di Am- 
sterdam. 

(3) Vedi Emérigon, cap. 13 sei. lt. 


bastimento ha eseguita, non è conosciuta per 
quella usitata, relativamente al viaggio as- 
sicurato. La ragione ne è semplice; egli si è 
perchè si presume sempre l’assicuratore nOn 
aver voluto correre altri rischi , fuorché 
quelli delia via, che il bastimento debbe na- 
turalmente percorrere per giuguere alla sua 
destinazione (2). 

li rischio è terminato ed il premio guada- 
gnato dall'assicuratore, se il bastimento da 
fondo in un porto, sia anche su la via, a me- 
noehè I’ approdare non venga cagionalo da 
tempeste, o d’altra circostanza di forza mag- 
giore , locchè debbe essere dimostrato con- 
formemente all’art. 23 1 delle leggi di Ecce- 
zione , o a meno che nella polizza non sia 
stato permesso al capitano di fare scala 
siccome io spiegheremo qui appresso. 

Se il cangiamento volontario di via cessar 
fa i rischi al momento medesimo; se l’assicu- 
ratore è nell’obbligo di pagare il premio, io 
stesso avviene pel cangiamento volontario 
di viaggio: Si navis mutaverit iter vel a via 
recto illius itineris deverterit , non tenetwr 
amplius astecurator (1). 

Casa-regis discorso 67 n. 2i dice che il 
viaggio è cangiato allorché il bastimento , 
col suo carico , ed iu esecuzione deile sue 
spedizioni primitive , cessa di tendere ver- 
so il luogo designato , il capitano non a- 
vendo più idea di eseguire la sua prima 
destinazione. 

È il principio incontestabile che, se il ba- 
stimento mette alla vela per una destinazio- 
ne diversa da quella del viaggio assicurato, 
o pure, giunto all’altezza ed a vista del luo- 
go stabilito, va in luogo più lontano, o, al- 
lontanandosi dalla via legittima nella quale 
è entrato, abbandona la sua destinazione pri- 
mitiva per andare altrove , in tutte queste 
ipotesi il viaggio è cangiato. 

Allora, se un tal cangiamento avviene per 
ordine dell’assicurato per fatto del capitano, 
senza alcun caso fortuito, e senza il consen- 
so degli assicuratori, questi sono sciolti dai 
rischi. 

(2) Vedi il sig. Estragin, note sona Pothie/,***. 
cannoni n. 73. 

(1) Vedi Rocco sol 23. 
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Non è in facoltà dell'assicurato di aumen- 
tare odi cangiarci rischi di cui l’assicurato- 
re si è renduto risponsabile: ecco perchè il 
cangiamento volontario di via o di viaggio 
pone irmnantirientelicie ai rischi, e libera l’as- 
sicuratore per il tratto successivo;in somma, 
tosto che I’ assicurato si è volontariamente 
allontanatodai termini del contratto di assicu- 
razione, egli è riguardato aver posto fine ai 
rischi, ed il premio è dovuto all’assicuratore. 

Rocco, not. 20, sostiene altresì che il viag- 
gio è cangiato, allorquando il capitano, pri- 
ma della partenza, fu un noleggio per uu' al- 
tro luogo. 

Però, noi siam di avviso che sarebbe spin- 
gere troppo oltre la conseguenza del princi- 
pio, se il capitano abbandonasse il suo nuo- 
vo progetto, e rimanesse fermo al viaggio 
determinato dalla polizza. Allora, tutto rien- 
tra nell'ordine del non incominciato viaggio, 
e l’assicurazione sussiste in tutta la sua forza. 

Tutti questi principi si applicano egual- 
mente al cangiamento volontario di basti- 
mento. Allorché i rischi sono incominciati , 
qualunque cangiamento di bastimento, an- 
che nel porto della partenza, pon fine ai ri- 
schi, e l’assicuratore più non è tenuto a ciò 
die dopo questo istante avvenir possa alle 
cose assicurate. Noi diciamo nei porto della 
parlensa ; perchè delle merci possono tutta- 
via trovarsi in delle gabbarre per essere 
trasportate a bordo , ed allora , secondo 
l'art. 319 delle leggi di eccezione , i rischi 
son cominciati. Poco importerebbe d’altron- 
de che il bastimento costituito fosse altret- 
tanto forte o migliore di quello che stato 
era specialmente indicato, o sul quale erano 
caricati gli oggetti assicurati, come impor- 
terebbe altresi poco, che in seguito, per un 
avvenimento qualunque , il bastimento fos- 
se perito, o anche fossero periti tutti e due. 
La polizza di assicurazione è stata risoluta 
di pieno dritto , subito che l’assicurato si è 
allontanato dalla legge del contratto, col ca- 
ricar senza alcuna necessità, e senza il con- 
senso dell'assicuratore, gli oggetti sopra tin 
altro bastimento: ecco perchè indifferente di- 
viene il destino dei bastimenti t). 

(4) Vedi Potbier traitelo delle assicurazioni , 68 

Tomo 1U.° Parte 1.* 


§. 3. Cosi, se un bastimento è stato no- 
minatamente designato nella polizza, rassi- 
curato non può applicare l'assicurazione ad 
un altro bastimento, se l'assicurazione è sul 
corpo, sulla chiglia, su gli attrezzi ed arre- 
di, non potrebbe del pari caricare le merci 
sopra altro bastimento , se I’ assicurazione 
fosse su le facoltà. Questa sostituzione di un 
bastimento ad un altro annulla il contratto 
in un modo assoluto e dà luogo allo storno , 
se i rischi non sono incominciati, o al paga- 
mento del premio, se i rischi sono comin- 
ciali. 

Però se non si trattasse che di un errore 
nel nome del bastimento indicato nella po- 
lizza, e questo fosse pur nondimeno identi- 
camente lo stesso, l’assicuratore non potreb- 
be prevalersene , sopra tutto se conoscendo 
bene il bastimento non avea potuto essere 
ingannato. 

§. Per altro, non si può dire che vi sia 
cangiamento di bastimento, se il bastimento 
doq è stato indicato nella polizza. In questo 
caso la nullità non sarebbe che nell’interes- 
se dell’assicuratore, ed egli è reputato aver- 
vi rinunciato, giacché ha soscritto la polizza 
senza richiedere la designazione del basti- 
mento; e allora è evidente che egli se ne è 
rimesso all’assicurato sulla scelta del basti- 
mento (1). 

Ma appena rassicurato , per effetto della 
latitudine, che gli dava il difetto di designa- 
zione speciale nella polizza , avrebbe scelto 
il bastimento, egli non potrebbe più sosti- 
tuire un altro; questa sostituzione sarebbe 
riguardata qual cangiamento volontario del 
bastimento. 

§. S. Del resto, la legge è qui generale : 
essa conliene: e tutte le perdite ed i danni 
provegnenti dal fatto dell'assicurato non so- 
no a carico dell’ assicuratore. È adunque 
certo che gli assicuratori non sono giammai 
risponsabili dei danni, e delle perdite che 
avvengono direttamente dal fatto cdalla col- 
pa dell'assicurato istcsso. 

Non sarebbe di fatti contro ogni giustizia 
che uno s'indennizzasse sopra altrui di una 

t (I) Vedi osservazione della Corte di Cassazione , 
til. 1, pag. 26. 
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perdita della quale sarebbe egli stesso l’au- 
tore?Questa regola, derivante dai primi prin- 
cipi, è ricavala dalla legg e, Cum proporla* 3, 
Codi, de naut.foen., ed è applicata al con- 
tratto di assicurazione della Guida del mare, 
cap. 9, art. 8. 

Il Consiglio ed il tribunale di commercio 
di San Maio domandavano se fosse di rigore 
la disposizione della legge che cader fa sul- 
l'assicurato tutte le perdite ed i danni che 
avvengono, per fatto suo proprio, e per aver 
colpa. Non può esservi dubbio sul proposito. 
£ qui una regola di dritto, alla quale non è 


permesso di derogare con un patto contrario 
senza offendere i costumi. Sarebbe infatti una 
convenzione ad delinquendum: Nulla pactione, 
efjici potai ne dolus praeslelur Leg. 2 7. §. 3, 
/f. de paclis ■ Egli è evidente, dice Pothier , 
trattato delle assicurazioni, n. 65, che io non 
posso valevolmente convenire con alcuno , 
che egli assumerà le colpe che commetterò. 

In fiue, gli assicuratori non sono tenuti 
dei rischi, allorché l'assicurato, senza il loro 
consenso e senza un caso di necessità , si è 
allontanato da ciò che è contenuto nella po- 
lizza. 


Art. 344. I cali, le diminuzioni, e le perdite che provengono da difetto ine- 
rente alla cosa, ed i danni cagionati per fatto e per colpa dei proprielarl , noleg- 
giatori e caricanti non sono a carico degli assicuratori. 


Sommarlo. 


1. — Origine dell’ut.— Spirito dello stesso — Dimostmione — Eccezione — Giure- 

prudenza. 

2. -1 Gli assicuratori non son tenuti della morte naturale degli animali — Altri casi co* 

eseotauo gli assicuratori da indeonizio — Eccezione. 

3. — Lapnma del caso forluitOi spelta a Rassicuralo. 


COMENTO 


E, 1. La prima disposizione di questo ar- 
tici lo leggesi ugualmente nel Cod. di com- 
mercio Francese art. 352 che venne copia- 
lo dall’art. 29 della stessa Ordinanza del 
1681. La simil cosa è riguardo al contratto 
a cambio marittimo, come l’abbiam veduto 
allorché di tal materia si è trattata. 

La ragione di tal disposizione si é , che 
quello che accade per vizio proprio della co- 
sa*non è un caso fortuito. 

Ciò si applica eziandio alia perdita- che 
una cosa prova, per una conseguenza natu- 
rale dal servizio o dell'uso al quale è desti- • 
nata. 


Se, per esempio, la perdila di un ancora è 
cagionata daHostropicciamentodella gomena 
su degli scegli che l’hanno rolla ed infranta, 
questa perdila è una conseguenza naturale 
del servizio. Altrettanto bisogna dirne delle 
vele che si usano, del corpo del bastimento, 
che deteriora e ohe, per vetustà e infracida- 
mento, si troverebbe fuori di stato di ritor- 
nare. 

Ma ben altro sarebbe , se la violenza dei 
colpi di vento obbligasse a mollarei canapi, o 
cagionasse la loro rottura; se (ali colpi por- 
tassero via una vela o una antenna, e 1’ acci- 
dente fosse regolarmente provato; in fine, se 
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producessero uno scolo assai più considera* 
bile che lo scolo ordinario. 

In tutti questi casi gli assicuratori sareb- 
bero tenuti di tener coato della perdita, dei 
danni, e dello scolo estraordinario , con de- 
durre però tanto , quanto si stimerebbe po- 
ter essere lo scolo ordinario, purché tuttavol- 
ta gli assicuratori indicato abbiano nella po- 
lizza, le merci suscettive di scolo , di cui da 
qui a poco uè parleremo. 

Emèrigon riporta una decisione in data 
del 30 giugno I7G0: del parlamento di Aix 
nella causa del capitano Giacomo Sellon, co- 
mandante della barca la Moria- Maddalena , 
che a Malta costretto si fu di far arrenare , 
per istoriare il fuoco appreso alle lane che 
vi erano caricate. Venne provato che il fuo- 
co nasceva dal vizio proprio della merce. In 
conseguenza lotte le spese di soggiorno a 
Malta, di arrenaraento, di disbarco, e gene- 
ralmente per tutte le operazioni fatte per 
estinguere il fuoco, unitamente ai danni sof- 
ferti in questa occasione dalla mercanzia, e 
dal bastimento, ec. furono dichiarate avarie 
semplici e particolari , a carico del proprie- 
tario della cosa.-daciò segue che non si avreb- 
be avuto il dritto di addimandare agli assi- 
curatori il pagamento di tal danno fi). 

§. 2.Gli assicuratori non sono tenutidella 
morte naturale degli animali; non è questo 
un danno avvenuto per fortuna di mare. 

Noi pensiamo egualmente con Pothier, Va- 
lili ed Emèrigon, che gli assicuratori non so- 
do risponsabili, allorquando dei mori si ab- 
biano dato per disperazione la morte:iiSono 
» perdite avvenute per la natura o per il di- 
« fetto proprio della cosa, o qualche volta 
» per la negligenza del padrone, la quale es- 
» ser non può imputata all’assicuratore, ove 
» questi non se ne sia espressamente ren- 
» duto mallevadore. ( Si vede che noi ragio- 
» niamo nel caso in cui permessa fosse la 
n traila degli schiavi ) diverso sarebbe , se 
* si annegassero in una tempesta, o fossero 
«ammazzati in una battaglia (2) ». 

Però Emèrigon pretende che, se i mori si 
ribellassero a bordo, una tale ribellione sa- 
li) Vedi Emèrigon t. < , p. 436. 

<S) Vedi Polbier n. 60; Valin su l’srt. il , titolo 
delle assicurazioni, e Emèrigon, cap. 12, sei. 10. 


rebbe a carico degli assicuratori. Egli addu- 
ce per ragione della sua opinione il non igno- 
rarsi, esser quei dei nemici, i quali, per fatto 
loro, possono ribellarsi e cagionare la per- 
dita del bastimento, per cui questo avveni- 
mento, avendo luogo in mare, è una fortuna 
di mare di cui tenuti esser debbono gli assi- 
curatori. « Per vizio proprio della cosa, dice 
» egli, la legge intende la corruzione tisica 
» che corrode , guasta e distrugge le merci 
» propriamente dette. Le voci cali, diminu- 
» zioni, e perdite, di cui si serve il testo, non 
» hanno alcun rapporto con le atTe/ioni della 
» anima, nè con gli slanci prodotti dall amore 
» della libertà ». 

Ma, si domanda, non potrcbbesi egualmen- 
te obbiettare che gli assicuratori han saputo 
che si imbarcavano individui suscettibili di 
abbandonarsi alla disperazione, e di uccider- 
si per sottrarsi alla schiavitù ed ai maltrat- 
tamenti che soffrano a bordo. 

Nulladimeno.in questo caso,i citati autori 
sostengono che gli assicuratori non sono ri- 
sponsahili, perchè la morte dei mori è per- 
dila avvenuta per la natura o per il vizio 
della cosa,o qualche volta per negligenza del 
padrone. . 

La ribellione dei mori è del pan perdita 
avvenuta per la natura o il vizio della cosa ; 
o qualche volta per negligenza del padrone? 
La ribellione dei mori ha forse maggior le- 
game che la loro disperazione con le afflizio- 
ni dell’anima, e con gli slanci prodotti dal de- 
siderio di sottrarsi dalla schiavitù. 

Entrambe han per motivi le stesse ragioni, 
nascenti dal vizio o dal carattere della co- 
sa. Perciò, la ribellione dei mori non poten- 
do essere attribuita, al pari della loro dispe- 
razione, che al vizio ed al carattere della co- 
sa, ed al non aver fallo il capitano, ciò che 
dovea fare per evitarla ( locchè , in questo 
ultimo caso, attribuirebbe l’avvenimento al 
suo fatto ed alla sua colpa ) noi siam di av- 
viso, che questa ribellione non può essere a 
carico degli assicuratori. Noi non veggiamo 
alcun motivo plausibile per decider qui di- 
versamente da quello, che pel caso in cui dei 
mori si abbian dato per disperazione la mor- 
te. Tale è anche l’opinione del sig.Estrangin, 
note su Pothier n. GG, 
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Art. 345. L'assicuratore non è tenuto delle prevaricazioni e colpa del capitano 
e dell' equipaggio, conosciuto sotto 1' espressione baratteria del padrone , se non vi 
sia convenzione contraria. 


Sommarlo 


1. — Gli assicuratori non son tenni! della baratteria di padrone — Della nesligenia del 

commessionato dell' assicuralo — Cosa inlcndcsi per baratteria di padrone — 0- 
pinione di «art scrittori — Esempio trailo dalla Sacra Scrittura. 

2. — Distinzione -de’ danni che riceve il bastimento per causa di urli, e chi ne è troni». 

S- — 1* cattiva situazione nel porto, e lo scontro del lesno con altro, che ha cagionalo danno 
dipendente dal Tatto del capitano, non obbligano l'assicuratore. 

— L'arroganza, la viltà ed il capriccio del capitano , che occasionano danno al basa- 
mento non obbligano l'assicuratore. 

B . — Casi, io cui la confisca delle cose assicurate neanche porta dritto d'indenzizzo contro 
gli assicuratori — Lo stesso per dispola c baratteria dei marinai — Distinzione. 

8. — I danni avvennti per colpa del capitano che non ha avuta la precauzione di prendere 
un pilota cosliere, non sono pure a carico degli assicuratori. 

7. — I danni cagionati sopra mare da' passaggieri e dalle persone di guerra, neanche sono 
a carico degli assicuratori — Distinzione. 


COMENTO 


§. 1 . Se gli assicuratori non sono giam- 
mai risponsabili delle perdite , e dei danni 
provegnenti dal fatto dello slesso assicuralo, 
molto meno sono eglino nialle\adori,ovenon 
vi sia convenzione contrariacene colpe delle 
prevaricazioni del capilano e dell’equipag- 
gio, conosciute sotto il nome di baratterie di 
padrone (I). 

Vero è che altra volta in Francia , giusta 
gli art. 1 e 2 della Guida del mare , gli assi- 
curatori erano risponsabili ipso jure della 
baratteria del capitano, nel mentre che il re- 
golamento di Anversa col suo art. 2. cassava 
ed annullava tutte le polizze con le quali si 
assicurava il furto o il mal procedere del ca- 
pitano, e dei marinai (2). 

(!) Art. 345 dette leggi di eccezione. 

(2) Vedi anche lo statuto di Genova, Casaregis, 

due. 1, n. 124. 


Ma l’art. 2, cap. 5 della Guida del mare 
decidendo che gli assicuratori non sono te- 
nuti della negligenza del commissionato del- 
l'assicurato perchè il commissionato, il qua- 
le debbe a sè imputare lo aver fatto una cat- 
tiva scelta , le leggi di cecezione , del pari 
che l’ordinanza, art. 27, titolo delle assicu- 
razioni ban preso una giusta via di mezzo, ed 
han riguardato il capitano, e lepersonedel- 
l’equipaggio,come gl’incaricati degli assicu- 
rati;per la qua! cosa decidono altresi che gli 
assicuratori non sono tenuti delle colpe e 
delle prevaricazioni di questi ultimi , cono- 
sciute sotto il nome di baratteria di padro- 
ne, se non vi ha convenzione contraria. 

In questo caso siccome dice Pothier, icari- 
canti le merci le quali sono statedanneggiate, 
non possono convenire in giudizio gli assi- 
curatori-, ma hanno l’azione ex conducto con- 
tro il padrone, con cui han contratto per lo 
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trasporto delle loro mercanzie , e l’ azione 
■esercitarla contra l'armatore cbe lo ha seiol- 
to;tale armatore ha dal canto suo una simile 
azione contra il padrone che si è incaricato 
della direzione del bastimento (1). 

Bisogna aggiugnere all’ osservazione di 
Pothier che la risponsabilità deir armatore 
obbliga la cosa e non la persona, e che allora 
egli può liberarsene,col f.ire,giusta Part.203 
delle leggi di eccezione, l'abbandono del ba- 
stimento o del nolo. Ma la risponsabilità del 
capitano è al contrario personale^ si esten- 
de perciò, e cade sopra tutti i suoi beni. 

Ma cbe debbesi intendere per baratteria di 
padrone? Tutti gli autori dicono baratteria, 
essere una voce barbara ignota all’antichità, 
la quale deriva dalla voce barai. Nel suo si- 
gnificato naturale, significa astuto, inganno, 
menzogna. 

In genere intendesi per baratteria il delit- 
to di cui si rende colpevole un capitano col 
prevaricare nelle sue funzioni. 

Sotto questo aspetto sopra tutto essa è ri- 
guardata dai giureconsulti italiani: non omnis 
navarchi culpa est baratteria, sed soluni tur» 
ea dicitur, quando commiltitur, cum praexi- 
stenti ejus machinatione et dolo praeordina- 
to ad casum (2). 

La Commissione del progetto del Codice 
di commercio prendendo in questo senso la 
voce baratteria non l’avea applicata che alla 
prevaricazione del capitano o delle persone 
dell'equipaggio. 

La Corte Reale di Renoes osservò che 
f uso le avea dato maggiore estensione: che 
la baratteria comprendeva le semplici colpe 
del capitano, esenti dal dolo, la sua imperi- 
zia, le sue negligenze-, in una parola,tutte le 
azioni di cui l'art. 303 rende responsabile il 
proprietario: in conseguenza chiese che le 
colpe fossero espressamente comprese sotto 
le espressioni baratterie. Questa aggiunzio- 
ne ne fu adottata (3). 

(1) Tedi Pothier, Trattato delle assicurazioni 
n. 64. 

(3) Vedi Casaregis discorso 1, n. 7T, Targa eap. 
14, oc. 

(3) Vedi osservazioni della Corte di Rcnnes t. 1, 
Cip- 352. 


In fatti, fra noi la voce baratteria, abbrac- 
cia il caso di dolo , non solo, ma altresi it 
caso di semplice colpa, cioè quanto risulta 
dalle disposizioni dell'art. 6, cup. 5, 6 e 8 , 
cap. 9 della Guida del mare. 

La Corte di Rennes aveva adunque giuste 
ragioni da osservare su le norme di Valin e 
di Pothier. « Che questa voce di baratte- 
ri ria di padrone abbraccia tutte le specie , 
«cosi di dolo, come di semplice imprudenza, 
» la mancanza di cure.la imperizia tantodel 
» capitano, quanto deile persone dell’ equi- 

» Paggio (*) »• 

In tal modo dileguunsi, in quanto alla ba- 
ratteria di padrone, le diverse opinioni e le 
opposte dottrine degli autori , ciascun dei 
quali ha scritto secondo l’ uso del proprio 
paese. 

È oggidì principio incontrastabile, cbe gli 
assicuratori, ove non siavi convenzione con- 
traria, non sono mallevadori delle colpe, e 
della baratteria del capitano, e delle perso- 
ne dell’ equipaggio, qualunque sia la specie 
di tali colpe. In fatti, per la natura del con- 
tratto di assicurazione l'assicuratore non è 
tenuto di dritto se non delle perdite che av- 
vengono per caso fortuito, per fortuoa di ma- 
re - , il che è del tutto estraneo alle colpe che 
commetter possono il padrone e le persone 
dell’equipaggio. 

Emèrigon osserva eziandio che, per essere 
gli assicuratori ammessi ad eccepire la colpa 
dell'assicurato o dei suoi incaricati , non è 
mestieri che essa abbia direttamente e ne- 
cessariamente dato luogo al sinistro -, basta 
la possibilità di averlo cagionato. Questo 
dotto giureconsulto cita Casaregis , Stra- 
ea etc. (2). 

In tal modo, se un capitano mettesse alla 
vela con un tempo evidentemente cattivo,ov» 
vero non profittasse di un tempo favorevole 
per evitare il burrascoso che lo minaccia, di 
tal che la sua condotta dato avesse luogo al 
sinistro cagionato dalla tempesta ,gliassica- 
ratori potrebbero a secondo delle circostan- 
ze, farsi scudo della colpa del capitaoo . e 

(!) Vedi Valin suU’trt. 37 (itolo delle assicurai 
zioni, e Poihier, ibid. n. 45. 

(2) Vedi Emèrigou t, 1, p. 5. 
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sarebbero quindi liberati dal pagare la per- 
dita avvenuta per questa colpa. 

Baldo osserva, che quegli il quale non na- 
viga in tempo opportuno, e naviga in segui- 
to^ risponsabile del periglio. Dal canto suo 
Santerna esclama contro i padroni ed i ma- 
rinai, che sono ritenuti nel porto a mulier- 
culis, velduleedine. Quod si sine causa expe- 
ctent, et postea navigati , soggiugne Hocco , 
eorum periculo erunt naves , et tenebuntur 
merco lori b un ad interesse s ac t ione loci (1). 

Il naufragio o l'arreoamentouvvenuto per 
fraude o per colpa dell’ assicurato o del ca- 
pitano non è del pari a carico degli assicu- 
ratori: ma fa mestieri che provata sia la 
fraude e la colpa, siccome lo richiede I’art.t8 
titolo dei naufragi dell’ordinanza, il quale 
prescrive altresìai giudici, nel caso si abbia- 
no indizi di essere stato volontario e fraudo- 
lento il naufragio e l'arrenamento, d‘ infor- 
marsi in regola del fatto, e su la prova che 
ne avranno, di impadronirsi degli uomini, dei 
bastimenti e della merce. È d’ altronde un 
delitto punibile, giusta le disposizioni del- 
l’art. 36, titolo del capitano, dell’ordinanza. 

Però, se l’arrenamento volontario fosse 
stato necessario per garentirsi da un naufra- 
gio certo, giacché può accadere che , per 
sottrarsi al nemico e per evitare un naufra- 
gio, si faccia arrenare il bastimento, allora 
la perdita o la contribuzione sarebbe a cari- 
co degli assicuratorid’arrenamenlo ha avuto 
luogo per oggetto la salvezza comune. 

La santa scrittura ne olire un esempio 
memorando di un’ arrenamento volontario 
allorché San Paolo; accusato innanzi al go- 
vernatore Festa, ne appellò a Cesare , e fu 
imbarcato per Roma. Per via il bastimento 
tu battuto dalla tempesta. Si fece getto, ja- 
ctum fecerunt..., armatnenta no vis projece- 
runt...,, alleviabant navem, jactanles trili- 
cum in mare ; in fine, per evitare un naufra- 
gio certo, si fece incagliare ii bastimento , 
ùnpegerunt navem (2). 

§. 2. Gli assicuratori non sono tenuti del- 
l’urto avvenuto per colpa del capitano e del- 
l’equipaggio dei bastimento da essi assicu- 

I) Rocco noi. 38. 

2J Vedi gli sili degli «postoli, eap. 27 e 39. 


rato;ma sono risponsabili dell'urto che deri- 
va dal fatto diqualunque altro bastimento, 
perchè trattasi qui di una fortuna di mare, 
salvo il loro ricorso e la loro garentia contro 
l’autore del danno. Nul Indirne no , è d' uopo 
che l’azione contro 1’ altro bastimento sia 
stata intentata dal capitano nel tempo e se- 
condo ie forme di diritto. 

§. 3.G1Ì assicuratori non sono nè tampoco 
mallevadori dei danni sofferti dal bastimento 
assicurato , se mai prenda una cattivasitua- 
zione nel porto, o non serbi la distanza pre- 
scritta ; se sia mal legalo , o legato con 
canapi deboli; se non prenda le precauzioni 
volute dai regolamenti marittimi per usci- 
re e far vela ; e sia 1’ ultimo ad uscire dat 
porlo, e non faccia attenzione al bastimen- 
to uscito prima di lui , il quale , correndo a 
vele gonfie , non badi al bastimento che sta 
alla cappa, e che noa può scostarsi ec. 

Gli accidenti che avvengono in tutte que- 
ste ipotesi sono sempre cagionati dalla colpa 
del capitano o dell'equipaggio. 

in somma, allorché il bastimento assicura- 
to è stato danneggiato dallo scontro di un 
altro bastimento, o da un ancora o da uua 
tonnara, se un tale avvenimento ha avuto 
luogo per colpa del capitano o dei marinai , 
gli assicuratori non ne sono punto rispon- 
sabili. 

.Ybbiamo già fatto osservare, che l’ ordi- 
nanza delia mariua prescriveva le disposi- 
zioni più saggie per prevenire l'incendio dei 
bastimenti che sono nel porto (1). Se per 
dimenticanza delle precauzioni richiestedul- 
la legge, o per la colpa del capitano o dello 
equipaggio il bastimento assicurato è incen- 
diato, gli assicuratori non ue sono rispon- 
sabili. 

§.ì.Se ilcapitanoha potuto evitareil nemi- 
co;che gli presenta invece temerariamente la 
battaglia; se si rende egli con dare in mano 
il suo bastimento senza difendersi, nel mentre 
potrà farlo senza teinerità;sesi allontana vo- 
lontariamente dalla scorta dei bastimenti 
delio Stato; gli assicuratori esser non posso- 


(1) Yrt. 8, 9 e 14 titolo dei porti, • art. 4 e 5 ti« 
loto del espilano del porlo. 
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no risponsabili della cattiva condotta di tal 
capitano. 

§. 5. Gli assicuratori non sono tenuti 
deila presa o della confisca delle cose assicu- 
rate, se Tatto si è loro un mistero della simu- 
lazione, o se la confisca ha tenuto luogo per 
essersi voluto defraudare il fisco dei suoi 
dritti: per regola generale gli assicuratori 
non sono tenuti della perditae dei danni che, 
avvengono per contrabbandodell’assicurato, 
del capitanoo delle persone dell’equipaggio, 
tanto se siasi contravvenuto alle leggi del 
proprio paese, quanto a quelle del paese ove 
si contratta. 

Risponsabili non sono del pari , se il ba- 
stimento o le merci son confiscate per non 
essersi pagati i dritti dello Stato, o per non 
aver preso le necessarie patenti. 

Del resto, se trattasi di un contrabbando 
proibito dalle leggi del regno, gli assicura- 
tori non ne sono punto risponsabili, quando 
anche stali ne fossero instruiti. L’assicura- 
zione è del tutto nulla. 

Se si tratta di una spedizione in contrab- 
bando ne! paese straniero, e gli assicuratori 
ne hanno avuto conoscenza, eglino sono allo- 
ra responsabili. 

Gli assicuratori non sono poi tenuti delle 
dispute e baratterie dei marinai, e meno an- 
cora della ribellione dell’equipaggio per in- 
subordinazione, perchè, secondo l’ordinanza 
e le leggi di eccezione, essi non sono tenuti 
delle perdite avvenute per colpa del capita- 
no^ dell’equipaggio (1). 

Ma non si dovrebbe risguardare qual ri- 
bellione il caso, in cui per timore di fare 
naufragio o di esser preso da’ nemici, l’equi- 
paggio ricusasse di continuare il viaggio e 
di obbedire al capitano. Il giusto timore del 
periglio è un caso fortuito, una specie di vio- 
lenza e di fortuna di mare di cui risponsabi- 
li sono gli assicuratori. 

Il giusto timore del pericolo, vai quanto 
il pericolo stesso: Si propler aliquem metum 
id delrimenlum factum sii , hoc ipsum sarei- 
ri oportet (2)-, e non vi ha timore più pro- 

(1) Vedi guida del mare cap 2, «ri. 7, cap: 9, 
art. 8. e per argomento la legge cubi proporla s 3,C. 
de «aulico foenore. 

(J; L. 2, $. I. de Ug, lìhod. 


prio a smuovere un uomo costante e forte, 
quanto il timore di perder la libertà. Liber - 
tatù timorem (/). 

I danni avvenuti alle cose assicurate in 
conseguenza della diserzione delle persone 
deU'equipaggio non sarebbero senza dubbio 
a carico degli assicuratori, a meno che se si 
fossero questi soggettati alla baratterìa di 
padrone; ma non si è giammai veduto, il 
crediamo almeno, che la diserzione de’ ma- 
rinai abbia cagionato la perdita di un basti- 
mento mercantile. Se i marinai disertano 
alle colonie, essi sono subitamente da altri 
rimpiazzati. 

§. 6. (ili assicuratori non sono tenuti 
delle perdite e de’ danni del naufragio avve- 
nuto per colpa del capitano, il quale non ha 
avuto la precauzione di prendere un pilota 
costiere. E questa la conseguenza de’ prin- 
cipi stabiliti dall’art. 343 , delle Leggi di 
Eccezione, del consolato del mare, cap. 247 
dell’Ordinanza di Wisbury, art. i-ì e 59ete. 

Ma se il sinistro avvenga per colpa del pi- 
lota costiere o locatiere ricade a carico dell* 
assicuratore, visto che quel conduttore Sosti- 
tuito dalla legge non fa parte dell’equipaggio 
del bastimento, e che le sue colpe, ove non 
siano criminali, poste esser deggiano nel nu- 
mero delle fortune di mare. 

§. 7. Con la legge l. §. /. ff. nautae , il 
capitano è responsabile della mala condotta 
de’ marinai non solo , ma di quella de’ pas- 
saggieri altresì: Factum non solum nauta- 
rum profilare debet , sed et vectorem: donde 
risulterebbe che gli assicuratori non debbo- 
no esser tenuti delle perdite e de* danni ca- 
gionati sovra mare da’ passaggieri o delle 
persone di guerra. 

Bisogna però distinguere con gli autori, e 
decidere la cosa affermativamente, qualora 
il capitano abbia potuto impedire l’uvveni- 
mento; ma se egli, non vi ha avuto alcuna 
colpa, l’ accidente avvenuto sopramare per 
delitto de’ passaggi eri e del le persone di guer- 


(1) L 4, ff quoti metus causa ; d’ altronde vedi 
Tarpa cap. 69. Casa Regia, disc. 23 n. 84. ed E- 
mèri^on , il quale riporta varie decisioni sol pro- 
posito sei. 1. cap. 7. 
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ra esser debba a carico degli assicuratori. 
.Non bisogna perder d’ occhio che la legge ec- 
cettua solo le perdite ed i danni che avven- 


gono per colpa del capitano t dell' equipaj- 
gio(1). 

(l)Del resto redi ciò che detto abbiamo relativa- 
mcme «ile colpe del capitano, ed alla responsabilità 
dc'proprictarl per rapporto alle azioni dei capitano. 


St’LLO STESSO ARTICOLO 345 . 


Continuazione del Sommarlo 


1. — L'assicuratore ba dritto di provare il dolo e la colpa , ed è ammesso a prorare ì fatti 

contrari agli mestali* Modi di pruova. 

2. — Si può far assicurare la baratteria del capitano ma questi non può far assicurare la 

sua propria baratteria* Quid se il capitauoè figlio dell'armatore. Opinione di ra* 
ri scrittori. 

3. — ■ A che ha rapporto la clausola di esser leouto della baratteria dì padrone — » Di- 

st lozione. 


COMENTO 


§ 1. Noi dobbiamo far osservare che que- 
gli il quale allega la colpa, la baratteria di 
padrone, debbe somministrarne la pruova in 
modo concludente. Nel dubbio esse non si 
suppongono; il sinistro, al contrario, è sem- 
pre presunto derivare da una fortuna di ma- 
re. 1,’assicuratorc provar deve adunque che 
le perdite ed i danni che provengono dal fatto 
dell'assicurato,!) dalla colpa, dalla baratteria 
del capitano, c dell'equipaggio del bastimento: 
Baralariae crimcn nunquam est praesumen- 
dum, sed concludentissime probandum fi). 

D'altronde per effetto dell’ articolo 376 
delie leggi di eccezione per gli alTari di com- 
mercio l’ assicuratore è ammesso alla prom 
dei fatti contrari a quelli che sono contenuti 

(I) Vedi Casaregis dive. I. n. 80. Savarv pare- 
te CO ecc: 

Tomo III.® Parte I.* 


negli attestali : dal che sorge che si appar- 
tiene all’assicuratore il giustificare le ecce- 
zioni che produce. Basta dunque per regola 
generale, che 1’ assicurato provi il sinistro. 
Se l'assicuratore sostiene che ili sinistro è 
avvenuto, o è stato cagionato per colpa dell* 
assicurato, o del capitano e deU’equipaggiOj 
egli debbe provarlo: Sufficit cnsum probasse: 
quod si quis dicat culpa nautae casum evenis- 
se, ille ipse, qui hoc dicit , probare debet (/). 

Tal pruova può farsi per informazione , 
dice Stracca, anche ascoltandosi le persone 
dell'equipaggio (2). 

Noi abbiamo ora detto che il sinistro è 
sempre presunto derivato da una fortuna di 
mare « Segue da ciò die un bastimento par- 

(2) Vinnio ad Ug. 3 § miratur IT. navi. camp. 

(3) Stracca de ujjrcui -gl. 31 n-5. 
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I i tosi per una qu alunque destinazione, e non 
ritornato , è reputato perito per forluna di 
mare: allora gli assicuratori sono responsa- 
bili della sua perdita. Ma eglino possonopre- 
tcnderc che il capitano vi abbia colpa : in 
tal caso son tenuti a provarlo. Dolus non 
praesumitur. 

Secondo la legge 25 ff.de sfatti hominum un 
capitano, assoluto dall’accusa di una barat- 
teria di natura criminale, non potrebbe per 
lo stesso Tatto , esser di nuovo accusato da 
altra persona. Hate sentenlia , tanquam su- 
per slatu curn leijilimis opposiloribus semel 
proietta , facil yji erga omnes coaequale ha- 
bentes interesse. ( /). 

Sebbene la colpa del capitano e dell’equi- 
paggio , 0 altrimenti la baratteria di padro- 
ne non sia qui un danno che proceda ex ma- 
rinae tempestati discrimine , pur non -di me- 
no essa non lascia di essere un rischio ma- 
rittimo, poiché si é costretto ad affidar la 
propria roba alle persone di mare, le quali, 
potendo dimenticare i propri doveri, com- 
mettono gravi colpe, e cagionano danni e 
perdite spesse volte considerabili. Ecco 
perchè la legge nostra, su le norme dell’Or- 
dinanza, permette agli assicuratori di pren- 
dere a loro carico la baratteria di padrone 
se non vi sia convenzione contraria , dice 
l’articolo. 

In tal modo con una clausola espressa 
della polizza, siccome ciò è abbastauza in 
uso nelle piazze marittime , gli assicuratori 
possono rendersi responsabili delle perdite 
e de’ danni cagionati dalla colpa e prevari- 
cazione del capitano e dell’equipaggio, co- 
nosciuta sotto il nome di baratteria di pa- 
drone. 

La Corte di appello di Rennes, e la Com- 
messione di commercio di Lorient erano in- 
sorte contro questa eccezione « L’ interesse 
» degli assicuratori, il vantaggio di prevenire 
ai la indolenza 0 le bricconerie di un capita- 
ri no, il quale può talvolta essere in collu- 
si sione col proprietario o co' caricanti del 
>1 bastimento, la morale pubblica, in somma 
» sembravano loro delle considerazioni suf- 
» ricicliti ad indurre il legislatore a proibi- 

(1) Ansaldo disc. 70 a. 21. 


» re in genere la libertà di mettere a scari- 
» co degli assicuratori la baratteria di pa- 
li drone. Sembrava loro d’altronde che la Ta- 
ti colla di una stipulazione contraria si op- 
ti ponesse alla natura del contralto di assi- 
11 curazione marittima , la quale soggettar 
u non debbo gli assicuratori che al rischio 
» del mare (1 ) ». 

Non è discaro il por mente che il chiaro 
Giureconsulto Francese sig. Bulay Patv lece 
sul particolare una lunghissima dissertazio- 
ne con le osservazioni che indirizzava allora 
al ministro della giustizia sul progetto del co- 
dice di commercio. 

Ma la Commissione , benché convinta che 
una assicurazione mallcvadricc della preva- 
ricazione e del Turto Tosse contraria a’buoni 
costumi, lasciò nulladimeno sussistere la ec- 
cezione. « Noi abbiamo lunga pezza posto 
» in Torse, dice essa, se adottare o nò questo 
» avviso: il silenzio della maggior parte delle 
» altre città marittime ci iia determinati. 
» Parecchie città, non avendo Tatto osserva- 
li zioni sul particolare, noi dovevamo natu- 
» Talmente presumere che la prima compi- 
li lazione Tosse alla loro opinione conTor- 
» me (2). 

In Tatti vi sono de' buoni ingegni i quali 
non osservano in simile eccezione che una 
semplice malleverìa , e non veggono punto, 
come la morale sarebbe lesa dalla permissio- 
ne, che la legge accorda all’ assicuratore di 
mallevare un capitano di cui conosce la pro- 
bità e la capacità. 

§ 2. Glie che ne sia,se si può Tur assicurare 
la baratteria de! capitano, non però il capitano 
stesso potrà giammai Tar assicurare la sua 
propria baratteria: gli assicuratori non sa- 
ranno giammai tenuti deile sue colpe. Egli 
si troverebbe nella stessa situazione dell'as- 
siluralo, che non può stipulare la garcntia 
delle personali sue colpe: Vuota non sunl 
servando, quae addelinqucndum invitarti (3) 


(1) Vedi osservazione della ccrr.miasione di Com- 
mercio di I.oncnl t. 2. 1 . parie, p. 503, ed osser- 
vazioni della Corte di Itcnncs, I. 1. pog. 332, S53. 

(2) Vedi analisi delle osservazioni de’ tribunali , 

P«g- 05. 

(3) I,. 6 . {5 1, ff. rfr paclts dotai* 
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però la convenzione sarebbe valida per la 
baratteria delle persone dell’equipaggio, alla 
quale il capitano non avrebbe avuto parte : 
con si tratta più allora del suo proprio fat- 
to (t). 

Perciò , benché per effetto della polizza 
di assicurazione risponsabili sieno gli assi- 
curatori della baratteria di padrone, la clau- 
sola non ha alcun vigore, ove il capitano sia 
I' assicurato; lo stesso è se il proprietario o 
l’armatore comandi il proprio bastimento. 

Ma quid se il capitano è tiglio deU’arniato- 
re? « Sebbene in dritto, osserva Valin , pa- 
ti ter et filtus una eademque persona censen- 
ti tur , non sarebbe giusto di rendere l’assicu- 
» rato risponsabile delle colpe del padrone, 
» suo figlio, qualora non vi fosse prova di cul- 
slusione, visto che questi nell’ essere rice- 
» vuto padrone, è riconosciuto capace di co- 
» mandare ». In fatti , l’armatore può vali- 
damente convenire che l’ assicuratore sarà 
garante della baratteria di padrone, nel mo- 
do istcsso, che se il capitano fosse uno stra- 
niero (2). 

Emèrigon pretende clie gli assicuratori, i 
quali soscrivnno una polizza in cui inserita 
sia la clausola di esser tenuto della baratte- 
ria di padrone, non debbono garentire la ba- 
ratteria del capitano scelto dall’ assicurato , 
armatore del bastimento. Questo celebre 
giureconsulto si fonda in prima su I’ art. 4. 
cap. 15 della guida del mare , il quale di- 
ce : n Se I’ assicurazione è fatta sul corpo 

# del bastimento, 1’ assicuratore non è ob- 
» bligato alla prevaricazione, al dolo , o alla 
» fraudo del padrone del bastimento , per- 
» chè il proprietario che si fa assicurare lo 

* ha scelto, e si è mostralo soddisfatto della 
» probità e dell’abilità del medesimo.lnoltre 
» l’armatore, ei dice, è egli stesso mallevado- 
» re delle azioni del capitano da lui scelto ». 
Ora se l’armatore è tenuto della baratte- 
ria di padrone rispetto al terzo , ne segue, 
a fortiori , che n’ è tenuto verso sé stesso , 
senza poter rigettarla sovra degli assicura- 
tori , » quali sarebbero in diritto di eserci- 

(1) Vedi Emèrigon 1. 1. pag. 371, 

(2) Vedi Valin su l'art. 28 t i i . delle assicurazioni 
della Ordinanza, ePolbier, a. OS. 


tare la loro azione contro a lui, il che sareb- 
be un rigiro proibito dal diritto (1). 

Ma noi faremo in primo luogo osservare , 
che lo stesso Emèrigon professa una dottri- 
na contraria, sez. 2, cap. 12, §. 9 dove, vo- 
lendo provare con Valin che I’ assicuratore 
può, per effetto di una clausola particolare, 
essere tenuto del fatto degli incaricati del- 
l'assicurato, cita in appoggio della sua opi- 
nione l’art. 12, titolo dei contratti a cambio 
marittimo, e l'art. 2S titolo delle assicura- 
zioni, il quale è ripetuto nello art. 3 Vii delle 
leggi di eccezione. 

» L’ordinanza soggiugne egli, allorché de- 
li cide che l'assicuratore non è tenuto dello 
» colpe del padrone e dei marinai, li risguar- 
» da come gli incaricali dcll’ussicuruto », E 
però la nostra legge, del pari che l’ordinan- 
za, con questa eccezione, le non vi sia c inven- 
zione contraria, permette di rendere rispon- 
sabilc 1’ assicuratore con uua clausola par- 
ticolare della polizza. 

In secondo luogo, dal perchè 1’ armatore 
sia tenuto delle azioni del capitano rispetto 
ai terzi, non ne segue che tale armatore non 
possa far garentire le perdite che le azioni 
del capitano potrebbero cagionargli. Egli si 
è per parte dello assicuratore, una vera mal- 
leveria della buona condotta del capitano, e 
per la quale non può al certo aver azione 
contro l’assicurato. 

Questa opinione , d’altronde, è conforme 
all'avviso di Pothier e di Valin , più sopra 
citati, i quali decidono che la clausola sareb- 
be valida, quando anche il capitano fosse fi- 
glio dell’armatore assicurato. 

§. 3. Dobbiamo qui osservare chela clau- 
sola esser tenuto della baratteria di padrone 
non risguarda che le colpe e le prevaricazio- 
ni che sono commesse dal capitano nella sua 
qualità di padrone ; essa non concerne pun- 
to le colpe e le prevaricazioni di cui il capi- 
tano rendesi colpevole nelle funzionidi mer- 
catante o di gestore: donde segue che, a mal- 
grado di Lai clausola, se il capitano fosse in- 
caricato dell’ amministrazione delle mercan- 
zie assicurate, e fai lisce, gli assicuratori non 
sarebbero tenuti delle colpe e delle prevari- 

(1) Vedi Emcrigon, ioni. 1- p- 3C9. 


Digitized by Google 



2ò2 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


razioni, che il capitano commesse avrebbe 
qual fattore, gestore, o mercatante (1). 

Con più di ragione risponsabili non sareb- 
bero gli assicuratori, se il capitano , giunto 
al luogo della sua destinazione, dissipasse gli 
oggetti caricati a sua consegna, perchè allo- 
ra è un rischio di terra che non è in alcun 
modo a carico degli assicuratori. 

Ma gli assicuratori sono tenuti della ba- 
ratteria di padrone rispetto al caricante che 
non ha dato al capitano la gestione delle sue 
merci assicurate , e che non lo ha neanche 
scelto. Gli assicuratori, con lo stipulare la 
clausola di essere tenuti della baratteria di 
padrone si sono sottoposti a pagare il danno 
salvo il loro ricorso contro il capitano o il 
propr ietario del bastimento (2). 

Ile* resto, senza arrestarsi a tutte le di- 
stinzioni fatte da de Luca,Santerna,Kuricke 
e da vari altri giureconsulti , non bisogna 
perdere di vista, cheè principio incontrasta- 
bile, giusta gli art. 28 deH’ordinanza e 345 
delle leggi di eccezione cioè, che, se la poliz- 
za non contiene la clausola, sia stampata, sia 
scritta a mano, di essere tenuti della barai- 

(t) Vedi Casaregis, dise. I, o. 75 e 78. 

(2) Vedi Rocco noti 37. 


feria di padrone, gli assicuratori non sono 
risponsabili delle perdite e dei danni avve- 
nuti per la colpa o per le prevaricazioni del 
capitano o delle persone dell’equipaggio. 

Indipendentemente dalla clausola di essere 
tenuti della baratteria di padrone gli assicu- 
ratori possono egualmente obbligarsi a ga- 
rantire I’ assicurato nominatamente per tal 
rischio , ed allora non sono tenuti che del ri- 
schio previsto. Ma fa d’uopo , come per la 
clausola di baratteria di padrone, una con- 
venzione espressa-, queste specie di stipula- 
zioni non si presumono, nè possono essere 
supplite. 

in tutti i casi nei quali gli assicuratori 
trovansi responsabili delle colpe o delle pre- 
varicazioni del capitano, essi sono surrogati 
di diritto, e senza che vi sia bisogno di espri- 
merlo, alle azioni dell’assicurato contro a lui; 
» salvoagli assicuratori, dice Valiu,come sur- 
» rogato di dritto agli assicurati, a convenire 
» in garantia il padrone in lutti i casi, nei quali 
» i proprietari o i caricanti avrebbero azione 
» contro lui per la riparazione del danno (1). 


(1) Vedi ValiD su Viri, 28 titolo delle assicura- 
xioui dell ordinanza. 
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Art. 346. L’assicuratore non è tenuto alle spese di pilotaggio, e di rimorchio 
nè ad alcuna specie di dazii imposti sul bastimento e sulle mercanzie. 


Sommarlo. 


1. — Che intendesi per pilotaggio , rimorchio, e mercede ai locatieri? 

2. — Perché tali spese sono a carico del bastimento,' e quali a carico dell'assicuratore. 

3. — Gli assicuratori sono tenuti per le avarie sovra mare, dipendenti dal Tatto dei bar- 

bareschi, dei pirati, e ladroni,' ma non delle avarie sofferte nelle scale del La- 
vante. 

4. — Donde ban capo tali principi — Ordinanza di Francia del 3 ma rio 1781 suU'ogjClia 

5. — Che intendevi per rompere il banco. 


COMENTO 


5 . 1. Il pilotaggio è il diritto che i capita- 
ni dei bastimenti pagano al pilota costiere 
di cui si servono per entrare nei porti, o u- 
icirne con sicurezza, e per evitare gli scogli 
ed altri pericoli della cosa. 

Rimorchio , è ciò che si paga a quelli che 
tirono con le braccia il bastimento nelle ri- 
viere per condurli a filo d’ acqua. 

mercede dei locatieri è quella che si dà a 
quei piloli,che guidano un bastimento, allor- 
ché entra in un porto. Si chiamano anche pi- 
ioti locatieri quei conduttori di piccole barche, 
che vengono avanti i bastimenti allorché en- 
trano in un porto.Si chiamano anche piloti lo- 
catieri quei conduttori di piccole barche quali 
vengono avanti i bastimenti con i propri istru- 
menti per tirarli, e dirigere il loro corso, al- 
lorché entrano in un porto, o in una riviera. 

§. 2. Tali spese sono ordinarie del viag- 
gio che non possono concernere gli assicura- 
tori , i quali non si caricano, che di quelle 
straordinarie, 

Tutti gli altri dritti dei quali parla l’art. 
346. sopra trascritto, sono quelli di legare i 
bastimenti sulle spiagge, quelli d’ingresso e 
di uscita, quelli delle dogane, degli ulfìziali 
di porti, in somma tutte le spese ordinarie. 


Ma gli assicuratori essendo tenuti di paga- 
re le spese straordinarie, ne sorge per con- 
seguenza, che tutto quello che pagar dovrà 
il bastimento nei luoghi, ove per fortuna di 
mare è obbligato di approdare, durante il 
corso del viaggio, è a loro carico (t). 

Se per motivo di forza maggiore, peresem- 
pio, per motivo di navigabilità, il capitano è 
obbligato a caricare la sua merce sopra un 
altro bastimento, gli assicuratori sono tenu- 
ti, all’infuori delle spese di disbarco, e di 
rimbarco, di salvamento , di magazzinag- 
gio ec. dei dritti che potrebbero essere stati 
pagati per una simile operazione. È questa 
la disposizione dell’art. 9 della dichiarazione 
del 17 agosto 1770, riportata da Ernèrigon 
tit. 2, p. 625. 

§. 3. In generale, gli assicuratori sono te- 
nuti delle avarie che vengono sovra mare 
per fatto de’ barbareschi, de’ pirati e de’ la- 
droni. 

Ma, non sono tenuti delle avarie, che il 
capitano o i caricanti soffrono nelle Scale 
del Levante per rapporto alle loro persone 

( I ) Vedi Pothier n . 67 . Yiliu suU'arl . 30 tit , dal- 
le «saie. Ernèrigon tc. 
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o alle loro merci , scaricate a terra. Le avarie 
cagionate a terra per fatto di chi che sia non 
sono giammai a carico degli assicuratori. 

Lo stesso è so le avarie cagionate sono 
dalle persone dell’equipaggio. Il capitano e 
gli armatori ne sono i soli risponsab..i , sal- 
vo a questi a liberarsene, con abbandonare 
conformemente all’art. 301. delle Leggi di 
Eccezione, il bastimento ed il nolo. 

Nulladimeno se le avarìe seguissero a bor- 
di per fallo di persone di mare diverse da 
quelle dell’equipaggio, il tutto senza colpa 
del capitano, gli assicuratori sarebbero ri- 
sponsabili, perchè fortuna di mare. 

Tutti questi principi sono ricavati dal 
regolamento del 3 marzo 1781 concernenti 
le avarie. 

Ecco gli art. dell’Ordinanza del 3 marzo 
1781: che concernono le avarie. Tit. 2, art. 
37 « Tutti gli avvenimenti qualunque siasi la 
» loro specie, come avarie, imprestiti , di- 
» monde ai particolari o alla nazione, sac- 
xcheggi, incendi, rivoluzioni, invasioni, e 
» generalmente tutti gli altri casi ed acci- 
» denti imprevveduti che potranno accade- 
» re nelle Scale del Levante e di Barbaria 
» e tutti i danni, e le perdite, le anticipa- 
li zioni, le spese e le somministrazioni sa* 
v ranno interamente a carico de' partico* 
» lari ». 

Art. 38 « Sua Maestà proibisce espressa- 
ti mente alla camera di Commercio di Marsi- 
» glia di far pagare alcuna somma, o di sta- 
ti bilire sul commercio generale del Levante 
» e di Barbaria, o qualunque altro, alcun 


» peso o alcuna contribuzione per gli oggetti 
» enunciati nel precedente articolo ». 

Art. 39 « Sua Maestà proibisce parimenti 
» a’ suoi ufficiali stabiliti nel Levante e nel- 
» la Barbaria di far pagare da’ deputati de- 
li gli Scali alcuna somma per i detti oggetti 
w da’ fondi di pertinenza della cassa di detta 
» camera, di permettere che sia messa aleu- 
ti na imposizione sul commercio degli ac- 
ncennati Scali, e che sieno fatti degli im- 
» prestiti nazionali per qualunque siasi pre- 
ti testo, sotto pena di esserne personalmen- 
» te tenuti ». 

Art. 10 « Ordina Sua Maestà a tutti i fran- 
x cesi stabiliti negli Scali del Levante c di 
» Barbaria, ea tutti i capitani, padroni, na- 
» vigatori c passeggieri, di essere riserbati 
» nella loro condotta, sotto pena di castigo 
» esemplare contro coloro che eompromet- 
» terebbero la franquillità della nazione, e 
» turberebbero l’ordine pubblico ». 

Tit. 3, art. 23 « Tutte le avarie e le spe- 
li se cagionate dalle persone di mare, sia a 
» terra, sia a bordo, rimarranno a carico 
» de’ capitani, solidalmente con gli armato- 
» ri de’ bastimenti ». 

§. 5. Infine, gli assicuratori non sono ri- 
s pensabili del sinistro, ove il capitano, senza 
legittima cagionosi allontani dalia scorta dei 
vascelli dello stato, che era obbligato a segui- 
re , meno che quando abbiano preso di loro 
conto la baratteria di padrone. Abbandona- 
re volontariamente la scorta reale, è ciò che 
chiamasi rompere il banco. 
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Art. 347. Saranno .indicate nella polizza le mercanzie soggette per loro natu- 
ra a deterioramento particolare o diminuzione, come sarebbero i grani, o i sali, o 
le mercanzie suscettive di scolo: in mancanza di questa indicazione gli assicuratori 
non saranno tenuti de’ danni o delle perdite che potessero avvenire a queste stesse 
derrate; tranne se rassicurato abbia ignorato la natura del carico nel tempo della 
firma della polizza. 


Sommarlo 


t. — Riassunzione de'danni per i quali gli assicuratori non Sono soggetti. 

2. — Se quegli ebe fa assicurare, ignora la natura del caricamento pel suo conio fatto in 

paese straniero, e uou lo dichiari all'assicuratore, questi non è nspoosabdu 
de' rischi. 

3. — Nel coso precedente l'aasicurato è sempre tenuto al pagamento del premio. Ra- 

giono. 

4. — Lo scolo naturale non è un rischio marittimo. 

3, — La clausola franco di scolo libera gli assicuratori dallo scolo ordioario , e straordi- 
nario — Giureprudouia. 

fi. — È necessaria l' indicazione nella polir» di assicurai ione, il premio de’ premi. 

7. — È rii mestieri indicare nella polizia, allorché accade , il nolo guadagnalo da’ baga- 

gli de' passeggeri c di altri o . getti che si assicurano — Osservazione. 

8. — Permetiendosi di caricare, merci di couirobbaudo ostili, ovvero moncle o gioje, de- 

ve indicarsi la specilkaziane nella polizza. 


COMENTO 


§. 1. Noi abbiam veduto poc’anzi, che gli 
assicuratori non sono teuuti de’ cali , delle 
diminuzioni, delle perdite che avvengono per 
difetto inerente alla cosa , 0 per fatto , sia 
deli’ assicurato e de’ suoi incaricati, sia dei 
caricanti , uoleggiatori o proprietari. Così , 
de’ grani che si guastassero , de’ sali die si 
fondessero per esser stati mal curali o ma- 
lamente stivati nel bastimento, de’ vini ede- 
gli oli clic colassero per essere stati posti in 
cattivi barili 0 perchè questi barili sarebbe- 
ro stati rosi dalle tignuole, simili accidenti 
non sarebbero a carico degli assicuratori. 

Ma siccome , da un lato , gli assicuratori 
tenuti sono degli accidenti e delle fortune di 
mare , senza che la loro responsabilità sia 
meno grande per rapporto alle merci suscet- 


tive di essere danneggiate o perdute facil- 
mente, che per rapporto a quelle per lor na- 
tura meno esposte a deterioramento , e sic- 
come, dall’altro lato , eglino debbono cono- 
scere tutta la estensione de’rischi che pren- 
dono di loro conto, i quali aumentano neces- 
sariamente secondo che gli effetti assicurati 
sono per loro natura più che altri soggetti 
ad essere deteriorati o distrutti da acciden- 
ti di mare , la equità , la giustizia impo- 
sero al legislatore la rigorosa obbligazione 
ài prendere delle precauzioni per mettere 
l'assicurato al salvo di ogni inganno, ben si 
comprende in fatti , che quando gli assicu- 
ratori sanno dover assicurare cose 1 vagi- 
ti, essi sono in liberta , o di non prendere 1 
rischi a loro carico, se mai li trovano troppo 
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grandi, o di pretendere un maggior premio, 
o un premio proporzionato al periglio. 

In queste vedute si è ohe 1' art. 17 delie 
assicurazioni di Amsterdam diceva : « Allor- 
» chè taluno vorrà fare assicurare grani , 
» fruita, vini, olii, aringhe , zucchero , etc. 
» e simili merci soggette a deterioramento 
» ed a guasto, uopo è che tale specie di dor- 
» rate e di merci dichiarata sia nella polizza 
» con voci espresse, altrimenti la detta assi- 
ri eurazione dichiarata è nulla ». 

§ -2. La Ordinanza della marina, art. 31 , 
titolo della assicurazioni, senza annullare la 
assicurazione , libera gli assicuratori dalle 
perdite e da’ danni avvenuti per tempesta o 
altre fortune di mare o dalle mercanzie sog- 
gette a scolo , ove non siasene fatta la indi- 
cazione nella polizza , eccello che , essa sog- 
giugne,ov« l’assicurazione abbia avuto luogo 
sul ritorno dei paesi stranieri. 

Piel consacrare lo stesso principio, le no- 
stre Leggi di Eccezione, su la dimanda della 
commissione di commercio di Lorient, e del 
tribunale di commercio di Rochelort , ha ri- 
stretto questa eccezione al caso in cui l' as- 
sicurato, al momento della soscrizione della 
polizza, ignori la natura delcaricamento(i). 

«Saranno indicate nella polizza, dice l'art. 
» 347 delle leggi di Eccezione, le mercanzie 
» soggette per loro natura a deterioramen- 
» to particolare a diminuzione come sareb- 
» bero i grani, isali, ole mercanzie suscet- 
» tive di scolo: in mancanza di questa indi- 
li cazionc gli assicuratori non saranno te- 
li nuti de’ danni o delle perdite che potes- 
» sero avvenire a queste stesse derrate , 
» tranne se 1' assicurato abbia ignorato la 
» natura del carico nel tempo della firma 
» della polizza ». 

Allorché quegli che fa assicurare ignora 
la natura del caricamento che sarà fatto per 
suo conto, ei non debbe mancare di avver- 
tirne gli assicuratori; se serbasse il silenzio, 
sarebbe presunto , sino a che non desse la 
pruova del contrario aver egli avuto cono- 
scenza di tal natura. Secondo il sistema della 

(l) Vedi osservazione della commissione del 
commercio di Lorient, t. 2. 1. parte p.503 e Osser- 
vano!» del tribunal di commercio di Bochefort , t. 
2. 2. pane p. 308. 


ordinanza l’assicuralo non avea un fatto ma- 
teriale da provare, la partenza del bastimen- 
to da' paesi stranieri. 

All’opposto, fa qui d’ uopo che egli provi 
la sua ignoranza sa la natura del carica- 
mento all’ epoca della soscrizione della po- 
lizza: Reus excipiendo fti actor. Se egli non 
dà questa pruova, gli assicuratori non sono 
più risponsabili. Non si può negare die la 
verificazione di un fatto cosi oscuro quale è 
quello della ignoranza dell’assicurato o della 
sua conoscenza , non cagioni all’ assicurato 
degli imbarazzi reali. Ma non si può del pari 
disconvenire , che più questi imbarazzi sa- 
ranno grandi , più rassicurato sarà spinto a 
fare una dichiarazione esatta della natura 
della merce a lìtio di non esporsi a perdere 
I’ effetto della stia assicurazione. 

§ 3. Non decsi perdere di mira che la no- 
stra legge non dichiara nulla l'assicurazione 
e che nel liberare 1’ assicuratore da’ rischi , 
non esenta 1’ assicurato da! pagamento del 
premio. Non è già che il premio sia dovuto 
qual premio.poichènon vi ha più rischio per 
l’assicuratore; ma esso è giudicato come in- 
dennità risultante dalla fraudo dell'assicura- 
to. Non sarebbe infatti giusto che I’ assicu- 
ratore perdesse il premio per la negligenza 
dell'assicurato; ed in questo caso una tal ne- 
gligenza è troppo grossolana per non essere 
riguardata come fraude : Lata culpa dolo 
aequiparatur (/). 

Del resto, I’ uso generale è di mettere a 
carico degli assicuratori tutt’ i rìschi delle 
merci qualunque la loro natura, siano o no 
soggette a scolo, a deterioramento. Questa 
clausola è presso a poco di stile nella poliz- 
za ; ma allora si debbe testualmente espri- 
merla nelle polizze , senza di clic gli assicu- 
ratori non sarebbero tenuti dello scolo , de’ 
danni e delle perdite delle merci soggette a 
tali accidenti, e che non fossero state dichia- 
rate. 

§. 4. Ma sebbene gli assicuratori sienori- 
sponsabili dello scolo per una clausola della 
polizza, non pertanto eglino non sopportano 
che lo scolo estraordinario che avviene per 

(I) Argomento ricavato dall’ art. 349 delle Leg- 
gi di Eccezione. 
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caso fortuito e per fortuna di mare, non già 
lo scolo naturale ed ordinario, perchè simile 
scolo è inevitabile , per quanto sia felice il 
viaggio, e perchè, derivando da difetto ine- 
rente alla cosa , non può essere un rischio 
marittimo. 

Val in osserva , che questo scolo naturale 
è valutato relativamente ai viaggi di lungo 
corso, per le acquavite, i vini , le acquavite 
di medierò , ed altri liquori , gli olì etc. al 
dodici o quindici per cento; per lo zucchero 
rottame al tredici o quattordici per cento; 
per l’indaco dal dieci al venti per cento , e 
talvolta ni di là secondo che siano stati ca- 
ricati più o meno secchi. 

«Ne’viaggi meno lunghi, come nel mediler- 
* raneo,ln Fiandra, in Olanda, nel mare Bal- 
» tico, lo scolo ordinario de’liquori è del tre 
» per cento, e se è solo quistione del tragit- 
-» to del golfo di Aquitunio in Normandia, in 
» Picardia , ed in tutta la Manica , lo scolo 
» non è stimato che al due o tre per cento: 
« così del resto a proporzione, allorché nulla 
» è stabilito all’ uopo nella polizza (I) ». 

Gii assicuratori deducono questo scolo or- 
dinarlo da quello a cui son tenuti , eccetto 
che non sia stato altramente convenuto nella 
polizza. 

§ 3. Siegne da' principi ora stabiliti, che 
la clausola franco di scolo inserita in una 
polizza di assicurazione libera gli assicura- 
tori non solo dallo scolo ordinario prove- 
gnente dal vizio proprio della rosa , ma e- 
ziandio da quello che proviene da un’ avve- 
nimento di mare e di forza maggiore. Que- 
sta quistione è stata di già affermativamente 
giudicata da una decisione della Curie (leale 
di Ai* e da due sentenze del tribunale di 
commercio di Marsiglia. 

Nella specie dell’ultima decisione la diffi- 
coltà si aggirava unicamente sul punto di 
sapere, se la clausola franco di scolo inserita 
nella polizza avesse l’effetto di francare i si- 
gnori Sejournée fratelli'assicuratori da qua- 
lunque scolo, non solo ordinario, ma altresì 
estraordinario , cioè provegnente da un’av- 


(!) Vedi Valili su l’art. 31 dell' Ordinanza tit- 
delle assicurazioni. 

Tomo 111° Iarte I.* 


venimcnto di mare e di forza maggiore , e 
per conseguenza se i signori Sèjournèe fra- 
telli dovevano o pur nò pagare il valore delle 
due botti di acquavite che da un colpo di 
mare erano state sfondate. 

« Visto , dice ii Tribunale di Marsiglia , 

» che il patto di franchìgia di scolo, usitato 
» da lunga pezza a Marsiglia, è sempre sta- 
» to inteso ed eseguito,siccome l’attesta E- 
» merigon , nel senso di avere l’effetto di li- 
» bcrnre gli assicuratori da qualunque scolo, 
u anche da quello che avviene per forza mag- 
» giore. 

» Che l’ art. 332 del Codice di Commercio 
» liberando gli assicuratori da ogni perdita, 

» di diminuzione o scolo provegnente da vi- 
» zio proprio della cosa, ed il vizio proprio 
» de’ liquidi essendo di colare ; sarebbe un 
» non far produrre alcuno effetto alla elau- 
» sola stipulata , qualora , siccome si è so- 
» stcnuto a nomo del sig. Ilebecquy, si re- 
» strignesse alla deperdizione inevitabile 
» che i liquori soffrono per la toro stessa 
» natura, o per l’allontanamento delle pareti 
» del vaso, che li contiene. 

« Che lo scolo altro non essendo se non se 
» la perdita e la diminuzione del liquore con- 
» tenuto nella botte, la cagione che dà luogo 
» ad una tal perdita o diminuzione nulla can- 
» già aH'affetto che produce. 

» Che la clausola franco di scolo è l’eqni- 
» poilente , in quanto a’ liquidi , di quella 
» franco di avarie particolari, relalivamen- 
» te alle altre merci: che basta che lo scolo 
» non sia l'effetto di un sinistro maggiore 
» produttivo deli' abbandono o di un atto 
» volontariamente fatto per il bene e la sal- 
» vezza comune, per dover avere il suo pie- 
» no o totale effetto, senza alcuna modilìca- 
» /ione. 

» Visto che, nella specie , la perdita e lo 
» scolo avvenuto alle botti assicurate è stato 
» conseguenza di un colpo di mare che ha 
» sfondato le due botti in quistione: che non 
» è questo se non un avvenimento forluito, 
» il quale non può costituire che una avaria 
» particolare o uno scolo estraordinario, di 
» di cui la clausola generale franco di scolo 
» ha liberato gli assicuratori rispelto al sig. 
» Ilebecquy. 
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Il Tribunale accoglie la dimanda de’ sig. 
Sèjournèe fratelli. 

Questa decisione è degli 8 luglio 1822 (I). 

§ 6. La necessità di una indicazione spe- 
cifica può riguardare ancora degli altri og- 
getti, oltre le merci soggette a scolo ed a de- 
terioramento. Per esempio, quegli die vuole 
includere nell'assicurazione il premio mio , 
e sopratutto i premi de’premi, debbo espres- 
samente specificarlo nella polizza. Molte per- 
sone credono che, il premio vada compreso 
ipsojure nell’assicurazione: sono in errore. 
Si ha, è vero, la facoltà di fare assicurare il 
premio ed i premi de’premi: ma per poter far 
uso di questa facoltà, (a mestieri di una con- 
venzione^ di una stipulazione espressa delie 
parti. Dippiù, è permesso di fare assicurare 
le somme che si danno a cambio marittimo. 
Ma siccome non è che accidentalmente che 
esse si identificano con la cosa per la quale 
sono state date , e siccome avviene talvolta 
che fatto non ne è l’impiego utile, 1’ assicu- 
razione sovra simile oggetto debbe espres- 
samente essere specificai a. Noi pensiamo cou 
Emèrigon che non si potrebbero ammettere 
i reclami di uno assicurato, il quale per elu- 
dere lo storno, volesse riempiere il voto della 

(1) Vedi la eccellerne raccolta intitolata Giorna- 
le di giurisprudenza commerciale e morii lima , e 
compilata con altre nauta cure che erudizione , 
da'Sig. Giraud e Clariond avvocati a Marsiglia t, 2, 
P' 230 e seq. e t. 3, p. 117 e p. 246 e seq. 


sua assicurazione con un biglietto a cambio 
marittimo di cui fòsse latore ma del quale 
niente indicasse la sua polizza (t). 

Lo stesso debbe essere per le assicurazio- 
ni, pel nolo guadagnato, pei bagaglio de’ 
passaggieri, e per tulli gli altri oggetti par- 
ticolari ebe si vuol (are assicurare. 

§. 7. Ma dobbiamo qui Ihre osservare , 
che io difetto d’ indicazione specifica , l’as- 
sicurazione del premio , de’ premi di premi 
delle somme prestate a cambio marittimo , 
dei nolo guadagnato etc. non è reputala e- 
sistere , dove che l’ assicurazione delie cose 
soggette per loro natura a deterioramento 
ed a scolo esiste , e non è dichiarata nulla, 
sebbene state non sieno indicate nella po- 
lizza. Gli assicuratori solamente non sono 
tenuti de’ danni e della perdita che potreb- 
bero avvenire a tali merci , ma l' assicurato, 
siccome abbiam detto di già non lascia di 
dovere il premio. 

§. 8. Noi abbiam veduto altrove , che nel 
caso in cui è permesso di caricar merci di 
contrabbando ostili, è giusto che iDStruiti ne 
siano gli assicuratori, vista faumento de’ri- 
sebi. Lo sfesso è per rispetto al danaro mo- 
netato ed alle gioje, la cui asportazione sia 
proibita. Se ne debbe dare la specificazione. 


(1) Vedi Emèrigon t, 1. p. 297. 
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Art. 3i8. Se l’assicurazione ha luogo per l’andata , e per lo ritorno opre* 
mio legato, e se giunta la nave alla prima sua destinazione non si fa verun carico 
di ritorno , l' assicuratore riceverà due terzi dei premio convenuto. 

Qualora il carico di ritorno non è intero , I’ assicuratore , oltre i due terzi 
summentovati , riceverà una quota dei rimanente terzo in proporzione della quan- 
tità caricata nel ritorno, purché non vi sia convenzione contraria. 


Sommari». 


1. — Spirito del)' articolo 

2. — U» antico sulle assicurazioni — Come ai applica modernamente giusta il disposto 

della legge — parere di vari scrittori — Nostra opinione. 

3. — Differenza tra le noatre leggi e la Ordinami del ISSI: — L’alicolo trascritto riguar- 

da 1* assicurazione tulle merci non gii sull’assicurazione del bastimento. 

4. — Applicazione della legge con nn esempio. 

6. — L'arl. trascritto, è speciale nè può estendersi da un caso all’ altro. 

6. — L’art. 348è scritto in favore dell' assicuratore.— Le parti possono derogare con con- 
venzione alla regola. 


COMENTO 


§. 1. Allorché l’assicurazione non è che 
per 1’ andata , e che il vascello è arrivato a 
buon porto, il contralto ha ricevuto tutta la 
sua esecuzione , ed il premio si acquista in- 
tiero dall’ assicuratore. 

Ma allorché è legalo , cioè allorché è fatto 
per l’andata ed il ritorno , il premio non si 
acquista intero, se non quanto vi è stato ri- 
torno, vale a dire che il vascello ritornando 
ha riportato mercanzie caricate per conto 
dell’assicurato. 

Se il vascello ritorna scarico , l’assicura- 
tore non può domandare il premio intero , 
ma solamente i due terzi dello stesso; e se 
il carico nel ritorno non è completo , egli 
non ha diritto che a’ due terzi proporzionati 
del premio convenuto. 

Quest’ ultima disposizione non è di una 
facile applicazione. A rendere chiara e facile 
la volontà del legislatore, sarà sviluppato il 
trascritto’ articolo nel modo seguente. 


§. 2. Anticamente la maggior parte delle 
assicurazioni si faceano a tempo ed a mesi. 
Il premio de’ mesi assicurati si pagava anti- 
cipatamente ; e se il bastimento non era di 
ritorno nel tempo fissato dalla assicurazione, 
l’ assicuratore tenuto più non era a cosa al- 
cuna , e riteneva il suo premio , salvo la 
pruova della perdita del bastimento nel tem- 
po de’ rischi. Ma il più delle volte per effetto 
di una nuova convenzione tra lui e rassicu- 
rato, 1’ assicurazione veniva prolungata me- 
diante un nuovo premio, pagabile anche an- 
ticipatamente (1). 

Ma I’ assicurazione a tempo diveniva ben 
presto onerosa agli assicuratori , a motivo 
dei premi eccessivi che venivan richiesti di 
di tal che questo uso mancò a poco a poco, 
e cessò poi interamente. Gli fu costituito 

(1) v*di ta guida del mira, cip. t. art. 1. c Rg. 
alla note 
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quello dell'assicurazione per un viaggio inte- 
ro e determinato, sia per l’andata , e per lo 
ritorno insieme, sia per 1’ uno, o per l’altro 
sepaiatamente. Però la legge non ha proibi- 
to l’assicurazione a tempo siccome scorgesi 
dalle disposizioni dell’articolo 526 delle leg- 
gi di Eccezione. Nulladimeno queste specie 
di assicurazioni non hanno quasi luogo, che 
per il caso della pesca , e degli armamenti 
in corso (1). 

Allorché l’assicurazione è per la sola andata 
ed il bastimento è giunto a salvamento, non 
vi è difficoltà; il contratto ha avuto tutta la 
sua esecuzione, ed il premio è dovuto per in- 
tero all’assicuratore. 

Per altro , la regola generale stabilita 
dalla legge si è che l’intero premio è dovuto 
agli assicuratori, tosto che han cominciato a 
correre i rischi , sebbene il viaggio sia ac- 
corciato , cangiato o frastornato dopo inco- 
minciato il rischio: da ciò sembra che in ca- 
so di premio legato, cioè allorquando l’assi- 
curazione è fatta per l’andata, eper lo ritor- 
no, l’ intero premio dovrebbe esser dovuto 
agli assicuratori, quantunque il bastimento 
non ritornasse al luogo della partenza. 

Però le nostre leggi di eccezione articolo 
suddetto 348 vuole che « Se 1’ assicurazione 
» ha por oggetto mercanzie per l’ andata , 
» e per lo ritorno, e se, giunto la nave alla 
» prima sua destinazione , non si là verun 
d carico di ritorno, ove il carico di ritorno 
» non è intero , l’assicuratore riceverà sol- 
» tanto due leni proporzionali del premio 
a convenuto, ove non siavi stipulazione con- 
» traria ». 

È , a parer nostro , difficile il trovare, a 
norma dei principii motivi plausibili, tali da 
giustificare una simile disposizione. Einèri- 
gon pietende rhe è ciò un favore della legge 
per l’assicurato. Ma non sarebbe un favori- 
re una parte a spese dell’ altra ? Altri au- 
tori dicono che la stipulazione di un premio 
legalo non fa disparire la distinzione Ira il 
viaggio di andata, ed ii viaggio di ritorno ; 
di mudo che è regolare cJ.e l’ assicurati re 

(2) Del resto vedi ciò ebe abbiamo detto retati— 
venienti- al modo come fatte esser ;«moqo le assi- 
eurasiani. 


non riceva per intero il premio del ritorno, 
ove il ritorno si effettui senza caricamento. 

In fine il sig. Locrè , senza questo arti- 
colo 348: che corrisponde aliar! 356 del Co- 
dice Francese è di avviso. « Che qui la leg- 
» ge , senza distruggere i principii che re- 
» golano gli effetti del premio legato nelle 
» altre circostanze, ha voluto modificarli con 
» un’eccezione ; che essa gli ha fatti cedere, 
» ma solo nella specie su la quale statuisce, 
» a quella regola fondamentale del contratto 
» di assicurazione , clic il premio altro non 
» essendo se non se il prezzo de’ rischi, non 
» può giammai esser dovuta là , ove non vi 
» sieno rischi da correre; che in conseguen- 
» za il Legislatore ha riguardato l’acciden- 
» te del non carico , o del carico non com- 
» pleto , come facendo cessare per l’avveni- 
» re gli effctli della stipulazione , e rislabi- 
» tendo la distinzione tra i due viaggi sotto 
» il rapporto del pagamento del premio: che 
» ciò che dà all’assicuratore, glielo dà, non 
» già a titolo di premio , ma a titolo d’ in- 
» uennità , a cagione dell’ inadempimento 
» sussecutivo del contrailo ; che la identità 
» dei viaggio , ed il principio di esecuzione 
» che avea avuto non dovendo esser presi in 
» considerazione , la indenni là è portata al 
» di là del prezzo stabilito dall’articolo 341 
» per le polizze che non mostrano lo stesso 
u carattere ; e che non hanno avuto le mo- 
» desime conseguenze? ». 

» Si domanderà forse, soggiunge egli , a 
» che serve la stipulazione ìlei premio lega- 
» to, se perde la sua forza in una occasione 
» si importante ». 

» Rispondo , che essa conserva sempre i 
» due ilici ti principali che sono stati ora in- 
» dicali, quello di far guadagnare all’assicu- 
» ratore la letalità di tal premio, ove la cosa 
» assicurata perisca nell’andata, quello an- 
» torà di fare aggiudicargli una piò forte in- 
» di-unità , ove il ritorno non si effettui , o 
» non si effellui che in parte ». 

Queste ragioni sono senza dubbio di una 
grande sugatila; ma sono ben lungi , a pa- 
rer nostro , dal rispondile in un modo sod- 
disfacente alle difficoltà che presenta lo stes- 
so sig. Locrè. 

In lutti, tulle ie volte che le parli noo sì 
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sono spiegate, l'andata, è per un viaggio, ed 
il ritorno, per un altro. 

Se ai contrario la polizza comprende l’an- 
data, ed il ritorno, essa identifica i due pre- 
ndi , perchè 1’ andata ed il ritorno non for- 
mano più che un solo viaggio, del quale il 
premio legato diviene il prezzo iudivisibile. 

in tal caso , come mai può ritenersi , 
che questo premio indivisibile non sia do- 
vuto per intero all’assicuratore tostocchè ha 
rominciato a correre i rischi ?... La dimi- 
nuzione della durata del rischio non fa sce- 
mare il premio ; esso è dovuto per intero 
appena cominciato il rischio -, e nello stes- 
so caso in cui non abbia durato che un istan- 
te. Sarebbe anche diffìcile il trovare su di 
un tal punto una proporzione geometrica ; 
giacché il bastimento può correre più peri- 
coli in un momento , durante la più lunga 
navigazione. 

Questa verità, è tanto più evidente, quan- 
to che I’ articolo 284 del nolo , vuole clic , 
allorquando il bastimento è stato noleggialo 
per P andata , e pel ritorno , se fa il suo ri- 
torno senza carico, o con un- carico incom- 
pleto , pagato sia il nolo intero. 

Noi potremo spingere più oltre le nostre 
osservazioni; ma la legge esiste; essa é pre- 
cisa; debbe quindi esser eseguita. Diciamo a- 
dunqce, se si vuole, e clic è qui un’eccezione 
alla regola generale; ma diciamo col sig.l.o- 
cré che questa eccezione non debbe aver 
luogo elle nella specie su la quale l'urt. 548 
statuisce. 

Così , malgrado il principio generale , il 
quale vuole die il pu zzo del rischio sia do- 
vuto per intero appena cominciato un tal ri- 
schio; malgrado l’omaggio renduto a questo 
principio relativamente al nolo, la legge lo 
decide differentemente e specialmente per 
rapporto alle assicurazioni ; e questa dispo- 
sizione è conforme a quella della Ordinanza 
art. 6 titolo delle assicurazioni. 

%. 3. l’erò le nostre Leggi di Eccezione , 
spiegano, lecci è non faceva la Ordinanza del 
108 1, che trattasi qui delle assicurazioni 
sulle merci, e non delle assicurazioni sul bu- 
stiinenlo. Infatti, il teslo stesso dell’ articolo 
.348 determina ioti precisione la sua latitu- 
dine , allorquando , dice die la sua disposi- 


zione concerne l’assicurazione , che ha per 
oggetto delle merci ; esso fa chiaramente com- 
prendere die la sua disposizione non si ap- 
plica all’assicurazione riguardante il basti- 
mento.Questa differenza è nella natura delle 
cose. Allorché l’assicurazione ha luogo sul 
bastimento , ed il bastimento ritorna , la 
cosa assicurata,cioè il bastimento esiste ne- 
cessariamente per intero al ritorno; dove 
che, se l’ assicurazione è sulla merce, il ba- 
stimento può ritornare , senza ebe la cosa 
assicurata esiste al ritorno, in totalità o in 
parte. 

4. La legge nostra ha altresì fatto una 
saggia emendazione alla legge antica la quale , 
voleva die il prezzo del premio fosse ren- 
duto all’ assicuratore nel caso di cui è qui- 
stione.Lc leggi di Eccezione vogliono al con- 
trario, che i due terzi del premio non posso- 
no restare tra le mani dell’assicuratore, se 
non a proporzione di ciò che mancherà al 
compimento del carico, c conseguentemen- 
te , che il premio intero sia pagato a pro- 
porzione di ciò che sarà stato assicurato. 

A cagion di esempio , Cipriano ha assicu- 
rato a premio legato CO, 000 ducati per l’an- 
data e ritorno del dieci per cento il che fa 
C,G00 ducali. Il naviglio è giunto alla sua 
prima destinazione ; ina non si è fatto alcun 
caricamento di ritorno. In questo caso Ci- 
priano non può prendere , che i due terzi 
del premio , cioè 4,000, in vece di 0,0110. Se 
si è fatto un caricamento di ritorno, solo di 
50,000 ducati, si dovrà supporre che il cari- 
camento sia completo per l’andata , e per lo 
ritorno , sino alla concorrenza di tal somma 
di 30,000 ducati, c Cipriano riceverà 3,000 
ducati di premio. In quanto agli altri 30,000 
ducati, bisogna fare come se questa somma 
stata fosse assicurata per I’ andata e per lo 
ritorno , e non vi fosse stalo alcuno carica- 
mento di ritorno. In questo caso , il premio 
sarà ridotto a 2,000 ducati per cui Cipriano 
potrà reclamare per il suo'prernio di assicu- 
razione solo 5,000 due. invece di 6,000(1). 

§. b. Fa mestieri non perdere di mira, che 
la legge é qui speciale , e che esse non può 
estendersi da un caso all’ altro. Perciò que- 

(I) Vedi anche ilsig. Deivincourt til. 2. p. W4. 
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sta modificazione non ha luogo, che nella 
ipotesi, in cui il viaggio di andata si effettui 
senza alcuno degli accidenti, di cui è tenuto 
l assicuratore, giacché, se il bastimento pe- 
risse nell’andare, la mancanza di ritorno non 
potrebbe essere invocata dall’assicurato, per 
diminuire il premio, dappoiché il rischio sa- 
rebbe cominciato , che per conseguenza il 
contratto avrebbe avuto la sua esecuzione , 
ed il sinistro sarebbe a carico dell’assicura- 
tore (1). 

Lo stesso è per 1* assicurazione sul basli- 
menloinon vi è luogo a simili modificazioni, 
ove il bastimento ritorni-, la polizza, è con- 
sumata , e da quel momento , il premio le- 
galo è guadagnato per intero dall’ assicura- 
tore. Se il bastimento non riede , la man- 
canza di ritorno è giudicata secondo i prin- 
cipi ordinari. Per esempio , se il capitano 
non avendo trovato a caricare per il ritorno, 
ha stimato utjle lo imprendere un’altro 
viaggio, allora ha posto egli stesso fine a’ri- 
schi , ed ha riguardato come adempiute le 
obbligazioni dell’assicuratore; quindi il pre- 
mio stipulato è da quest’ ultimo senza alcu- 
na diminuzione guadagnato. Se al contrario 
non ritorna per motivo di innavigahiUtà ca- 
gionata da fortuna di mare , egli si è un ri- 
schio marittimo di cui tenuti sono gli assi- 
curatori, e che può anche dar luogo all’ ab- 
bandono (2). Se la innavigabilità proviene 
dalla vetustà del bastimento gli assicuratori 
non sono risponsabili (3) ; e però il premio 
loro è dovuto , poiché essi hanno incomin- 
ciato a correre i rischi. Altrettanto è da dir- 
sene laddove la mancanza di ritorno del ba- 
stimento, provenga dal fatto dell’ assicura- 
to (%). D’ altronde la disposizione dell’ art. 
3*8 è una eccezione alla regola generale, la 
quale vuole , che dovuto sia il premio appe- 
na cominciati i rischi ; ora , la eccezione 
debbe restringersi al caso per il quale è sta- 
bilito. 


(!) Vedi V.linril’art. 27. 

Pothier n. 187 : cd Emèn'goD c«p. 3. s«z. fi. 4- 

(2) Vedi ari. 861. 9 

(3) Vedi ari. 341. 

(4) Vedi art. 313. 


§. 6. Del resto, bisogna far bene attenzio- 
ne , siccome osserva il sig. Locrè , che con 
la disposizione dell’ art. 348, il voto del le- 
gislatore non è stato di far perdere all’ as- 
sicuratore , sibbene di accordargli una in- 
dennità; e che non si debbe mai rivolgere la 
disposizione contro colui , in favore del 
quale essa è stabilita. Siegoe da ciò cbe non 
debbasi applicare i’art. 348 in nn senso che 
spogli l’assicuratore, facendo profittare Pas- 
sicurato, dell’ inadempimento del contratto, 
benché tale inadempimento provenga dal 
fatto di quest’ultimo. 

Valin sull’ art. 6, tit. dell’ assicurazione, 
propone il caso di un’ assicurazione a pre- 
mio legato sai caricamento di un naviglio 
che vada prima ia Guinèa , e poscia a San 
Domingo, per ritornare quindi in Francia. 
Sino a quale concorrenza, dice egli, guada- 
gnalo sarà il premio, se il bastimento riede 
da S. Domingo, senza caricamento di ritor- 
no etc. ? 

D’uopo è rispondere con Emèrigon, chela 
fermata in Guinèa è una semplice scala cbe 
modifica , ma non altera il viaggio di an- 
data, il quale oon è intero, che con l’ arrivo 
del bastimento a San Domingo. Se il basti- 
mento riede da S. Domingo senza carica- 
mento di ritorno, si ricade allora nel caso 
dell'art. 348, giacché in materia di assicura- 
zioue , non si suppongano mai due termini 
intermediari ad quem, cbe sieno egualmente 
principali. 

Dal canto suo Emèrigon riporta la specie 
di un’assicurazione fatta sovra un bastimen- 
to di uscita da Marsiglia, sino a Caienna , e 
di ritorno di un porlo del Ponente , franco 
agli asricuratori, di qualche avvenimento di 
guerra. Questo bastimento è preso dagli in- 
glesi nell’andare a Caienna ; e gli assicura- 
tori ricusano di confirmarsi alla diminuzione 
proporzionale voluta dalla legge. Questo ri- 
fiuto, secondo il parere di quel dotto giure- 
consulto, sarebbe ingiusto.» È indifferente, 
» dice egli, che la mancanza di ritorno prò* 
» cederà dal fatto dell’ assicurato ó da un 
» avvenimento di cui gli assicuratori non 
» siano risponsabili , giacché il bastimento 
» allorquando non fa ritorno, e tal mancan- 
» za di ritorno non è a carico degli assicu- 
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» ralori, si ricade Bel caso deir ari. 6 (1), 
» e poco importa che il bastimento noo sia 
» giunto al luogo delta sua destinazione (2). 

Bla, siegue anche da ciò, che , se la clau- 
sola franco agli aseicuratori, di qualunque 
avvenimento di guerra non esiste nella po- 
lizza, siccome gli assicuratori sono risponsa- 
fcili della presa del bastimento, il premio non 
debbe più ricevere diminuzione, ed èal con- 
trario guadagnato per intero, perché allora 
la mancanza di ritorno procede da un’avve- 
nimento a carico degli assicuratori, e che il 
contratto di assicurazione è stato adempiu- 
to, sino al momento dell’ incorni nciamento 
de’ rischi, siccome lo abbiam tatto osserva- 
re più sopra. 

La legge nostra al pari deirantica, nel par- 
lare del danaro a cambio marittimo dato per 
l’andata e per lo ritorno del viaggio, bod ha 
fttlo menzione dei caso in cui ii bastimento 
nulla ritorni, o ritorni metà o parte del suo 
caricamento} in tal caso che sarà dovuto ed in 
qual proporzione ? 

Valin su l’ait. 45 Ut. de’ contratti a cam- 
bio marittimo, e Pothier n. 41 decidevano in 
materia di eambio marittimo come iu mate- 
ria di assicurazione, volevano cioè, che ove il 
bastimento non facesse ritorno vi fosse luogo 
alla diminuzione del cambio marittimo.Eniè- 
rigon,al contrario, t.2.p.49 assomigliando, il 
cambio marittimo al nolo , e fondandosi sul 
principio, il quale vuole che , dal momento 
io cui il rischio è incominciato a correre, il 
prezzo ne sia pagato in totalità , era di av- 

(1) Oggidì deU’art. 348 delle leggi di Eccezione. 

(2) Vedi Emérigoa til. 1. p- 66- 


viso che si doveva l’ inlero cambio per l’an- 
data e per lo ritorno, sebbene il ritorno non 
Si tosse effettuato. 

È mestieri senza dubbio adottare il pare- 
re di Emèrigon perchè siccome abbiam fatto 
vedere la disposizione speciale dell’art. 318, 
è un privilegio dato all’assicurato, poiché in 
suo favore la legge deroga al principio ge- 
nerale,che lutto ciò che è favore, e privilegio, 
èdi dritto stretto}riie perciò dovuto è l'inte- 
ro cambio, allorché l’andata e il ritorno so- 
no legati insieme, sebbene il bastimento, non 
faccia ritorno. La eccezione della legge non 
essendo creata che per l’assicurazione , it 
contratto a cambio marittimo resta nel do- 
minio de’ principi delia regola generale. 

Si vede dalle ultime espressioni dell - art. 
348 che ie parti con una convenzione espres- 
sa possono derogare alla regola di eccezio- 
ne, che esso stabilisce. Per la qual cosa le 
parli possono convenire, che il premio non 
sarà guadagnato che per metà ove non si 
faccia ritorno, o pure che sarà dovuto per 
intero iu tutti i casi. 

Valin su i’art. 6. titolo delle assicurazio- 
ni trova ingiusta questa ultima clausola a 
meno ehe il premio ordinario non sia rego- 
lato al di sotto del premio ordinario. Noi non 
possiamo pensare allo stesso modo, dappoi- 
ché trattasi di un contratto aleatorio, suscet- 
tivo delle convenzioni più estese. È costante 
che la disposizione deU’art. 348 è un vantag- 
gio conceduloaU’assicurato contro il rigore 
del dritto: non vi ha adunque alcuna ragio- 
ne che possa impedire di derogarvi con una 
stipulazione formale. 
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Art. 349. Un contratto di assicurazione o di riassicurazione, stabilito per una 
gomma eccedente il valore degli effetti caricati . è nullo in riguardo al solo assi- 
curato , se si prova dolo , o frode in persona sua. 


Sommarlo 


1 • — Confronto tra il contratto a cambio marittimi e quello di assicurazione — Oggetto 
di «saicuMiionc — ('otta in Cui incorre rassicurato in caso di dolo — Differenza 
tra i'ur-linaota del 1681: e le leggi di Eccezione- 
3. — I tribunali nou possono ridurre in uiun caso la indennimzioae fissata dalla legge , 
nel caso di dolo. 

3, — L'assicuratore ha dritto di chiedete U nullità delfusicuruione per canea di doto, ma 

dee provarlo. 

4. — Quid se vi tasse dolo da ambo le parti- 


OMENTO 


5 . 1 . È d’uopo rammentare, e tener qui 
presente ciò che si è detto sull’art. 507 delle 
Leggi di Eccezione relativamente al contrat- 
to a cambio marittimo. I principi sono gli 
stessi. Diamo ora spingi zione maggiore rift- 
ribile al contratto di che parla l’ art. sopra- 
scritto. 

Solo premettiamo uoa osservazione risguar- 
dante una frase che leggesi nell’art. medesi- 
mo, che la nullità riguardante ti solo assicu- 
rato, fa risultare che egli è sempre obbliga- 
to di pagare il premio, se gli assicuratori 
hanno corso i rischi, senza che costoro siano 
tenuti di pagare la somma convenuta in ca- 
so di perdita. 

Abbiamo già osservato , che 1’ art. 328 
delle Leggi di Eccezione spiega il modo co- 
me l’assicuratore potrà procedere per far co- 
noscere esservi fraude 0 falsa estimazione, e 
falsificazione. 

Esamineremo ora le conseguenze e gli 


effetti di una operazione si importante. Non 
si può concepire un contratto di assicura- 
zione senza che vi sia unii cosa assicurata , 
del pari che non si può concepire una vendi- 
ta senza che vi sia una cosa venduta-, da quel 
momento l’assicurazione non può sussistere 
che sino alla concorrenza delle cose poste in 
rischio. 

Altronde l'assicurazione non è essenzial- 
mente che un mezzo per mettere l’assicurato 
al salvo delle perdite, e non già un mezzo di 
acquistare ; infine , l’assicuratore debbe co- 
noscere tutta la estensione de’ rischi che cor- 
re^ l’assicurato non può essere nella libertà 
di aumentarli. 

Siegue da questi principi che 1 ’ assicurato 
non può far fare un’assicurazione per una som- 
ma eccedente il valore degli effetti caricati, e 
che colui, il quale, per dolo, si rende colpe- 
vole di un simile delitto, rimane privo degl» 
effetti dell’assicurazione. 
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La differenza che si rinviene tra il carica- 
mento e la somma assicurata non può prove- 
nire die dal dolo dell'assicurato, o da un suo 
errore. Ben si comprende che la buonafede e la 
fraude aver non possono le stesse conseguen- 
ze; di fatti la legge le distingue con cura. 

L’art.349 delle Leggi di Eccezione dispone 
» Un contratto di assicurazione stabilito per 
» una somma eccedente il valore degli effetti 
«caricati è nullo io riguardo al solo assicu- 
» rato se si prova dolo 0 frode in persona 
« sua » donde siegue che questo contralto è 
sempre valido relativamente all'assicuratore 
per il pagamento del premio. 

La Ordinanza del tf>84, art. 22 titolo delle 
assicurazioni, era più severa che il Codice: 
in caso di fraude in persona dell’assicurato, 
esso pronunciava la nullità del contratto di 
assicurazione e la conQscazioue della merce. 
Ma siffatta pena deila confiscazione , siccome 
l'osservava il consiglio di commercio di Colo- 
gna, aveva gravissimi inconvenienti; da un 
lato,e$sa potea tornare adannodiunode’cre- 
ditori degli assicuratori, privandoli di un pe- 
gno di più per il rimborso del loro avere , e 
dall' altro essa poteva ricadere su lo stesso 
assicuratore , privandolo del pegno del pre- 
mio (I). 

In tal modo, secondo il sistema della Ordi- 
nanza, si potea, con la confiscazione , togliere 
agli assicuratori i mezzi del p:tgamento del 
premio, e lasciarli senza indennità, dovecchè 
col sopprimere la conGscazioae, il contratto 
di assicurazione è egualmente nullo relati- 
vamente all’assicurato soltanto, vale a dire 
che l’assicuratore non è più risponsubile de’ 
rischi, e che l'assicurato pagar deve il pre- 
mio. Le merci restano qual pegno di tal pa- 
gamento; e rassicurato è ugualmente sog- 
getto alle istanze criminali, se vi ha luogo, 
conformemente all’ art. 328: delle Leggi di 
Eccezione. 

Noi diciamo che rassicurato debbe pagare 
il premio, perche il contralto non è nullo che 
rispetto all’assicurato soltanto. Nuiiadimeno 
non è veramente a titolo di premio che la 

(1) fedi Osservatone tei Consiglia di commercio 
di Cotogaa, t. l, parie I. pag. 339, Osserraiiooi 
dei tribunali, pag. 99. 

Tomo Ili . 0 Parte I,* 


somma stipulata per il premio sia aggiudica- 
ta all'assicuratore, ma a titolo d’indennità, da 
poiché per principio non può giammai esser 
dovuto premio là dove non vi sia rischio di 
cui esso divenga il prezzo (1). 

Nel contratto a cambio marittimo il mu- 
tuante può, in caso di dolo, addiinandare la 
nullità dell’atto, se il prestito è l'atto per una 
somma eccedente il valore degli oggetti ad 
esso obbligati; ma fa mestiere ebe il mutuan- 
te chieggo una tal nullità, perchè essa sia 
pronunziata (2). Qui al contrario, la nullità 
esiste di dritto, e senza che l’assicuratore 
abbia l'obbligo di reclamarla. Si debbe age- 
volmente intendere la ragione di una simile 
differenza: l’assicuratore, a malgrado della 
nullità, ottiene tutti i vantaggi ebe gli dà ii 
contratto, poiché vien pagato del suo premio 
dovecchè il mutuante a cambio marittimo ha 
interesse a mantenere ii contralto, qualora 
il naviglioarrivi a salvamento. 

§. 2. La legge avendo essa stessa fissata 
la indennizzazione dell’ assicuratore, non è 
più in potere de’ tribunali di determinarla o 
di ridurla: perciò, sia che l’assicuratore con- 
venga civilmente l’assicurato, sia che lo con- 
venga criminalmente, egli altro non potrà 
chiedere se non se il pagamento di una som- 
ma eguale al premio, sebbene per regola ge- 
nerale l'inadempimento derivante djlla frau- 
de del debitore permetta di accordare de’ dan- 
ni-interessi al di più dique' ebe si son preve- 
duti o che si potevau prevedere al momento 
della convenzione. 

Baciò risulta che l’assicuratore, in questo 
caso, non può esigere il mezzo per cento , 
benché Vaiin, su l’art. 22, titolo delle assicu- 
razioni, pensi in contrario. Il legislatore ac- 
corda al certo il mezzo per cento nel caso 
dell’articolo 330 cioè nel caso di errore, ma 
precisamente per questa ragione si debbe 
credere che nou abbia egli avuta la stessa io- 
intenzione nel caso dell’articolo 3 Vi) cioè nel 
caso di fraude. In questa ultima ipotesi I' as- 
sicuratore riceve per indennizzazione l’am- 
montare dell’ intero premio; nell’altra ipo- 

(t) Vedi Osservazione della Carle di eessatìoo* t, 
t. pa s . 33. 

(S) Vedi art. 307. 

34 
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lesi, egli non riceve per indennità il premio 
dell'eccedente del valore ; ma solo il mezzo 
per cento. 

In somma quegli che fu assicurare perlina 
somma eccedente il valore degli effetti cari- 
cati , incorre nella pena di nullità dell'assi- 
curazione o riassicurazione « Cioè, dice E- 
» mérigon , che , se i! bastimento perisce, 
» l'assicurato non petrà dimandare il pnga- 
» mento della perditavossiaehe il bastimento 
» pera, oche arriva a salvamento, i’assicura- 
» tore ètenutoalla restituzione del premio... 
» niuno è ammesso a farsi un titolo della 
» propria colpa (t). 

§.5. In tal modo la nullità dell’assicurazio- 
ne non può essere addimandata che dall’as- 
sicuratore il quale d'altronde non è tenuto 
ad adempiere le obbligazioni risultanti dalla 
polizza, ed il quale nulladimcno ritiene, o e- 
sige il premio promessogli, o può altresi 
procedere civilmente o criminalmente contro 
rassicurato di mala fede. 

Ma il dolo o la fraude non si presume (2): 
spetta dunque a colui che lo allega , cioè , 
all'assicuratore , a provarlo. Perciò il fatto 
solo di uncaricominoredeH’ammonlare dell’ 
assicurazione non basta a dar luogo ali’ ap- 
plicazione della pena pronunziata dailartico- 
Jo 340 ; fa d’ uopo provare inoltre che vi è 
.dolo o /rande, vale a dire , che 1’ assicurato 
sapeva, o dovea sapere al momento del con- 
tratto che I’ assicurazione eccedeva il valore 
del caricamento. 

» Colui, dice Pothier, il quale ha fatto as- 
vi sicurarei suoi effetti per.una somma eccc- 
vi dente il valore, è nel dubbio presunto a- 
>i verlo fatto in buona fede, e per ignoranza. 

>* Agli assicuratori si appartiene il giustifica- 
vi re la fraude che allegano (3) ». 

(1) Vedi Emèrigon lit. I. pag. 265. 

(2) art. 1070 delle leggi civili. 

(3) Vedi Petbier trinalo delle mkuniicni a. 73 


L’ assicuratore adunque si è quegli che 
provar debile il doloo la fraudi', che ecce- 
pisce, e distrugge la presunzione che sorge 
in favore dell’assicurato. Ma le prove di do- 
lo e di fraude debbono essere chiarissime: 
Dnhtm ex indiciis perspicui) probari conve- 
nti (/) ; esse non debbono lasciare alcuna 
incertezza sii la intenzione d’ ingannare che 
avuto avea l'assicurato. Vali» osserva con 
molta ragione, che non si poIrehLe condan- 
nare come colpevole di fraude colui il quale, 
avendo fatto assicurare, prima di compiere 
il suo carico , si l'osso falsamente lusingato 
di portarlo ad una quantità eguale alla som- 
ma assicurata. Del resto tutto ciò dipender 
debbo dalle circi stanze. I magistrati amano 
meglio imputare all’errore che alla fraude 
le operazioni del commerciante. La giusti- 
Reazione è facilmente accolta allorché la 
fraude e il dolo non sono provati in un mo- 
do evidente (2). 

Quid se vi fosse doto da ambo i lati, 
cioè a dire , per parte dell’ assicuratore e 
dell’assicurato il clic è diffìcile a presumer- 
si ? Questa specie di assicurazione non sa- 
rebbe più die una scommessa , un giuoco , 
pel quale non vi è azione-, e bisogna rispon- 
dere col signor Delvincourt,clie se ciò acca- 
desse , mestieri sarebbe di eseguire la di- 
sposizione della L. 4. § 1. (f. de Cond. ob 
turpi causam. Cum ulriusi/ue turpitudo ver- 
satur , dice questa legge; cessai rcpcldio. In 
conseguenza, se il premio non fosse pagato, 
I’ assicuratore non potrebbe chiederlo, e se 
fosse pagato, 1’ assicurato non potrebbe ri- 
peterlo. Lo stessa sarebbe , nervina per 
la somma assicurata in caso di sinistro (3J. 

(I) Vedi L,6 IT. de dolo. 

;2) Vedi Valinsu fan. 23 lil. delle asti corvi ioni, 
(lj Vedi Dclvircourl Insinui, commerciali ami 
2. j»g. 3i8. 
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Art. 350. Se non ri è dolo nè fronde, Il contralto è valido «ino alla concorren za 
della «aiuta degli effetti caricati secondo la stima fatta o convenuta. 

!u caso di perdita gli assicuratori sono in obbligo di contribuire ciascuno in pro- 
porzione delle somme da essi assicurate. 

Essi non ricevono il premio della somma eccedente il valore, ma soltanto l' in- 
dennità del mezzo per cento - 


Smnmftrio. 


1. —L'errore non può esvere punito fonte la frode — In raso di perditi esistendovi pii 

assicuratoti la malleveria ridotta giova a tutti. Opinione di Valiti — esempio. 

2. — Non deve applicami alla riassicurazione la regola di non giovar la riduzione, se uoa 

a coloro, i quali han sottoscritto ristessa polizza. Esempio. 

3. — Conscgueozt della riduzione del contratto —Osservazione se il carico è stato fotto 

da uu corrispondente nella impotenza che l'assicurato abbia potuto verificarlo. 

4. _ Del tempo che ba l'assicuratore per reclamare il favore concessagli dagli art. 349 

t atto. 


COMENTO 


5 . 4. Noi abbiam detto più sopra , che la 
buona fede e la fraude non possono avere le 
stesse conseguenze. In fatti, il semplice er- 
rore non può avere conseguenze cosi gravi , 
come il dolo o la fraude, poiché non vi ha de- 
littoda castigare ; ecco perchè la legge si li- 
mita a ridurre , per ambo le parti , il con- 
tratto al suo giusto valore -, essa stabilisce 
le conseguenze di questa riduzione , e ri- 
spetto all’ assicuratore, e rispetto all’ assi- 
curato. 

Questa disposinone è presa dall’ articolo 
23 dell’Ordinanza, la quale l’aveacssa stessa 
tolta dall’ artìcolo 10 delle assicurazioni di 
Anversa; c dagli articoli 22 e 23 delle assi- 
curazioni di Amsterdam , come ancora dall' 
articolo là della Guida del mare. 


Così 1’ assicuratore non è responsabile se 
non se di ciò che è stato effettivamente cari- 
cato;ed in caso di perdita ,se vi hanno più as- 
sicuratori la riduzione della malleveria gio- 
va egualmente a lutti. Ma dobbiamo far os- 
servare con Valin su l’articolo 23 titolo delle 
assicurazioni, che quest'nltima disposizione 
è solo applicabile al caso in coi il contratto 
di assicurazione sia sottoscritto da più assi- 
curatori, dappoiché, se vi fossero piii polizze, 
il destino degli assicuratori dipenderebbe , 
conformemente all’articolo 331 dall’ ordine 
di data di tali polizze: di tal che non si trat- 
ta qui se non se delle assicurazioni fatte 
con una sola 0 medesima polizza , sotto la 


stessa data. 

Del rimanente, per intendere^ 


la difficoltà 
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che la legge ha volato rimuovere, diamo un 
esempio:Odoardo vuol far assicurare 30,000 
ducati su le facoltà del suo bastimento-, egli 
incarica di questa operazione Cesare, sensa- 
le di assicurazione. Questo sensale forma la 
polizza sotto la stessa data, e va in cerca di 
assicuratori. Un premio assicura per 10000 
ducati: un secondo per 8.000; un terzo per 
"7,000, ed un quarto per 5, 000. Trovasi che, 
senza esservi fraude per parte dell’assicura- 
to, il suo interesse nel carico non ascende che 
a 23, 000 durati. Vi è adunque luogo allo 
storno, cioè, all’annullamento della polizza. 

Ma come mai si effettuirà? Le tre prime 
assicurazioni saranno esse conservate per 
intero, eia quarta annullata anche per inte- 
ro, o pure saranno tulle diminuite propor- 
zionalmente? 

La legge decide die vi sarà diminuzione 
proporzionale, perché , sebbene i vari assi- 
curatori, nel fatto, non sieno obbligati che 
successivamente, pare, siccome lo sono stati 
con la stessa polizza, la loro obbligazione è 
riputata simultanea. Cosi nella presente spe- 
cie, la diminuzione sarà di un sesto per cia- 
scun scrittore, e per questo sesto eglino ri- 
ceveranno il mezzo per cento d'indennizza- 
zione. l.or si accorda qui il mezzo per cen- 
1o, perchè la nullità è assoluta per l’ecce- 
dente, e può essere nddimaudata cosi dal- 
l'assicurato, come dall’assicuratore. Bisogna 
far bene attenzione, che trattasi qui dell’ef- 
fetto dell’errore, e non della fraudo. 

Non vi ha dubbio ebe varie polizze della 
stessa data ne formano una sola, e vengono 
a concorrenza. Se la polizza racchiudesse 
assicurazioni di diverse date, ogni data Tor- 
nerebbe un atto particolare, e fisserebbe la 
condizione di ciascun assicuratore, siccome 
il vedremo or ora. Ma la polizza, non aven- 
do che una sola data, quegli che sottoserivc 
l'ultimo è trattato nello slesso modo che gli 
altri. Cosi l’assicuratore, che sotto la mede- 
sima data, ha sottoscritto l’ultimo la stessa 
polizza, parteciperà, egualmente che il pri- 
mo, al profitto, o alla perdila, vale a dire , 
che soggiaceranno tutti alla perdita, sino alla 
concorrenza degli effetti assicurati , e che 
non profitteranno del premio che sino alla 
medesima concorrenza, il lutto relativamen- 


te alle somme assicurale: Ultimus anicura- 
tor tanUmdem participat in daimw et lu- 
cro ex aisecuralione provenienti , quartina* 
prior li). 

§. 2. Però non si dovrebbe applicare alla 
riassicurazione la regola di non giovar la ri- 
duzione , se non se a coloro i quali hanno 
sottoscritta la stessa polizza. Se vi è riassi- 
curazione, vi sono due polizze, e pure la ma- 
teria della riassicurazione diminuisce come 
quella della assicurazione : ecco perchè i 
riassicuratori debbonostare nella stessa pro- 
porzione degli assicuratori primitivi. Con la 
riassicurazione l’assicuratore diviene assicu- 
rato; fa dunque mestieri, che relativamente 
a lui, i riassicuratori profittino della dispo- 
sizione della legge, siccome ne profitta egli 
stesso , relativamente a colui verso il quale 
si è obbligato. I’er modo di esempio.se Fe- 
lice ha fatto assicurare una somma di 800t) 
durali, che gli assicuratori hanno fetta rias- 
sicurare;se Felice .assicuralo, non carica che 
per 4, 000 ducati, i riassicuratori non debbo- 
no esser tenuti degli 8,000 ducati, poiché i 
primi assicuratori non debbono essere re- 
sponsabili elio dei 4000 ducati caricati , e 
perchè maggiore non è la responsabilità «lei 
riassicuratori. Se al contrario la riassicura- 
zione non fosse che di 4,000 ducatela perdi- 
ta sarebbe dovuta per intero dai riassicora- 
tori, vale a dire sino alla concorrenza dei 
4,000 ducati riassìcurati.l! soprappiù della 
perdila resterebbe per conto dei primi assi- 
curatori. 

5. 3. La conseguenza della ridanone del 
contratto, relativamente a tutte le parti, si 
è che la legge libera I’ assicuralo dal paga- 
mento del premio nella proporzione di ciò 
che manca al carico. Nnlladimeno , siccome 
l’errore non può scusarlo, siccome una colpa 
di cui debb’cssere tenuto, l’assicurato deve 
per questo deficit \a indennità del mezzoper 
cento, del pari che nei caso in cui abbia ia- 
terrotlo il viaggio. 

Si dimanda se debba essere lo slesso al- 
lorquando il carico è stato fatto da uu cor- 
rispondente, c senza che l’assicurato sia sta- 
li) Vedi Kuriche Dia ir., mun. 1C Czsiretis due» 

1 , a. 64 . 
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lo al caso di veri fica rlo.L’assicurato può egli 
eccepire la sua ignoranza, e dire che l’errore 
non è fatto suo proprio? . . . Questa a parer 
nostro, non è una questione. Il mandante è 
responsabile delle azioni del suo mandata- 
rio, in tutto ciò che concerne il mandato. Al- 
tronde l’articolo non fa, nè potea far distin- 
zione. L’assicurato contrae ('obbligazione di 
caricare sino alla concorrenza della somma 
assicurala; a lui si appartiene il calcolare ki 
possibilità, ed il regolar le cose in modo da 
adempiere alle sue obbligazioni. Altronde se 
vi fosse colpa per parte del mandatario , il 
quale non avesse adempiuto al suo manda- 
to, l'assicurato potrebbe instare io giudizio 
per la ripetizione del mezzo percento, con- 
tro tal mandatario, il quale debb'esser tenu- 
to delle proprie colpe. 

Gli autori hanno molto trattato del modo 
come poter fissare il vero valore delle cose, 
per provare che la somma assicurata eccede 
l'ammontare degli effetti assicurati , e per 
provare il doto o l’errore in persona dell’as- 
sicurato. Noi abbiamo di sopra esaminatole 
regole da seguirsi all’uopo , o le basi su le 


quali debbe poggiare una operazione sì im- 
portante (1), 

§. 4. Del resto inutile è parlare del tempo 
nel quale l'assicuratore reclamar possa in 
suo favore la disposizione dell'uno e dell’ al- 
tro degli art. 549 e 350. Si sa che questo 
tempo non può essere limitato che dalla pre- 
scrizione di cinqueanni stabilita dall’art.424. 
a contare dalla data del giorno del contratto 
di assicurazione. L’assicuratore può recla- 
mare gli effetti della legge al momento ia 
cui richiesta si è Li perdita, o anche prima; 
ma la controversia non sorge d’ordinario;sic- 
come lo ha detto la Còmmessione del pro- 
getto del codice, se non quando vi è abban- 
dono, perchè l’assicuratore non ha grande 
interesse a reclamare sino a lauto non gli si 
domandono i rischi, eccello che non sia per 
Bon lasciar perdere le prove della differenza 
e della fraude (2). 

(I) Vedi ciò die ia proposito abbiasi dello di 
sopra. 

(1) Vedi analisi ragionata d»lk osservazioni dai 
Tribunali n. 90, 
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Art. 351. Se esistono diversi contratti di assicurazione fatti senza frode su 
l’ i stesso carico, e se il primo contratto assicura il valore intero degli effetti caricati, 
questo solo sussisterà. 

Gli assicuratori che hanno firmato i contratti susseguenti sono liberati , e ri- 
cevono il solo mezzo per cento sulla somma assicurata. 

Se il valore intero degli effetti caricati non è stato assicurato sul primo con- 
tratto gii assicuratori che han firmalo i contralti susseguenti , sono tenuti del so- 
prappiù , seguendo 1' ordine di data dei contralti. 

Art. 3i>2. Se vi sono effetti caricati per la valuta delle somme assicurate, in 
caso di perdita di una parte , essa sarà pagata da tutti gli assicuratori di questi 
effetti prò rata del loro interesse. 


Sommarlo 


1. — Casi nei quali \i rielessero variepoline di diverse dite — Niente importa che le 

polizze del contrailo di assicurazione sieno eoa iscrittene pubbliche o private— 
Regole da tenersi nel caso di varie polizze. 

2. — Rassicuralo può far assicurare la solubilità desìi assicuratori in caso di tallirne tuo. 

3. — Se Tammontare di tutte le polizze non eccede il valore degli eirotti caricati, in casa 

di perdita tutti gli assicuratoti sua tenuti prò rata — Esempio. 


COMENTO 


c. Fin qui noi abbiam ragionato nella 
ipotesi in cui non vi sia che una sola polizza 
di stessa data per più assicuratori. Ma se vi 
hanno polizze di diverse date , anche fatte 
senza dolo o frande , e la prima ascende al 
valore degli effetti caricati , essa sussisterà 
sola, e gli altri assicuratori usciranno dall' as- 
sicurazione, e restituiranno il premio, eccet- 
tuatone il mezzo per cento. Tali sono i prin- 
cipi tratti dagli art. i6e i8 del cap. 2, art. 
3, cap. 3, della Guida del mare-, dagli art. 2V 
e 25 titolo delle assicurazioni dell'ordinanza, 
e consacrati dall'articolo trascritto 351. 

» Se esistono diversi contratti di assicu- 
» razione, dice tale articolo, fatti senza fro- 
» de su lo stesso carico ; e se il primo con- 
p tratto assicurai! valore intero degli effetti 
x caricati, questo solo sussisterà ». 

» Gli assicuratori , che hanno firmato i 
x contratti susseguenti, sono liberati, e ri- 


x cevono il solo mezzo per centosa la som- 
» ma assicurata ». 

» So il valore intero degli effetti caricati 
» non è stato assicurato sul primo contratto, 
» gli assicuratori che hanno firmato i con- 
» tratti susseguenti sono tenuti del soprap- 
» più, seguendo l'ordine di data dei con- 
x tratti ». 

Secondo le regole su le quali poggiauogli 
art. 5 il) e 331, le assicurazioni susseguenti 
non possono sussistere , poiché hanno esse 
per oggetto cose i cui rischi trovansi diggià 
garantiti, quando la prima o le prime assi- 
curano ii valore intero del caricamento. 

In tal modo , se la prima assicurazione 
contiene il valore dell'interasse assicurato, le 
polizze susseguenti sono annullate, e gli as- 
sicuratori che le hanno sottoscritte, sciolti 
da qualunque obbligazione, o debbono resti- 
tuire il premio , o non possono couseguirlo. 
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In questo caso eglino hanno soltanto il dirit- 
to di ricevere a titolo d’ indennizzazione il 
mezzo per cento sull’ ammontare della loro 
assicurazione. 

Se per caso la prima polizza non bastasse 
ad assicurare l’intero valore del caricamento 
la seconda assicurazione sussisterebbe sino 
alla concorrenza deU'crcedente , e cosi di 
seguito. 

Si comprende che importa poco che la 
prima polizza sia stala formata per iscrittu- 
ra privata: l'art. 523 permette di fare in tal 
modo il contratto di assicurazione di tal che 
lo storno cade su le ultime assicurazioni, 
quantunque fatte per atto pubblico, nel men- 
tre le prime lo sono siale per iserittura pri- 
vata; la forma privala è legale, poiché è 
adottata dalla nostra legge. Altronde l’art. 
1282 delle leggi civili non applicasi agli af- 
fari commerciali. Tale era anche la giuri- 
sprudenza dei tribunali sotto I’ impero deli’ 
ordinanza. 

Questo storno o questa nullità prodnee i 
suoi effetti di pieno dritto. La legge dice in 
termini espressi che il primo contratto sus- 
tùlerà solo. 

È cosa assai agevole il vedere a qual con- 
tratto di assicurazione debba applicarsi la 
nullità sopra (ulto se le polizze portano di- 
verse date, e se essendo del medesimo giorno 
Tona indica essere stata fatta prima di mez- 
zogiorno, l’altra dopo. 

Ma quid, se vi è esalta conformità di data 
tra le due polizze? 

11 signor Locré fa in cib una distinzione e 
prende un termine medio. 

* O le due polizze, dice egli, sono sotlo- 
» scritte dallo stesso assicuralo, o una di es- 
» se lo è stata dal suo commessionato. 

* Nel primo caso, tutte le polizze rnisem- 
» brano dover esser nulle o ridotte in pro- 
li porzione eguale al valore delle cose cari- 
» caie. In fatti, la totalità dell'assicurazione 
» non può sussislcrc al di là di tal valore, e 
» non potendosi discernere quale dei due 
* contratti sia eccessivo, non si può vedere 
» che dello eccesso nell'uno e nell’altro. 

« Nel secondo caso, il contratto soscrillo 
» dal commettente sembrami dover essere 
» preferito, visto che dei due assicurati, at- 


»lora esistenti , il commettente è il solo in 
Distato di adempiere all’obbligazione dica- 
» ricare ». 

In generale, vi è sempre una data certa ri- 
sultante dai registri dei sensali, dai libri dei 
negozianti, ec. Nel secondo caso, non si po- 
ne certamente in dubbio, che la preferenza 
debba stare per la polizza sottoscritta dal 
commettente. 

Ma nel primo caso , se l’ima delle polizze 
ricevuta avesse cou l'atto di registrazione o 
in qualunqne altro modo una data autenti- 
ca dopo la sua formazione, la medesima do- 
vrebbe esser preferita all’ altra , la data 
della quale è rimasta incerta. 

Lo stesso sarebbe, allora quando di due 
atti formati lo stesso giorno uno enunciasse 
essere stato sottoscritto prima odopo mez- 
zogiorno, o l’altro noli contenesse punto una 
taleenuucinzioneigli assicuratori che hanno 
sottoscritto la prima polizza meritano il fa- 
vore della legge alla quale si sono uniforma- 
ti, e per conseguenza primeggiar debbono 
su gli altri. 

§. 2. Il fallimento degli assicuratori, pri- 
mo perdala, non interrompe Lordine di cui 
abbiamo ora parlato. Lo storno non avreb- 
be perciò meno luogo, sebbene i primi fos- 
sero divenuti insolvibili. L’obbligazioue de- 
gli ultimi assicuratori nulla era ab tnitio:m 
fatto a loro estraneo non ha potuto fare ri-, 
viverla (1). 

In simil caso, se il bastimento è ancora io 
rischio, rassicurato far può assicurare la 
solvibilità dei falliti, ovveroottener dal giu- 
dice la permissione di far nuove assicurazio- 
ni; ma l'ordine stabilito dalla legge non può 
essere punto alterato: i nuovi assicuratori 
dovranno essere collocati allo stesso ordino 
degli assicuratori falliti. A questo modo si è 
che Emèrigon decise nel 1774 la quistione in 
rapportoad un’appello dcU’Ammiraglialo di 
Nantes, fondandosi d’ altronde su i principi 
dottamente sviluppati da Pothier, n. 33, 7tj 
e seguenti. 

Del resto, vi ha una regola certa per il ca- 
so della esistenza di vari contratti di assicu- 
razione fatti su lo stesso caricamento. La 

(I) Vtdi Targa, cap. 62, o, »* 
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militò pronunciala daffari. 351 ha gli stessi 
effetti relativamente agli assicuratori, tanto 
se rassicurato abbia operato in buona fede, 
tanto se siavi stata fraude in persona sua. 

Gliassicuialori sonosempre liberati della 
perdita, e non sono risponsabili di alcun si- 
nistro. 

Ma tull’altro è per rispetto all'assicurato. 
Gli effetti della nullità variano secondo che 
stata vi sia o no buona fede. Se vi ha buona 
fede , egli debbe all’ assicuratore , non una 
indennità eguale al premio, ma solamente il 
mezzo per cento su la somma assicurala , il 
che ba de) pari luogo relativamente al com- 
missionato dell’assicurato salvo il suo ricorso 
contro questo ultimo , a meno die V errore 
derivato non sia piuttosto dalla colpa del 
commissionato che dell’assicurato. 

Se al contrario l’assicuralo è stato di ma- 
la fede, vale a dire se vi è dolo o fraude per 
parte sua in tale molliplicitò di assicurazio- 
ni, noi siamo allora di avviso ch’egli ricade 
setto la disposizione generale dell'uri. 3W. In 
fatti dal perchè l’art. 351 non ha voluto sot- 
toporre rassicurato alia semplice indennità 
del mezzo per cento die nel caso in cui fatti 
sieno senza fraude i contratti di assicurazio- 
ne, ne segue appunto che per il caso di frau- 
de a questo ultimo articolo si è riportato al 
primo, il quale, a parer nostro , abbraccia 
ndlasua generalità tutte le ipotesi nelle 
quali la diversità tra il caricamento e l’assi- 
curazione sia stata l’effetto del dolo o della 
fraude dell’assicurato. In tal modo 1’ assicu- 
rato che fatto avrà fraudolentementeuna se- 
conda , terza e quarta assicurazione , potrà 
dagli assicuratori essere convenuto , civil- 
mente, pel pagamento della indennità dall’ 
art. 349 irrevocabilmente fissata alla som- 
ma stipulata per il premio.Tale è anche rav- 
viso del signor Locrè su l’art. 351 delle leg- 
gi di Eccezione. 

§. 3. In fine, se l’ ammontare di tutte le 
polizze non eccede il valore degli effetti ca- 
ricati, tutti gli assicuratori, in caso di per- 
dita parziale, saran tenuti prò rata del loro 
interesse. 

A cagion di esempio, se sopra un carica - 
mento composto di zucchero , di vini e di 
Cotoni un negoziante assicurar fa la somma 


di 60.000 ducati vale adire dall’uno 10.003 
ducuti, dall’altro 20.000 ducati, e dal terzo 
30.000 ducati senza designare, la qualità 
delle merci cioè a dire senza far cadere al- 
cuna delle assicurazioni piuttosto so i vini, 
che su gii zuccheri o i cotoni , è chiaro in 
questo caso non esservi alcuna distinzione 
da farsi tra le diverse polizze. Tutte le assi- 
curazioni debbono essere riguardate come 
se state fossero fatte con un solo e medesi- 
mo atto, perchè hanno tutti indivisamente 
per oggettogli zuccheri , i vini ed i cotoni. 
In conseguenza , eguale essendo la condizio- 
ne di tutti gli assicuratori, tutti, in caso di 
perdita di una parledegli oggetti assicurati, 
debbono contribuirvi prò rata del loro inte- 
resse. Tosto che non si può applicare la ob- 
bligazione di ciascun assicuratore ad una par- 
te del caricamento piuttosto che ad un’altra, 
g'i assicuratori sono reputati aver voluto 
renderla solidale , ciò è quanto risultò dall* 
art. 332 delle Leggi di eccezione , il quale 
contiene. 

« Se vi sono effetti caricati per la valuta 
» delff somme assicurate, io caso di perdita 
» di una parte, essa sarà pagala da tutti gli 
» assicuratori di questi effetti prò rata del 
» loro interesse », 

Ma tutt’ altro sarebbe, se le assicurazioni 
fossero divise , corno se il medesimo nego- 
ziante , il quale carica per 60,000 ducati di 
effetti, de’ quali 10,000 in vini, 20,000 in 
cotoni, e 30,000 in zuccheri , assicurar fa- 
cesse separatamente ciascheduna di tali spe- 
cie di merci : allora ciascun contratto dovrà 
eseguirsi per le cose che ne formano I’ og- 
getto.L’assicuratore de’vini non sarà rispon- 
sabile della perdita dei cotoni , e degli zuc- 
cheri; l'assicuratore degli zuccheri, non dei 
vini e de’coloni. 

Si presentano qui da risolversi varie qui- 
etioni di nullità di assicurazioni , nei casi in 
cui 1’ assicurazione sia stata fatta separata- 
mente o congiuntamente sovra corpo e fa- 
coltà. 

Noi abbiam di sopra parlato delle assica- 
razioni sopra corpo e facoltà, ed abbiam detto 
che erano unite re et ver bis , e che rispetto 
ad esse il corpo e la facoltà formavano una 
sala massa. Ma noi abbiamo soltanto ragio- 
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nato nella ipotesi in cui il bastimento diven- 
ga innavigabile nel corso del viaggio e per 
fortuna di inare, ed in cui le facoltà, cioè le 
merci pervengono con un altro bastimento 
al luogo della loro destinazione. Abbiamo 
deciso giusta l'art. IO della dichiarazione del 
17 agosto 1779 che la somma assicurata do- 
veva essere divisa tra il bastimento ed il suo 
carico proporzionatamente alle estimazioni 
dell’uno e dell’altro. 

Siccome tale articolo 10, il quale è la con- 
seguenza dell’ art. 9. non si applica che al 
caso d'int\pvigabilità , e lascia gli altri casi 
nella disposizione del dritto comune marit- 
timo . serviamoci ora delle regole che abbia- 
mo date, ed applichiamole alle varie ipotesi 
che , col sig. Pardessus , prenderemo dal 
dotto giureconsulto di Marsiglia, Emérigon. 

Prima ipotesi. • - 

Supponghiamo che Federico, con una pri- 
ma polizza , abbia tatto assicurare sovra 
corpo .... 10,000 due. 

Con una seconda , abbia fatto 
assicurare sovra corpoe fa- 
coltà .... 20,000 due. 

Con una terza abbia fatto as- 
sicurare sovra facoltà. . 10,000 due. 

Totale delle assicurazioni. 40,000 due. 

E che l’interesse di Federico 
trovasi in seguito ridotto 
sovra corpo a . . . 10,000 due. 

E som facoltà a . . 10,000 due. 

Totale del suo interesse as- 
sicurato ed esposto ai rischi 20,009 due. 

La prima polizza sussisterà per intero, e 
comprenderà tutto l’ interesse di Federico 
sul corpo dei bastimento. La seconda poliz- 
za assorbendo il totale interesse che egli a- 
vea su le facoltà, l' altra metà di questa se- 
conda polizza , e la terza saranno caduche 
per difetto di alimento , e anderan soggette 
allo storno, vale a dire, diverranno uullc. 
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Seconda ipotesi . 

Supponghiamo che Federico, con una pri- 
ma polizza, abbia fatto assicurare sovra cor- 
po e facoltà .... 20,000 due. 
Con una seconda abbia fatto 

assicurare 6opra corpo . 10,000 due. 

Totale .... 30,000 due. 
Che r interesse di Federico 
sul corpo sia di . . 20,000 due. 

E che nulla abbia su le facoltà. Allora la 
prima polizza sussisterà per intero, e la se- 
conda sarà caduca. 

Terza ipotesi. 

Supponghiamo che Federico, con una pri- 
ma polizza abbia fatto assicurare sovra fa- 
coltà ..... 10,000 due. 

Con una seconda abbia fatto 
assicurare sovra corpo. . 10,010 due. 

E con una terza , abbia fatto 
assicurare sovra corpo e fa- 
coltà .... 20,000 due. 

Totale .... 40,000 due. 

E che Federico non abbia caricato alcuna 
merce , ma che abbia 30,000 ducati sul 
corpo. 

In questo caso , la prima polizza sarà ca- 
duca ; le due altre saranno valide per la to- 
talità , poiché racchiudono i 30,000 ducati 
d’ interesse che ha Federico sul corpo del 
bastimento , ed i quali non son maggiori di 
tal somma di 50,000 ducati. 

Per altro, avviene per le polizze di assicu- 
razioni quello che avviene per tutti gli altri 
atti; la interpetrazione di uu atto deve ten- 
dere a farlo valere anzi ebe annientarlo. Ut 
magis valeat quam pereat dice la legge 12 
del ff. de reb. dub. 

In generale , lo storno è poco favorevole. 
* 
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Art. 353 Se rassicurazione è fatta separatamente per mercanzie che debbono 
essere caricate su più bastimenti designali coll’ enunciazione della somma assicurata , 
su ciascuno, e se il carico intero è messo sopra un sol bastimento , o sopra un 
numero minore di quello designato nel controllo, I assicuratore non è tenuto che della 
somma assicurala sui bastimento o su’ boslimenli che ànno ricevuto il carico, non 
ostante la perdita di tu»’ i bastimenti designali; e riceverà nulladimeoo il meno 
per cento sulle somme le cui assicurazioni si trovano annullate. 


Samaartt 


i. — Origlile dell 1 articolo — Spirito dello «te»o 

i. — V assicurato è obbligalo a tenero» agli «treni termini della poiina di asaienr*- 
t i 0 ne — Esempio — Nostra opinione — Altro esempio. 

3. _ Conseguenze nel caso che I* assicurato carichi in un bastimento quello chs *•- 
hcar duvet in più bastimenti — Sentimenti di vari scrittori. 


COMENTO 


§. (.Questa disposizione conforme a quella 
della Ordinanza del 1681: copiata nello art. 
361 del Codice Francese, e ritenuto nelle no- 
stre Leggi diEccezionecon il trascritto arti- 
colo 353 non presenta difficoltà. 

L’ applicazione di questa disposizione non 
dee averiuogo se non dopo effettuato il ca- 
rico ; su tutte le mercanzie che doveano 
• essere caricate su i bastimenti indicali sono 
state messe nella stessa barca o battello per 
trasportarseli e che periscono per acciden- 
te, ciascun assicuratore è tenuto per la som- 
ma che ha assicurata. La ragione è che non 
si è ancora contravvenuto alla polizza che 
non imponeva la obbligazione di avere una 
barca per ciascun vascello. 

§. 2. Nelle assicurazioni tutto è di rigore, 
poiché sono di dritto stretto. L’assicurato 
deve rigorosamente attenersi a’terrq^ii della 
polizza. Questa regola è la sorgente di tutte 
le eccezioni degli assicuratori , di tal che , 
alioraquando un bastimento è stato nomi- 


natamente disegnato netta polizza , I’ assi- 
curato applicar non può I’ assicurazione ad 
un altro ove essa abbia avuto luogo sul cor- 
po , nè caricar sopra un altro, ove l’ assicu- 
razione sia su le facoltà. Simile spedizione 
di altro bastimento annienterebbe assoluta- 
mente il contratto di assicurazione, e dareb- 
be luogo allo storno, perchè non si potrebbe 
dire esservi stalo cominciamenlo di rischi , 
tosto che non vi sia stata partenza del basti- 
mento assicurato, se l’assicurazione era sul 
corpo , nè vi sarebbe stato luogo ai risebi , 
quale era convenuto, se rassicurazione ca- 
deva su le facoltà, cioè su le merci. 

Per conseguenza di questi principi Pari. 
353 delle Leggi di Eccezione disponendo 
nel modo come leggesi, rimuove un dubbio 
che poteva presentarsi su l'applicazione da 
farsene in una circostanza particolare. 

Ciò si spiega con un esempio: 

Cipriano assicura una somma di 100,000 
due. sovra i bastimenti il KoHoroto,il Itrgo- 
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lo, la Fortuna e la Fedeltà. La polizza con* 
tiene in generale, che Cipriano si obbliga a 
mallevare i 100, 000 duo. di merci die sa- 
ranno caricate sovra questi quattro basti- 
menti. Allora l'assicurato è padrone di di- 
viderle come meglio gli aggrada-, ei pub ca- 
ricare 30, 000 due. su la Fedeltà 40, 000 
sul Regolo , 10,000 su la Fortuna e 20, 000 
sul Valoroso. In tal modo, e con questa di- 
stribuzione, egli non contravviene alla po- 
lizza ; ha caricato sovra i bastimenti designa- 
ti, ed era in libertà di regolare ie cose 
a suo grado poiché Cipriano non aveva 
stipulata la somma che intendeva assicu- 
rare sovra ciascun bastimento. Avrebbe an- 
che potuto non caricare che sovra tre , tosto 
che cangiava bastimenti, e che caricava so- 
vra bastimenti accettati dall'assicuratore. Il 
ripetiamo, non vi sarebbe stata per parte 
dell'assicurato contravvenzione alcuna alla 
polizza. Tutte le volte che la polizza non e- 
nuocia la somma assicurata sovra ciascun 
bastimento, la assicurazione ha il suo pieno 
effetto relativamente a ciascheduno di quei 
sovra i quali qualche cosa si è caricato da- 
poiché rassicurato era libero di dividere il 
caricamento a suo piacere. 

Ma se nella polizza Cipriano fa, come di- 
ce Pari. 353, la enunciazione della somma 
assicurata su ciascuno dei quattro bastimen- 
ti assegnati ; se stipula ebe gli effetti assicu- 
rati saranno caricati per porzioni uguali so- 
vra ciascuno de’ quattro bastimenti, ed in- 
tanto t’assicuratogli ha distribuiti nel modo 
mentovato nell’antecedente esempio, Cipria- 
nt assicuratore, non dovrà che 25, 000 due. 
per la perdita della Fedeltà e del Regolo 
40,000, per la perdita della Fortuna, e 20,000 
per quella del Valoroso. 

Dei resto, che l’assicuratore ponga 80,030 
due. sul Valoroso e 20, 030 su In Fedeltà o 
che carichi tutti i 100, 000 sul Regolo l'assi- 
curatore Cipriano non pagherà la perdila 
che sino alla concorrenza di 25. 000 ducati 
per il carico del bastimento il Valoroso-, non 
darà che 20, OOOduc. per la perdita del ca- 
ricamento della Fedeltà c non darà altresì 
che 25, 000 due. per la perdita del Regolo. 
L’assicurato non pub dolersi della giustizia 
di queste disposizioni, nel caso che arrivino 


a salvamento i bastimenti ebe non hanno ri- 
cevuti i 25, 003 due. di caricamento, e che 
si perdano que’ che ricevuti hanno P ecce- 
dente; l’assicuratore è sempre nel dritto di 
rispondergli, che.se si tosse conformato alla 
polizza, egli non avrebbe tali perdite da 
pagare ; poco importa d' altronde ebe gli 
altri bastimenti perano : in materia di as- 
sicurazione le stipulazioni relative a’ rischi 
essendo di rigore , la violazione di una sola 
di essa porta seco la nullità del contratto. 

In tal modo il contratto, essendo annul- 
lato di dritto, dà la misura delle contravven- 
zioni, dal momento che l'assicurato se ne é 
allontanato; gii avvenimenti che accadano 
in seguito divengono circostanze indifferenti. 

Del rimanente, noi pensiamo che in que- 
sta ipotesi l’inadempimento della polizza per 
parte dell’assicurato deve avere le istesse 
conseguenze che ne'casi preveduti dall’ art. 
3V1 delle Leggi dì Recezione. L’assicurato de- 
ve pagare all’assicuratore il mezzo per cento 
per ciò die manca a ciascun bastimento del 
carico che si era obbligato di mettervi. 

L’assicurazione è annullata perquesto man- 
co di caricamento per tatto dell’ assicurato; 
l’assicuratore ricever deve adunque, a titolo 
d’ indennità, il mezzo per cento su ciò che 
manca al caricamento di ciascun bastimento; 
di tal che , se il caricamento esser debbe di 
25,000 due. ed io non carico che per 20,000 
due. di merci, io dovrò all'assicurato oltre il 
premio de’ 20, 000 due. altresì il mezzo per 
cento su i 5 , 000 due. che mancano per 
compiere il caricamento. Questa è anche la 
opinione del 6ig. Locrèsu Tari. 361. 

§.3. Se l'assicurato al contrario non fa il ca- 
ricamento de’ 100, 000 due. di merci che so- 
vra uno de’ quattro bastimenti designati, le 
assicurazioni sovra gli altri tre bastimenti 
sono nulle per difetto del caricamento , e P 
assicuratore riceverà oulladimeno il mezzo 
per cento su le somme, le assicurazioni del- 
le quali trovansi annullate. Questa nullità 
é nell’interesse tanto dell’assicurato quanto 
dell’assicuratore, vale a dire che rassicura- 
to pub farla valere , ove tutti i bastimenti 
arrivino a salvamento , del pari che il pub 
l’assicuratore qualora accada che tutti pe- 
rano. 
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Egli è bene evidente che se rassicurato ca- 
rica su di un solo bastimento, ciò che caricar 
dovea su più bastimenti , egli debbe essere 
passibile di tutta la perdila che potrà risul- 
tare da questa imprudenza , menochè della 
perdita di coi l'assicuratore renduto si sarà 
risponsabile sullo stesso bastimento. 

<i La divisione delle merci, osserva Valin 
» su l’art. 52 della Ordinanza, non risguarda 
» che i vari bastimenti destinali a riceverle, 
» Se tutto è stato caricato in un solo, il quale 
» è perito 1’ assicuratore è in dritto di dire 
» che egli non può perdere su tale bnstimen- 
» to,che solo ha ricevuto il carico, più della 
» somma che uvea sul medesimo assicurato, 
» e ciò , senza disaminare quale sia stato il 
» destino degli altri bastimenti , su i quali 
» avea ugualmente assicurato, perchè l’assi- 
» curazione è caduca rispetto ad essi per di- 
» tetto di caricamento reale, ed effettivo su 
» questi altri bastimenti: l’assicurazione non 
* può adunque avere effetto in simili casi, che 
» relativamente al bastimento soltanto sul 
» quale caricate furono delle merci , e per 
» conseguenza non può aver effetto che sino 
» alla concorrenza della somma per la quale 
» I’ assicuratore avea voluto correre il ri- 
» schio su lo stesso bastimento ». 

Non bisogna perder di mira che, allora 
quando i rischi sono incominciati, qualunque 
cangiamento di bastimento, anche nel porto 
della partenza .mette line a’risehi, e l’ assicu- 
ratore non è più tenuto di ciò che può acca- 
dere in seguito alle cose assicurate. 

D’altronde, per principio, i rischi delle 
merci cominciano dal momento che poste 
sono in piccoli legni per essere condotti a 
bordo de’ bastimenti, che debbono riceverle. 
Ma si dimanda se, essendo messo in un sol 
battello merci destinate ad esser caricate 
sovra vari! bastimenti, la perdita di esse av- 
venuta in tal battello, debba essere a cari- 
co degli assicuratori. 

Non è alcerto agevole cosa il sapere se la 


legge obblighi in questo caso gli assicurato- 
ri a pagare le somme intere assicuralesovra 
vari bastimenti. Sembra che sia del massi- 
mo interesse dell'assicuratore , il quale ha 
nssuntodel rischio sovra vari bastimenti, che 
non si riunisca tal suo rischio in un medesi- 
mo battello: l’assicurato o il suo capitano 
non ha il dritto di aggravare la condizione 
di lui, c di riunire in un sol punto i rischi 
che, a norma della polizza , esser deggiuuo 
divisi. Parrebbe conveniente che la merce 
di ciascnn bastimento, fosse messa in un bat- 
tello partii olare, che rappresentasse il basti- 
mento per il quale è in azione. 

Ecco anche perchè Part. 1 del capitolo 15 
della Guida del mare decide « che l'assicura- 
li lore o gli assicuratori non potranno esse- 
» re costretti a pagare la perdita o il danno 
» di tal batlello che sino alla concorrenza 
» della più forte somma, per la quale ciascu- 
ni no di essi avrà sottoscritto in lina delie 
» polizze o per uno dc’bastimenli ete. ». 

Ma si puii rispondere al contrario die la 
legge, la quale parla del trasporlo in picco- 
li legni, è concepita in termini generici; die 
i rischi eransi trovati riuniti nel medesimo 
battello senza volere l’ordine naturale di si- 
mili operazioni, e che i capitani rispettivi non 
erano obbligati a regolarsi sovra assicurazio- 
ni loro estranee. 

Valin dice altresì, loco citalo , che basta: 
» che tali merci sieno destinate ad essere di- 
» viso sovra i vari bastimenti a’ termini del- 
» I’ assicurazione, perchè la loro perdita ri- 
» cada sovra gli assicuratori; giacché, in li- 
» ne, facea mestieri portarle a bordo dicia- 
» scun bastimento, e ciò essendo, importa 
» poco che stana state caricate in un solo 
» battello »; 

Emérigon , dopo aver riportate le ragioni 
» prò e cantra, termina col dire se mai que- 
» sto caso si presentasse, io crederei che si 
» dovesse seguire l' avviso di Valin ». Tateè 
eziandio la nostra opiniode. 
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Art. 354. Se il Capitano ha la libertà di entrare in div ersi porti per compiere 
o cambiare il suo carico, l’ assicuratore non corre i rischi della roba assicurata . che 
quando sia a Lordo, o sia stala messa nei piccoli legni per recarsela, se non ri è 
convenzione contraria. 


Sommarlo 


1. — Cerne debba intenderà il trascritto articolo. 

2. — Definizione della parola far scala — Necessità d' indicarsi nella polizza di assi- 

curazione per profittarne — !.s mancanza divieta di far Mala. 

3. — La clausola di far scala, non dii dritto al Capitana cangiar il viaggio assi- 

curalo. 

4. —La clausola di far scala dà dritto al Capitano far approdo in porlo, farvi qoaran- 

tana , e vendita di merci — Decisione sull’ oggetto — Nottua opinione. Mal- 
grado la clausola ripetuta , il Capiuno deve etiure di toccar luoghi di pa. 
sic. 

5. — Come debba intendersi la clausola, navigare da per lutto. 

6. — La clausola di far scala importa che il Capitano per via approdando in un por- 

lo può caricare, e discaricare porzione delle mercanzie. Quistioni sull’ oggetto. 
Risoluzioni analoghe. 

. 7. — Distinzione della clausola di far scala— Vi far scala a dritta, t a sinistra — Di can- 
giar ria, o di retrocedere. Decisioni Sulla materia. 

*. — Tutte le anzidellc clausole, nel dubbio, come debbono interpetrarsì f 
9. — Il bastimento che ba omesso di far scala designila nella polirla, possa compiarlo 
dopo esser giunto al suo destino ? 


CONSENTO 


S. I. Non si debbono prendere rigorosa- 
mente i termini dell'urt. cioè,càe quando to- 
no a bordo. Essi non significano che le mer- 
canzie debbono essere nel vascello stessojma 
solamente, che l’assicuralore non ne corre i 
rischi, sinché questi sono a terra. Questi ri- 
schi secondo la regola cornane sono a suo 
carico , subito che sono nelle barche o bat- 
telli per esser portate al bastimento. 

§. 2. Cleirac, su Pari; 1. del cap. 2 della 
Guida del mare , ne dà la definizione della 
parola, scale, e scales. 

« Scale e scales , dice egli sono i porti nei 
» quali il bastimento entra per occasione 
v durante il viaggio , sia per rinfrescarsi, o 


» per provvedersi di cose necessarie, sia per 
» iscaricare parte della merce o per ricever- 
» ne altra ». 

£ abbastanza in uso d’ inserire nelle for- 
inole di polizze di assicurazione la clausola 
di fare scala, il che si spiega ordinariamente 
in questo modo: Permeile al bastimento, du- 
rante il corso del viaggiaci navigare avanti 
e addietro, a dritta e a sinistra, ed in tutti t 
luoghi , e fare qualunque scala , qualunque 
soggiorno, si [orzalo che volontario e neces- 
sario, siccome meglio piacerà al capitano. 

Simili clausole, osserva Stracca, gl- 1* , 
non sono state inventate che per preve- 
nire i litigi e le controversie degli assicu- 
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ritori. Ad iirimenias lite» et cavillalianet 
assccurantium. 

Ma , per produrre i loro effetti , queste 
clausole debbono essere forzosamente espres- 
se nelle polizze; non basta che i sensali ed 
ì notai di una piazza di commercio abbiano 
I’ uso di inserirle in tutte le polizze; esse 
non possono essere supplilequalora siano o- 
messe.Non è qui da applicarsi la regola gene- 
rale per i contratti di buona fede. Ea quae 
sunt moris et consuetudini» , in bona e fid.i 
judicii s debent venire, abbenchè questa re- 
gola ripetuta sia da tutti gli autori, e sopra 
tutto da Pothier delle obbligazioni n. 95. 

§.3. L’assicurazione è veramente un con- 
tratto di buona fede , allorché trattasi di 
spiegare i patti e le clausole stipulate nella 
polizza. Ma la spiegazione sarebbe portata 
troppo oltre , se si giugnesse a supporre 
nella polizza de'patti cbe non vi si trovano. 
D’.altronds , la legge proibisce a* capitani 
di'approdare senza necessità in un porto su 
la via: non possono adunque fare scala, can- 
giar via, retrocedere ed aggravare cosi i ri- 
schi degli assicuratori, a meno cbe non vi 
sieno autorizzati da una clausola speciale , 
sarebbe ciò un moltiplicare alf infinite i ri- 
schi del viaggio assicurato. 

Queste specie di clausole , per quanto e- 
stcse sieno , non permettono e non danno 
giammai il diritto di cangiare il viaggio as- 
sicurato. Il capitano , facendo uso della fa- 
coltà che gli dà la polizza , non debbe mai 
perder di vista Io impreso viaggio. Se egli 
cangiasse totalmente il viaggio, gli assicu- 
ratori, non ostante una tal clausola, sareb- 
bero liberati de' rischi , ed il premio lor sa- 
rebbe dovuto (1). 

Simili clausole , dice Casaregis , non ri- 
guardano che la via e la maggior facilità o 
sicurezza della navigazione , senza che sia 
permesso di abbandonare il viaggio impre- 
so ( 2 ;. 

Alcuni autori come Casaregis e Stracca 
vogliono eziandio cbe le clausole della poliz- 
za, per quanto estese siano, non s’intendono 

(t) Argomento ricavato dall'ut. 

(Z) Veti Cavaregis disc. 1. n. 131 e dite. 67 u. 
Si, Pothier, trattato dell* ateiiwaiiMi a. 74. 


che dei porti cbe si trovano nel corso della 
navigazione, e non di quei troppo lontani 
dalla via ordinaria, eccetto che si fatto eaa- 
giamento di via non fosse stato causa della 
forza maggiore fi). 

Ma questa dottrina non è punto adottata 
da noi. Le clausole generali debbono esser 
prese nella loro universalità per tutti i punti 
che non sono nè proibiti dalia legge, nè con- 
trari a’ patti del contralto. Sin tanto il viag- 
gio assicuralo non è cangialo; sin tanto non 
si perde di vista il viaggio impreso, gli assi- 
curatori non possono dolersi della troppa 
grande distanza che ritrovasi tra le varie 
scale, nè dell’essersi muttiplicati i rischi , 
poiché essi stessi vi si sono suggettati con 
la clausola generale inserita nella polizza. 

Nelle polizze a premi legati, nelle quali si 
trova la doppia espressione, da Francia in 
America e nel Levante, e di ritorno in Fran- 
cia la clausola di fare scala di cangiar via , 
e di retrocedere, dà al capitano la libertà ed 
il dritto di fare, non solo per via, ma altresì 
nel Levante ed in America, tutte le scale che 
crede convenire alla sua spedizione (2). 

§. 4. La clausola di fare scala, inserita iu 
una polizza di assicurazione, dà incontrasta- 
bilmente al capitano il diritto di approdare 
in un porto, ed anche di farvi una quarentina 
di sbarcarvi e di vendervi delle merci al mi- 
nuto. 

Questi principi sono stati applicati da una 
decisione di Marsiglia degli lì luglio 1821 : 
nella specie seguente: 

Il 27 novembre 1818 il sig. Montolieu fa 
assicurare a Marsiglia 5. 200 due. sovra fa- 
coltà, caricate e da caricarsi sul battello 
Gesù e Maria, capitano, Michele Bruno, di 
uscita di Marsiglia sioo ad Alghero in Sar- 
degna, e di ritorno a Marsiglia. 

La polizza contenea la clausola seguente. 
Permesso al capitano di approdare e di far* 
scala si forzata che volontaria, ovunque me- 
glio gli piacerà etc. 

(1) Vedi Casa regi» dite. 134 n. 7 # disc. 1W 
Stracca gl. 14 n. 3. 

(2) Vedi Emèrigon, il quale riporta tari* dee», 
aioui cbe hanno consacrato questi uriuctp! , tu. 
U. sei. 1*. 
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Dopo ater fatto il »ao viaggio di entrata 
da Marsiglia a Alghero, il capitano Bruno fe- 
ce io questo ultimo porto un caricamento 
del quale una porzione destinala per Aiaccio, 
in Corsica, ed il soprappiù per Marsiglia, e 
pose alla vela, dopo aver preso alla dogana 
di Alghero le sue spedizioni per Marsiglia. 

Kgli approdò ad Aiacrio,ote fece quarante- 
na: vi sbarcò in seguito delle merci e ne ven- 
dè una parte a minuto. 

Pose di nuovo alla vela per recarsi a Mar- 
siglia, e fece naufragio nel tragitto. 

Ei si salvò col suo equipaggio nella scia- 
luppa e approdò a Alghero , ove fece il suo 
rapporto ( o consolalo ). 

Il sig. Moutolieu denunciò l’ avvenimento 
agli assicuratori, e lor fece abbandono , con 
assegnazione pel pagamento della perdita. 

Gli assicuratori sostennero che il capitano 
Bruno,con l’andare a Aiaccio, aveva cangiato 
e frastornato il viaggio ; che ia facoltà che 
avea di fare scala non gii permetteva di far- 
vi un lungo soggiorno e di vendervi delle 
merci a minuto : che una simile clausola 
doveva intendersi in quanto alla facoltà che 
dava di approdare, ma solo per prendere o 
lasciare delle merci , e non per farvi lunga 
permanenza ; che se il bastimento Gesù e 
Maria era perito, ciò era avvenuto appunto 
perchè crasi troppo lungamente trattenuto 
nel porto di Aiaccio , e non avea profittato 
de’ bei tempi con i quali avrebbe potuto feli- 
cementearrivarc a Marsiglia: in conseguenza 
invocavano la disposizione dell’ art. liòt del 
Cod. di Commercio. 

Dal canto suo il sig.Montolieu, assicurato, 
rispondeva che la legge nulla avendo deter- 
minato per rapporto alla facoltà accordala al 
capitano di fare scala era mestieri ricorrere 
all’ uso, secondo il quale una simile clausola 
dà il diritto di approdare , di sburrare delle 
merci, di venderle e di prenderne altre. 

» Sentenza visto che la polizza dimostrante 
» l’assicurazione di cui si tratta contiene la 
■» clausola permesso al capitano di far scala , 
» si volontaria che forzata , che in dritto la 
» Incollò di far scala porla seco quella di ca- 
li ricare e di discaricare nei vnrt luoghi ove 
» il capitano approda-, che, nella specie del 
» viaggio in quistione, Aiaccio , dovendo es- 


» «ere risguardato come un luogo di scala, 
» il capitano ha potuto comperarvi, e ven- 
» dervi delle merci del suo caricamento. 

» li Tribanale condanna gli assicuratori 
» al pagamento de' 5, 200 ducati assicurati 
» con interessi e spese, deducendosi però il 
» premio (I). 

l’ero, non si dovrebbe estendere la permis- 
sione di fare scala , ole. ad un capitano, i( 
quale nel corso del viaggio rimontasse un 
limilo, Casaregis ibid. riporta l’esempio di 
un bastimento che , col pretesto di quella 
clausola rimondò la Loira per andare a git- 
tar I’ ancóra u Nantes , e fare naufragio. Ei 
decide che « gli assicuratori non erano tenu- 
•» ti di tal sinistro, perchè le clausole della po- 
» lizza non doveano intendersi die delle *co- 
» le ordinarie , e non davano al capitano la 
» facoltà di moltiplicare i rischi col rimun- 
» tare un Rumo ». 

Kmèrigon trova questa decisione giustissi- 
ma; ed a noi pare tanto piu equa, in quanto 
il porto di Paimboeuf , è il porto di entrata 
della Loira , e per conseguenza il porto or- 
dinario , ove si approda, e non già quello di 
Nantes, il quale ove si rimonti quel buine 
trovasi a dieci leghe nelle terre. 

Malgrado la clausola di fare scala, il capi- 
tano deve evitare di toccare un luogo di pe- 
ste: Qui enim loca infecta peste non fugit , 
sed ingreditur demens habelur, dice t-asare- 
gis. 

§. 5. Trovasi qualche volta nelle polizze 
la clausola indefinita di poter navigare da 
per tutto-, questa clausola è leggittimu e può 
essere eseguita in tutta la sua estensione. 
Per esempio, assicuratori che sottoscrivesse- 
ro una polizza con simile clausola per un ba- 
stimento di uscita di Marsiglia, invece di na- 
vigare nel Mediterraneo, si rendesse a Brest 
o a San-Malò, tali assicuratori, diciamo non 
sarebbero ammessi ad eccepire aver eglino 
creduto trattarsi di una carovaoa nel Levan- 
te. e non di viaggio nell’Oceano. 

Ordinariamente l’assicurazione con per- 
missione di navigare da per tutto si fu per 
un tempo limitato. Se essa fosse stata fatta 

(1) Vedi Giornale commerciale, e miriuimo dà 
Marsiglie nano UH. 7. quaderno p. 1S4, 
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senta restrizione di tempo , il risico corre- 
rebbe sino al ritorno del bastimento, tranne 
qualche patto contrario della polizza. 

Ma questa permissione di navigare da per 
tulio, di approdare e di navigare in tuli' i 
luoghi ne' guati il capitano giudicherà a pro- 
posito, non lo autorizza a fare il contrabban- 
do: una clausola per quanto sia indeffinita 
non ammette fraude nè dolo (I). 

Benché per regola generale nulla sia ras- 
sicurazione, sovra merci da prendersi da un 
luogo, laddove esse vengono caricate altron- 
de , pur nulladimcno questa decisione può 
essere modificata secondo le circostanze-, giac- 
ché se trattasi delle slesse merci e non vi è 
dolo nè fraude per parte dell'assicurato-, se 
il caricamento non è stato fatto in un luogo 
poco lontano, se non perchè il luogo indicato 
era una rada, poco sicura , o perchè non vi 
si trovi nè stabilimento, nè comodità per a- 
gevolare l'imbarco degli effetti assicurati , 
allora noi pensiamo col sig. F.slrangin , die 
mantener si debba il contratto di assicura- 
zione (2). 

Che che ne sia, la nostra opinione non po- 
trebbe incontrare difficoltà , ove la clausola 
di fare scala fosse inserita nella polizza. Il 
risico corre non solo per rapporto alle merci 
caricate nel luogo della partenza, ma altresi 
per quelle caricate nei porti di fermata (3). 

Non solamente porzione delle merci può, 
nella ipotesi in cui ragioniamo, esser carica- 
ta nei porti di fermata , ma I’ intero carico 
eziaodio può esservi fatto. Emèrigon, cap. 
12. sez. 20, riporta una decisione del 1746:, 
e di cui abbiamo di già avuto occasione di 
parlare , emessa tra Arnaud Lamagnière e 
Bernard Laparade , la quale ha consacrato 
questo principio. In fatti, la obbligazione di 
indicare il luogo dei carico trovasi adempiu- 
ta dalla permissione di fare scala, ed i porti 
ove il bastimento si ferma divengono il luo- 
go del carico : ciò non dà luogo a dubbio nè 
a controversia. 

(t) Legge 22 Sj » de regniti juns. 

(2) Vedi il sig Eslrangio, noie sovra Pothier 
p. 370 e seguenti. 

( 3 ) VeJì Pothier franato delle assicurazioni , 

». 83. 


Vi è un' altra massima non meno incon- 
trastabile, ed è che le merci caricale nel luo- 
go di fermala sono surrogate a quelle che vi 
si discaricano: di tal che gli assicuratori cor- 
rono il rischio delle merci surrogate, come 
di quelle che rimaste sono nel bastimento.c 
« Se il bastimeuto, dice Valin, tocca qualche 
« porto su la via, ed il capitano discarica e 
« vende delle merci per prenderne altre in 
« rimpiazzo di quelle che ha vendute , e col 
g prezzo dalle medesime provegnente , tali 
n merci sono surrogate alle prime, affinchè 
« gli assicuratori ne corrono il rischio, sic- 
« come han corso il rischio delle prime, e 
« siccome corrono tuttavia il rischio di quelle 
«che rimaste sono nel bastimento. In tal 
« modo giudicato con sentenza di Marsi- 
« glia (1) ». 

Segue da ciò , che essendosi operata una 
specie di società tra queste merci , e le pri- 
me, vi è luogo ad avarie grosse, ove le merci 
novellamente caricate in un porto di fermata 
siano gettate in mare per la salvezza co- 
mune (2). 

Ma se l’assicuraloha discaricato in un por- 
to di fermata porzione delle sue merci assi- 
curate, il rischio si consolida mai in quelle 
lasciate a bordo ? A cagion di esempio, delle 
assicurazioni sono fatte sul Icari- Bart , di 
uscita dalla Murtinicca sino a San-Malò, una 
clausola di poter fare scala. Il naviglio , al 
suo ritorno, approda a Brest, ove 1’ assicu- 
rato fa scaricare porzione delle sue mer- 
ci , non lasciandone a bordo se non tanto 
quanto basta per far fronte alle assicurazio- 
ni onde terminare il viaggio. In questa ipo- 
tesi , possono gli assicuratori , in caso di si- 
nistro, dolersi di tale operazione ? 

§. 6. La clausola , che permette al capi- 
tano di fare scala , gli deferisce il diritto di 
approdare nei porti su la via per discaricarvi 
porzione della merce o per riceverne, giusto 
quello che dice Cleirac, siccome abbiam ve- 
duto. Conseguentemente l’assicurazione che 

(1) Vedi Valin , titolo delle .assicurazioni , m 
I’ art. 47. della Ontiuani». 

(2) Vedi Wejuco, § 2»; K uriche , pag. 7SS, 

n. 8. 
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contiene una simile clausola sussiste per in- 
tero. sebbene lo scoperto sia stalodiscurica- 
to. Egli è sufficiente che 1* assicurato giusti- 
fichi esser rimasto nel bastimento tanto di 
merci quanto bastava a coprire le somme 
assicurate. 

In fatti, secondo lo spirito delle Leggi di 
eccezione, come dell’Ordinanza, poco im- 
porta ebe nel corso del viaggio sia discarica- 
ta una porzione di merci, allorché nel basti- 
mento ve ne rimane in quantità tale da far 
fronte alle assicurazioni. Gli assicuratori 
non possono dolersi qualora restino delle 
merci capaci di somministrare l’alimento del 
risico. 

In vano, in caso di perdite particolari e di 
avarie, l’assicuratore direbbe: io ho interesse, 
per non soggiacervi solo, a far rimanere net 
bastimento la porzione non assicurata, onde 
dividere le perdite e le avarie con l'assicu- 
rato o con un secondo assicuratore, al qua- 
le l'assicurato fatto avrebbe assicurare tal 
porzione che restava ad assicurarsi: donde 
siegue, che io soffrir non debbo le perdite e 
le avarie sopravvenute dopo ritirata dal basti- 
mento la porzione non assicurata , se non 
per la medesima parte per la quale io le a- 
vrei sopportate, ove tal porzione stata non 
fosse ritirata. Simili spiegazioni sono mera- 
mente speciose, per la ragione che soltanto 
tx accidenti l’assicuratore « diviso avrebbe 
» con l’assicurato le perdite e le avarie, qua- 
m iora la porzione non assicurata rimasta 
>i fosse nel bastimento; rassicurato non è te- 
» nulo verso luì a lasciamela , nè è a sé in- 
» terdetto la facoltà di vendere i! viaggio , 
» ne’porti che il bastimento toccherebbe: l’as- 
» sicuratore non ha adunque il diritto di ri- 
„ cusarsi a soggiacer solo alte perdite ed alle 
» avarie sorvenute dopo, allorché non vi era 
» nel bastimento che la porzione assicurata». 

Questa quistione è stata lungamente agi- 
tata da Vali» su l’art. 30 titolo delle assicu- 
razioni della Ordinanza, da Pothier n.80,e da 
Emèrigon t. 8. p. 39, i quali professano i 
principi che abbiamo ora stabiliti. 

Vero è però che Pothier fa una distinzio- 
ne all’uopo « Allorché nel corso del viaggio 
» e per l’interesse de! suo commercio l'assi- 
n curato ritirato ha una porzione delle mer- 
lotto HI.* Parte I.’ 


» ci per venderle ne’porti ne' quali il basti- 
ti mento è approdato, l'assicuratore non può 
» dolersene; ma se, essendo il bastimento 
» vicino ad arrivare al porto della sua desti- 
li nazione l’assicurato avesse fatto discarica- 
li re porzione de'le sue merci .nella sola mira 
* di sottrarre il pericolo delle avarie che vi 
» era luogo da temere la porzione non atsicu- 
» rata , e di far cadere queste avarie intera- 
» mente su la porzione assicurala, in questo 
» caso si potrebbe dire che l'assicuratore 
» non dee soggiacere all' avaria , se non per 
» quella parte alla quale sarebbe soggiaciu- 
» to, ove la porzione ritirata rimasta fosse 
» nel bastimento. 

Ma, questa distinzione, che fu suggerita a 
Pothier, e che sembravagli abbastanza plau- 
sibile, è senza alcun fondamento, e fuori de’ 
principi del contratto di assicurazione. Sin 
tanto vi è nel bastimento un alimento suffi- 
ciente al rischio assicurato , I’ assicuratore 
non ha alcuna obbiezione a fare; ciò che ac- 
cade è a lui estraneo, e l'assicurato può a 
suo piacere disporne « È libero al mercalan- 
» te, osserva Emèrigon di mettere il suo sco- 
ti perto ( son dècouvert ) (!) in luogo sicuro 
» e di lasciare nel bastimento la sola porzio- 
» ne assicurata; giacché non avea avuto ri- 
» corso alla assicurazione se non per garen- 
» tirsi dai rischi marittimi, e non uvea con- 
» tratto con i suoi assicuratori veruna so- 
» cietà propriamente detta. N’cll’operare in 
» tal modo, ci si è servito del diritto: Nut- 
rì lus videtur dolo faccre , qui jurc suo uti- 
li tur (J?) ». 

Ma se all'apoca del sinistro il valore degli 
effetti che restano nel bastimento non egua- 
glia la somma assicurata, l' obbligazione 
dell'assicuratore non sussiste che sino alla 
concorrenza della loro estimazione. Per mo- 
do di esempio, un caricamento di 80, 000 
due. è stato assicurato per questa somma al- 
la partenza, con la clausola di fare scala etc\ 
l’ assicurato fa discaricare per via un terzo 

(1) Chiamisi lo scoperto leiècomtrt dell' assicu- 
rato ia parte o il valore delle merci che state non 
sono assicurate. 

(S) Vedi Leggi 55. ff. ite leg. jur. Vedi Em^ri- 
goo, foco citato p. 4 J. 

36 
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delle merci, vi è in seguito sinistro per i ri- 
manenti due terzi: allora gli assicuratori 
non sono di altro risponsabili se non della 
porzione di merci, che al momento del sini- 
stro ritrovasi nel bastimento, e non mica 
del terzo che prima era stato discaricato a 
terra. L’assicurato non può reclamare che 
i due terzi della somma assicurata , cioè 
12, 000 due. 

Emèrigon propone il seguente cap. 

Un bastimento destinato ad andare alla 
Costa d’oro per fare la tratta degli schiavi , 
e di là a San Domingo, è assicurato da Nan- 
tes a San Domingo. Durante l’imbarco degli 
schiavi sopragiungeuna tempesta elle costrin- 
ge il bastimento a salpare ed a prendere il 
largo per evitare di essere giltalo sulla co- 
sta. Si abbandonano delle ancore, la scialup- 
pa, e ottantaDove schiavi su la riva. Il basti- 
mento arriva a San Domingo. 

Emèrigon risponde che gli armatori erano 
in diritto di addimandare agli assicuratori 
sul corpo la perdita delle ancore, delle go- 
mene, e della scialuppa, perché questa per- 
dita era la conseguenza de’ rischi di mare 
rhe tali oggetti correvano da Nantes a San 
Domingo; ma che gli assicuratori sul carico 
non erano risponsabili del valore degli schia- 
vi lasciati a terra (t). 

Questa decisione è giusta, non mica per- 
chè la perdita dgli schiavista avvenuta a 
terra , ma perchè gli ottantanove schiavi, 
stati non essendo aneora imbarcati, non era- 
no stati posti a’ rischi del mare, c non aveva- 
no potuto in conseguenza formar la materia 
dell’ assicurazione. Ciò è quanto risulta dall’ 
art. 33 titolo delle assicurazioni dell’ Ordi- 
nanza^ dell'art. 35 i, delle Leggi di Eccezio- 
ne, se non v» è convenzione contraria. 

Tott’ altro sarebbe , se gli schiavi stati 
fossero disbarcati in un luogo di scala o an- 
che di fermata forzosa , a cugion di esem- 
pio, per far raddobbare il bastimento, e nel 
caso che la partenza forzata avesse avuto 
luogo al momento in cui andavano ad imbar- 
carsi, perchè è qui una conseguenza neces- 
saria del rischio di mare, allora gli assicura- 
tori debbono esser tenuti della perdila. 

(1) Vedi Emèrigon t, t. p. 3'5. 


Del rimanente, l’art. 3>-i, delle Leggi di 
Eccezione non fa che applicare alle fermate 
durante il viaggio la regola stabilita dagli 
art. 333 e 420, e per il carico prima della 
partenza e del ritorno. La sua disposizione 
è fonduta su gli stessi motivi. 

Presentasi qui una quisticne mollo im- 
portante , la quale deriva dalla clausola di 
approdare e di fare scala , e che è stata ne- 
gativamente giudicata da una sentenza di 
Marsiglia del 13 luglio 1819, confermata in 
tutte le sue disposizioni da una decisione 
della Corte Reale di Ai* del 23 dicembre 
seguente. 

» In una assicurazione fatta per un viag- 
gio di andata e di ritorno da un porto ad 
un’ altro , con la clausola di approdare e 
di fare scala , havvi rottura o cangiamento 
di viaggio, c per conseguenza havvi luogo a 
pronunciare la nullità dell' assicurazione, 
allorché il capitano del bastimento assicura- 
to ha preso le sue spedizioni per un porto 
intermedio, ma su la via dritta del viaggio 
assicurato, e da questo porto recato si è in 
segoitoin quello designato nella polizza, qua! 
termine del viaggio ? » 

Ecco la specie. 

Il sig. Aubin Fevrier, mercante di sale di 
Marsiglia , era latore di un biglietto a cam- 
bio marittimo di V. 000 due. sottoscritto 
a suo favore dal capitano Dcuuns, comandan- 
te la Bombarda la Yierge de la Garde, obbli- 
gati essendo corpo , chiglia , arredi o at- 
trezzi, ed ultime spedizioni di questo ba- 
stimento, per il viaggio da Marsiglia a Niz- 
za, e da Nizza a Marsiglia. 

Per una delle stipulazioni del contratto 
permesso era al capitano di approdare e di 
fare scala forzata , o volontaria, ovunque gii 
piacesse. 

11 k marzo 1819 il sig. Fevrier si fece as- 
sicurare la somma espressa nel biglietto a 
cambio marittimo, mediante il premio del- 
l’im per cento , e col secondo del tre per 
cento. 

La polizza conteneva del pari la clausola 
» permesso al capitano di approdare e di fa- 
ri re scala ovunque gli piacerà », 

Il capitano Denans si partì voto da Marsi- 
glia per rendersi u Hyères, ose dovea preu- 
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dare un carico di sale e trasportarlo a Nizza-, 
egli aveva preso le sue spedizioni a Marsi- 
glia per Hyéres,ed allorché effettuato ebbe il 
suo carico dì sale, prese a Hyères nuove spe- 
dizioni per Nizza ove giunse felicemente. 

Si parti di nuovo da Nizza, ove noleggiato 
aveva il suo bastimento per andare a Saint 
Raphel a prendere un carico di tavole, e 
trasportarlo a Marsiglia, ma fece uaufragio 
per via; la Bombarda fu sommersa, e si per- 
dè interamente il t aprile, alla altezza del 
capo Bosso, nella vicinanza dell'isola di San- 
to Onorato. 

Il capitano fece e ratificò il suo rapporto 
lo stesso giorno innanzi al ricevitore delle 
dogane dì Saint Raphel. 

li 22 aprile il signor Fèvrier fece abban- 
dono ai suoi assicuratori, e li fece citare pel 
pagamento della perdita. 

l’orlata la causa all’udienza, gli assicura- 
tori impugnarono la dimanda, e conchiusero 
per la nullità dell' assicurazione , sul fonda- 
mento die il capitano Dcnans avendo preso le. 
sue spedizioni direttamente per Hyères, il 
viaggio da lui fatto non era quello che eglino 
avevano assicurato. 

Essi sostenevano che vi era stata rottura 
o cangiamento del viaggio assicurato prima 
della partenza del bastimento, e che da quel 
momento nulla era l'assicurazione a’ termini 
degli articoli 5VJ, e 351, delle leggi di Ecce- 
zione. 

Che , secondo tutti gli autori e la giuri- 
sprudenza stabilita , vi è rottura o cangia- 
mento di viaggio , allorché il viaggio Ugole 
non è conforme al viaggio assicurato; 

Che il viaggio legale è quello designato dal- 
le spedizioni dal capitano prese alla parten- 
za, ed il viaggio assicurato , quello che tro- 
vasi indicato nella polizza di assicurazione; 

Che l’assicurazione non lascerebbedi esser 
nulla, quando anche il viaggio fosse abbre- 
viato^ il luogo della destinazione si trovas- 
se ne’limiti del viaggio assicurato, o quando 
anche infine il bastimento riprendesse la sua 
via per questo viaggio, e si portasse sino al 
luogo designato nella polizza ; 

Che nell’ un caso come nell’altro vi è falsa 
indicazione e mancanza di conformità tra il 
viaggio reale e quello designalo nella poliz- 


za , e per conseguenza vi è nullità di assicu- 
razione; 

Che questi principi di dritto sono stati con- 
sacrati da varie decisioni citate nel Trattato 
di assicurazioni di Emèrigon, t. 2 p. à7. e 
seguenti, ec. 

Che perciò, nella specie, sebbene il basti- 
mento del capitano Denans andato fosse da 
Hyères a Nizza , questo viaggio non era me- 
no , per rispetto agli assicuratori , un altro 
viaggio , che Hyères non era semplicemente 
stato un luogo di scala o di fei-mata, sibbe- 
ne il luogo della destinazione diretta del ba- 
stimento, ed il termine del suo viaggio di en- 
trata. 

Infine , soggiogavano gli assicuratori, se 
si potesse riguardare la destinazione di Ilyè- 
res come una semplice fermala , vi sarebbe 
stata nella polizza di assicurazione , unart- 
licenza per parte dell'assicurato; questa reti- 
cenza avrebbe cangiatola natura del rischio: 
il che producevu la nullità del contratto ('art. 
3’»8 del Codice di Commercio) Hyères è una 
rada foranea , ove i bastimenti esposti sono 
a molli pericoli, sopra tutto nel tempo degli 
equinozi; 

Se detto si fosse agli assicuratori che la 
Bombarda del capitano Denans, prima di an- 
dare a Nizza , dovea portarsi direttamente a 
Hyères, soggiornarvi e prendervi un carico 
di sale per portarlo in seguito a Nizza, eglino 
non avrebbero fatto ('assicurazione, precipua- 
mente per la tenue somma dell’un percento. 

Il Signor Fèvrier, per respingere le ecce- 
zioni degli assicuratori, invocava la clausola 
di approdare e di farescaUi inserita nella po- 
lizza; egli faceva osservare. 

Che non traltavasi, nella specie, di un viag- 
gio di lungo corso, ma di un semplice viaggio 
di cabottaggio; 

Che, in questa specie di viaggi, le leggi su 
la polizza della navigazione obbligano i capi- 
tani o padroni a prendere le loro spedizioni 
da un porto all'altro successivamente sino al 
luogo più lontano , che si trova esser quello 
della loro destinazione , che I’ amministra- 
zione delle dogane e quella della salute non 
permetterebbero loro di fare scala e d’ im- 
barcare e sbarcare in un porto per lo qtnlo 
non fossero direttamente spedili; 
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Ma che le leggi concernenti la polizia dei 
porti, le dogane e l'amministrazione sanita- 
ria niun rapporto hanno col contratto dì as- 
sicurazione; 

Che, se il capitano Denans, assicurato per 
Nizza e pel ritorno, con facoltà di fare scala 
ovunque gli piacerebbe, era stato obbligato, 
per servirsi di questa facoltà , di prendere 
delle spedizioni per i porti di scala , il termi- 
ne del suo viaggio non era perciò meno quel- 
lo veramente indicato nella polizza , poiché 
erasi noleggiato per andare a prendere un 
carico di sale a Hyères e poetarlo a Nizza; il 
che era provato da un contratto di noleggio 
certificato dal sensale, e dall'essersi effettiva- 
mente recato da Marsiglia a Ilyères , e da 
Hyères a Nizza; 

Che tutt’ i bastimenti che fanno il cabo- 
taggio non si spediscono altrimenti; 

Che Saint-Raphel, ove il capitano Denans 
prender dovea , al suo ritorno da Nizza, un 
carico di tavole per Marsiglia, era su la via 
da Nizza a Marsiglia, e coinè luogo di scala-, 

Infine , che il bastimento essendo stato 
sommerso nel tragitto da Nizza a Saint-Ra- 
phel, l’avvenimento della perdita avuto avea 
luogo nella via diretta del viaggio assicurato. 

Sentenza « Visto che il biglietto di assicu- 
razione di cui si tratta è sottoscritto per il 
viaggio da Marsiglia a Nizza e pel ritorno a 
Marsiglia , e che è perfettamente conforme 
al biglietto a cambio marittimo che forma 
1* alimento dell’ assicurazione , e che , nella 
presente circostanza , rimpiazza la polizza 
di carico; 

» Visto, che le spedizioni dal capitano pre- 
se per Hyères non costituiscono nè in fatto 
nè in dritto la rottura del viaggio prima 
della partenza del bastimento , poiché tro- 
vasi su la via del viaggio assicurato , e che 
la clausola di approdare, e di fare scala , in- 
serita nel detto biglietto di assicurazione , 
dava incontestabilmente al capitano la facol- 
tà di approdare in tutti i porti c luoghi di 
suo pieno piacimento; 

«Visto, che la prova evidente di non essersi 
interrotto il viaggio, risulta dal •viaggio stes- 
so, da poiché ilcapìtauo si è recato a Nizza, 
ed il sinistro non ha avuto luogo se non nel 
ritorno che facea da tal porto a Marsiglia; 


« Il tribunale condanna con l'arresto per- 
sonale gli assicuratori al pagamento delle 
somme assicurate, ed alle spese » 

§ 7. Sin qui noi abbiamo generalmente 
parlato della clausola collettiva di fare sca- 
la , di navigare avanti e addietro , a dritta e 
a sinistra, in ogni luogo, di cangiar via e di 
retrocedere efe; ma questa clausola generale 
può esser divisa, c questa divisione è da di- 
stinguersi bene nelle polizze di assicura- 
zione. 

Si può semplicemente stipulare la permis- 
sione al capitano di fare scala ne’ porti su la 
via , a questa clausola parziale si può aggiu- 
gnere quella di navigare a dritta, e a sini- 
stra , di cangiar ria , e quella di retrocedere, 
ciascuna delle quali dà una maggiore esten- 
sione al favore accordato al capitano , o per 
meglio dire all’ assicurato. 

La più gran parte degli autori, e princi- 
palmente t’otbier, non ha abbastanza distin- 
to queste varie clausole. Vi Ila però gran dif- 
ferenza dalle une alle altre. 

La semplice clausola di fare scala autoriz- 
za soltanto il capitano ad approdare ne’porti 
e nelle rade che si trovano immediatamente 
su la sua via , senza poter allontanarsi dal 
sentiero usitato. 

Se a questa clausola di fare scala si uggiu- 
gne quella di navigare a dritta e a sinistra, e 
ili cangiar via , è allora permesso al capita- 
no non solo di approdare in un porto su la 
via, ma eziandio di allontanarsi dal sentiero 
usitato, e di andare a toccare un porlo che 
non è su questa via , senza per altro deviar- 
ne del tutto, e senza cessare di tendere allo 
stesso termine; è soltanto autorizzato a pren- 
dere una via meno retta. 

Infine: se vi aggiugne la clausola di retro- 
cedere , sarà altresì permesso al capitano di 
ritornare verso un porlo, che avea di già 
passato. 

Ciascheduna di qupste clausole , come si 
vede, dà più o meno di latitudine allo assicu- 
rato, e tutte danno luogo , nella loro appli- 
cazione , a distinzioni importanti, che sono 
fondale sovra 1’ uso del commercio , e su la 
giurisprudenza più costante de’ tribunali. 

Noi riporteremo ancora due decisioni su 
questa materia. 
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1. ° l'n giudicato del tribunale di commer- 
cio di Marsiglia del IO fiorile anno 13, il qua- 
le fa conoscere tutta la latitudine che la clau- 
sola di fare scala dà all’ assicurato per arre- 
starsi su la via. 

2. ° Una decisione della Corte di appello eli 
Bouen del 18 aprile 1806, la quale stabilisce 
che la clausola di fare scala, o di entrare, ca- 
ricare e discaricare in vari porti, non dà la 
facoltà di retrocedere. 

Prima decisione. 

I Signori Chieusse e compagni avevano 
fatto assicurare per conto de' Signori Eaba- 
nyes e compagni, negozianti a Barcellona, 
100,000 franchi sovra corpo e facoltà del ba- 
stimento 1’ Apollo , di uscita di Montevideo 
sino a Barcellona , permesso di fare scala in 
qualunque luogo piacerà al capitano. 

II bastimento si parti da Montevideo con 
destinazione per Barcellona ; approdò a Ma- 
laga -, ma, attesa la malattia contagiosa che 
vi regnava, rimase nella rada. 

I Signori 1. B. tàibanyes e compagni ave- 
vano il progetto di spedire il loro bastimen- 
to a Amsterdam. 

Se ne erano anche occupati prima dell’ar- 
rivo del bastimento. 

figlino avevano commesso su questo viag- 
gio delle assicurazioni che in parte fatte fu- 
rono a Marsiglia, con la clausola, che se il ba- 
stimento , invece di andare a Amsterdam , 
continuava , in partendo da Malaga, il viag- 
gio di già assicurato , le assicurazioni per il 
viaggio da Marsigliaa Amsterdam sarebbero 
annullale, ed il mezzo per cento sarebbe pa- 
gato agli assicuratori. 

fella idea di tal progetto di viaggio per 
Amsterdam, il Signor Ropps, corrispondente 
de’ signori Cabunyes,a Malaga fece soggior- 
nare il bastimento nella rada di questa citta, 
e si occupò de’ mezzi di procurargli , unita- 
mente a nuove spedizioni, gli uomini eie 
cose che potevano essergli necessarie. 

Intanto i Signori Cabanves e compagni ri- 
nunciarono al viaggio di Amsterdam, sia die 
noti m trovassero il loro interesse , sia che 
non avessero potuto procurarsi le spedizioni 
e gli alici oggetti che eran loro necessari. 


In conseguenza de’nuovi ordini clte diede- 
ro, il bastimento, dopo una stazione di qua- 
ranta giorni nella rada di Malaga , si parti 
per Barcellona. 

Il 25 dello stesso mese il bastimento fu 
preso dagli Inglesi nel golfo di Valenza. 

1 Signori CÌiieusse e compagni fecero ab- 
bandono con dimanda pel pagamento dello 
somme assicurate. 

Oli assicuratori si opposero. 

Eglino sostenevano che vi era un cangia- 
mento di destinazione e di viaggio -, che il 
viaggio da Montevideo a Barcellona era stato 
rotto e terminato a Malaga, che per conse- 
guenza i rischi ulteriori e la presa esser do- 
veano a carico degli assicuratori. 

Inutilmente , diceano essi , si vuol preva- 
lersi della clausola permesso di fare scala , 
per legittimare una stazione di quarmta gior- 
ni nella rada di Malaga. Questa clausola, per 
estesa, favorevole che sia , è unicamente da 
attribuirsi al viaggio assicuratole.- «i non ha 
nè può avere altro oggetto che il miglior 
successo del viaggio assicurato. Non si può 
uscire dal cerchio di questo viaggio: in con- 
seguenza, tosto che in un luogo di scala l’as- 
sicurato, conceputo avendo il progetto d'im- 
prendere un’ altro viaggio , ha impiegato i 
mezzi per pervenirvi, egli ha rotto il viaggio 
assicurato, sebbene tali mezzi non sieno riu- 
sciti-, né può in seguito riprenderne il corso 
a rischio de' suoi assicuratori , i quali noci 
hall preso a loro carico un tempo impiegato 
per luìt’altro viaggio che per il viaggio assi- 
curato. 

Su tali eccezioni il tribunaleconsidernndo-, 

« Elie nell’ uso del commercio , e secondo 
la dottrina di tutti gii autori e la giurispru- 
denza più costante , la clausola permesso di 
fare scala è tutta iu vantaggio dell' assicu- 
rato; 

« Elie egli si è per effetto di questa clau- 
sola , che l’ assicuralo può utilizzare e far 
fruttare la sua speculazione , ed abbando- 
narsi alle più grandi operazioni; 

« Elie una tal clausola dà indubitatamente 
all’assicurato il diritto di eseguire , durante 
il corso del viaggio , una o più scale , onde 
farvi vendere, cambiare, rimpiazzare il suo 
caricamento per il meglio de’ suoi interessi; 
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«Che l'esercizio di questo diritto porta 
seco quello di combinare tutt'i mezzi conve- 
nienti pergiugnere ad un tal scopo-, 

« Che egli può in conseguenza concepire 
il progetto di far terminare il viaggio in un 
luogo di scala, facendovi vendere il suo cari- 
camento, senza avere intenzione di rimpiaz- 
zarlo-, far tentativi per effettuare questa ven- 
dita ; operare in questo senso-, abbandonare 
indi un tal progetto , e far partire il basti- 
mento per il luogo di destinazione del viag- 
gio assicurato; 

« Che egli può altresì far soggiornare il 
bastimento colla mira di conoscere se in al- 
tre piazze potrebbe trarre un partito più 
vantaggioso del suo caricamento; oprar quin- 
di in conseguenza; 

Infine , che egli può generalmente conce- 
pire il progetto di spedire il bastimento per 
una destinazione diversa da quella del viag- 
gio assicurato, e fare all’uopo tutt’i tentativi 
convenienti. 

« Esso considerò che tutti questi espedien- 
ti , queste combinazioni e queste operazioni 
sono essenzialmente legate al diritto che na- 
sce dalla clausola permesso di fare scala ; 

« Che, sebbene sia vero aver gli assicurati 
formato il progetto di far terminare a Mala- 
ga il viaggio assicurato, e di mandare il ba- 
stimento a Amsterdam , non è perciò meno 
vero che eglino non lo hanno eseguilo ; che 
eglino han temuto di non poter eseguirlo, e 
clic per effetto di questo timore, non avendo 
giammai perduto di vista il viaggio assicu- 
rato , fecero inserire nella polizza condizio- 
nale di assicurazione, prodottane! processo, 
questa clausola protettrice convenuto che , se 
jì bastimento , partendosi da Malaga ; conti- 
nuasse il viaggio diggià assicurato , la presen- 
te sarebbe nulla; 

« Che un semplice progetto, quali che pos- 
sono essere i mezzi impiegati per realizzar- 
lo, è incapace di annientare un contralto , 
qualora tal progetto non sia seguitodu alcun 
effetto. 

« Esso considerò che , se il soggiorno del 
bastimento Y Apollo nella rada di Malaga du- 
rante quaranta giorni avea prodotto un pro- 
lungamento del viaggio assicurato , questo 
prolungamento sorgeva dal drillo patrimo- 


niale e convcnxionale della clausola , permes- 
so di fare scala , diritto che niuna legge ha 
limitato , « che per conseguenza esser debbi 
inteso nella sua universalità » 

J’er effetto di questi motivi , il Tribunale, 
con sentenza dei 10 fiorile anno t3, accolse 
la dimauda degli assicurati. 

Gli assicuratori si erano mostrati disposti 
ad appellarne , ma meglio consigliati, vi ri- 
nunciarouo. 

Seconda decisione. 

I Signori Sehmach e compagni si erano 
fatti assicurare sul bastimento il Solido per 
il viaggio dall’ Havre al Capo-Francese. 

« Permesso al bastimento di andare a di- 
» scaricare tutto il suo caricamento o parte 
» di esso in uno o più luoghi della colonia , 
» mediante un quarto per cento per ogni 
» scala sul valore delle merci allora esisten- 
» ti a bordo ». 

II bastimento si parti per la sua destina- 
zione; approdò primieramente al Capo Fran- 
cese, e si recò indi alle Cagcs , donde ritor- 
nò verso Geremia, luogo intermedio. 

Il bastimento fu preso, e gli assicurati fe- 
cero abbandono. 

Gli assicuratori si opposero , e pretesero 
che la permissione data nella polizza auto- 
rizzava al certo l’assicurato ad andare a di- 
sc , ricare in qualunque porto della colonia , 
od a percorrerli tutti , sino al più lontano , 
ma non lo autorizzava a ritornare verso un 
porto di giù passato. 

Gli assicurati dicevano al contrario , che 
la facoltà di discaricare in uno o più luoghi 
della colonia non determinando alcun ordi- 
ne, equivaleva alla facoltà di retrocedere , e 
gli autorizzava a ritornare verso un porto , 
dopo averlo passato. 

La Corte di appello di ftouen considerò, 

« Che era libero al capitano di discaricare, 
le sue merci in tutto o in parte nel porto dei 
Capo-Fra nccseo in qualunque altro c di par- 
tirne per fare scala , nella stessa mira . negli 
altri porli della Colonia; che era incontrasta- 
bile che gli assicuratori sul carico dovessero 
correre i rischi sino al salvo sbarco delle 
merci a terra ; che a tale uopo , eccettuato 
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non essendo nlcun porto della colonia , tutti 
gli erano aperti-, al quale effetto il punto cen- 
trale della causa slava nella determinazione 
della via che il capitano dovea fare per ap- 
prodarvi. 

« Che nel vero senso della clausola con la 
quale, in materia di assicurazione, permes- 
so è al bastimento di fare scala, questa stipu- 
lazione enuncia una facoltà data al capitano 
di soffermarsi nei vari porti che som su la 
linea che percorrer deve per arrivare al ter- 
mine del viaggio assicuralo : 

n Clic per principio fondato su le regole 
generali delle obbligazioni convenzionali, e 
particolarmente sii l'art. 30, tit. 6, della Or- 
dinanza della marina , non è permessa di e- 
stendere i rischi degli assicuratori al di là di 
ciò che è stato preveduto o stipulato ; che 
perciò la facoltà di fare scala non porta seco 
quella di retrocedere , allorché il capitano 
autorizzalo non vi i da una particolare di- 
sposizione della polizza; 

« (die nelle polizze soscritte dalle parti 
non si vede all’uopo nè autorizzazione forma- 
le, nè tampoco autorizzazione tacila, che la 
autorizzazione tacita non vi si troverebbe' se 
non in quanto ii bastimento non avesse po- 
tuto adempiere, senza retrocedere, (ulta la 
estensione della navigazione stipulala, il che 
sarebbe avvenuto, ove dato se gli tosse per 
direzione necessaria un porto di centro del- 
l’isola, con le facoltà dipartire perandarpoi 
in uno o più forti della colonia ; ma il Capo- 
Francese sendogli stato indicato come primo 
porto di entrata, egli è evidente che a lui era 
facile il portarsi da quel luogo, senza retro- 
cedere , in ciascuno degli altri porti , ove 
slimato avesse conveniente di approdare, elle 
anzi nell’ordine naturale della sua direzione 
determinata il non tornare su la via già cor- 
sa; il che esclude qualunque idea di autoriz- 
zazione tacita. 

« F.ssa considerò so si squittinava la in- 
tenzione delle parti contraenti , ne sorgeva 
egualmente prova contro il sistema di retro- 
cedere -. che era riconosciuto in fatti, che la 
facoltà di andare avanti o a dietro, a driila o 
a sinistra, forinole usitatft per dare al capi- 
tano il dritto di retrocedere, era tale da gran 
jiqmcTi di augi soppressa dalle polizze della 


piazza dell ’Havre, che il motivo di tal sop- 
pressione non era, come dicean gli appellan- 
ti, nella speculazione del premio per ciascu- 
na stazione, dappoiché la idea di questa au- 
mentazione nulla offriva d’inconciliabile eoo 
la esistenza delle precedenti forinole ; che 
anzi esso slava tutto nella stessa abolizione 
del dritto generale di retrocedimenio, giac- 
ché l' antica formolo stata non era rimpiaz- 
zata da alcun altra foratola equivalente , é 
stata nella libertà, che gli assicuratori ave- 
ano voluto ricuperare, di ricusare o di ac- 
cordare, a secondo delle circostanze, queste 
specie di clausole. 

« Essa considerò che tale slato di cose il 
capitano , giunto in uno de' porti della Colo- 
nia, altro non potea fare se non se seguire la 
stessa linea sino al porto più lontano, ma non 
ritornare su la via già corsa-, che essendo re- 
trocesso verso un porto che uvea già passa- 
to, eravi adora rottura di viaggio, il che fran- 
cava gli assicuratori da’rischi ulteriori. 

Per questi motivi , la Corte di appello di 
Rouen, con decisione del di 18 Aprde 1806: 
confermò l' arbitramento che avea rigettato 
la dimanda degli assirurath 

8.° Le clausole di fare scala , navigare a 
dritta ed a sinistra, cangiar via e retrocede- 
re etc. debbono, nel dubbio, essere interpe- 
trale secondo il dritto comune. 

Avviene spesso che queste clausole sono 
concepite in un modo vago ed indeterminate, 
perchè la maggior parte de'notaj e dei sen- 
sali le inseriscono per lo piii materialmente, 
e perchè , inoltre , le parti vi mettono poco 
attenzione, allora le polizze debbono essere 
interpetrate secondo l'oggetto principale che 
le ha dettate , e nel dubbio là d’ uopo inten- 
derle relativamente a’ principi ed alla prati- 
ca del commercio. Ma se le parti spiegate si 
sono in un modo chiaro, preciso, speciale, e 
non ambiguo, qualunque interpetrazione si 
rende superflua, e bisogna tenersene al patto 
stipulato: Cum in verbis nulla est ambiguitas 
non dehet admitli roluntatis quaestio. 

§. 9. Si domanda se il bastimento, il qua- 
le ha omesso di fare le scale designate nella 
polizza, possa compierle dopo di esser giun- 
to al luogo designato. 

Per esempio ; un bastimento è assicurato 
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per II viaggio da Stoccolma a Paimboeuf con 
permesso di approdare a Belle-Ile -un -Mer- 
li bastimento si parte, e senza approdare a 
Belle-Ile giunse a Paimboeuf, ove discarica 
una porzione del carico; mette in seguito al- 
la vela per portare a Belle-Ile l'altra porzio- 
ne delle sue merci; ma fa naufragio, tra He- 
dic ed Hovat, gli assicuratori convenuti pel 
pagamento della perdita, sono in dritto di 
dire che uopo è distinguere il viaggio assicu- 
rato dai viaggio del bastimento, e stare al 
patto della polizza, che è la suprema legge 
delle parti; che il viaggio assicurato era da 


Stoccolma a Paimboeuf, con permesso di ap- 
prodare a Bulle-Ile; che per effetto di questo 
convenzione il bastimento poteva prima di 
giungere a Paimboeuf, approdare a Belle-Ile; 
ma che non avendolo fatto , qualunque ri- 
schio era terminato rispetto ad essi , con 
I' arrivo del bastimento a Paimboeuf, luogo 
della sua destinazione, e termine del viaggio 
assicurato; che infine l’assicurato poteva be- 
ne diminuire il rischio, ed accorciare il viag- 
gio, eoi non approdare a Belle-Ile, ma non 
poteva allungare il viaggio assicurato, tosto 
che era giunto al termine. 


Akt-355. Se l'assicurazione è fatta per un tempo determinalo, l'assicuratore 
è liberato dopo spirato il tempo, e rassicurato può far assicurare i nuovi rischi. 


Sommario. 


1. — Spirito dell'art. 385. 

5. — Assicuralo ua bastimento per un determinato tempo, con lo scadere di questo, 

cessa l’obbligo degli assicuratori. 

3. — Uso allorché si arma io corso — Osservazioni per gli armatori in cono. 

4. — Caso in cui il bastimento perisca io un luogo di fermata. 

8. — Come verri regolato quando Della polizza di assicurazione non fosse limitalo il 
tempo della crociera. 

6. — Come vico regol to se l’assicurazione c falla per premio a mese. 

7. — in maocanza di patto speciale che limita i tempi de' rischi — Decisione 

suU’og.i’lto. 


COÌWENTO 


1. Questo art. chiaro di per se, dimo- 
stra lucidamente, che dopo spirato il termi- 
ne convenuto l’assicuratore non è più tenu- 
to a cosa alcuna. 

Ecco in breve lo spirito dell’art. 355 di 
sopra trascritto ed a reudcrlo facile nell’ap- 
plicazione, dimostreremo teoricamente e con 
esempi la sua forza. 

.Noi abbiam detto altrove, che rassicura- 
zione può esser fatta per un tempo limitato 
senza o con designazione di viaggio. 


Noi non ci inferterremo su i dubbi di Clei- 
rac sul punto ili sapere se queste specie di 
assicurazioni debbono o no essere riguar- 
date come usurarie nè a combattere la asser- 
zione di Dèsinart , il quale pretende che esse 
siano incontrastabilmente usurarie , sopra 
tutto quelle a mese , che sono una invenzio- 
ne de' Giudei ( I ) . 

(1) Vedi Citine, su 5. cip. I. della Guidi 
del min? , c Déoissrt, y. Assicurazioni. 
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Il dubbio di Cleirac poteva tollerarsi, poi- 
ché egli scrivea prima dell’epoca della Ordi- 
nanza-, ma, da che è stata promulgata que- 
sta legge memoranda, tolto si è qualunque 
equìvoco. 

« Se l'assicurazione è fatta per un tempo 
» determinato senza designare il viaggio , 
» l’assieuratore sarà liberato con lo spirare 
» del tempo, e rassicurato potrà far assicu- 
» rare il nuovo rischio (1) ». 

Questa disposizione è passata nell’art.363 
del Codice di Commercio Francese corri- 
spondente all’art. 359 delle Leggi di Eccezio- 
ne, il quale contieoe; « Se rassicurazione è 
» fatta per un tempo determinato, l’assicu- 
» ratore è liberato dopo spirato il tempo, e 
» l'assicurato può far assicurare i nuovi ri- 
» schi », 

Questa specie di assicurazione è come in- 
dipendente dal viaggio del bastimento-, basta 
che il rischio sia incominciato perchè finisca 
al tempo prescritto dalla convenzione delle 
parti. Independenter se habet assecurado a 
viagio navis... Advenicnte tempore proti fixo\ 
assecurado expirat , licei navi* adirne pem- 
gat «lum, vel reditum svum (2). 

Di tal che l'assicuratore guadagna difflni- 
tivamente il premio subito dopo spirato il 
termine, egli lo guadagna nel cas» s'.esso in 
cui durante il corso del viaggio assicuralo, la 
navigazione sia stata ritardata da qualche 
tempesta o dal timore del nemico , o da un 
arresto di principe. Il corso dell’ assicura- 
zione non sarebbe perciò interrotto, abben- 
chè il bastimento facesse ritorno al porto dal 
quale era uscito. Se il bastimento dà di nuo- 
vo le vele al vento, l’ assicurazione continua 
per tutto il tempo determinato, ma pure fi- 
nisce con to spirare di questo tempo. Tale è 
la condizione cui si è soggettato rassicurato-, 
tale è la limitazione che permesso è stato 
agli assicuratori di apporre al tempo fissato 
dal contralto. Alio scadere del tempo come 
determinato, per servirci delie espressioni di 
Dumouiin, la materia delta loro obbligazione 


(1) Art. 3-1 dell* Ordinanza, titolo delle assicu- 
razioni . 

(3) Vedi Castregls, dis. 87 n. 31. 

Tomo III. 0 Parte I.* 


cessa e la obbligazione svanisce: Lapto tem- 
pore, cxtìncta est materia obligalionis , et cm- 
sequenter obdgado , quia post tempus, jam 
alia est materia, alia res (/). 

§. 2. In tal modo risulta da quanto abbia- 
mo ora detto, che, se è semplicemente stipu- 
lato nella polizza gli assicuratori aver assi- 
curato tal bastimento per il tempo di tre mesi, 
a contare dal giorno in cui esso dato avrà 
alla vela, senza designazione di viaggio; gli 
assicuratori tenuti nou sono de’ rischi che 
durante il tempo convenuto; spirato tal tem- 
po essi ne sono di diritto liberati per l’avve- 
nire, benché il bastimento ritornato non sia 
ancora al porto, ed il premio è guadagnato, 
salvo a determinare le perdite e le avarie che 
hanno potuto aver luogo prima dello spirare 
del termine, e durante i tre mesi di rischio. 
Dal canto suo T assicurato può far assicurare 
i nuovi ricchi. 

§. 3. È abbastanza in uso, allorché si ar- 
ma in corso, di far assicurare per il tempo 
e ’l termini di tanti giorni di corto effettivi, 
a contare dal giorno e dall' ora in citi il cor- 
sale ha messo o metterà alla vela da tal luo- 
go, per andare durante il suddetto tempo e 
termine contra i nemici dello Stato , sino a 
che il detto termine di tanti giorni di corso 
di mare effettivi si trovi felicemente termi- 
nato ec. 

tl tempo fissato in queste specie di assicu- 
razioni si conta de momento ad momentum , 
da che il corsale ha messo alla vela ed ha ol- 
trepassato, i promontori, i quali secondo gli 
usi locali , determinano una partenza asso- 
luta (2). 

Vi è una osservazione importante a farenel- 
1' assicurazione per gii armamenti in corso. 

Ordinariamente si deduce dalla convenzio- 
ne il tempo delle fermate che fa il corsale, 
di modo die tal tempo non è contato nel tem- 
po fissato nella polizza. Allora il Capitano 
ilebbe aver cura di notare nel suo giornale 
il tempo di ciascheduna fermata, indipeaden- 
temenie da’ rapporti che deve fare nei luo- 
ghi ove approda. 

(1) Dumouiin, tom. 3, p, 333. 

(2) Vedi ori. 21 della dichiarai, del Ite del 34 
giugo» 1778 sai corto. 
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§. !. Ma se per caso il bastimento perisce 
per fortuna di mare in un luogo di fermata, 
gli assicuratori non perciò non sarebbero ri- 
sponsabili della perdita, perchè siccome os- 
serva Emèrigon, la stazione in tempo di cro- 
ciera sospende, è vero, il tempo determinato 
nella polizza, ma non sospende nè altera pun- 
to l’ assicurazione. 

Nel caso che i giorni di fermala non sieno 
eccettuati nella polizza , il tempo delle stal- 
lie intermedie clic il corsale ha fatte ne' por- 
ti ove ha approdato , non sarà più dedotto 
dal tempo determinato ; di tal che, giusta i 
principi che abbiamo ora stabiliti , il risico 
incomincerà dal momento della partenza, e 
finirà al tempo fissato dal contratto. 

§. 5. Se il tempo non fosse limitato dalla 
polizza di assicurazione, gli assicuratori sa- 
rebbero responsabili de’ rischi durante tutta 
la crociera, per quanto fosse lunga v sarebbe 
un’ assicurazione a tempo non determinato, 
la quale s’ intende fatta per tutto il viaggio. 

L’ articolo 21 della dichiarazione del 2à 
giugno 1778 contiene, è vero, die « Le ob- 
» binazioni pel corso ordinario , compreso 
» il tempo delle fermate, se non vi è conven- 
ti zione contraria, saranno di quattro mesi, 
» a contare dal giorno in cui il bastimento 
» avrà messo alla vela, e passerà oltre i pro- 
li mentori, i quali, secondo gli usi locali, 

» determinano una partenza assoluta ». 

Ma questo termine di quattro mesi, di cui 
si parla, non ha alcun rapporto col contralto 
di assicurazione, e risguarda solo le obbli- 
gazioni degli uffizioli c de' volontari per cor- 
so ordinario. 

§. 6. In fine se l’assicurazione è fatta al 
premio di un tanto al mese, il premio di cia- 
scun mese è guadagnato dal primo giorno 
del mese, perchè i rischi sono cominciali pel 
mese. 

I.a ordinanza, dopo aver preveduto il caso 
in cui l'assicurazione sia fatta per un tempo 
limitato, senza designazione di viaggio, ag- 
giungeva col suo articolo 55. « Ma se il viag- 
» gio è designato nella polizza , I’ assicura- 
» tore correrà i rischi del viaggio intero, a 
» condizione tuUavolta che, se la sua durata 
» eccede il tempo limitato , il premio sarà 
» aumentato in proporzione , mentre J’ assi- 


» curatore nulla dovrà restituire, ove il viag- 
» gio duri meno ». 

I tribunali di commercio di Rennes, Nan- 
tes, e di Marsiglia dimandarono che questo 
articolo inserito fosse nel nuovo codice di 
commercio: ma la Commissione lo credè inu- 
tile « 0 I’ assicurazione, diceva ella, è fatta 
per un tempo determinato, o per un viaggio 
intero, e ne’ due casi il (em|io de’ rischi è 
espresso. Non si può obbligare I’ assicurato- 
re ad oltrepassare i limiti fissati nel contrat- 
to. Spirato il tempo de’ riscili, la sua garan- 
zia più non ha luogo; tal’ è la stipulazione 
della sua obbligazione ». Dal che la Commis- 
sione pensava che la disposizione dell' arti- 
colo 35 della Ordinanza era compresa in quel- 
la dell’ art. 353. delle leggi di eccezione (1). 

La Commissione, a nostro avviso, è stata 
piuttosto trascinata dalle osservazioni di Valin 
su I’ articolo 35 della Ordinanza, il quale con- 
sidera come assicurazione singolare il caso 
preveduto da tale articolo, ed il quale dice 
che simile assicurazione non è più in uso. 
In prima, questo è un errore di Valin, giac- 
ché i viaggi del Levante in carovana sommi- 
nistrano vari esempi di tali specie di assicu- 
razione. Secondariamente si assicura, è ve- 
ro, per un tempo limitato, o per un viaggio 
intero; ed iu queste due specie espresso e il 
termine de' rischi : non si può oltrepassarli. 
Ma non si può anche assicurare pel viaggio 
non eccedente sci mesi, e prò rata pel soprup- 
più?o semplicemente pel viaggio che durerà 
sei mesi.' Gii assicuratori che soscrivouo una 
simile polizza sanno die il viaggio può du- 
rare più del tempo determinalo. Se gli assi- 
curatori avessero voluto ad ogni evento con- 
tentarsi del premio stipulato , eglino si sa- 
rebbero limitati a designare il viaggio ; essi 
hanno richiesta una determinazione di tem- 
po, non per essere liberali de’ rischi con lo 
spirare di tal tempo, siccome osserva Po- 
tliier, ma solamente perchè, ove il viaggio 
durasse più, il premio aumentato fosse in 

(1) Vedi le osservazioni del tribuna! di commer- 
cio di Nantes toni. 2. part. 2. pag. Ita — untilo 
del tribunale di Rennes ibid. piu; 3S0, e quelle del 
tribunale di Marsiglia, ibid. pag 56. Io line fana- 
li** ragionala delle Osservazioni de’ Uiiiuuali 
pag. 27. 
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proporzione di ciò che durerebbe di più, 
senza che per ciò il premio esser dovesse di- 
minuito, ove il viaggio durasse meno. Que- 
sto tempo non s’ intende apposto che in fa- 
vore degli assicuratori (1). 

Si suppone d’ altronde in queste specie di 
assicurazioni , che l’ assicurazione sia per 
tutto il viaggio, e che il tempo della sua du- 
rata non sia stato limitato se non perchè si 
credeva il bastimento non abbisognare dip- 
più per giungere alla sua destinazione ; di 
modo che tale determinazione non distrugge 
i) patto principale col quale gli assicuratori 
Jian preso in loro conto i rischi del viaggio 
intero, nè diminuisce il premio stabilito, il 
quale si annienta per lo contrario , in pro- 
porzione dell’eccedente del tempo fissato. 

Per la qual cosa noi pensiamo , che non 
senza la massima ragione i tribunali di Iten- 
nes, di Nantes, c di Marsiglia dimandavano 
che inserito fosse nel nuovo codice l’artico- 
lo 35 della Ordinanza-, ma il non trovarsi 
esso nella legge nuova non raltiene dallo ap- 
plicarne le disposizioni alle assicurazioni del- 
ia natura di quelle di cui è quistione , per- 
chè tal disposizione stabilisce i vari principi 
che reggon la materia. 

In tal modo, diciamo adunque con la Or- 
dinanza, che, se il viaggio é designato nella 
polizza, P assicuratore corre i rischi del viag- 
gio intero . a condizione tuttavottu elio , se 
la sua durata eccede il tempo determinato, 
il premio viene aumentato in proporzione-, 
ma, all’opposto, diciamo, non essere l’assi- 
curatore tenuto a restituzione alcuna , ole 
la durata sia più breve. 

Però, sebbene il viaggio sia designato 
nella polizza, si può sempre espressamente 
stipulare, die gli assicuratori cesseranno 
di correre i rischi con lo scadere del tempo 
determinato; la legge non proibisce queste 
specie di condizioni. 

§. 7. Del resto si sa, che in mancanza di 
patto speciale che limita il tempo de’ rischi, 


(1) Veli Poibier — Trattato dell: usicaHuioai, 
aum. OS, 


vale a dire nelle assicurazioni a tempo non 
determinato, gli assicuratori sono responsa- 
bili, rispetto al corpo del bastimento , dal 
giorno che ha fatto vela sino al giorno in citi 
si è ancoratoci dato fondo nel porto nel luo- 
go della sua desi inazione ; e , rispetto atte 
merci, dal giorno che esso sono stale cari- 
cate nel bastimento, o in piccoli legni per 
recando, sino al giorno in cui sono conse- 
gnate a terra. 

Di tal che non è necessario che le merci 
assicurate siono giunte nel magazzino o in 
potere dell’ assicurato, per essere gli assicu- 
ratori franchi de’ rischi, siccome lo esigeva- 
no g'i articoli 7 del cap. 5, e 17 del eap. 9 
della Guida del mure. In tal modo, dato che 
un barile discaricato a terra, rotolasse e an- 
dasse in mare, gli assicuratori non ne sareb- 
bero maggiormente responsabili che per le 
altre fortune di terra. 

Nulladimeno, nelle assicurazioni a tempo 
indeterminato, possono i rischi esser sempre 
senza termine, e non si potrebbe farli lissa- 
re arbitrio boni viri, aut jadicis 3 

Tutto ha un termine, e vi ha un’ epoca in 
mi il rischio debba intendersi finito. Pothter 
riporta una specie nella quale la quistiouc 
giudicata fu alTermativameute. 

» Nel 1753 un tale signor lluguet de So- 
monville avea fallo assicurare in gitovi* 8000 
lire in oro e inargento, clic, attendeva da 
Bucnos-Ayrcs. 

» Nel 17lli gli assicuratori chiesero che i 
rischi si dichiarassero terminati. I,’ assicu- 
rato sosteneva che i suoi fondi non erano 
ancor giunti, e che la polizza non racchiu- 
deva termine. Sentenza dell’ammiragliato di 
Parigi che liberò gli assicuratori, sul fonda- 
mento che i rischi non debbono esser eter- 
ni, e che era suflìcieqte lo aver aspettato un- 
dici anni. 

» Il signor lluguct de Semosville inter- 
pose appello, ma meglio consigliato ne de- 
sistè (1). 


(!) Tedi Po'-hier Trillate dell : »winr*iiom 
Bum. vi. 

* 
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Art. 356. L’assicuratore i liberato da' rischi, e guadagna il premio, se l'assicu- 
rato manda il vascello in un luogo più lontano di quello indicalo nel contratto, quantun- 
que sulla stessa via. 

L assicurazione ha il suo pieno effetto, se il viaggio venga abbreviato. 


Sommarlo. 


1- — Oggetto dell' articolo — Opiiiore di Voliti — Esempio — Derilione litologo. 

2. — Molilo del pereti rassicurazione ba il tuo pieno effetto io coso di abbreviamento 

di viaggio. 

3. — Differenza tra il viaggio frastornato è quello del ritorno nel porto o nel luogo della 

partenza a causa di tempesta o timore del oemico. 

4 . — Distinzione sul pagamento o cò del premio, nel caso cbg la merce caricata è rima- 

sta a terra nel luogo stesso del caricamento. 


COIBENTO 


§. 1. La soprascritta disposizione riguar- 
da due casi: l'uno allorché il viaggio è allun- 
gato, l’altro quando è abbreviato. Nel se- 
condo caso la legge libera l’ assicuratore, 
qualora il prolungamento del viaggio è oltre 
quello indicato nel contratto. Sul primo caso 
l’ assicuratore non si è caricato de' rischi che 
sino al sito che è stato dichiarato essere il 
termine del viaggio, e sei secondo caso non 
é dipeso dall’assicuratore di correrli sin là. 
Riceve sempre il prezzo dell’ assicurazione 
per la ragione che il viaggio è allungato o 
abbreviato per fatto dell' assicurato. 

Il rischio non corre se non che sino all’al- 
tezza determinata dalla polizza di assicura- 
zione. È questa una regola stabilita dall'art. 
Il del cap. 5 della Guida del mare; dall'art. 
3*» della Ordinanza, e consacrata dall'art. 
556 delle Leggi di Eccezione. 

Ben si vede quanto necessaria fosse que- 
sta disposizione, e quanto importante lo in- 
serirla nella nostra legge. Ciò non ostante, 
la Commissione in Francia non avea creduto 
utile il ripeterla , perchè sembravate aver 
troppo apalogiaconrart.351, che corrispon- 


de ,all’art. 313 delle nostre leffgi di Eccezio- 
ne ed ella non In aggiunse che per condi- 
scendenza del Commercio di Nantes e di 
Rennes i quali la riguardavano al contrario 
come attissima a prevenire le difficoltà. In 
fatti, per mala fede, per spiri! o di cavillo si 
avrebbe polulo pretendere che il cangia- 
mento di via, di cui si parla nell’ art. 351, 
non dovesse estendersi al prolungamento di 
vtb , elioni quando il bastimento non abban- 
dona la linea che avea incominciala a se- 
gnare (I). 

Che che ne sia, tosto clic senza fortuna di 
mare il bastimento, si trova in un Inogo più 
lontano di quello indicato nella polizza, il 
viaggio è frastornato, malgrado le clausole 
di fare scala o di cangiar via. 

» Se adunque, dice Valin, l'assicuralo al- 
* lunga il viaggio, col mandare il bastimento 
» in un luogo più lontano di quello indicato 

(t) Vedi Ossei! emoni del Iribuoal» di commercio 
di Nantes, toni. 2. 2. pene, par. 115,- 
OsscriaziiBi do 1 tribunale di commercio di Nza- 
les, ibid. poc. JoC. 
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x nella polizza, comechè su la sfossa via, egli 
x è naturale che Io assicuratore gundagoi il 
a suo premio, e che venga liberato da qua- 
x lunque risico, appena il bastimento giunto 
» è all'altezza indicala nella polizza » (1). 

Suppongasi un bastimento assicurato pe 
il viaggio dalla riviera di Loira a Marsiglia, 
anche con la clausola di fare scala e di can- 
giar via. Questo bastimento può al certo fer- 
marsi ne' porli su la via , c far un cammino 
meno retto per recarsi a Marsiglia; ma se il 
bastimento, invece di entrare a Marsiglia, va 
sino alla isola di Corsica , allora gli assicu- 
ratori sono stali liberati di qualunque ri- 
schio , appena giunto il bastimento alla al- 
tezza di Marsiglia, luogo designato nella po- 
lizza, ed hanno guadagnato il premio, perchè 
il viaggio è slato allungato o cangiato; il che 
ritorna lo stesso. 

La Corte Reale di Rennes, con decisione 
del 20 dicembre 4812, ha dichiarato analo- 
gamente a questi principi, che vi era rottu- 
ra di viaggio peli' affare del bastimento il 
lean-Bart, di San-Malò, la cui destinazione 
era per I’ isola di Borbone con facoltà di 
fare scala , ed il quale crasi recalo al contra- 
rio all’ isola di Maurizio o di Francia , più 
lontana, ove avea discaricato la sua merce. 

v Considerando, disse fra le altre cose la 
» Corte, che ai termini dcil'art. Sol del Co- 
» dice di Commercio vi ha rottura di viaggio 
» tutte le volle che il bastimento non si reca 
a alla sua destinazione, che la facoltà aecor- 
» dataalcapitano di fare scala non può giam- 
» mai autorizzarlo a terminare il viaggio in 
» un porto che non gli è indicato ; càie pur 
x tuttavia il capitano del lean-Bart si è vo- 
li lontanamente portato all’ isola di Manri- 
» aio, più lontana che la isola di Borbone , 

» e vi ha fatto il discaricamenlo; che volen- 
» do supporre necessario il portarsi alla al- 
» tozza della isola di Maurizio per discende- 
» re di nuovo verso la isola di Borbone, nulla 
» poteva autorizzarlo a terminare il suo viag- 
x gio alla prima di queste isole, che se, nella 
x mancanza de’ rapporti e de'processi-ver- 
» bali secondo le forme prescritte dagli ar- 


x ticoli 234, 2-2, 2’»3, 244, 245. e 247 del 
» Codice di Commercio, »i poi esse credere 
» che una fortuna di mare avesse cagionato 
» delle avarie al lean-Bart , e avesse posto 
» il capitano nella necessità di approdare 
« alla isola di Maurizio, era dovere di quel 
» capitano, dopo essersi restaurato, di ri- 
>■ mettersi in mare e di recarsi alla isola di 
» Borbone, luogo della sua destinazione, ec.x 
$. 2. Ma, se il viaggio, invece di essere 
phì lunga, è anzi abbreviato dall’assicurato; 
se il bastimento destinato per Marsiglia da 
(ondo a Cadice invece di andare sino a Mar- 
siglia, l'assicurazione ha il suo pieno effetto, 
ed il premio è dovuto agli assicuratori: tale 
è la seconda disposizione dcil’art. 3ò6 delle 
Leggi di Eccezione, i motivi della quale so- 
no, che l’assicurato che abbrevia il viaggio 
pone egli slesso Gne a’ rischi, col dichiarare 
implicitamente che non ha piii bisogno di 
guarcnlia; e siccome il suo cangiamento di 
volontà non debbe cangiare la condizione de- 
gli assicuratori, ne vien di conseguenza che 
non si libera egli stesso dal pagamento del 
premio: è colpa dell’assicurato, se il viaggio 
assicuralo non si è del tutto adempiuto. Sui 
osserviamo con Pothier , che la legge non 
distingue punto tra 1’ essere stalo il viag- 
gio molto o poco abbrevialo: donde s»gue 
che, se il bastimento, messo alla vela, ritor- 
na volontariamente ed immanlincnti nel por- 
to, gli assicuratori sciolti sono dalle loro ob- 
bligazioni, ed il premio lor è dovuto. « Egli 
» basta, dice Pothier , perchè il premio h>r 
» sia irrevocabilmente dovuto, che eglino, 

» durante qualche tempo, per quanto breve 
» questo sia, abbiano incominciato a correre 
» i rischi di cui tal premio è il prezzo x (l). 

Tale è eziandio l’avviso di Valin su l’art, 

37 della Ordinanza. 

§. 3. D’altronde, noi abbiamo veduto, che 
hi legge, art. 344, non ordina la restituzio- 
ne del premio se non quando il viaggio è 
frastornalo, anche per fatto dell’assicurato, 
prima della partenza del bastimento. Risulta 
ad evidenza da ciò, che, quando il bastimen- 
to si è già partilo dal porlo , e si è messo 
in mare, la sua partenza dà principio a’ ri- 


(1) Vedi Vdiii sull'alt, 30; titola delle tssRu ra- 
ncai della Ordinanza, 


(1) Vedi Poibiar, nuiu- 18 I. 
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#c-hi, ed il premio è dovuto per inlero agli 
assicuratori. 

Ma non si dovrebbe deciderlo a questo 
modo, laddove il ritorno o nel porlo o nel 
luogo della partenza cagionato fosse da tem- 
pesta o da timore del nemico. In questo caso 
debbe riguardarsi un tale accidente come 
un approdare forzato, il quale non interrom- 
pe plinto il corso delle obbligazioni degli as- 
sicuratori, ed il quale in nulla altera lo effet- 
to del contratto di assicurazione. Il basti- 
mento, dice Santcrna, può in seguito metter 
di nuovo alla vela a rischio degli assicura- 
tori (ij. 

5- +. Kiirichc, Rocco, Casaregise vari au- 
tori pretendono clic il premio non sia dovu- 
to, se per forza maggiore, e senza il l'atto o 
la colpa dell’assicurato , la merce caricata ò 
rimessa a terra nel luogo stesso del carica- 
mento (2). 

F. d'uopo distinguere: se con una rlausola 
speciale della polizza i rischi non dovessero 
cominciare su le facoltà se non dal momento 
in cui ; 1 bastimento avrebbe messo alla vela, 
in questa ipotesi il premio non sarebbe do- 
vuto. Ma se conformemente agli articoli 319 
e 333 Leggi di Eccezione per gli affari di com- 
mercio, 1 rischi sopra le facoltà correr do- 
vessero dal momento che le merci fossero 
state caricate nel bastimento, 0 ne’ piccoli 
legni per recarvele, allora il premio sarebbe 
dovuto agli assicuratori, sebbene un istante 
dopo, e per qualunque siesi motivo, esse sta- 
te fossero discaricate dal bastimento, ed an- 

(1) Vedi Sentern* par. 3, nutrì 53. 

(2) Kuricbe Dialr. o. 2, pag. 835. 

Roti;*) aula 15, Casaregis Due. I, a- 51, etc. 


che da' piccoli legni, e rimesse a terra. Ciò 
risulln da’ principi che abbiamo più sopra 
stabiliti, p rohé il risico era già incomincia- 
to — Fallii porlus el ipse fidem. 

Purnondinieno se questa operazione fatta 
fosse per necessità, per tempesta, per limore 
del nemico , e le merci fossero recate nello 
stesso bastimento, l'assicurazione riprender 
dovrebbe il suo corso. Il contrailo non è sta- 
lo punto alterato: è qui una conseguenza ne- 
cessaria del rischio di mare-, è la tempesta 0 il 
giusto timore del nemico,ch’è stata la cagio- 
ne unic i ed immediata del discaricamento e 
del ricaricamenlo delle merci: è inline una 
fortuna di mare, i cui spiacevoli risultamcnti 
sono a carico degli assicuratori. 

L’ assicurazione riprende ugualmente il 
suo corso, se le merci sono state caricate in 
un altro bastimento, dato il caso che il pri- 
mo sia stato preso per lo servizio del Gover- 
no, o che, per fortuna di mare non sia più 
nello stato di navigare: è la conseguenza del- 
le disposizioni dell'articolo 342 il quale molle 
a carico degli assicuratori tutte le perdite 
avvenute agli oggetti assicurati per cangia- 
mento forzato di bastimento ccc. 

Se, durante il viaggio, e per effetto di una 
fortuna di mare, il capitano è obbligato a 
noleggiare un altro bastimento per traspor- 
tarvi gli effetti assicurati, gli assicuratori 
corrono i rischi su le merci sino al loro sbar- 
co nel luogo della destinazione : è questo il 
risultamento delle nostre leggi nautiche (I). 

(1) Vedi la Guida del Mare cap. 9 art. 4. 

La dichiaraiiuoc del 7 agosto 1*99 art. 9 - 

E per ciò che concerne il nolo vedi ciò clic abbia- 
mo detto suU’ogjetto, 
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Art. 3d 7. Ogni assicurai ione fatta dopo ia perdita o I' arrivo degli oggetti 
assicurali, è nulla, se vi è presunzione, che prima delia lìrma del contratto di as- 
sicurazione , I’ assicurato abbia potuto essere informalo della perdita, o l'assicura- 
tore dell' arrivo degli oggetti assicurati. 


Sommarlo 


1. — Spirito dell'articolo — Opinioni di vari scrittori- 

2. — È «alida l’aesicuranoue di uua iosa già perduta o arrivata a salvamento, ore s'igno- 

ri l'a\ veoimento. 

3. — Ipotesi contraria al principio indicato nel numero precedente. 

a. — Simile il gran favore accordalo al contrailo di assicurazione , è di necessiti die la 
buona feda debba esser ceti» cd incontrastabile. 


COME.NTO 


§. 1. Sei rigor del drillo, il eonlratto do- 
vrebbe esser nullo subilo che, nel l'ulto, non 
vi seno più rischi du correre, perchè non vi 
è più oggetto; ma lu legge nel caso in cui le 
parti sono nell’Ignoranza di questo fatto 
mantiene la convenzione per l’ interesso del 
commercio. 

Senza questa buona fede la convenzione 
sarebbe illecita e fraudolenta.. 

Poiché la pruova della cognizione del fatto 
non è facile a stabilirsi, la legge per evitare 
ogni sorpresa, fa dipendere la sorte dell’as- 
sicurazione da una presunzione di dritto, e 
dichiara il contratto nullo, se l’uno o l’altro 
de' contraenti ha potuto essere istruito. 

Tra la presunzione e la pruova, vi è que- 
sta differenza, che la prima, opera solamente 
lu nullità del contralto, invece che ia secon- 
da sottomette colui contro cui essa è stata 
r.dta, ad una pena, ed alla persecuzione cor- 
rezionale. 

Sebbene il risico sia della essenza del con- 
tratto di assicurazione, non è necessario che, 
all’epoca della soscrizione della polizza, la 
cosa assicurata sia realmente in risico; egli 
è sufficiente che l'uvvenimentosia ignoto alle 


parti contraenti. La natura del contratto di 
assicurazione, ed i principi del drillo nautico 
ammettono in tal materia la ignoranza del fat- 
icai luogo della realtA.Tali sono ie disposizio- 
ni del regolamento di Barcellona (1) del lie- 
golamento di Anversa art. 4, di quello di Am- 
sterdam articoli 20 e 21, della Guida del ma- 
re cap. 4, della Ordinanza del 1081, assicur. 
ari. 58, e delle Leggi di Eccezione per gli 
affari di commercio, art. 337 sopra trascrilto. 

Gli autori hanno molto parlato della vali- 
dità dell’ assicurazione sopra una cosa già 
perduta o già felicemente arrivata. Da una 
parte considerandosi la essenza del contrat- 
to di assicurazione, si diceva — L’assicura- 
zione è un contralto condizionnle;ora la con- 
dizione risguurda una cosa futura , ed una 
obbligazione sotto la condizione di una cosa 
passata o presente , abietiche ignorala dai 
contraenti non è propriamente una obbliga- 
zione condizionale (i). 

Questo dotto magistrato soggiunge (3) 

(1) Continuazione del Consolato art. 357. 

(2) Vedi Potbicr trattelo delle obbligazioni , 
oum 20ìi. 

(5) Y li. contratto di assicurazione. 


Digitized by Google 



S96 


SU LE LEGGI DI ECCEZIONE 


« Volendo attenersi alle sole regole del drit- 
» to naturale, allorché le cose che alcuno ha 
> fatte assicurare più non esistevano all'epo- 
» ca del contratto, quantunque la parte ne 
» ignorasse la perdita, il contratto esser do- 
» vrebbe nullo, per mancanza della cosa che 
» ne fosse stata la materia, nel modo stesso 
» che nullo è il contratto di vendita , allora- 
» quando la cosa venduta non esisteva più 
» all’epoca del contratto, sebbene le parti lo 
» ignorassero (t) ». 

Emèrigon nella sua consulta cheValin ha 
fatta stampare su l’articolo 3 titolo delle as- 
sicurazioni dice « che riguardarsi può qual 
» condizione solo quella che ha per oggetto 
» il tempo avvenire — Tane potestatem con- 
„ diiionis obtinct, cum in futurum confcrtur 
» L. 39 ff. de reb. cred. su la quale Goto- 
» fredo dice: Conditio proprie dicilur quae 
» futurum tempus respieit ». 

Da un’ altra parte si rispondeva, ed Emè- 
rigon stesso, mentre conveniva, che la vera 
condizione si era quella soltanto che riguar- 
dava il tempo futuro, diceva , che iu taluni 
casi chiamasi condizione quella che concerne 
il tempo passato o il tempo presente. Illa 
quae confertur in praesetu, rei praeteritum 
dicitur quasi conditio , vel quasi condì tionalis 
slipulalio (2). Questa specie di condizione, 
che chiamarsi può impropria, non è adotta- 
ta se non quando quegli che l’ha stipulata 
ignorava l'avvenimento: Quoniam praesentia 
quae nesciebat, videtur habuisse prò fuluris. 

Questa considerazione al certo dovea pre- 
valere agli occhi del legislatore, perchè des- 
so è fondata su la opinione degli uomini, ch’è 
quasi la sola misura delle cose, in fatti, l'o- 
pinione può aver la forza di dare una esi- 
stenza legale ad una cosa già perduta , essa 
deferisce alla proprietà putativa gli effetti 
della vera proprietà; essa reude legittimo il 
pagamento al procuratore di cui s’ignora la 
revocazione;essa legittimi rende gli atti dal 
mandatario fatti iu buonafede, allorché igna- 
ro si è della morte del mandante ; essa con- 
valida le procedure fatte al procuratore ad 

(t) LL. tSe 57 deexlrxh. empi. 

(2) Vedi Cuiacio su la L. 3!) if. de ni. credit. 
lib. 1, D. tin. Papiu. 


lites allorquando si £ all* oscuro su la morte 
del suo Cliente, ec. 

§. 2. Egli si è in conformità di questi 
principi che la Ordinanza e le nostre Leggi 
di Eccezione hanno deciso che valida è P as- 
sicurazione di una cosa di già perduta è ar- 
rivata a salvamento, ove si ignori l' avveni- 
mento. Il che fa osservare allo stesso Pothier, 
ibidem n. 12. e 46. « Il dritto Civile ha atn- 
» piiQcato su questo punto il dritto natura- 
» le. Allorché le parti contratte hanno in 
» buona fede, e l’assicuratore non ha saputo 
» nè ha potuto sapere alla epoca dei contrat- 
» to, che i! bastimento era arrivato a salva- 
» mento, e che cessati erano i rischi che egli 
» uvea assunti nel contratto, la legge civile 
» fa sussistere il contratto, supponendo, con 
» una Barione di dritto , che il bastimento 
» non è giunto a salvamento , è che i rischi 
» non sono cessati se non dal giorno della 
» nuova che se ne è avuta. 

« Parimenti, sebbene gli elTetti più non 
» esistessero e fossero già periti all’ epoca 
» del contratto col quale stati sono assicu- 
» rati, se la parte non ne ha saputo nè po- 
» tuto sapere la perdita a quell’ epoca del 
» contratto, tali elTetti, per una finzione det- 
» la legge, in considerazione della buona fe- 
» de della parte che ha fatto assicurare, so- 
nno supposti essere stati ancora esistenti 
» al tempo del contratto, ed aver potuto ser- 
» virgli di materia, e non essere periti se 
» non se al momento della nuova ebe si è 
» avuta della perdita ». 

Perciò, anche quando la cosa assicurata, 
essendo o perita o giunta a salvamento all'e- 
poca del contratto, più non possa dirsi espo- 
sta a de' rischi, la buona fede di colai che ha 
contrattato senza conoscere. o senza aver po- 
tuto conoscere ruvvenimento, basta per ren- 
der valida la convenzione. Questa regola 
d’altronde doveva tanto maggiormente esse- 
re ammessa quanto che il contratto di assi- 
curazione è essenzialmente aleatorio. 

3. Ma non si dovrebbe deciderlo a que- 
sto modo nella ipotesi seguente. 

Arthur ha fatto fare delle assicurazioni 
per sci mesi sul suo bastimento il Marsiglie- 
se, clic era iu caravana nella Scala del Le- 
vante. Questo bastimento perisce nel corso 
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de' sei mesi-, ma Arthur, ignaro del sinistro 
fa fare nuove assicurazioni per altri sei me- 
si. Viene in seguito a notizia che il bastimen- 
to era perito nel corso de’ primi sei mesi. 
Questa perdita è incontestabilmente a carico 
de' primi assicuratori; essa è estranea a’ se- 
condi, perchè il sinistro è avvenuto nel primo 
periodo. 

In tal modo fu altresì giudicata la quistio- 
ne dalla Rota di Genova, decis. 55 ( t). 

Ora, suppongasi che Arthur non avesse 
fatto assicurare tutto l’ammontare del suo 
interesse, si domanda se egli reclamar po- 
trebbe per il suo scoperto il benefizio delle 
seconde assicurazioni fatte in buona fede. 

A tale proposito, sarebbe mestieri che le 
seconde assicurazioni avessero per oggetto la 
totalità dell’interesse di Arthur, altrimenti, 
se le seconde assicurazioni non abbracciasse- 
ro un’interesse maggiore delle prime, nou 
si potrebbe fingere da una parte, che all’ e- 
poca del secondo contratto il bastimento 
fosse ancora esistente, e dall’altra, che si a- 
vesse avuto intenzione di assicurare lo sco- 
perto; e giacché due finzioni non sono ammis- 
sibili nello stesso tempo e per il medesimo 
oggetto; Dune ficiionts no» possv.nl simul 
concurrere. 


(1) Vedi Ructo, noi. 6T. 


Poiché nella ipotesi in cui raggioniamo, la 
buona fede rende valida l'assicurazione, que- 
sta è nulla se l' avvenimento era conosciuto 
all’ epoca del contratto. 

« Ogni assicurazione fatta dopo la perdita 
noi’ arrivo degli oggetti assicurati , è nul- 
» la, se vi è presunzione, che prima della 
» forma del contratto, l’assicurato abbia po- 
» tufo essere informato delia perdita, o 1’ as- 
# sicuratore dell’ arrivo degli oggetti assi- 
» curati. » (2) 

k.° La buona fede debbe tanto più essere 
certa ed incontrastabile , quanto che grande 
è il favore accordato al contratto di assicura- 
zione. Per questi motivi si è che la nostra 
Legge, al pari della Ordinanza, non si limila 
ad esigere, che l’ assicurato o l’ assicuratore 
non abbia saputo I’ avvenimento, vale a dire 
la perdita o l'arrivo degli oggetti assicurati. 
Essa vuole di più: vuole che non abbia nè 
tampoco potuto saperlo. La semplice presun- 
zione, che la notizia dell’ avvenimento , sia 
pervenuta alle parli le basta per annullare il 
contratto; bene diversamente in ciò dai drit- 
to comune , il quale non ammette delle nul- 
lità; la cui cagione giustificala non na dajtro- 
ve positive. 


(2) Ari. 357, delle leggi di Eueiient. 
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Art. 358. La presunzione ha luogo se coniando quattro miglia per ora senza 
pregiudizio delle altre pruove ò riconosciuto che dal luogo dell' arrivo o della per- 
dita del vascello o dal luogo in cui la prima notizia è giunta, essa ha potuto esser 
portata nel luogo in cui il contralto di assicurazione è stato fatto, prima della 
firma del contratto. 


Se ■amarlo 

1 . Natura della presunzione stabilita nel trascritto art.— Esempi 

2. Differenza di varie legislazioni, messe in confronto con quella che regola il nostro 

regno — Nostra opinione. 

S. — Modo di calcolazione del tempo per regolare l'esecuzione del contratto di assicura- 
zione- 

4 , — Qual sari il modo di regolarsi qualora nella polizza vi fosse la sola indicazione 
del giorno, 

8. — Natura di questa presunzione. 


COMENTO 


§.i.° La legge con il soprascritto articolo 
parla di presunzione , ora viene in esame 
qual* è la natura di tal presunzione. 

La prima presunzione stabilita stà in sup- 
porre che T avvenimento fosse conosciuto 
dalle parti, allorché la distanza tra il luogo 
ove la polizza é stata sottoscritta, e quello 
sia dell’avvenimento, sia del primo luogo do- 
ve la notizia è stata recata, non è maggiore 
di quattro miglia per cadauna ora scorsa dal 
momento della sottoscrizione. 

A cagion d’esempio, se il bastimento par- 
titosi da San-Mulò il 10 novembre alle ore 
nove del mattino , fosse perito alla distanza 
di trentasette leghe e mezze (cioè centomi- 
glia), la polizza sottoscritta il tredici prima 
delle ore dieci del mattino, sarebbe valida è 
nulla quella sottoscritta dopo tali ore dieci. 

Altro esempio: 

Un bastimento, partitosi da Paimboeuf pe- 
risce alla altezza di Belle- Ile -en-Mer. Si 
suppone che vi siano centocinquanta leghe 
dal luogo della perdita (400 miglia), calcola- 
ta la distanza da Belle-Ile. La nuova sarà pre- 
sunta conosciuta a Parigi in capo a cento 
ore, calcolandosi una lega e mezza (4 miglia) 


ad ora. Se, dopo elasso le cento ore falla si 
è una assicurazione a Parigi, questa assicu- 
razione sarà nulla. Se, per Incontrario, l'as- 
sicurazione ha luogo prima di spirare le cen- 
to ore, l’assicurazione sarà valida. 

§.2.°ll Codice di commercio in Francia non 
avendo deciso al pari della Ordinanza , di 
quante tese deve essere composta la lega, fa 
d’uopo seguire la giurisprudenza più mite è 
più equa , coniando per leghe di pasta , alla 
ragione di 2,000, tese per ciascuna lega , 
il che fa 5,000 tese per ciascuna lega e mez- 
zo. 11 Codice di commercio Francese art. 
336 non lascia nè anche dubbio sul partico- 
lare poiché determina la lega e mezza per 
trois quart di matriamèlre. 

Il Regolamento di Barcellona cap. 19 edi- 
zione di Venezia, non conta la lega e mezza 
per ora che dal primo luogo di terra , dove 
giunta è la nuova. 

Lo statuto di Genova racchiude la stessa 
decisione , e tale è altresì la dottrina degli 
altri autori italiani. (I) 

(I) Vedi Casaregis disc. 6 a. 12, e 22, Rocco 
noi. 48, eie. 
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I! regolamento di Amsterdam art. 21, e la 
Guida del mare , cap. 4. contano la lega e 
mezza per ora dal luogo medesimo ove avve- 
nuto è il sinistro. 

La Ordinanza art. 39 conta la lega e mez- 
za dal luogo della perdita o dell’ arrivo del 
bastimento. 

Le leggi di Eccezione art. 338, stabilisce 
la più grande latitudine , essa conta la lega 
e mezza per ora dal luogo dell'arrivo o del- 
la perdita del bastimento , o dal luogo in cui 
la prima notizia é giunta: Di tal che basta 
che la persona assicurata o 1’ assicuratore 
abbia potuto aver conoscenza dell’avveni- 
mento, sia per mare, sia per terra, contando 
la lega e mezza per ciascuna ora. 

Fa mestieri oggidì, a parer nostro, allon- 
tanare 1’ antica giurisprudenza di Marsiglia 
e del Parlamento di Aix, che contavano sem- 
pre la lega e mezza dal primo porto di ter- 
ra ferma , e giammai dal luogo della perdi- 
ta, siccome il prescriveva la Ordinanza. Se 
questa giurisprudenza era contraria allo 
stesso testo della legge antica essa si oppo- 
neva viemaggiormente alle mire del nuovo 
legislatore , il quale si contenta per annul- 
lare il contratto della semplice presunzio- 
ne che la nuova dell’ avvenimento sia giun- 
to alle parti, ed il quale dà a tale presunzio- 
ne più estese basi. 

Perciò in caso di perdita del bastimento , 
la parte interessata può, nel termine indica- 
to dalla legge , stabilire tale presunzione , 
sia dal luogo del sinistro, sia dal luogo dove 
n’ è giunta la prima notizia. Basta che dal- 
l’uno o dall'altro luogo la notizia dell’avveni- 
roento abbia potuto essere avverata, prima 
della soscrizionc della polizza,nel luogo dove 
il contratto di assicurazione Astato formato. 
Non si può costringere la parte interessata 
a stabilire la presunzione dal luogo in cui 
n’ è giunta la prima notizia, anzi che dal luo- 
go della perdita del bastimento. È questa 
una facoltà alternativa accordata dalla legge 
in favore delle assicurazioni, e per lo svilup- 
pamene del commercio marittimo. 

Del rimanente uopo è attenersene al pre- 
scritto della legge ; e, checché ne dica il si- 
gnor Estrangin, note sopra Pothier, n.° 22, 
i’ articolo 358 delle leggi di eccezione per gli 


affari di commercio, non han punto adottato 
la giurisprudenza esclusiva di Marsiglia , 
poiché stabilisce la presunzione di nullità 
dell' assicurazione ogni qualvolta é possibile 
che alt’ epoca della soscrizione della polizza 
l’una o l’altra delle parti sia slata informata 
dello avvenimento, e poiché presume questa 
possibilità , allorquando la distanza tra H 
luogo dove si è soscritta la polizza , e quel- 
la , sia dell’avvenimento , sta del primo porto 
di terra ferma in cui la notizia é stata reca- 
ta, non è maggiore di una lega e mezza (quat- 
tro miglia ) per ciascun’ ora scorsa dal mo- 
mento della soscritta polizza: da ciò due pun- 
ti di partenza che questo articolo indica , 
quello di mare, e quello di terra. 

3.° Il modo di calcolare il tempo qui sem- 
brava, siccome osserva il signor Locrè, do- 
ver portare a chiedere che la polizza espri- 
messe l’ ora precisa in cui è stata scritta. Il 
Tribunale di commercio di Saint Breieue 
aveva ciò dimandato. (1) Ma siccome l'arti- 
colo 323 vuole che la polizza Indichi se l’as- 
sicurazione sin fatta prima o dopo mezzo- 
giorno, così egli si è dall’ora del mezzogior- 
no, se essa porla la data del mattino, e della 
fine del di, se porta la data del dopo mezzo- 
giorno, che si debbe coniare. Noi prendiamo 
per la fine del di l’ora del tramontar del so- 
le , giacché non è in uso di fare delle soscri- 
zioni nelle ore della notte, ed è l'uso che nel 
dubbio servir debbe di base alle presun- 
zioni. 

§ 4. Se la polizza contiene semplicemente 
la indicazione del giorno , senza dire se sia 
prima o dopo mezzodì , a noi sembra non 
doversi ammettere la prova testimoniale a 
fine di dimostrare la seguita sottoscrizione 
della polizza ad una tale ora , perchè questo 
atto dovendo essere necessariamente scritto, 
e dovendo enunciare, a’ termini dell’articolo 
323 se sia prima o dopo mezzodi , le parti 
debbono a sé stesse imputare il non essere 
state più esatte. 

In questo caso seguir debbesi 1’ avviso di 
Pothier, e contare dall’ora alla quale gli as- 
sicuratori sono soliti di aprire la loro offici- 
ti) Vedi osservazioni di questo tribuni!» tomo i» 
parte 2 — pag. 4S0, 
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na o il loro gabinetto, potendosi dare che il 
contratto sia stato formato nel momento stes- 
so dell’apertura dell’oflìcina (i ). 

Il momento deH’arrivo del bastimento es- 
ser non può incerto , perchè è necessaria- 
mente indicatone! rapporto che il capitano, 
conformandosi alio art. 330 far deve tra le 
ventiquatlr’ore. 

Non debb’esservi maggior difficoltà pel mo- 
mento della perdita del bastimento , allor- 
quando si sono salvati alcuni degli uomini 
che trovavansi a bordo nell'istante del sini- 
stro. 11 processo verbale , o il rapporto che 
loro è prescritto dall’ articolo 23à serve di 
pruova; ed in ogni caso tal pruova può esser 
fatta con interrogare queste varie persone. 

Se, per isvcnlura, tutto l’equipaggio fosse 
perito , siffatto mezzo di verificazione dive- 
nendo impossibile, non si potrebbe più con- 
tare che dall’ora in cui la perdita è stata co- 
nosciuta nel luogo dove n’ è giunta la pri- 
ma notizia. 

I) termine per istabilire la presunzione di 
cui parla i’ articolo 338 si confa de momento 
ad momentum. Si coniano sì le ore delia 
notte che quelle del giorno. In computatione 
duarum milita rum prò qualibet hora , com- 
prehensae ccnsenlur etiam horae nocturnaelì). 

§ 3. Risulla da quanto abbiam detto che 
questa presunzione legale è qui una presun- 
zione juris et de jure ; una presunzione le- 
gale die dispensa iu primo luogo da qualun- 
que prova colui a favor del quale esiste, e 
che in secondo luogo non può esser distrut- 
ta dalla pruova in contrario ( articolo 150C 
delle leggi civili ( Essa è chiamata praesum- 
ptio juris , perchè a lege introdurla est , et 
de jure perchè super tali pratsunlione lex et 
induci t firmum jus , et hubet eam prò veri- 
tate. 

Le presunzioni juris et de jure , dice Po- 
thier, non possono esser distrutte, e la parte 
contro la quale militano non è ammessa a 
provare il contrario (7>). 

Perciò l’assicuratore non si prevale di que- 
sta presunzione legale, senz'altaccare il con- 
tralto per cagion di dolo o di frode , non ha 

(1) Vedi Potbler , traitelo delle assico razioni , 

n. 22. 

(2) Casaregis disc. 8. n. 24. 

(3) Polbier: delie obbligai inai n. 840, 841. 


da provare aver l’altra parte conosciuto l'av- 
venimento; gli basta di stabilire che al mo- 
mento in cui si soscriveva la polizza, perito 
era il bastimento, ov vero che la nuova della 
sua perdila era giuuta alla distanza fissata 
dall’articolo 338. 

Del pari l’assicuralo è solamente tenuto a 
giustificare che il bastimento è pervenuto al 
termine del suo viaggio , o che dall’ora del 
suo arrivo sino all'ora della sottoscrizione 
del contratto, è scorso il tempo determinato 
dall’articoio 338. 

Per la qual cosa nè l’assicuratore, uè ras- 
sicurilo sarebbe ammesso alla prova con- 
traria: ninna prova è ammessa contro la pre- 
sunzione della legge.La prova contraria non 
può aver luogo se non quando la legge l’ ha 
formalmente riserbata, e le leggi di eccezio- 
ne per gli afTari di commercio non contengo- 
no simile riserba. 

Se la presunzione legale è stabilita , sia 
dall'assicuratore, sia dall’assicurato, il con- 
tratto di assicurazione è dichiarato nullo : 
ma bisogna far bene osservare che qui la 
legge si contenta di dichiararlo nullo , e che 
essa non assoggetta la parte, contro la quale 
pronunziata e la nullità^ ad alcun danno-in- 
teresse in favore dell’altra parte. 

In fatti 1’ articolo 337 dice solamente. L 
assicurazione è nulla , e si tace sul rimanen- 
te , a differenza dell’ art. 300 il quale fìssa 
i casi ne’ quali è dovuta P iudenriità , ed il 
quale non 1’ accorda se non nella ipotesi in 
cui la polizza sia stata annullata in forza di 
prove positive , e non di una presunzione. 
Ma la ragione n’ è semplice: egli si è perchè 
in questo ultimo casosi tratta di una fraude 
dimostrata da prove positive , ed allora i 
fatti essendo certi , l'articolo 332 aggiu- 
dica delle indcnnizzuxioni considerabili , 
dovei liè nel primo caso non si tratta che di 
una presunzione ; di una presunzione della 
legge, è vero, ma la quale, a malgrado della 
forza delle probabilità su cui è stabilita, può 
tuttavia non esser fondata. Essa non è mai 
che una presunzione ; e sarebbe un andare 
centra tutte le regole di equità c di giustizia 
il dare in forza di una semplice presunzione, 
la pena riserbala alla fraudc.La parte recla- 
maule abbastanza è favorita con 1’ ottenere 
per effetto di una presunzione la nullità dell’ 
assicurazione, 
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Art. 359. Se però rassicurazione è fatta su buone o cattive nuove, la pre- 
sunzione mentovata negli articoli precedenti non è ammessa. 

Il contratto non è annullato che sulla prova, che l'assicurato conosceva la per- 
dita , o 1' assicuratore l'arrivo del bastimento prima della firma del contratto. 


Somm i rio 


1. — In qnaì casi ressa per legge di commercio la presunzione legale. 

2. — Come spiegasi la clausola ,.U buvne o colute nuore — Distinzione fatta da 

Valin. 

3. — La presunzione legale non esclude la prova del dolo e dclU traode — Spetta a' ma- 

gistrati disporre a loro arbìtri > per la pruda. 

4 . _ Prorata il dolo e la frode, il coutratio deesi annullare. 

5 . Se la voce pubblica nou ha carattere di certezza , rassicurazione sarebbe 

legìttima. 

6. — Per annullarsi P assicurazione , basta la pruora morale e la voce pubblica — 


Qoisliooe. 

7. — In ditello di pruova può una parte consti ingcrc I’ altra a giurare , che al momenti 
della coscrizione della polizzi gli era ignoto l' avvenimento? 


COMENTO. 


§. i. Questo articolo è la copia letterale 
dell’ art. 367 del Codice Francese , il quale 
è approssimativamente a quello dell' art. 40 
dello stesso titolo della ordinanza del 1081. 

Ordinariamente allorché le parli non sono 
nello stato di somministrare le prove della 
fraude, o del dolo, esse si limitano a far va- 
lere la presunzione legale. 

Però le leggi di eccezione per gli affari di 
commercio fanno cessare la presunzione le- 
gale, allorquando I’ assicurazione è fatta su 
buone o cattive nuove « Se però 1’ assicura- 
» zinne per I’ articolo trascritto è fatta su 
» buone o cattive nuove, la presunzione men- 
» tovata negli articoli precedenti non è am- 
» messa. Il contratto non è annullato che su 
» la prova, che I’ asicurato conosceva la per- 
vi dita , o P asssicuratore l’arrivo del basti- 
» mento prima della firma del contratto ». 


Questa disposizione è tratta dall' articolo 
21 del regolamento di Amsterdam , al quale 
è conforme l’articolo 9 dell’Ordinanza di 
Rotterdam , e dell' articolo 40 , titolo delle 
assicurazioni, della Ordinanza. 

§. 2. Questa clausola su buone o cattive 
nuove indica che si ha motivo di temere, o la 
perdila del bastimento, o il suo felice arrivo. 
Importa poco in questo caso, che la perdita 
sia già avvenuta , e che possa supporsi I’ as- 
sicurato averne avuta conoscenza: l'assicura- 
zione non sarebbe perciò meno valida , ec- 
cetto che non si dimostrasse con qualunque 
altra prova, fuorché quella delle quattro mi- 
glia a ora, che l'assicurato sapeva realmente 
la perdita , o I’ assicuratore I’ arrivo del ba- 
stimento. in tal modo, col favore di questa 
clausola, la presunzione juris et dejure sva- 
nisce, e quegl ielle allega la conoscenza deli’ 
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avvenimento debbe provarla con prova di- 
versa da quella delle quattro miglia ad ora. 

Non possiamo dissimulare che le quattro 
tniglùrad ora non cagionino molte liti, e non 
facciano nascere quistioni spinosissime. Per- 
ciò la maggior parte delle polizie contiene 
la clausola tu buone o cattine nuove. Que- 
sta condizione, e la enunziazione delie quat- 
tro miglia ad ora sono sinonimo in un con- 
tratto di assicurazione: una delle due clau- 
sole basta, sebbene soventi volte sì accumu- 
lino tutte e due. 

Se non possiamo dissimulare non essere 
una tale convenzione esattamente conforme 
ai principi che tra noi reggono il contratto 
di assicurazione , ed essere stata solo am- 
messa per favorire il commercio marittimo , 
però non possiamo convenire nulla aver essa 
d' ingiusto e di contrario a’principi del dritto 
comune ed a’buoni costumi*, essa si riduce iu 
fatti ad escludere la presunzione legale. 

Ma in questo contratto,il quale è recipro- 
co, perché torna a beneficio deH’assicuralo- 
re, se la nuova è buona , è a beneficio dell’ 
assicurato se la nuova è cattiva , iu questo 
contratto , diciamo , fa mestieri che al mo- 
mento della soscrizione della polizza iucerta 
sia la condizione del bastimento , e che le 
due parti sieno di buona fede: altrimenti, e 
a malgrado della clausola su buone o cattive 
nuove, il contratto sarebbe nullo.Ciò risulta 
dall’ultima disposizione dell’ articolo istesso 
359. « Altro è, dice Valili su l’ art. 40 dell’ 
x Ordinanza , il sapere la perdita del basti- 
si mento , ed altro lo aver luogo ed anche un 
x giusto motivo di timore » 

Nel primo caso 1’ assicurazione è nulla -, 
nel secondo essa è valida, se non vi ha dolo, 
dissimulazione, o falsa asserzione. Il premio 
è allora stipulato relativamente alla idea più 
o meno grande del buono o del cattivo suc- 
cesso. Così , l’ assicurazione sopra un basti- 
mento , di cui non si ha alcuna nuova da più 
di due anni, può esser valida, sebbene il ba- 
stimento si presuma perduto dopo l’ anno , 
odopoidue anni dacché son cessate le notizie 
(articolo 565.) Siccome non si tratta qui che 
dì una presunzione legale, dice Emèrigon , 
nulla rattienedi far assicurare il bastimento, 
dichiarando nella polizza che da tal tempo 


non se ne ba alcuna nuova. Tal è anche la 
dottrina di Casaregis (i }. 

§.5 Del rimanente, in tutt’i casi e in tut- 
te le circostanze , I’ assicuratore è sempre 
ammesso a provare che I' assicurato sapeva 
la perdita al momento della firma del con- 
tratto, e l'assicurato, che l’assicuratore sa- 
peva il felice arrivo. La presunzione legale 
non esclude la presunzione del dolo e della 
fraude. È permesso all’assicuratore ed all’as- 
sicurato lo abbandonare la presunzione le- 
gale, quando essa esiste in loro favore, per 
convincere di frode la parte avversa, ed ot- 
tenere contro alla stessa le indennità della 
legge, indipendentemente dalla nullità del 
contratto. Eglino possono prendere questa 
via, seoz’attender che la presunzione legale 
siesi verificata, vale a dire, precorre l'epoca 
in cui la nuova dell’ avvenimento è reputata 
essere giunta at luogo del contratto. L’ arti- 
colo 338 non è esclusivo, e nou contiene al- 
cuna restrizione : soggiugne al contrario 
senza pregiudizio delle altre prove. La frau- 
de d'altronde non può sfuggire per mezzo di 
una presunzione stabilita precisamente con- 
tro ad essa , e la parte non può esser legata 
da questa presunzione , la quale non esiste 
che nel suo interesse. 

(n oltre, siccome abbiamo ora veduto , 1’ 
articolo 359 riserba la prova alle parti , nel 
caso stesso in cui l’assicurazione sia fatta su 
buona o cattiva nuova, e d in cui la presunzio- 
ne legale sia da questa stipulazione esclusa- 
Noa è necessario al certo far osservare 
che la prova esser debbe fatta dall’ attore , 
e che il reo convenuto non ha da provare lo 
aver egli ignorato lo avvenimento. Non è 
d’altronde d'uopo lo esprimere nella diman- 
da le circostanze della fraude di cui uno si 
duole: basta di chiedere in generale di esse- 
re ammesso a provare, che prima della so- 
scrizione della polizza l'avvenimentoera no- 
to alla parte avversa. In tal modo decisa fu 
la quistione da una decisione del 23 maggio 
1749 riportata da Emèrigon (2). 


(1) Vedi Emèrigon tom. ì pag. 112. 

(2) Emèrigon t. 1 . pag. 234. 
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Le leggi di eccezione , al pari dell’ Ordi- 
nanza, non parlano del modo di somministrar 
la prova. In fatti era impossibile lo stabilire 
una regola sopra un punto che dipende dal 
concorso di mille circostanze: la prova è 
dunque rimessa all' arbitrio de’ tribunali. A’ 
magistrati si spetta il ponderare ed ap- 
prezzare i fatti , gl’ indizi , le presunzioni 
die vengono allegale per provare che tale 
de’contraenti aveva cognizione del fatto che 
sembrava ignorare all’epoca della formazio- 
ne del contratto di assicurazione , e la sola 
incertezza del quale render poteva legittima 
la convenzione. Probalur dieta notitia ca- 
sus sinistri per conjecluras , praesuntiones 
et indicia etc : sunt judicis arbtlrarùic (t). 

Si presume la ignoranza de’fatti se non vi 
ha prova contraria. Non è neanche da con- 
dannarsi l'errore , allorché ignoratisi gli al- 
trui fatti, dice la legge 3 IT. prò suo: In alie- 
ni fatti ignorati tia tolerabilis est errar. Se- 
gue da ciò che sino a tanto provato non sia 
il contrario, si presume di buona fede colui 
il quale ha fatto assicurare una cosa di già 
perduta, o colui il quale assicura una cosa di 
già arrivata. 

La fraude esser debbe provata , giacché 
resta impunita qualunqne l’raude che non sia 
provata agli occhi degli uomini. Per la qual 
cosa qualunque fraude provata esser debbe 
repressa. Perciò , se non vi è fraude , e se 
una delle parti non è più informata dell’ al- 
tra, la menoma incertezza dell’ avvenimento 
felice o infelice basta per render valida l’as- 
sicurazione. 

Inoltre non devesi perder di vista, che 
la buona fede che regnar deve nel contratto 
di assicurazione obbliga ciascuno de’ contra- 
enti a non dissimulare all’ altro , cosa alcuna 
di quanto sa su gli oggetti che fanno la ma- 
teria delcontratto.Questa dissimulazione, sic- 
come dice Pothier, n.° 194, del pari che tutti 
gli autori , è un dolo , una vera fraude. Se 
essa è provata, non si debbe, a parer nostro, 


(I j Bocca noia 78. 


esitare un sol momento dall’ annullare l’assi- 
curazione, da cui si è dovuto allontanare ogni 
finzione, ogni sorpresa. 

Seguendo principi poco morali , il com- 
mercio delle assicurazioni non sarebbe più 
che un vergognoso ladroneccio. Ma fortu- 
natamente non si vede giammai un nego- 
ziante onesto abusare della ignoranza del- 
1’ assicurato , nè omettere alcuna circostan- 
za de’ rischi , allorché egli stesso si fa assi- 
curare. 

Cosi, .per esempio, se da im giornale, ben- 
ché non del governo, ina rendutu pubblico , 
annunciala viene la perdita del mio basti- 
mento , ed io lo fo nullndimeno assicurare, 
senza dar conoscenza di questo fatto all’assi- 
curatore , simile assicurazione debb’ essere 
dichiarata nulla , malgrado la incertezza di 
tali notizie. Vi è stata sempre reticenza per 
parte mia , e, col dissimulare questa circo- 
stanza , io ho operato con mala fede , ed ho 
commesso un dolo verso gli assicuratori. 
Tal è la specie della decisione riportata da 
Pothier (l).ll signor Estraugin trova questa 
decisione rigorosa: è per altro secondo lo 
spirito dell’articolo 348 del Codice di com- 
mercio corrispondendo all’articolo 301 delle 
leggi di eccezione per gli affari di com- 
mercio. 

Basta, senza dubbio, ehe non si abbia cer- 
tezza dell’ arrivo o della perdita della cosa, 
per essere permesso di far assicurarla; ma è 
mestieri che tutte le circostanze note sieno 
manifestate all’ epoca del contratto. 

5.° Altronde malgrado la voce pubblica 
della perdita , o dell’ arrivo del bastimento, 
l’ assicurazione sarebbe legittima, se questa 
voce non avesse alcun carattere di certezza; 
giacché si sa, dice Eroèrigon,che la fama se- 
mina la menzogna nel modo istesso che an- 
nuncia la verità. 

« 2am peti pravique tenax , quam nuntia 
veri. (2) 

E che la falsa voce va sempre aumentando 
nella nuova bocca che la ripete 


(1) Trattato delle assicurazioni n.24, 
(ì) Virgilio Itb. 4, verso <88- 
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« Mensuraque fieli 

« Crescit,etauditis aliquidnoviaadjcit auctor. 
« IUic credulità s, illic temerarius error » (I) 

Ma però per legiltimare l' assicurazione , 
fa d’aopo die la voce pubblica sia egualmen- 
te conosciuta dalle parti contraenli, o alme- 
no , che così l' una come l’ altra sia stata a 
caso di conoscere l'avvenimento. Dissimula- 
re qualche circostanza che potesse cambiare 
il soggetto del risico, o diminuirne la opinio- 
ne, sarebbe un soggettar taluno a de’ rischi, 
che o non avrebbe assunti, o avrebbe assun- 
tolo a condizioni diverse; in somma, sarebbe 
un ingannarlo (2). 

C. 6.° Per annullare l’assicurazione non fa 
mestieri di una prova matematica della co- 
noscenza personale imputata ad uno de'con- 
traenti. Bastala prova morale. Se il fatto fos- 
se pubblicamente conosciuto nella piazza di 
commercio dove dimora quello che si accusa 
di fraude, il contratto esser dovrebbe dichia- 
rato nullo, perchè egli sarebbe ripututu non 
averlo ignorato. 

l’er la qual cosa Emèrigon pensa che la 
pubblicità del ritorno del bastimento nel luo- 
go stesso in cui si è fatta l’assicurazione, basta 
per rendere nulla tale assicurazione * Ripu- 
« gnerebbe, die’ egli, il lasciar sussistere in 
« simili circostanze un contratto dal quale 
« esser debbe accuratamente allontanata 
« ogni apparenza di fraude (3). 

« Vado anche più oltre , egli soggiunge , 
« pagina U2, e dice, che, se sopra un falso 
« avviso della perdita del vostro bastimento, 
« voi lo fate assicurare , l’ assicurazione è 
« nulla, e gli assicuratori non saranno tenu- 
a ti del sinistro ulteriore , giacché qualche 
« volta l’opinione prevale alla stessa verità : 
« Plus est in opinione , quam in veritate. Son 
« queste le parole della legge 13 ff. adquir. 
« et omittend. hacred: Il delitto sta nella vo- 
« lontà , e l’atto fraudolente non debbe mai 
« giovare al suo autore. » 

Questa opinione è stata con ragione adot- 
tata dal signor Pardessus; essa è al certo se- 
vera, ma è secondo i veri principi degli arti- 

fi) Orid. lib. 12. metani 3; 

(2) Vedi quanto sì è detto di sopri- 

(3) Vedi Emèrigon lom. 2, pag. 135. 


coli 310 è 3G0 delle leggi di eccezione per 
gli affari di commercio. La fraude , io fatti , 
è più nella intenzione che nel fatto , e la 
fraude esser debbe severamente proscritta 
da’contratli di buona fede, qual è il contrat- 
to di assicurazione (1J. Si può altresì soste- 
nere questa opinione conia legge I.dolo ma- 

10 ff. leg.penult. Cod. de legatis-legge 2. Coi. 
si minor , si major, dov’è testualmente detto 
che la fraude non può giovare a colui che la 
commette. 

Ma si propone la seguente quistione : Sa- 
rebbe mai nulla l’assicurazione fatta, per e- 
sempio, da Alessandria a Marsiglia, se al mo- 
mento della soscrizione I’ assicuratore fosse 
informato della entrata del bastimento in un 
porto intermedio ; il che gli farebbe cono- 
scere la consumazione di una parte del ri- 
sico ? 

Dobbiamo decidere col sig. Estrangin , il 
quale presenta la quistione , che il silenzio 
dell’assicuratore, pone questo nel caso degli 
articoli 5)0 e 36); che l’assicurazione esser 
debbe dichiarata nulla ove il bastimento ar- 
rivi a salvamento, e che in caso di perdita, 
l’assicuratore allegar non può la propria i- 
gnominia , affine di oppugnar egli stesso la 
legittimità di tale assicurazione (2). 

5 . 7. In difetto di prove, posso io costringe- 
re la parte avversa ad affermare con giura- 
mento, che al momento della sottoscrizione 
della polizza ignoto gli era lo avvenimento ? 

11 sig. Pardessus loco citato pag. 35 1 pensa 
non esser conveniente che alcuno sia messo 
tra la sua coscienza ed il timore di una con- 
danna correzionale , la quale imprime una 
specie di disdoro. Sia I’ art. 21 delle assicu- 
razioni di Amsterdam ammette il giuramento 
in simili casi. Valin su t’articolo 40 dice che 
quegli che dimanda la nullità dell’assicu- 
razione può obbligare l’ altro ad affermare 
con giuramento non aver egli avuto real- 
mente conoscenza dello avvenimento all’epo- 
ca della Orma della polizza. Pothier n. 16 
dice che il suo rifiuto conferma il fatto di 
questa da lui avuto conoscenza. Emèrigon 

( I) Vedi il sig. Pardessus t. 2. 1. edizione , pzg. 
330 . 

(2) Vedi Esireogia. Note sopri Pothier p. W3l 
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il quale cita I.occnnio e f’.asaregis , è dello 
stesso avviso. Noi siamo d’ altronde di opi- 
nione, che giusta gli articoli 1312, 1313 , e 
1314, delle leggi civili non pub esservi dub- 
bio sul particolare. 

Ma oltre la dichiarazione della nullità del 
contratto, e la condanna alla restituzione 
del premio, debbe altresì pronunziarsi con- 
danna alla indennizzazionc verso la parte le- 
sa , e verso la società V Secondo quello che 
dice Pothier loco citato , si dovrebbe deci- 
dere per P affermativa. Questo dotto magi- 
strato si fonda su la legge 3 , § l ff. jureju- 
rando la quale decide che si può deferire il 
giuramento sopra ogni specie di azioni , su 
le penali, quibus poenam persequimur, come 
su quelle che sono rei persccutoriae. 

Però è bene far attenzione che P art. 300 
non pronunzia delle pene se non se nel caso 
in cui la fraude sia provata con prore posi- 
tive. Ora , conformemente all’ avviso di E- 
mèrjgon (t) il rifiuto di prestar giuramento 


(I) Emèrigont, 2. psg. 143. 


Tomo III.* Parte I.* 


non è una prova positiva di fraude. Diciamo- 
lo anche con Pothier (2). 

» Clic ciò debbe aver luogo per rapporto 
» alla nullità dell’ assicurazione , e non per 
» dare all’assicurato la pena de! dolo, il qira- 
» le provato esser debbe con prove più che 
» certe ». In fatti si sono vedute delle co- 
scienze timorate paventare un giuramento-, 
altre interdirsi per principio qualunque giu- 
raraenlo, in fine si può avere de' dubbi su la 
conoscenza dell' avvenimento , e si ama me- 
glio perdere che giurare. Il rifiuto di presta- 
re il giuramento non è qui che una presun- 
zione legale, la quale aver non debbe altro 
effetto, se non quello della presunzione di 
cui parlano gli articoli 357, e 338 delle Leg- 
gi di Eccezione per gli affari di commercio. 
\ noi sembra perciò che i tribunali, nel caso 
di rifiuto di dare il giuramento, non debba- 
no pronunziare che la nullità dell' assicura- 
zione, e non la condanna delle pone espres- 
se dall’articolo 363 — Tal’è eziandio l'avvi- 
so dal signor Estrangui, note sopra Pothier, 
nel luogo citalo. 

(2) Pothier n, 24- 


3 » 
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Art. 360. Io caso di pruova contro 1’ assicurato , questi paga all' assicuratore 
un doppio premio. 

In caso di pruova contro l' assicuratore, questi paga all' assicurato una somma 
doppia del premio stabilito. 

L’ uno de’ due, contra cui la pruova è fatta è convenuto in linea correzionale. 


Sommarlo 


1. — Effetti dell» presonzion legate e quegli della prucra della frauda — Sentimenti di 
scrittori io opposizione prima del Codice. 

I. — Perchè il legislatore ha soluto che il procedimento avesse luojo io caso di frzude, 
innanzi al giudice correr ionale. 

3. — Come sarà regolalo allorché l'assicurazione è «lata folta da un commessiooatn 

4 , — Come sari regolato nel caso che un tutore in tal qualili ha fatto assicurare gli effetti 

del suo minore conoscendone la di loro perdita. 

8, La parte convinta di frode è tenuto con l’ arresto personale verso 1' altra ai paga- 

mento delle pene contenute nel trascritto art. 360. 


COMENTO 


§. I. Questa disposizione è perfettamente 
conforme all’ art. 368 del Codice Francese, 
il quale è copia letterale dell’ art. 41 della 
Ordinanza del !68t tìtolo medesimo. 

Badasi però che le pene di che parla il tra- 
scritto artìcolo han luogo in caso di pruova 
diretta, non già quanto l’assicurazione è an- 
nullata per via di presunzione. 

Noi abbiamo veduto ebe gli effetti della 
presunzione legale, si riducono semplicemen- 
te a produrre la nullità del contralto. Gli ef- 
fetti della prova delia fraude hanno altri ri- 
sultamene. Oltre la nullità dell’ assicurazio- 
ne, l’ articolo 360 , vuole che la parte con- 
vinta di fraude sin condannata pure a delle 
pene che sono — i° la riparazione verso la 
parte lesa — 2* la riparazione verso la società. 

La riparazione verso la parte è fissata al 


pagamento di un doppio premio, ove la pro- 
va sia fatta contro l'assicurato , ed al paga- 
mento di una somma doppia del premio sta- 
bilito, qualora si convenga di frode 1' assi- 
curatore. 

Per la riparazione verso la società, la leg- 
ge vuole che la parte assicurata sia conve- 
nuta ia via correzionale, e per conseguenza 
che sia passibile delle pene riserbate a] furto 
ed alla truffa. 

Questa ultima disposizione dell’ articolo 
500, toglie delle incertezze che la Ordinanza 
uvea lasciate , e che aveano dato luogo ad 
opinioni diverse tra’ giureconsulti. 

La Ordinanza non imponeva alla parte 
convinta di fraude se non che l’obbliguzione 
di pagare all’altra un doppio premio. 

Valin, il quale trovava questa condanna 
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troppo leggera, era di avviso non esser essa 
stabilita die pel caso di annullamento della 
polizza per effetto della presunzione legale*, 
ma che, ove vi fosse prova della fraude, uu 
tal caso era lasciato ne’ termini del dritto co- 
mune , vale a dire , che nou bisognava piu 
riportarsene alla Ordinanza, sibbene alle leg- 
gi penali. 

Combattuta era siffatta opinione e da Po- 
thier e da Emèrigon, i quali la distruggeva- 
no col testo stesso della Ordinanza , articolo 
41 , che non ammetteva il pagamento del 
doppio premio , se non te in caso di prio- 
re ec. (O. 

Ma la legge nostra fa cessare ogni incer- 
tezza, ordinando che il colpevole di frode sia 
sempre convenuto in via correzionale, e sta- 
tuendo non esser dovuto il doppio premio, 
se non nel caso in cui la fraude venga prova- 
ta: il die non permette di applicare questa 
riparazione civile alle ipotesi della semplice 
presunzione legale. 

Del resto è evidente, che, nullo essendo il 
contrailo di assicurazione, e perdendo tutt’i 
suoi effetti, il premio ricevuto dall'assicura- 
tore debbe essere rendulo, e che questa re- 
stituzione non può essere imputata su la in» 
donni là, vale a dire su la somma doppia del 
premio convenuto. Lo art. 3(50 dice che egli 
pagherà una somma doppia del premio con- 
venuto ; ora, osserva il sig. Locrè su questo 
articolo, « se l’assicuratore debbe , a titolo 
di danni-interessi, il doppio del premio sola- 
mente convenuto, esso io dovrà anche neces- 
sariamente per il premio ricevuto: per con- 
seguenza, restituirà inoltre la somma che ha 
percepita ». 

§. i. Con queste espressioni della legge 
nostra, l’uno dei due (dell'assicurato o dal- 
1' assicuratore ), contro cui la prova è fatta , 
i convenuto in ria correzionale , non vi ha 
dubbio clic il legislatore abbia avuto in men- 
te di farsi, che il procedimento avesse luogo 
innanzi al tribunale correzionale. Se gli af- 
fari di assicurazione sono dollari. G13 fra le 

(1) Vedi Vaiin su gli articoli 38 e 41 titolo delle 
assicurazioni. 

Polbiet, assicurazioni n. 21. 

Kmirigoa c»P- 13, sez. 7. 


attribuzioni dei giudici di commercio collo- 
cati, ciò è solo nel caso in cui serbino il ca- 
rattere di controversie meramente civili, co- 
me il caso della presunzione legale, nel qua- 
le non si pronunzia che la nullità; ma tutte 
le volte che uu’ affare della competenza dei 
tribunali di commercio prende il carattere 
di accusa, questi sono obbligati a rinviarlo 
alla conoscenza de' tribunali ordinari. Cosi, 
quando la parte ingannata, abbandonando la 
presunzione legale o avendovi rinunciato, 
vuol ricorrere alle pruove positive per mo- 
strar la fraude dell'altra parte, questa azio- 
ne è essenzialmente una azione di truffa, la 
cui conoscenza si appartiene, perchè delitto, 
a’ tribunali correzionali. 

Quando strano d'altronde sarebbe il siste- 
ma, il quale lasciasse al tribunale di com- 
mercio 1’ autorità di ricevere la pruova dei 
fatti, e riducesse il tribunale correzionale alla 
sola cura di applicare la penai... E che mai 
avverrebbe, se uno de’due tribunali pronun- 
ciasse la assoluzione, e l'altro, la condanna !.. 

Ne avverrebbe la sovversione di tutti i 
principi che regolano l’ordine delle giurisdi- 
zioni e l'andamento della giustizia. 

Altronde il Codice di Procedura Penale ri- 
chiede, che il tribunale , il quale pronuncia 
la pena deliberi con la medesima sentenza 
su le dimunde di restituzione e di danni-in- 
teressi. Io tal modo la parte ingannata non 
può presentare la sua azione che innanzi al 
tribunale correzionale, la legge non gli apre 
che questa via, chiudendogli la via civile. 
J ila la indennità è la sola pena per la quale 
possa conchiudere la parte ingannata, salvo 
il proccdimcnlo del ministero pubblico per 
ciò che concerne la pena correzionale. 

Del rimanente, ben si comprende essere 
generali le disposizioni della legge , ed ap- 
plicarsi ad ogni contratto di assicurazione 
marittima , qualunque ne sia l’ oggetto , e 
qualunque siano le persone fra lequali sia stato 
formato; applicarsi all’ assicurazione del ba- 
stimento del pari che all’ assicurazione del 
caricamento, ed alla polizza formata dall’as- 
sicuratore e dall'assicurato, come quella sot- 
toscritta dal loro commessionato o dalle per- 
sone cui è affidata la cura de’ loro affari. 

§. 3. Ma allorquando l’assicurazione è sta- 
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la falla da un commessionato, è d’uopo, per 
applicare i principi da noi stabiliti, fare una 
distinzione importante. 

Se nella assicurazione fatta per commis- 
sione non si è rinuncialo alle quattro miglia 
a ora, e la nuova dell’avvenimento ha potu- 
to giungere nel luogo ove è siala formata la 
polizza pria della soscrizione di tal polizza, 
contando per ciascun’ora quattro miglia, il 
contratto dcbbe soltanto essere dichiarato 
nullo con restituzione del premio : è questa 
la conseguenza della presunzione legale sta- 
bilita dall’ art. 130i, e 130G LL. CC. (1). 

Se il commcssionato, al momento della 
polizza conosceva l’avvenimento, l’ assicura- 
zione è nulla, quando anche il commettente 
lo avesse ignoralo, ed in questo caso il dop- 
pio premio e le altre pene pronunziate dal- 
l’articolo 5G0 ricadono sul conunessionato, il 
quale è allora colpevole di dolo e di frode. 

L’ assicurazione è parimente nulla se il 
committente conscio era dell’avvenimento, 
allorché ha dato l’ordine di far fare 1’ assi- 
curazione, sebbene il commessionato sia sta- 
to in buona fede ; n am is qui mandai, ipse 
faccre videtur. 

Lo stesso è se il committenie , informato 
a tempo dell’avvenimento, a fine di rivocare 
l’ordine, non Io ba rivocato. 

Ma nell’un caso come nell’allro sovra lui 
ricadono le pene , perchè egli solo è in col- 
pa: e ciò indipendentemente dalla restituzio- 
ne del premio, il quale d’ altronde , in tutte 


glielo facesse dare da colui che è incaricato 
di fare l’ assicurazione ? 

Ma se il committente ha scritto immedia- 
tamente dopo conosciuto l’ avvenimento , la 
assicurazione è valida, ove essa sia stata fatta 
pria della ricezione possibile della lettera, 
perchè non vi ha nè mala fede , nè presun- 
zione di fraude. 

Altronde; allorché il commessionato , che 
ha fatto assicurare gli effetti del suo com- 
mittente, era in buona fede ed ignorava l’av- 
veniinento, l’assicurazione è valida, sebbene 
il committente, sin dal tempo del contratto, 
avesse notizia della perdita degli effetti as- 
sicurati. 

In tal modo giudicato con decisione del 
23 maggio 17A9 citata di sopra. 

Ma è d’uopo fare osservare con Pothier 
che k il giudicato di questa decisione debbe 
» essere ristretto al caso in cui il commes- 
» sionato abbia fatto assicurare gii effetti 
» del suo committente senza di lui saputa, 

» e senza alcun ordine speciale, ma in \irtii 
» della generale facoltà che uvea di ammini- 
» strare gli affari di lui; giacché, in tal caso, 

» si per parte del commessionato che per 
» parie del committente non vi haalcundolo, 

» che possa ledere il contrailo » (1). 

§. A. Pothier parla di un tutore, il quale 
in lai qualità ha latto assicurare gii effetti 
del suo minore, sebbene sapesse la loro per- 
dila. In questo caso, il minore debbe essere 
condannato alla restituzione della somma as- 


te ipotesi in cui annullata è l’assicurazione, 
debbe essere residuilo da colui che lolla ri- 
cevuto, visto che ninno può arricchirsi dal 
dolo altrui. 

La Legge di Eccezione annulla qualunque 
contratto in cui l’assicuralo abbia usato la 
menoma relicenza , e manda tale assicurato 
innanzi alla polizia correzionale; esso I’ ob- 
bliga altresì , dopo fatta l' assicurazione, a 
dare avviso all’assicuratore di tutti gli acci- 
denti marittimi che pervengono a sua cono- 
scenza (art. 3CG). 

Come mai polrebbesi dopo ciò scusare l'in- 
teressalo, il quale informalo deiravvenimen- 
io, non ne desse avviso all’altra parte, o non 

(I) Vedi Cassrcgis dire. 8. 


sicurata, quando anche egli non potesse ri- 
cuperarla per la insolvibilità del suo tutore, 
il quale 1’ ha ricevuta per lui. Ciò, dice egli, 
è conforme al principio di dritto che decide 
poter opporsi al minore il dolo che ha com- 
messo il suo tutore, allorché questi ha con- 
trattato per lui (2). 

Ma in quanto alle pene contenute nell’art, 
360, P assicuratore non può ricorrere che 
contro il tutore , perciiè non debbe soggia- 
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cere alla pena del dolo se non se quello che 
l’ ha commesso. 

Per altro, in tutti i casi , in cui allegata 
viene la traude, non fa mestieri , per pro- 
varla, di prove scritte. Sono ammesse le de- 
posizioni de' testimoni e tutti i mezzi possi- 
l*ili per rischiarare il giudizio de’ magistra- 
ti : il ripetiamo , si spetta ai magistrati il 
ponderare nella loro saggezza i fatti, gli in- 
dizi, le presunzioni che possono stabilire la 
certezza della essenza della fruude : eglino 
debbono valutare la forza delle deposizioni 
de’ testimoni, la importanza degli scritti che 
si producono, ed il complesso di tutte le cir- 
costanze che circondano l’affare (I). 

(t) Decreto di Cassaziotte del 21 marro iStH. 


La parte convinta di fraude debite essere 
costretta con l’arresto personale alia restitu- 
zione del premio, e al pagamento del doppio 
premio, o della somma doppia del premio 
convenuto, secondo che il condan nato é as- 
sicurato o assicuratore , non già perchè la 
causa di condanna sia uno stellionato, come 
dice Pothier; ma perchè è un delitto, e per- 
chè si tratta d’ altronde di una materia di 
commercio (I). 


(l)V-di Pothier, Trattato delle eJsicuraziaoi. 
Dura. 13, e 23. 


Fise della Pabte l. a del Voi. Ili- 

AQì ik<òòX%k 
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TESTO DELL’ART. 357. . . . . . . . . . . 295 

comento 4. Spirito deU'art . — Opinioni di vari scrittori ivi 

2. E valida l'assicurazione di una cosa già perduta o arrivata a salva- 

mento, ove signora l'avvenimento 296 

3. Ipotesi contraria al principio indicato nel numero precedente. . ivi 
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4. Stalo il gran favore accordato al contralto di assicurazione, è di 
necessità che la buona fede debba esser certa ed incontrastabile. . 217 

TESTO DELL’ ART. 358. 2 )8 

comento 1. Natura della presunzione stibilita nel trascritto art. — Esempii. . ivi 

2. Differenza di varie legislazioni , messe in confronto con quella che 

regola il nostro regno — Nostra opinione ivi 

3. Modo di calcolazione del tempo per regolare l'esecuzione del con- 
tratto di assicurazione. 299 

4. Qual sarà il modo di regolarsi qualora nella polizza vi fosse la so- 
la indicazione del giorno. ivi 

5. Natura di questa presunzione. 300 

TESTO DELL’ ART. 359. 30 ! 

comento 1. In guai casi cessa per legge di commercio la presunzione legale. . ivi 

2. Come spiegasi la clausola su buone, o cattive nuove — Distinzione 

fatta da Valin ivi 

3. La presunzione legale non esclude la prova del dolo e della fraudo 

— Spetta a' magistrati disporre a loro arbitrio per lapruova. . 302 

4. Provato il dolo e la frode , il contratto deesi annullare. . . 303 

5. Se la voce pubblica non ha carattere di certezza , l'assicurazione sa- 
rebbe legittima. ivi 

6. Per annullarsi l’assicurazione, basta la pruova morale e la voce 

pubblica — Quistione 304 

7. In difetto di pruova può una parte costringere l'altra a giurare , 

che al momento della ascrizione della polizza gli era ignoto l'av- 
venimento ? ivi 

TESTO DELL’ ART. 560 306 

combxto •/. Effetti della presunzion legale e quegli della pruova della fraude — 

Sentimenti di scrittori in opposizione prima del Codice . . ivi 

2. Perchè il legislatore ha voluto che il procedimento avesse luogo inca- 

so di fraude , innanzi al giudice correzionale 307 

3. Come sarà regolato allorché l’assicurazione è stata fatta da un 

commessionato ivi 

4. Come sarà regolalo nel caso che un tutore in tal qualità ha' fatto as- 
sicurare gli effetti del suo minore conoscendone la di loro perdita. 308 

5. La varie convinta di frode è tenuto con l'arresto personale verso 
l’altro al pagamento delle pene contenute nel trascritto art. 360. 309 
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